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VII 

P  Ti  E  F  A  Z  I  O  K  E. 

Gli  è  pur  troppo  il  vero  che  Y  im- 
menfa  copia  dì  libri  onde  ripieno  è 
il  mondo  ,  e  tutto  dì  va  crefcendo  pro- 
viene in  gran  parte  dal  ripetere  le  cofe 
già  dette  prima  ,  che  per  voglia  di  fcri- 
vere  e  di  {lampare  fi  tornano  a  dire  ;  e 
fi  vedono  con  abito  di  novità  e  dì  ap- 
parente grazia  originale  ,  a  mifura  della 
làgacità  di  chi  vuol  farla  da  autore .  Nul- 
ladimcno  buon'opera  è  fempre  e  non  inu- 
tile cura  5  il  porre  in  nuova  veduta  le  di- 
volgate  produzioni  dello  fpirito  :  e  fé  può 
chi  feri  ve  dar  maggior  lume  ad  alcune 
cognizioni  con  Io  Itabilirle  e  ordinarle  ia 
miglior  modo  ;  non  può  andarfene  cer- 
tamente fenza  qualche  premio  dì  grati- 
tudine. 

Si  prefentavnno  alla  mente  mia  que' 
principii  quando  pofi  mano  a  quell:'  ope- 
ra ,  che  dovea  effere  un  rinovamento  di 
quel  libro  che  ha  per  titolo  :  Dcfcrizìo- 
?ie  delie  pubbliche  pitture  di  Venezia  *  ,  la- 
vorato luir  altro  fcritto  da  Marco  Bos- 
chini  ,   eh'  egli   chiamò    le  Ricche  Mimre 

delta 

*  Si  pubblicò  in  Venezia  nell'anno  1733.  *"  2.  Ora 
è  fatto  affai  raro . 

a     4 
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rifila  Tittura  Veneziana  *  .  Ma  vedendo 
che  per  quante  giunte  o  alterazioni  io 
facefli  ,  non  poteali  ottenere  il  vero  fine 
di  efTo  libro  ,  eh'  era  d'  inllruire  piena- 
mente r  Amator  di  pittura  ;  e  fpezial- 
mente  il  forcltiere  in  tutte  le  cole  no- 
lire  pìttorefche  ;  penfai  di  pormi  fopra 
tutta  la  materia  ,  e  di  formarne  feria- 
mente  un  intero  generale  trattato  ;  cam- 
biando il  primiero  fiftema.  lo  volea  per- 
ciò che  quefto  nuovo  libro  contenefle 
quanto  avea  quello  d'  importante  ,  e  di 
più  aveffe  ordine  migliore  con  altre  no- 
tizie ,  e  in  confeguenza  maggiore  utili- 
tà. Tentai  d'  eflere  buon  ìftorico;  e  con 
r  e  (empio  de' migliori,  introduffi  di  tem- 
po in  tempo  alcune  rifleflìoni  fugli  ftili 
diverfi  de'  Pittori  noftri  ,  che  proccurai 
di  analizare  a  parte  a  parte  per  utilità  , 
con  quanta  chiarezza  mi  fu  poffibile  . 
L'opera  nra  è  un' illoria  dell'arte  e  de- 
gli artifti  Veneziani  ,  in  quanto  appar- 
tiene ad  effa  arte  e  non  altro .  Parlando 
degli  ultimi  ,  cioè  di  quelli  che  videro 
nel  preiente  fecolo  aggiunfi  qualche  no- 
tizia perfonale  ;  poiché  io  vedea  perderli 

alcu- 

*    Due  ec^izloni  fece    il  Bofcliini    di    quel    libro  ir» 
12.  La  prima  nel  l66^.  La  feconda  nel  1674.  <^^^  ""^^ 
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alcune  degne  memorie  ,  che  un  dì  fa- 
rebbero fiate  forfè  defiderate  e  cercate 
in  vano. 

Io  mi  pofi  davanti  agli  occhi  ogni  per- 
fona  che  va  a  vedere  opere  di  pittura  ; 
e  penfaì  come  a  tutti  pocea  eifer  utile  , 
Per  l'amator  dilettante  volli,  aggiungere 
a'  racconti  miei  tutti  quei  lumi  che  fo- 
gliono  raffinare  il  naturale  fentimento  di 
effo  ,  onde  il  buon  gu(to  ha  1'  origine  . 
Volli  eifergli  compagno  nelle  pittorefche 
ricerche  ,  fé  pur  non  lo  aveffe  perfo- 
nalmente  ;  e  condurlo  a  riflettere  fo- 
pra  tutte  le  bellezze  dell'  arte  ,  maneg- 
giate da'  noftri  profedori  antichi  e  mo- 
derni .  Io  non  gì'  infegierò  generalmen- 
te a  pregiar  1'  opere  per  il  nome  fola- 
mente  degli  autori  che  le  fecero  .  E' 
quella  una  forgente  di  ciechi  errori  ; 
ficcome  altri  oifervò  .  Per  il  dotto  Pro- 
fe flore  non  fui  né  dovea  eflTere  che  un 
fedele  raccontatore  .  Ma  per  chi  è  ful- 
la  via  d'  arrivare  a  quel  grado  ,  feci 
ogni  sforzo  per  farci  capire  donde  na- 
fceflero  i  maravigliofi  effetti  delle  ope- 
re grandi  e  fublimi  ;  cofa  da  altri  ,  per 
quanto  io  fappia  ,  non  mai  tentata  . 
L'  utilità  del  volgo  che  pure  nei  giudi- 
zi! della  pittura  ha  il  Tuo  voto  5  è  fopra 

tutto 
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tutto  r  appagarne  la  curiofità  ;  e  ciò  fa- 
ranno cred'  io  quelli  ferirti  mìei ,  a'  qua- 
li è  aggiunto  in  fine  un  indice  fatto 
efpreframente  di  tutti  i  luoghi  pubblici 
che  hanno  pitture  degne  d'  efTer  vedu- 
te ;  e  fi  additano  tutti  i  Maellri  che  in 
quelli  han  dipinto  .  Potrà  quefto  giova- 
re anche  a  chiunque  trovandofi  in  una 
Chiefa  o  in  altro  luogo  ,  per  vedere  un 
quadro  ,  vuol  fapere  fé  ivi  fla  qualche 
altra  opera  degna  d'  efi'er  veduta,  prima 
di  partirli . 

Tutte  le  opere  belle  io  defcriffi .-  mol- 
tiffime  delle  mediocri  ;  a  fcgno  che  ne 
refleranno  gì'  intendenti  facilmente  anno- 
iati.  11  curiofo  non  ne  farà  forfè  pago  e 
contento  ;  e  troveraffi  chi  vorrebbe  che 
d'altre  folle  fatta  menzione.  L'ordine  di 
quello  libro  farà  ,  lo  fpero  ,  che  i  primi 
potranno  fceglierc  con  poca  pena;  e  però 
lafciar  da  parte  ogni  lupcrfluità.  I  fecon- 
di vorrei  che  fapeifero  che  i  quadri  di 
cui  non  parlo  fono  i  più  difapprovati  da 
chi  può  giudicare  ,  e  che  potrebbero  le- 
varfi  dalle  Chiefe  fenza  rimorfo;  anzi  al- 
cune di  effe  fi  renderebbero  così  più  chia- 
re e  pulite  .  Danno  bensì  è  il  levarne  i 
buoni;  e  quefto  illeflb  libro  potrà  dar  lu- 
me a  chi  non  1'  avefle  ,  per  lapere  qua- 
li 
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li  fieno  le  pitture  che  non  fono  da  muo- 
verfi  . 

Mi  a  perdoni  qualche  errore  che  mi 
(ia  dalla  penna  caduto;  poiché  chi  è  co- 
lui che  in  tanta  copia  e  varietà  tutto  dir 
pofla  come  doveafi  *. 

Ogni  giorno  fi  fanno  mutazioni  nelle 
pitture  delle  Chiefe  e  de'  pubblici  luo- 
ghi ;  e  facilmente  nel  tempo  che  queft' 
opera  fi  fiampa  fé  ne  van  facendo;  per- 
ciò fembrerà  forfè  alcuna  volta  eh'  io  non 
dica  il  vero;  e  così  non  farà. 

Nel  dare  al  pubblico  i  penfieri  miei  vo- 
lea  che  ognuno  fapefle  effer  eglino  nudi 
ed  inermi  ,  e  che  in  niun  modo  minac- 
ciano f  altrui  libertà .  Come  parve  a  me 
così  ragionando  io  fcriffi  ;  e  fé  m' ingan- 
nai il  conofceranno  i  veri  intendenti  , 
al  giudizio  de'  quali  fottopongo  ogni  mio 
penTamento . 

L'  educazione  mia  in  pittura  fu  tra 
perfone  dotte  che  avean  veduto  molto  ; 
e  che  fenza  pregiudizio  veruno  cono- 
fceano  perfettamente  il  merito  d'  ogni 
fcuola  e  d'  ogni  pittura  :  e  lodavano  e 
biafimavano  con  piena  fchiettezza  -  Gli 

ftu- 

*'  Vemm  opere  in  longo  fas  ejl  oùrepere  fomnum  ,  Ho- 
rat.  de  Arte  Poet. 
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fludii  deli'  età  mia  più  frefca  furono  Tul- 
le antiche  fìatue  ;  e  il  buon  dikgno  co- 
minciai ad  afiaggiare  afìal  per  tempo  . 
Vide  già  il  pubblico  il  frutto  qualunque 
fofle ,  di  quelle  mie  applicazioni .  Dipin« 
fi  anche  più  anni ,  finché  diilratto  da  al- 
tre gravi  cure  lafciar  dovetti  quell'  efer- 
cizio  per  me  dolciffimo  e  veramente  ge- 
niale :  e  tuttavìa  mi  trattengo  in  efFo 
tutte  quelle  ore  che  mi  fono  dalle  varie 
occupazioni  concedute. 

Gli  fcrittori  delle  vite  de'  Pittori  noflri 
più  antichi  fono  il  Vafarr  ed  il  Cav.  Ri- 
dolfi .  Da  quefti  prefero  ogni  notizia  tut- 
ti quelli  che  vennero  dopo  .  Per  i  più 
moderni  alcune  memorie  ci  lafciò  il  Bos- 
chini  nel  libro  che  ha  per  titolo  ;  La  Car- 
ta del  navegar  pittorefco  *  ,  e  nelle  Ricchi 
Mìmre  già  mentovate  .  Di  qui  tradì  an- 
ch' io  quanto  v'  era  di  più  necellario  a 
faperù  ;  e  notai  que'  luoghi  che  hanno 
errori  di  fatto  ,  che  moki  non  fono  . 
Dei  più  vicini  a  noi  fcriflì  quanto  vi- 
di cogli  occhi  propri!  ,  o  udii  racconta- 
re da  perfone  degne  di  'lqììq  che  gli  co- 
nobbero . 

Darò 

*    E'  una  poefia    in  quarta  rima    in    lingua    Vene- 
ziana, (tampata  nell'anno  1660.  in  4. 
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Darò  fine   a  queda  introduzione   colle 
lodi  dell'arte  ch'io  pre(i  a  illuflrare;  ciò 
che  altri    avrebbe   forle   fatto   da  princi- 
pio. Fu  mio  penfiero  che  il  leggitore  fa- 
pefTe  prima  come  far  ufo  di  quello  libro; 
e  per  qual  fine  folle  effo  icritto  :  e  fen- 
tifle  poi  a  lodar  la  Pittura  ;  fé  pur  non 
avelie  mai  letto  alcuno  di  que'  molti  fcrit- 
ti  ,  che  ne  portano   vaftiiìlmi   encomii  . 
Intenderà  dunque  o  per  aver  già  vedute 
le  iftorie ,  o  da  quanto  ora  io  dirò  ,  che 
fu  queft'  arte  (empre   la  maraviglia   e  la 
delizia  dei  popoli  :  che  generofi  con  effa 
lì  moftravono  i  Principi ,  i  Re  :  che  im- 
menli  prezzi  fi  pagarono  le  antiche  tavc» 
le  ;   e  che  ftupendi  furono    gli  effetti  di 
molte  opere  de'  prifchi  maeflrì  .  Di  più 
io  ardifco  di  aggiungere  che  luogo  abbia 
anche    la    Pittura  fra   le  aiti  utili  ,   alle 
quali  tanto   lodevolmente   oggi  fi   penfa 
dalle  radunanze    più  dotte  .   Non   è  già 
ciò  per  le   rapprefentazioni   di  facri   fog- 
getti  o  d'  illuÓri  fatti  ,  onde  fi  rifveglia- 
no  idee  di  fanta  pietà ,  o  di  eroiche  vir- 
tù. Tutti  ciò  fanno  .  Ma  per  il  rallegra- 
mento che  alla  mente  d'  ognuno ,  e  fpe- 
zial mente   de'  grandi  ,   arreca   una  bella 
pittura  ;   intendendo    quanto   felicemente 
imitar  ù.  poffano  le  opere  vifibìli  della  na- 
tura : 
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tura  ;  e  fi  giunga  in  certo  modo  a  farle 
più  belle  agli  occhi  e  gradite  .  Pafia  al 
cuore  la  gratiflima  immagine  ,  animata 
dall'  amore  del  bello  che  in  ogni  petto 
alberga  ;  e  fa  che  V  animo  ne  gioifca  e 
s'allegri;  onde  così  fpefTc  volte  da  trifle 
e  danno(e  ìmpreffioni  fi  libera  e  fcioglie . 
Chi  dirà  dunque  che  quella  non  fìa  ri- 
creazione della  vita  ;  e  che  perciò  non 
pofla  la  Pittura,  infieme  con  le  bell'ar- 
ti imitatrici  entrare  nelT  affemblea  del- 
le utili  ^ 

Qiial  mezzo  più  nobile  e  dolce  di  quel- 
lo che  dà  la  Pittura  può  trovar  mai  chi 
è  declinato  a  vivere  con  1'  opera  delle 
fue  mani  .  Tratta  quefli  certamenrc  uno 
degli  efercizii  più  belli  dell'  umano  in- 
gegno ;  e  benché  ne  fieno  dì  qualche 
pefo  i  primi  ftudii  ,  fé  giunge  mai  a 
farfi  dominatore  dell'artifizio  e  della  eie- 
cuzione  ,  feliciffimo  diviene  ,  non  tanto 
per  i  premii  che  può  fperare  ,  quan- 
to per  r  interno  gaudio  che  prova  quan- 
do un'  opera  corrifpondente  a  quanto  im- 
maginò r  intelletto  ,  fi  vede  fortir  dal- 
le mani  .  Qiiindi  perfetta  utilità  ad  effo 
ne  viene  ,  che  dalla  finccra  letizia  dell' 
animo,  dagli  onori  m.eritati,  e  dalle  ben 
acquillate  foflanze  puramente  deriva. 

Que- 
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Quefla  utilità  di  premii  e  di  onori 
Idiffondefi  negli  flati  ;  e  grande  fi  fa 
per  r  unione  dei  molti  individui  che  la 
proccurano  .  La  fama  di  cgregii  Mae- 
flri  che  tengono  aperte  fcuole  ,  chiama 
i  foreftieri  ,  che  quando  alia  patria  lo- 
ro dopo  gli  fludii  ritornano  ,  ne  fpar- 
gono  a  larga  mano  gli  encomii  :  porta- 
no feco  opere  di  effi  Maedri  ,  che  ve- 
dute e  lodate  invogliano  altri  ad  aver- 
ne ;  e  il  vantaggiolo  concetto  ne  fa  ef- 
fere  in  confeguenza  generofe  le  ricom- 
penfe  .  Di  più  i  gran  Principi  chia- 
I  mano  a  sé  i  Maeftri  medelimi  ;  e 
I  con  premii  degni  della  loro  grandezza 
gì'  invitano  e  muovono  ad  abbandona- 
re ì  proprii  paefi  ;  onde  non  medio- 
cri Tornine  portano]  ritornando  :  ficchè 
I  non  può  negarfi  alla  Pittura  un  titolo 
nel  commercio  ,  e  tanto  più  fpeziofo 
quanto  che  alle  Città  che  là  coltivano 
utile  infieme  e  decoro  ncceffariamente  ne 
viene  . 

Il  riflettere  (opra  quefle  verità  vorrei 
che  accendeffe  maggiormente  agli  ftu- 
dii  la  gioventù  noftra  ;  e  ad  incontrar 
con  coraggio  ,  e  a  {offerire  con  coflan- 
za  e  docilità  le  fatiche  neceffarie  che 
fi  prefentano   fui   principio  ;   mentre    io 

proc- 
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proccurerò  con  quefla  iftoria  di  giovar- 
ci per  quanto  mi  è  daco  ;  e  di  addi- 
tar quelle  vie  per  cui  alia  fublimità  i 
noftri  celebraci  Maeltri  felicemenie  fi  al- 
zarono . 


DELLA  PITTURA 

VENEZIANA, 

E  Delle  Òpere  Pubbliche  de' 
Veneziani     Maestri. 


LIBRO     PRIMO. 

Nore  di  molta  antichità  recano  alla  Ve- 
^  neziana  Pittura  le  prime  Greche  opere 
di  Mufiico  ,  che  adornano  la  Chiefa 
Ducale  di  S.  Marco  *  .  Sono  ficure 
prove  ,  che  fino  nel  fecolo  undecimo  v'  era  idea 
di  pittura  in  Venezia  ;  e  che  quefta  fi  riputava 
da'  noftri  bella  parte  della  magnificenza  ,  degna 
d'abbellire  quel  Tempio,  ciie  per  quanto  mai  fu 
pofllbile  ricco  formofll  e  pompofo  .  E'  da  più  fe- 
coli ,    che  vivea  negli  animi  de'  Veneti  Cittadini 

quel 

*  Le   memorie    intoino    a' Mufaici    di    S.    Marco  ftanno  nella 
fine  di  quello  libro. 
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quel  gran  fomento  delle  arti  nobili  ,  il  favor  de' 
Signori  ;  e  fé  prima  ufciti  foffero  al  giorno  i 
gran  Genii  ,  farebbe  già  la  pittura  giunta  da 
gran  tempo  alla  fublimità . 

Credefi  che  primi  que'  Greci  Mufaicifli  portaf- 
fero  a  noi  la  perduta  arte  del  dipingere  ,  e  del 
difegno  ;  poiché  difegni  appunto,  e  dipinti  efem- 
plari  dovean  premetterfi  alle  opere  loro  ,  che  ne 
fono  femplici  imitazioni  :  e  fi  fi  che  Greci  uo- 
mini, ne'fucceflìvi  tempi,  ne  furono  i  foli  Mae- 
ftri  .  Narrafi  *  che  un  Teofane  di  Coftantinopo- 
li  tenea  fcuola  aperta  di  Pittura  in  Venezia  cir- 
ca il  I200.  che  vi  concorreano  forestieri  ;  e  chz 
fra  gli  altri  Gelafio  Ferrarefe  ,  pelebre  autore  in 
quei  dì,  era  fuo  difcepolo.  Si  aggiunge  che  quel 
greco  ftjle  fi  mantenne  fra'noftri  Pittori  fino  ver-  | 
fo  la  metà  del  1400.  e  che  fi  formarono  allora 
opere  ,  fecondo  il  genio  di  quella  fcuola  ,  fecche 
molto  ed  infulfe  **  . 

Baftino  quelle  notizie  ai  principii  della  noftra 
Pittura  .  Se  v'  è  chi  voglia  alferire  ,  come  altri 
pensò  della  Patria  fua  ***  ,  che  non  mancaifero 
mai  Pittori  in  alcun  tempo  in  quefta  Città,  non 
troverà  eh'  io  m' opponga  .  Era  certamente  necef- 
faria  quell'arte  in  un  corpo  civile,  ragunatofi,  e 
fatto   Signore   in   feno  alla  Cattolica   Religione  , 

che 

*  Nel  libro  che  ha  pei  titolo  Hl/ttria  nlml  Firrariinfis  Cjm» 
nxftl  .  Ferraris,    I7js. 

♦  "Si  potrebbe  aggiunrce  ,  che  Pittori  Greci  erano  anche  re' 
luO?hi  vir:ni  a  Venezia  nel  it+j.  In  una  carta  antica  fìa  fcritro 
il  nome  d*  un  CaUja>:ni  '  ittore  ,  che  trovavafi  nella  Terra  di 
Corte  d;  Sarco  Sacafium  nel  Teiritorio  Padovano,  ao.  miglia, 
poco  più,  diftanteda  Veneiia  . 

*♦*  Il  Nobile  Autore  della  Fclfina  Plttiicc. 
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che  il  culto  delle  facre  immagini  ne'  tempi  ap- 
punto della  maggior  barbarie  vigorofamente  fo- 
[èenne  .  Sia  come  vogliafi ,  onorata  molto  per  T 
antichità  è  la  Scuola  Veneziana  ;  ed  io  non  dirò 
ii  più  circa  quello  ;  poiché  intendo  di  ricercare 
ì  progrefli  dell'  arte ,  e  di  feguirne  1'  orme  j  e  non 
li  teflere  una  femplice  iftoiia . 

Perchè  tuttavia  da  me  non  fi  taccia  memoria 
ilcuna  di  quelle  ch'io  ritrovai  ,  e  che  date  mi 
"urono  dagli  amici  ;  farò  qui  menzione  d'alcuni 
[Critti  ,  per  cui  fi  prova  elferci  flati  Pittori  in 
Venezia  nel  fine  del  1200.  e  per  tutto  il  fecolo 
;:he  feguì;  dopo  il  qual  tempo  io  potrò  dar  ma- 
io a  quel  filo  che  condurrammi  fino  a' dì  noftri, 
idditando  autori  ed  opere  ;  e  tenendo  fifi  gli  oc- 
;hi  nella  utilità,  e   nel  diletto  de' miei  lettori. 

Più  d'un  Pittore  fi  fa  che  v'era  nella  fola 
Contrada  di  S.  Salvatore  dopo  il  120Q.  Un  Ma- 
iro  Giovanni  trovavafi  nel  1227.  che  avea  prefa 
n  moglie  una  Richelda  con  la  dote  di  cento  lire 
i  danari  Veneziani.  Un  Ser  Filippo  figliuolo  di 
i/lailro  Giovanni  Scutarìo  eravi  alcuni  anni  dopo . 

libri  della  vecchia  Compagnia  dell'arte  ne  ram- 
lentano  molti  ;  comecché  non  ne  fian  fcritti  i 
orni  *  .  Hanno  efli  libri  Parti  ,  o  Collituzioni 
itte  nel  1290.  che  parlano  d'altre  alquanto  più 
ntiche  .  E'  vero  bensì  eh'  erano  i  Pittori  confufi 
Uora  con  gì'  indoratori ,  cofanaj ,  e  con  altri  baf- 
i  pennelleggiatori  ;  ma  godeano  il  favore  della 
iignoria  ,   e  otteneano   di   tempo    in   tempo  op* 

por- 

*  Sranno   quefti   libri  Bella  vecchia  Scuola  de*  Pittori  a*  Sante 
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portuni    provedimeuti    decorofi    ed    utili   all'  arte  | 

loro  *.  r  ^       .       .        I' 

Io    non    fo   certamente    quali    foflero  le  pitturd* 

fatte  in  que'  tempi  :  benché  alcune  che  fono  in 
varie  chiefe  potetfero  crederfi  di  quella  clalfe  , 
So  bene  che  rozze  effer  doverono,  e  ripiene  d 
molta  goffaggine  ',  fé  tali  fono  quelle  della  vici- 
na    età    che    feguì  ,    in    cui  gli  autori  vi  fcrifferc 

r  anno . 

La    prima  che  mi  fi  prefenta  fra  quefte  è  un 

tavola,  eh' è 

In  S.   Donato   a  Murano. 

E^  appefa  alla  parete  dietro  V  aitar  maggiore  , 
Fatta  fu  Tanno  13  io.  ficcome  in  effa  fta  fcritto 
**  Contiene  la  figura  del  Santo  Vefcovo  di  baffo* 
rilievo  in  campo  d'  oro  ,  e  dai  lati  danno  altre 
due  figure  più  picciole  ginocchioni,  dipinte  fuUd 
Itile  di  quella  prima  età.  La  figura  dell' uomo  ch'j 
è  alla  deftra,  è  naturalmente  del  Podeflà  Memo 
l'altra  alla  finiftra  fi  crede  eflere  quella  della  mo 

glie. 

*   Un    chiaro    teftimono   Ce    ne   ha    ncIU    Parte    piefente   d 
Magiftrato  della  Giufiitja  -vecchia  : 

Mille  ecc.  XXII.  Indicion  fexta  die  prima  de  cHub  .  Ord  ^ 
nado  e  ferfuade  fo  (lei-  tnifier  Piert  Venterò  ,  e  per  mifier  Marce 
da  Muf'.a  Juftìxieri  Vieri  ,  lo  ttrtji  cemparn»  vacante  ,  Orde» 
nado  fo  che  da  mo  in  avanti  atfuna  pirfina  fi  Vtnedeia  cimo 
Foreflier a  non  «fa  vender  in  Veniexia  aìguna  anchona  impenta» 
f!alvo  li  empentori  fotte  pena  ,  etc.  Salvo  da  la  Senfa  ,  che  altr^ 
£a  licito  a  i^fcbun  de  vender  anchone  infin  chel  ditterà  la  ft» 
fi  a  etc. 

**  Sono  QUcfU  le  parole: 

Corendo    MCCCX.  indleion  Vili. 
Jn  tempo  di  lo   Nobele   Homo  Mifer 
Donato   Memo   honorando   VodeftA 
de  M'iran  faffa  fi  tjueji»  anchona 
d*  M'fer  S.  Donadf  ,  .     | 


Libro      Primo. 


jlie  .  Offervabili  fono  in  efle  figure  gli  abiti  di 
|ue'  tempi , 

E*  qui  da  farfi  menzione  d'  un'  altra  tavola  d* 
iltare  ,  che  quantunque  non  abbia  notato  V  anno , 
i  opera  fenza  dubbio  di  quei  giorni  per  molti 
egni.  Sta  quefta 

Nella  Scuola  di  San  Niccolò  vicina 
ai    Carmini , 

.  Evvi  in  effa  effigiato  il  Santo  fedente  nel  mez- 
LO  ,  di  baiforilievo  ;  e  vi  fono  d'  intorno  varie 
igure  di  Santi,  ed  altre  rapprefentazioni  dipinte. 
Tanto  è  fomigliante  quefta  tavola  all'altra  di  S. 
Donato,  che  potrebbe  dirfi  elfere  tutte  e  due  ope- 
c  d'un  iftelfa  mano. 

Nella  Scuola  deW  t^fnnun^iata  a  Serviti y 
nella  fagrì/lia, 

ì  vedono  ancora  alcune  delle  vecchie  pitture ,  rap- 
)refentanti  azioni  della  vita  di  Crifto  ,  e  della 
Vladonna,  fatte  nel  15 14.  e  defcritte  dal  Bofchi- 
li.  Sono  quefte  dipinte  con  la  folita  antica  ma- 
liera ,  alterate  modernamente  con  ritocchi  a  olio , 
5  vernice  . 

In  S,  Giorgio  Maggiore^  appreso  la 
cappella  de^  Morti  ^ 

»,  ifopra  un  confefTìonale  ,  evvi  un  quadro  in  for- 
^'  'cna  dì  ancona ,  in  cui  è  dipinto  S.  Paolo  Marti- 
*e  in  campo  d'oro  .  L'artefice  che  niente  fi  di- 
jparti  dall'antica  rozzezza  non  vi  fcrilTe  veramen- 
! pe  il  nome  ,  né  l'anno  ;  fi  fa  tuttavia  ,  che  fu 
liipinto  effo  quadro  nel  1545.  o  poco  dopo,  per 
'  A     3  la  fi^ 
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la  figura  d'  un  Abbate  ,  che  parimente  è  dipin- 
ta ginocchioni  ,  vicina  al  Santo  .  Sopra  effa  fta 
fcritto 

jfbbas  Reverendus  Pater  Bartholomeus . 
Governò    effo  Abbate  Bartolommeo  quefto  Mona- 
ftero  in  quel  tempo  . 

NclP ^/fòi>adla  di  S.  Gregorio. 

nell'andito  per  cui  fi  pafTì  dal  chioftro  alla  Chie^ 
fa ,  v'  è  r  immagine  del  Santo  Pontefice  fedente , 
dipinta  in  campo  d'  oro  .  Ginocchioni  alla  deftra 
avvi  la  figura  d'  un  Abbate  veftito  pontificalmen' 
te,  fopra  cui  fta  fcritto: 

xA'bbas  Johanetus, 

Neil'  eftratto  d'un  necrologio  di  queft' Abbadia  , 
riferito  dal  pio  e  dottiflimo  Senatore  Sig.   Flami- 
nio Cornare,  nella  xii.  Deca  delle  Chiefe,  alla 
pag.   ^67.  fi  legge: 
1584.   9.  menfts  x^ugitjii  y  obiit  ven.  Pater  Frater 

Zanetiis  %Abbas  ijlius  Monajlerii  ,    qui  multa 
bona  fno  tempore  fecit  *. 

Io  non  feppi  trovare  maggior  numero  d'  opere 
ficuramente  dipinte  in  quella  età  .  Altre  forfè  ve 
ne  faranno  i  ma  niente  più  vedremo  in  quelle,  , 
di  quel  che  ci  moftrino  le  già  defcritte',  che  ,  j 
come  difle  colui,  ci  rammentano  la  verità,  piut-  1 
torto  che  rapprefentarla  ;  e  non  hanno  in  sé  che  ' 
immagini  ritratte  dalla  natura  con  femplitilTiraa.  i 
femplicità;  degne  appena  d'elfere  chiamate  pitture»  \ 

Quefta  molta  rozzezza  non  ebbe  fine  fra  noi  , 
che  dopo  la  metà  del   1500.  e  più  oltre.  Si  co- 

min- 

♦  Qiicfta  pittura  or»  ha  trovato  licovcio  in  Ipogo  più  degno  .    „ 
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minciano  in  quel  tempo  a  vedere  figure  dipinte 
a  buona  fomiglianza  di  unione  forme  ;  e  operava 
in  que'  Pittori  il  genio  ,  in  modo  da  farfi.  cono- 
fcere  ,  ad  onta  delle  barbare  fcuole  .  Io  non  cre- 
do perciò  che  afratto  lafciar  fi  debbano  fenza  of- 
fervazioni  quefte  prime  opere  .  Forfè  fi  può  in 
effe  vedere  quai  buone  parti  effetti  della  fola  ra- 
gione ,  foffero  nel  pittore  prima  che  fi  animaffe 
V imaginazione  ad  agire  liberamente,  e  fi  formaf- 
fe  r  arte  piacevole  e  maravigliofa  .  A  me  fem- 
bra  in  oltre  ,  fé  pur  non  m' inganno  ,  che  la 
molta  femplicità  appunto  ,  che  in  effe  opere  ve- 
der fi  fa,  moftri  affai  fenfibilmente ,  come  alcune 
teorie  nella  pittura ,  foffero  rendute  migliori  affai 
prima  della  buona  efecuzione  ;  e  che  perciò  in- 
endafi  che  quefta  feconda  fu  ed  è  più  diffìcile 
^elle  prime  a  ottenerfi  .  Bafla  per  quelle  una  fa- 
rà mente  che  ragioni  e  rifletta  ;  ma  per  l' opera 
.ddla  mano  richiedefi,  oltre  a  un  buon  intelletto, 
un  genio  fervido  e  tollerante  ,  fagacemente  ope- 
rofo,  raro  a  trovarfi.  Senza  di  queflo  non  fi  può 
/orijiare  quel  corpo  ,  per  cui  nafcono  le  pittore- 
fche  illufioni ,  comuni  ad  ogni  genere  di  fpetta* 
tori .  Dica  ognuno  che  vuole ,  fi  vide  in  fatto  che 
^a  piccioli  gradi  la  Pittura  afcefe  ad  alto  per  man- 
.canzi  di  efecuzione  ;  e  più  cofe  molto  ben  pen- 
fate  rirrovanfi  nelle  opere  de'  primi  tempi  ;  ma 
così  debolmente  efeguite  ,  che  ributtano  la  mag- 
gior parte  delle  genti  e  non  fi  poffono  mirar 
fenza  noja . 

L' opera    più    atta  per  quefle  offervazìoni  ,    fra 
quelle  della  prima  età,  è  una  tavola  che  vedefi 

A4  I-i 
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In  Sitnt'  K/fntonto  a  Caflello  y 
nella  fagri/ìia  . 

Era    altre    volte    nell'   aitar    maggiore    di    quella 
Chiefa .  L'  autore  è  un 

LORENZO, 

di  cui  non  parlano  gli  fcrittori  delle  noftre  me- 
morie pittorefche  *  .  Rapprefentafi  in  e(l"a  tavola 
ia  Vergine  annunziata  nella  nicchia  maggiore  i  e 
in  altre  minori  dipinte  fono  varie  figure  di  San- 
ti .  Con  molta  proprietà  è  immaginata  l' azione 
principale  j  e  moftrafi  affai  chiaramente  il  buon 
animo  del  faggio  pittore  ,  che  tentò  di  dar  vita 
ed  efpreffione  alle  fue  figure  fulle  tracce  dell? 
natura  e  della  verità.  Pensò  affai  ragionevolmen 
te  ogni  movenza  ,  e  diverfificò  con  giudizio  b 
attitudini  di  que'  molti  Santi  ;  confervando  i  a- 
ratteri  di  fanta  gravità  e  compoftezza  ,  che  imi- 
tano alla  divozione  .  Se  a  sì  giufti  penfimenti 
aveffe  egli  potuto  aggiungere  bontà  di  ftile  ,  fa- 
rebbe quefta  tavola  fra  le  buone  pitture  tenu- 
ta ;  ma  le  fcuole  di  que'  tempi  non  potean  dare 
di  più. 

Che    foffe    Lorenzo    fra'  primi    Pittori    di    que' 
tempi  ,    fi    vede    dal  luogo  in  cui  fu  chiamito  a 

dipin- 

♦  Il  nome  di  qucfto  Pittore  e  il  tempo  fi  fa  per  una  infcrizio- 
nc,  che  Icggcfì  in  ella  tavola  a  lettere  d'oro  in  campo  azzurro, 
ed  e  quclìa  .- 

MCCCLVIII. 

Htt  tabell*  féiUd  full  Cr  h'C  affifa  ptr  Laurentlum  Piflórem  . 
&  Zaniium  Sculttrem  in  tempore  ruimìnis  Vtntmbiii  Viri  Df 
mìni  Fratrls  Gotti .  </«  ^Imtihtn  dt  Fl»rt»tis  rritrit  é"  FHndai" 
ris   MoHtxjltrii  itìiut  , 
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dipingere  ;  dalla  perfona  che  lo  chiamò  ,  che  fu 
un  Veneziano  Senatore  di  Cafa  Lion  *  ,  e  dal 
prezzo  di  trecento  ducati  d'oro  ,  o  zecchini,  eh* 
ei  n'  ebbe  **  ;  prezzo  grande  fé  anche  fé  ne  vo- 
glia fottrarre  il  valore  della  cornice  riccamente 
indorata . 

Un  teftimonio  fi  è  quefto  del  molto  pregio  in 
cui  trovavafi  la  Pittura  in  quei  dì  ,  e  degli  ono- 
rati premii  che  davanfi  a'  profeffori  diftinti . 

Vuole  l'iftoria,  che  qui  fi  parli  di  Guarien- 
TO  Padovano ,  che  varie  cofe  in  Venezia  dipin- 
fe  ,  ma  è  da  gran  tempo  ,  che  quanto  ei  fece 
interamente  perì  ***. 

Quefto  artefice  da  cui  comincia  1'  iftoria  ap- 
punto de' noftri  Pittori,  fiorì  circa  il  13^0.  Ce- 
lebre 

*  La  figura  di  quefto  Gentiluomo  ,  che  per  riverenza  ,  rred' 
io,  e  dipinta  molto  più  piccola  di  tutte  le  altre;  fta  ginocchioni 
fopra  un'  altra  infcrizione ,  di  cui  rimangono  quefte  parole. 

liane  ....  Dtminicus  Lion  tgo  nttnc  fup{lex  arte  prepolttam 
duna    tabellam  , 

**  Si  fa  efTo  prezzo  per  un  originale  inventarlo  de'  mobili  di 
quefto  Monaftero ,  fatto  nell'anno  ijeS.  che  confervafi  in  Padova 

-in  S.  Giovanni  di  Verdara .  In  eflb  lì  leggono  quefte  parole 

in  magno  altari  Beate  Marie  tjt  quoddam  maximum  retaulum 
C  forfè  per  ridan^ulum  )  pìElura  deauratum  -valde  pulrr-um  Ó" 
honeftum  ,  Ó*  diverjìs  imaginibus  imagin.tfum  ,  &  ciinftitit  dicium 
retaulum  ccr.  dttcatos  auri , 

Altre  dodici  tavole  dipinte  ,  o  ret.tuH  ,  che  oggi  più  non  lì 
vedono,  fono  annoverate  in  quell'inventario. 

*♦*  1!  Ridollì  afìerifce  che  nella  Sala  del  Maggior  Configlio  fot' 
to  il  Paradifo  dipinto  dal  Tintoretro ,  vi  fieno  pitture  in  chiaro- 
fcuro  verde  di  Guanento  ,  e  altre  fopra  le  porte.  T.  I.  pag.  17. 

Mi'hele  Savonarola  nel  fuo  breve  Commentario  delle  lodi  di 
Padova,  Icrifle  che  il  dì  dell' Afcenlìone ,  in  cui  folamente  po- 
tcalì  entr  re  in  cfla  Saia  del  Maggior  Configlio  in  que' tempi; 
trovavafi  colà  a  tutte  le  ore,  immenfo  numero  d' uomini  per  go- 
der dell' afpetto  di  quelle  pitture  ;  e  che  non  fapeano  ufcirne 
prefi  da  maraviglia.  Sta  nel  T.  xxiv.  J{tr.  Jtal.  col.  iiyc  Fio- 
ria  eflb  StvenaTola  verfo  il   i-^is. 

Carlo  Dati  oflervò  che  l'arte  della  Pittura  in  tutti  i  fuoi 
palli  ebbe  compagni  gli  applaufi  e  lo  lU'pore  .  N:IU  Vitadi  Zt^fi* 
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lebre  fu  molto  in  quei  giorni  ;  e  fanno  di  ciò 
teftimonianza  i  palazzi  ed  altri  pubblici  luoghi 
che  ornati  furono  eoa  le  opere  fue. 

In  quelle  che  in  Padova  fi  vedono  ancora  , 
nella  Chiefa  degli  Eremitani ,  e  nella  cappella  del 
palazzo  del  Capitanio  ,  trovafi  lo  ftile  di  Gua- 
riento  grecheggiante  alquanto  j  ma  nei  penfa- 
menti  apparifce  un  genio  che  potè  fra  gli  altri 
diftinguerfi  .  Il  merito  fuo  è  preflb  a  poco,  qua- 
le era  quello  del  mentovato  Lorenxo  .  Guariento 
forfè  difpofe  meglio  di  quefto  le  pieghe  de'  panni 
e  le  movenze  delle  figure  \  ma  Lorenzo  moftra 
qualche  maggiore  abilità  nelle  tede  e  nelle  efpref- 
fioni. 

Un  altro  Pittore  di  quella  età  è  rammentato 
dal  Sanfovino  nella  Fene^ia .  E' quefti  Niccolo* 
o  Nicoleto  Semi  TEGOLO  *  Veneziano  ,  che 
avea  dipinta  T  iftoria  del  Folto  Santo  di  Lucca, 
nella  Scuola  di  quella  nazione.  In  Padova  fi  con- 
fervano quattro  fuoi  quadri  con  azioni  di  S.  Se- 
baftiano  ,  e  riporti  fono  ora  nella  Canonicale  Li- 
breria **  .  E*  degna  cofa  da  notarfi  ,  che  quefte 
opere  dipinte  fono  fopri  tavole,  già  un'altra  vol- 
ta dipinte  dall'altra  parte. 

Non  tralafcio  di  riferire  a  quefto  luogo  un 
antica  memoria  d'un  Pittore  di  que' tempi  ,  da 
me  non  è  molto  ritrovata  .  N'  è  quello  il  te- 
nore: 

i34<5. 


♦  Qucfta  famiglia  e  fra   le  nobili   antirhe  Veneziane. 

**  In  uno  di  cin  quadri  così  fl.i  frrlrto   :  Nicholet»  Simltech»'.» 
Ja   Veniexia    inptnft  ,     In  un  altto   :    MCCCLXVlI.    /Idi    XV,  £>. 
Dtcìtnhre. 
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134Ó.  die   20.   menfts  Janiiarii  .     Dsdìmus  ducatos 
'uigtnti  auri  Magtjlro  Paulo  pentore  S.    Luca 
prò  peritura  unlus  anchone  faSa  in  ecclejìa 
S»  Nicolai  de  Palatio  *  . 
Ma   fi    efca  oramai    di  quelle  antichi flìme  rigi- 
dezze ,  e    fi   cominci    a   vedere    nelle   pitture  no- 
ftre  ingegno  ed  arte  . 

ANDREA  da  Murano  ci  fi  prefenta  Pittore 
degno  di  onorata  memoria  ,  che  Maefiro  fu  della 
prima  buona  Scuola  Veneziana ,  circa  il  principio 
del  1400.  Le  poche  opere,  che  di  lui  reftano  an- 
cora ,  baftano  a  far  vedere  eh'  ei  potè  aprir  gli 
occhi  ai  primi  lumi  del  buon  difegno  :  eh'  ebbe 
ingegno  fufficiente  per  efprimere  con  proprietà  i 
foggetti  che  prefe  a  dipingere  ;  e  che  feppe  allon- 
tanar fi  dalla  greca  barbarie  ,  fenza  tuttavia  poter 
vincere  la  fecchezza ,  e  il  mal  colore  . 

Una  fola  tavola  d' Andrea  rammentano  gli  Scrit- 
tori che  fta 

In  S.  Pietro  Martire  a  Murano 
nella  fagrijìia  , 

E'  fituata  fopra  una  porta .  Sono  dipinte  in  e(la 
le  immagini  di  S.  Sebaftiano,  di  Sant'Antonio  Ab- 
bate ,  di  S.  Rocco  ,  e  di  S.  Pietro  Martire  in 
campi  d'  oro  .  Il  frontifpizio  con  la  Madonna , 
che  copre  col  manto  varie  figure ,  fu  levato  per- 
chè la  pittura  entraffe  per  1'  appunto  nel  fito  ,  e 
fu  ripofto  in  altro  luogo  del  Convento  .  Io  ten- 
tava 

*   Qiiefla    pittura   più    non  fi  vede  5   e    fu  tiafcortata   quella 
cappella  in  altio  luogo  , 
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tava  oflfervando  di  Icoprire  il  carattere,  ed  il  me- 
rito di  quefto  vecchio  Maeftro  ;  ma  poco  potea 
ottenere  per  effere  queft' opera  dinante  dall'occhio, 
e  in  fito  poco  favorito  dal  lume  .  Quando  con 
mio  gran  piacere  ne  trovai  un'  altra  molto  più 
luminofa  e  bella 

Nein/ola  della  Certofa . 

E'  un  quadro  appefo  alla  paretje  della  Chiefa 
alla  finiftra  con  Crifto  in  croce ,  e  dai  lati  la 
Madre  e  S.  Giovanni  ,  in  atto  di  dolore  ;  figure 
quafi  grandi  al  naturale  .  Nel  vedere  la  prima 
tavola  io  cominciai  a  credere  ,  che  Andrea  po- 
teffe  aver  fatto  ftudio  dell'ignudo  da  qualche  fta- 
tua  o  altro  rilievo  ;  dandomene  indizio  il  torfo 
del  S.  Sebaftiano  *.  In  quefto  fecondo  quadro  co- 
nofco  perfettamente  eh'  egli  fi  ftudiava  di  rap- 
prefentare  1'  ignudo  appunto  con  1'  ajuto  di  qual- 
che buon  modello;  e  che  in  oltre  fapea  difegnare 
con  intelligenza  le  eftremità  con  la  fcorta  del 
naturale  ;  e  molto  ben  ricercare  gli  erfetti  dell' 
efpreflìone  ;  lontano  nulla  di  meno  dalla  elegan- 
za, e  dalla  nobiltà  **. 

LUIGI  VIVARINO  da  Murano. 
I    più    degni    difcepoli  che  aveffe  Andrea  furo- 
no i   Vivarini.   Quattro  Pittori  di  quefta  famiglia 
fi   conofcono   per  le  memorie  degli  Scrittori  .     Si 

tace 

*  Avcan  gii  ì  Veneziani  allora  per  le  io'o  felici  nn»;pa/.;oni  , 
cominr'aro  a  portar  dalla  Grecia  e  inarfni  e  Aatue  ed  altre  pre> 
ziofe  anrirhita  . 

*»  Il  nome  del  Pirrorc  è  fcritto  cosi  in  caratteri  Romani; 
0?VS  ANDREAE  DE  MVRANO . 
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tace    tuttavia    qual    grado    di    parentella    aveffeio 

fra   di  loro  ;    e  fotamente   dalle   note    che  lafcia- 

fono  nelle  pitture  fi  fa  il  tempo  del  loro  fiorire. 

Il    più   vecchio    fu  Luigi  .    Un  quadro  da  effo 

dipinto  Ha 

In    SS.  Giovanni  e  Paolo 
nella   fagrijlta . 

E*  la  figura  di  Crifto  che  porta  la  croce  ;  e 
vi  fcri{fe  il  nome  e  l'anno  1414.  Poco  è  da  of- 
fervarfi  in  elfo  quadro  ,  che  effendo  (lato  ingr..n- 
dito  e  ritoccato  modernamente  ,  ha  perduto  parte 
delia  fua  virginità  ,  e  dell'  originale  carattere  .  * 

Hella  Scuola  di  S.  Girolamo ,    vicina  alla 
Chiefa  delP  ijìeffo  Santo 

fi  vedeano  le  più  belle  opere  di  quefto  primo 
Vivarino  .  Il  tempo  tuttavia  che  ne  difperfe  al- 
cune e  diftruffe,  lafciò  benché  danneggiato  un  bel 
quadro  grande ,  eh'  è  il  primo  alla  finiftra  ,  ve- 
ramente raro  per  quell'  età  ,  e  per  effere  iftoriato 
affai  bene  con  molte  figure ,  e  per  effere  uno  dei 
primi  dipinti  in  tela  **.  Rapprefenta  in  un  chio- 
ftro  di  Romana  architettura  S.  Girolamo  che  ac- 
carezza un  lione,  e  che  fta  guardando  i  fuoi  fra- 
ti che  fuggono  impauriti  .  In  lontano  è  dipinta 
una  bella  Chiefa  ,  che  lucida  e  chiara  fa  campo 
alle   più    vicine  figure  molto  bene  inventate  e  fi» 

tua- 

*  Della  tavola  eh'  è  'nella  Ch'efa  de*  SS.  Gio.  e  Paulo  con 
molte  figure  ,  rammentata  dal  Ridolfì  come  opera  di  Luigi ,  lì 
parla  dopo  le  Pitture  di  Eartolommeo,  quarto  della  famiglia  de" 
Vivatini . 

**  E' da  vcdcrfi  l'opra  ciò  il  Vafarì  nella  Vita  dì  Gian  Bellino  . 
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tuate ,  vertite  di  ben  intefi  panni ,  difporti  e  fatti 
con  molta  naturalezza  .  Genio  era  veramente  il 
Vivarino  per  la  Pittura  ,  e  dotato  era  di  buott 
difcernimento.  La  viva  efpreflìone  del  fatto,  che 
in  quello  quadro  dipinfe  ,  e  le  belle  immagini 
che  v'  introduce  ne  fono  chiari  teftimonii .  Genio 
in  fatti  ma  oppreffo  dalla  barbarie  del  vecchio 
llile ,  che  non  lafciava  trovar  la  via  d'ufcire  del- 
la durezza,  e  del  fciapido  modo  di  colorire.  Sarà 
non  di  meno  Tempre  danno  ,  quando  queft'  opera 
fia  intieramente  perduta  ;  poiché  per  effa  fingo- 
larmente  s'impara,  che  in  que' tempi  fi  rifvegliò 
fra'  noftri  lo  ftudio  della  buona  architettura  ,  e 
della  profpettiva  ,  che  fece  torto  maravigliofi  pro- 
grefli. 

Della  tavola  dell'  altare  rammentata  dal  Bollhi- 
ni ,  altro  non  refta  che  la  figura  di  S.  Giovanni 
Batifta ,  e  quella  di  Santo  Agoftino  ;  e  ftanno  ora 
fopra  la  porta. 

Nel  foffitto  vedefi  ancora  la  figura  del  Padre 
eterno,  che  molto  ben  fi  conferva,  ma  gli  orna- 
menti più  non  vi  fono  ;  e  mi  fu  detto,  che  fu- 
rono atterrati  per  riftorare  la  volta. 

/;;  S.  Bjfillo 

fi  vedono  ancora  le  imnngini  di  due  Santi  eh* 
erano  ne'  portelli  del  vecchio  organo  appefi  alla 
muraglia  alla  finiftra  ,  e  che  fi  annoverano  dal 
Bofchini  fra  le  opere  di  Luigi, 

GIOVANNI  ,    e  ANTONIO  VIVARINl 
da   Murano  , 

Diligenti    e    ragionevoli    Pittori    furono    quefti 

fé- 
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fecondi  Vivaiini ,  che  leguitarono  le  vie  di  Luigi , 
col  quale  per  altro  non  fono  da  paragonarfi  .  V' 
è  una  tavola  da  effi  dipinta 

In    S.  Pantaìeone  nella  cappellina  alla  deflra 
del l^ aitar  maggiore. 

Contiene  la  coronazione  della  Madonna ,  e  varii 
Santi  del  Paradifo.  E' condotta  con  molto  amore  ; 
e  non  ne  fono  le  figure  difpofte  fenza  buon  or- 
dine e  decoro  .  Stanno  fcritti  in  effa  i  nomi  dei 
Pittori  e  dell'  intagliatore  dell'  ornamento  così  : 
Crijìofolo  da  Ferara  intaja  Zuane  e  ^Antonio 
de  Muran  penfe   1444.  * 

Tn  S.  Giorgio  Maggiore  nella  fagriflia 

vi  fono  due  quadri  fulla  muraglia  dai  lati  dell' 
altare  .  In  uno  è  dipinto  S.  Giorgio  Cavaliere, 
e  neir  altro  Santo  Stefano .  Quefte  figure  fono 
quafi  al  naturale;  e  il  modo  con  cui  fono  dipin- 
te è  alquanto  diverfo  da  quello  della  tavola  già 
defcritta.  Sotto  vi  fono  due  infcrizioni,  che  uni- 
te formano  quefta: 

1445.  Johannes  de  xAlsmania  ^  &  %Antonius 

de  Muriano  P.   ** 
Chi    fofle    quel  Giovanni  di  Alemagna  non  fo 
trovare ,   né  credo  che  fé  ne  deggia  cercare  noti* 
zie  con  molta  pena. 

In 


*  Malamente  dunque  fcriffe  il  Ridolfi,  che  Antonio  foflc  fcp. 
pellito  nel  1440.  in  Sant' AppolIinJre  .  Anche  in  Padova  v' è  un 
fiiO  quadro  ,  dipinto  nel  h?i. 

**  In  Padova  parimente  in  S.  Francefc»  Grande  v'  è  un  qua- 
dro con  quefta  infcri^ione  ;  intoni»  da  Muran  ,  e  ZohAn  A^a- 
manui  P, 
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In    Santa  Marta  nel  parlatorio 

fi  vedono  le  figure  d' un  Santo  Vefcovo  ,  e  d' 
una  Santa  ;  ed  erano  facilmente  nella  tavola  de' 
Vivarini,  che  vedeafi  altre  volte  in  Chiefa,  fic- 
come  fcriffe  il    Ridolfi . 

Per  non  turbare  1'  ordine  della  glufta  iftoria 
dell'arte,  mi  conviene  per  ora  lafciar  da  un  can- 
to l'ultimo  Vivarino  ,  e  parlare  prima  d'un  pit- 
tore ,  e  d'  altri  di  quello  più  antichi  ,  e  per  età 
e  per  maniera.  E'quefti 

JACOBELLO  del  FIORE. 

Fu  tenuto  in  pregio  ne'  tempi  fuoi  Jacobello  , 
che  nacque  di  Padre  Pittore  ,  e  celebre  in  quell* 
età  parimente  *.  Il  genio  di  elfo  fu  ricco  al  pari 
della  fortuna  j  e  introduceva  fempre  nelle  opere 
fue  molto  oro  ,  e  ornamenti  a  dovizia  .  Cercava 
grandezza  di  ftile ,  e  le  fue  figure  fono  per  il  più 
quafi  grandi  al  naturale  *,  ma  non  feppe  ritrovar 
mai  la  vera  grandiofità  pittoreTca ,  che  non  con- 
fitte nella  ellenfione  ;  e  reftò  fra'fecchi  difegnato^ 
ri,  e  fra' coloritori  più  languidi. 

Le  fue  prime  pitture  llanno 

Nel 


*  Trancffco  chiamoffi  ,  c  quanto  ti  ó'.a'.nCc  tutto  perì.  Il  nome 
fi'.o  e  l'elogio  ftanno  nel  di  Ini  S-.polrrd  nel  choPiio  de*  Sanfi 
Giownni  e  l'aolo  .  In  cfl'o  e  ffolp  ta  1'  immagine  del  l'ittorc  ve- 
ftira  dell' antiro  abito  de' Cittadini  Veneziani  j  e  fotto  vi  fono  1 
fcguenti  vcrfi  : 

fere  perfeaipta   Virum  n4gia  tiìrtutii  imMg9 
VrLe  fAtum    VenitA    dtdlt   ari  pitlnrm  fummum 
F ra'Clfrum  de    t'hre  vocatum   patrtm  Jdccbdli  m 
tì-jui   Ó"    C'.vorii    Luci*    membrA    nuiefcunt  . 
aie  iKtrema    fuot   %Atredes  Jat/t  recinAunt  , 
M.  ecce.  XXXIV.    Di(  ai.  >/»»'. 
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Nel  M.rgijlrato  rfe!  Proprio  nel 
Fala':^'^o    Ducale . 

Sono  tre  figure,  introdotte  in  tre  nicchie,  or- 
nate di  ftucchi  dorati  .  La  prima  è  la  Giuftizia , 
e  le  altre  due  rapprefentaiio  i  S:nti  Angeli  Mi- 
chele e  Gabriele  .  Sotto  così  fta  fcritto  : 

142 1.   2^.  Novsmbr'to  .  Jacobelus  de 
Flore  .    Plnxìt . 
Altra   pittura  ,    che  forfè  è  la  migliore  di  Ja- 
cobello  vedefl 

Nella  Scuola  della  Carità  y 
neV-^  albergo  . 

E'*  un  quadro  con  la  Madonna  fedente  fopra 
un  gran  feggiolone  ornato  alla  maniera  tedefca 
con  fine  lavoro  .  Il  campo  è  arricchito  di  molta 
architettura  fui  vecchio  ftile  .  Quattro  bei  putti  , 
che  foftengono  1'  ombrella  ,  ond'  è  la  Santa  Ver- 
gine magnificamente  ricoperta ,  danno  a  vedere 
che  nobile  non  follmente ,  ma  qualche  volta  gra- 
ziofa  era  la  fantafia  di  quefto  Pittore. 

Dai  lati  dell'altare  fonovi  i  Santi  Dottori  del- 
la Chiefa  in  piedi  ,  con  vefti  ricamate  ,  e  coro- 
ne dorate  in  tefta ,  opere  parimente  di  Jacobello. 

In  S.  Framefco  della  Vigna 

al  primo  altare  vicino  alla  porta  laterale  del  cam- 
po alla  finifti-a  ,  evvi  la  tavola  con  la  Madonna 
fedente  che  adora  il  bambino,  e  nel  piano  dipin- 
ti fono  molti  e  diverfi  uccelli .  Il  Ridolfi  la  de- 
Icrive  come  opera  di  Jacobello  .  Il  Bofchini  al 
contrario   fcrive   che    fatta    fu    da  Frate  Francefco 

B  da 
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da  Negroponte.  'o  ho  cercate  notizie  fopra  di  ciò 
da'  Religiofi  del  Convento  ',  ma  niente  ho  potuto 
faperne .    Vedefi 

Nella  fagrìjììa  di  ejjlt  Ch'tefa 

un'  altra  tavola  d' altare  in  tre  comparti  con  S. 
Bernardino  da  Siena,  S.  Lodovico  Yt(c.  e  S.Gi- 
rolamo ,  che  parimente  viene  creduta  dal  Ridolfi 
opera  di  Jacobello  j  e  la  maniera  in  fatti  non  n' 
è  lontana.  Tuttavia  è  da  riflettere,  che  nel  tem- 
po in  cui  S.  Bernardino  fu  afcritto  al  numero  de' 
Santi  ,  cioè  nel  1458.  dovea  già  effere  quefto 
Pittore  molto  avvanzato  in  età  ;  poiché  ho  vedu- 
to in  un  antico  libro  ,  ch'egli  era  capo  di  queir 
arte  fin  nel  141 5.  *  Quefta  tavola  non  fembra 
fattura  d'uomo  affai  vecchio.  Si  olTervi  **. 

CARLO  CRIVELLI. 
Poco  refta  da  vederfi  di  quefto  antico  Pittore  , 
che  fi  crede  e{fere  ftato  difcepolo  di  Jacobello . 

Nella  cappella  dì  S.  Sebajìlano  In 
S.   L.orcn'::^o 

v' è  fopra  un  altare  la  caifa,  che  contiene  il  cor- 
po  di  S.   Lione  Bembo  .    In  eifa  dipinfe    il  Cri- 
velli   r  imaglne    di    elfo  Santo  ,    e  varie  picciole  1 
figure,  che  rapprefentano  alcuni  miracoli  ***. 

BER- 

*  Così   in  Ciro  libro  fi    IcqcC  :   Sìer  Jacomelle  de  fior  Gaftoìdt 
dtì   Pentori  ,    1^15. 
♦♦  Non    è  rammentata  dal   Bofchin' .  _    ' 

*»*  So  rhc  fr  detto  crtcrri  fotte  cflc  pitture  la  fcffuen'^e 'nfrrì- | 
2Ìone  :  Fatium  fult  hot  eput  Ann»  ij^i-ondc  s' inroippno  gli  au- i 
tori  d'errore  per  averle  flttri'or.Ire  al  Crivtll;  ,  rhe  v'AV  '"cnt*  ' 
anni  dopo.  Ma  ora  quella  infcrizionc  non  v'  è  certamente  •  Nel 
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BERNARDINO  da  Murano . 
Una    fola  opera  parimente  di  quefto  Pittore  fi 
vede,  e  fta 

In  S,  Gemln'tano , 

E'  la  tavola  del  primo  altare  alla  dritta ,  con 
Sant' Elena  ,  S.  Geminiano  ,  e  S.  Menna.  Ufcì 
egli  facilmente  della  prima  fcuola  Muranefe  ;  e 
^ortò  feco  tutte  le  antiche  idee  ,  fenza  poter  di- 
rozzarne una  fola.  In  quefta  fua  tavola  ei  fcriffe ; 

Bernardin  . 
e  ìion  altro  . 

Bontà  dì  genio,  verità  fempliciffima ,  e  ragio- 
nevole proprietà  di  penfieri  ,  rendono  offervabili 
in  parte  ,  ficcome  diffi ,  l'opere  d'alcuni  di  que' 
primi  Pittori.  Pocliifiimi  fono  gli  ajuti  dell'arte, 
che  fi  veggano  in  effe;  e  fopra  tutto  mancano  i 
principii  del  chiarofcuro  ,  e  del  buon  colorito  i 
onde  nafcono  i  maggióri  allettamenti  della  Pit- 
tura i  la  vaghezza  ,  la  tenerezza  ,  e  la  forza  » 
Fortuna  la  prima  fu  a  moftrare  i  mezzi  d'  acqui- 
ftare  quell'ultimo,  cioè  il  colorito,  che  fu  poi  da' 
iioftri  portato  alla  fublimità .  Condulfe  ella  a  Ve-' 
hezia  Antonello  da  Mejjìna  ,  che  avea  imparato 
in  Fiandra  il  modo  di  colorire  a  olio  da  Giovane 

ni 

princìpio  del  ijoo.  non  dipipoeafi  di  quella  maniera  .  Prova  plìi 
ccxra  che  quefto  e  lo  ftile  del  Crivelli  ,  fi  è  il  confronto  d'  un 
fuo  rato  quadro  ,  rapprefenranre  Grillo  morto  con  la  Madre  e 
S.  Giovanni  nel  mezzo,  e  dai  Iati  S.  Girolamo  e  una  Santa  mar- 
tire ,  che  ora  è  m  potere  del  Si?.  Girolamo  Zanetti  q.  Aleflan- 
dro.  Ne  fi  può  dubitare  che  non  fia  di  quedo  autore,  poiché 
"*fi  cffo  quadro  fta  fcritto  in  bei  caratteri  Romani  : 
OPYS   KAl^OH  CRIVELLI  VENETI. 

B     2 
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«/"  l^an-Eyk  ,  dì  Bruges  ^  o  di  Brugi^ia .  Si  dif- 
tufe  allora  il  fecreto  fra' Veneziani ,  o  perchè  An- 
tonello non  ne  folfe  molto  gelofo  ,  o  perchè  con 
carezze  e  cortelìe  un  Mallro  Domenica  *  lo 
traeffe  da  lui  i  o  in  fine  perchè  Gian  Bellino  da 
sé  lo  fcopriffe  con  V  innocente  inganno  di  farfi 
da  Antonello  ritrarre ,  fecondo  le  memorie  del 
Ridolfi. 

Ora  poiché  fra  le  opere  che  fiamo  per  vedere 
fi  trovano  appunto  le  prime  dipinte  a  olio,  pen- 
io  che  utile  fia  il  cercare  con  attenzione  il  vero 
tempo  in  cui  fi  cominciò  a  porre  in  ufo  quella 
utililfima  invenzione  ,  che  può  tenerfi  come  una 
dell'  epoche  più  luminofe  dell'  arte . 

E  qui  prima  è  da  notarfi  ,  che  lunga  e  diffì- 
cile opera  imprenderebbe  chi  voleffe  trovar  le 
tracce  di  quefto  nuovo  modo  di  colorire  ,  cercan- 
do e  feparando  le  ultime  opere  fatte  a  tempera , 
dalle  prime  dipinte  a  olio  ,  e  confrontando  anni 
ed  autori  .  L'  iltefl'a  materialità  renderebbe  forfè 
incerto  1'  efito  delle  più  accurate  ricerche  y  non 
ertendo  così  facile  il  diftinguere  alcuna  volta  cer- 
te opere  dipinte  con  rolfi  d'  uova  [  ficcome  ufa- 
no  ancora  i  Greci  noftri  di  fare  ]  dalle  prime 
dipinte  timidamente  con  olio  purificato,  con  poco 
colore  ,  fopra  gelTo  afciutto  e  alTorbente  .  Cam- 
mino più  certo  fia  quello  dell' iiloria  ;  e  ad  effa, 
ora   che  giovar  ci  può,  fi  ricorra. 

Io  dando  ordine  alle  varie  azioni  del  Mefline- 
fe,  riferite  dagli  Scrittori,  e  computando  gli  an- 


*  Di  qucfto  noflfo  Pittore  ,  e  di  quefto  fatto  pari 
la  Vita  ai  sAntondl»  da  M^n*  ,  e  di   indica  del  C^Jla^iit, 


ni.   j 


Libro     Pri:mo<,  21 

ni,  in  cui  dovettero  neceffariamente  feguire  ,  ho 
veduto,  che  non  potè  egli  e(fere  in  Venezia  pri- 
ma del  1470.  Erano  in  oltre  fondate  !e  mie  con- 
getture fu  quella  immagine  della  Madonna  ,  che 
dipinfe  Antonello  per  la  Regina  di  Cipro  Cat- 
terina  Cornara  ;  e  eh'  ella  donò  ad  una  fua  Da- 
migella, pafìata  poi  in  Cafa  Avogaro.  Confervafl 
ancora  elfa  immagine  in  Trevigi  apprelTo  quella 
nobile  famiglia  ',  ed  ha  il  nome  dell'  autore .  Non 
potè  mai  effer  fatta  prima  del  1488.  tempo  in. 
cui  la  Cornara  ritornò  dal  Regno  alla  Patria. 

Ma  ora  che  fi  hanno  più  ficure  e  diftinte  no- 
tizie fotto  gli  occhi  ,  non  v'  è  più  bifogno  di 
congetture  .  Nella  Galleria  di  fcelte  pitture,  che 
per  fuo  nobile  piacere  formò  il  Veneziano  Patri- 
zio S.  E.  Sig.  Bartoiommeo  Vitturi  ,  v'  è  il  ri- 
tratto d'  un  Gentiluomo  parimente  Veneziano , 
dipinto  da  Antonello,  in  cui  fi  trova  tutto  il  mi- 
glior gufto  delle  Fiamminghe  e  delle  Italiane 
maniere  di  quella  età  .  In  elfo  ila  fcritto  il  no- 
me dell'autore  ,  e  l'anno  1478.  onde  fi  ftabili- 
fce  ,  che  circa  quefii  tempi  era  ficuramente  il 
Mefìfìnefe  in  Venezia ,  e  che  principiò  allora  a 
renderfi  comune  il  dipingere  a  olio  fra'noftri;  e 
quindi  a  diffonderfi  altrove .  E'  cofa  degna  da  fa- 
perfi  ,  eh'  era  prima  quefto  preziofo  ritratto  nella 
famofa  Galleria  de'  Patrizi!  Co.  Vidman  ;  e  che 
paffò  in  quella  ài  Cafa  Vitturi  ,  per  dono  fatto 
dal  Co,  Lodovico  Vidman  ad  elfo  Signore  Bar- 
toiommeo . 

Io  non  credo  di  dovere  più  trattenermi  fopra 
di  ciò .  Utile  maggiore  farà  il  vedere  chi  comin- 
ciarte    a  fervirfi   con   fenfibile    profiùto  dei  colori 

B      :;  mefco- 
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melcolati  con  olio  ;  animindo  una  delle  più   bel- 
le ed  effznziali  parti  della  Pittura. 

DONATO   Veneziano  . 
Se  la  bella  tavola,  che  fta 

In  S.  Niccolò  de  Frar't 
nella  fagrrjìia  , 

in    cui    è    dipinto  Crifto  crocififfo  con  le  Marie  ^ 
e  i  Santi  Giovanni,  Francefco ,  e  Bernardino,  ia 
un  belliflìmo  paefe,  è  veramente  opera  di  Dona- 
to, ficcome  fcrilfe  il  Bofchini  ^   è  quelli  da  tenerli 
come  uno  de'  primi  Pittori  ,  che  molto  bene  co- 
mincialfero  a  maneggiare  colori  a  olio  ;    e  a  far 
opere,  che  non  fi  confondeffero  con   le  dipinte  a 
tempera  .    Oltre    una    fufficiente    dottrina  v'  è  in 
quefta   tavola    un    gran    principio    di   buon  fapore 
nel  colorito  ;  v'  è  una  bella  unione  di  tinte ,  for- 
za   e    calore    quanto  balta  a  poter  dire  ,    che  la- 
fciata  avea  Donato  intieramente    la    maniera  gre- 
ca ;  e  che  le  fue  figure  hanno  veramente  fpirito 
e  vita.   Non  fi  fcordò  egli  le  femplicirà  della  età 
prima,    Tempre  lodevoli,  per  effere  molto  vicine 
alla  bella  fonte  della  ragione  ^    avendofi  per  effe 
i  chiari  fegni  d'  un  animo  naturalmente  giudizio- 
fo  ,    e  ben  fatto  .    Oltre  ciò  s' impara  da    quello 
quadro  ,  che  fi  facea  allora  buon  ufo  del  natura- 
le,  e  che  fi  cominciava  a  trarne  molto  profitto  . 
Ciò  apparifce  non  folamente  dal  buon  elfetto  del- 
le pieghe  de' panni,  che  bellifiìme  fono;  ma  dal- 
le telle  anche  delle  figure  ,  molte  delle  quali   ri- 
tratte furono  fen/.a  dubbio    dal    naturale    con    in- 
finito amore  ,  e  non  fenza  felicità . 

m 
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Jslel  Magi/irato  delC  ^Avogarìa  y  nel 
Palazzo    Ducale 

V  è  nella  prima  danza  uno  forfè  dei  primi  qua- 
dri di  Donato  .  E'  dipinto  in  elfo  il  lione  di  S. 
Marco  ,  e  dall' un  dei  lati  evvi  la  figura  di  S. 
Girolamo  ,  e  dall'  altro  quella  di  Sant'  Agoilino . 
Evvi  fcritto  il  nome  del  Pittore,  e  l'anno  1459.  * 

NelP  Ifola  di  S.  Giorgio  in  *A'lga  ^ 
nel    Refettorio 

vedefi  una  celebre  opera  dipinta  da  queft' Auto- 
re .  E'  la  Crocififilone  dì  Crifto  in  gran  tela , 
con  molte  figure.  Ha  quell'opera  molto  merito, 
rara  fempre  per  quell'età;  ma  non  è  tanto  bel- 
la quanto  la  prima  tavola  già  defcritta  .  Fu  fal- 
vata  da  un  furiofo  incendio ,  feguito  Tanno  171^. 
dall'attenzione  de'Religiofi  di  quefto  Convento  ;  e 
dopo  fi  racconciò  ,  e  fu  forfè  in  qualche  parte 
alterata . 

BARTOLOMMEO    VIVARINO    da    Mu- 
rano. 

Anche  quefto  quarto  Vivarino  dee  avere  ono- 
rato luogo  fra' primi  che  ben  dipinfero  a  olio. 
Aveflfe  egli  il  fecreto  da  Gian  Bellino  ,  o  per 
altra  via  il  poffjdeffe  ,  dee  a  quefìo  andar  avan^ 
,ti,  per  effere  maggiore  di  età.  Scriffe  egli  quafi 
fempre  nelle  opere  fue  il  proprio  nome  e  T  an- 
no ; 


*  lo  per  altro  non  ho  potuto  vedere  quella  infcriz'one  •  Altri 
<l»adri  fimili  a  quello  iì  veggono  In  alcuni  Miigiftrati ,  che  fi  at- 
txibuifcono  ad  cflb  Donato  , 

B     4 
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no  ;  onde  apparifcono  chiaramente  i  principi!  del 
fuo  fiorire ,  e  i  progrefTì ,  co'  quali  feppe  aggiun- 
gere alla  pittura  qualche  nuovo  ornamento  .  Suf- 
tìciente  bellezza  di  tinta  ,  e  un  principio  di  ca- 
lore e  d'unione  hanno  alcune  delle  di  lui  opere, 
e  le  ultime  Ipezialmente  .  Secche  fono  le  prime 
e  taglienti  ;  e  quello  eh'  è  più  Angolare ,  alcune 
anche  fra  le  ultime  ripiene  fono  delle  antiche 
durezze  .  Ma  poiché  è  agevole  il  vedere  quali 
prima  ei  facete  e  quai  dopo  ,  fi  cominci  dalle 
più  vecchie  . 

Neirifola  della  C erto  fa , 
nel    Capìtolo , 

evvi  la  tavola  in  cinque  comparti  con  la  Madon« 
na,  S.  Giambatifia,  S.Pietro,  Sant'Andrea,  e  S, 
Domenico.  E^  dipinta  ficuramente  a  tempera  fui r 
antico  ftile  ;  e  fotto  fta  fcritto  : 

Opus    Bartolomei   Vivar'tnì  de 
Murano  .    14^4. 
Fra    le    più    belle  opere  di  Bartolommeo  fi  ri- 
pone dagli  Scrittori  l'altra  tavola  che  fta 

In  Santi  Giovanni^  e  Paolo ,  al  primo 
altare  alla  fmifìra  y 

con  S.  Agoftino  *  fedente  nel  mezzo  ,  e  molti 
altri  Santi  in  più  comparti.  Dipinta  fu,  come  fta 
fcritto  ,    nel   1475.  **  ^  dipinta  a  olio;  onde  fi 

ha 

*  11  Va  fari;   S.   Luigi,  e  rosi  non  è  . 

♦*■  Male  il  Bnfrlrni  1421.  I.'-rrmc  nnrquc  dalla  frr'rrura  del 
nimeri  ,  che  rosi  fla  :  MCCCCLXXIII.  La  lettera  L-  che  fe^na 
rinquanta,  ha  ]a  Ifnea  del  baffo  affai  corta  j  onde  Icflc  efTo  ilf>- 
ichim  1.  per  L.  e  ciò  produfle  il  num.  a*,  in  vece    del  75,  Ol- 
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ha  maggiori  prove  che  circa  quel  tempo  appunto 
fi  daffe  principio  a  quefto  modo  di  colorire .  Mol- 
to migliore  di  quefta  è  T  altra  tavola  eh'  è 

In  Santa  Maria  Formofa  , 

E'  al  terzo  altare  alla  dritta  ,  ed  è  divifa  in  tre 
comparti .  Nel  mezzo  vedefi  la  Beata  Vergine  , 
che  copre  con  il  manto  alcune  figure .  Dal  deftro 
lato  evvi  r  incontro  di  S.  Gioacchino  e  Sant' 
Anna  *,  dal  finiftro  la  nafcita  di  effa  Vergine .  E^ 
queft'  opera  molto  ben  confervata  ;  e  perciò  dà 
una  giufta  idea  del  buon  colorito  di  quefto  Pit- 
tore ;  ed  è  veramente  una  delle  pitture  fiie  mi- 
gliori ,  condotta  con  molto  amore  ,  con  fiifficien- 
te  gufto  ,  ed  intelligenza  «  Ei  la  fece ,  come  fi 
vede,  nel   1475. 

Nella  Chkfa  de  F rari  ,  nella  cappella 
'vicina  alla  fagrijiia  , 

evvì  una  tavola  dì  effo  Vivarino  in  tre  compar- 
ti ,  dipinta  nel  1487.  *  con  la  Madonna  nel 
mezzo ,  e  dai  lati ,  i  Santi  Pietro ,  Paolo ,  An- 
dra, e  Niccolò  . 

Neil' ijleffa  Chiefa  nella  cappella  di  S, 
Marco  [otto  f  orologio 

vedefi  un'  altra  fija  tavola  con  il  Santo  fedente 
fra  vari!  altri  Santi. 

In 


tre   di  clic  non  fotrebLe  fiare  quefto  ni'llefìrtio  con  l'ctàd'Ear- 
Tolommeo  .  di   cui  fi  hanno  ocerc  fatte  nel   Hs8« 
*  Male  il  Ridolfi  ,  i^jS. 
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In  Siwi  Eufemìa  alla  Giudcccay 

cvvi  la  tavola  di  Bartolommeo  rammentata  dal 
Ridolfi ,  al  primo  altare  alla  dritta .  E  divifa  in 
tre  comparti  y  che  contengono  le  figure  di  S. 
Rocco  ,  di  S.  Sebaftiano  ,  e  di  S.  Lodovico  ia 
campi  d'oro. 

In  S.   Gemìnìano  nella  Jlanxjt 
vicina  alla  fagrijìia 

fonovi  le  immagini  delle  Sante  Maria  Maddale- 
na, e  Barbara,  dipinte  dal  Vivarino  nel    1490. 

Belle  fono  quelle  opere  tutte  per  il  buon  in- 
gegno del  Pittore  j  benché  alcune  Tentano  ancora 
i  modi  deir  antica  età  .  Il  quadro  tuttavia  del 
Vivarino  che  dir  fi  può  dipìnto  con  tenerezza, 
in  cui  fi  vede  quanto  egli  feguiffe  bene  i  lumi 
delle  nuove  maniere  >  fta 

In  S.  Gio-vannì  in  Bragoray  fra  i  pilajltt 

fuori    della  cappella   maggiore 

alla  finijìra  . 

Effigiò  in  effo  Grido  rifijfcitato  ,  con  i  foldati 
nel  ba(fo  in  atto  di  deftarfi  .  E"  quefta  figura  ri- 
tratta da  un  buon  naturale,  non  fenza  eleganza, 
fveltczza  e  difcgno  .  I  colori  ,  e  gli  ombreggia- 
menti fono  lieti  abbaftanza  ,  e  uniti  con  artifi- 
zio. La  faccia  del  Redentore  ha  fenfo  e  vita  ;  e 
non  manca  in  fine  alle  tefte  de'  foldati  impauriti 
una  ragionevole  efpreflìone.  Fatto  fu  quefto  qua- 
dro nel  1498.  ficcome  fcriffe  il  Bofchini.  11  car- 
tellino che  contcnea  quello  millefimo  fi  vede 
ancora;   ma  le  lettere  fono  quafi  affatto  fina irite^ 

Sotto 


Libro      Primo. 


27 


Sotto  vi  fono  tre  mezze  figure  ,  cioè  il  Salvato- 
re ,  S.  Giovanni  Evangelifta  ,  e  S.  Marco  .  Se 
reftaffe  qualche  dubbio  ,  che  qutfte  opere  non 
foffero  di  Bartolommeo  ,  perchè  non  lo  diffe  il 
Bofchini  :  bada  por  mente  al  raillefimo,  oltre  al 
merito  del  dipingere ,  che  non  può  convenire  a 
verun  altro  de'  Vivarini , 

Neinjìeffa  Chìefa  dall'altro  lato 
dell^  aitar  maggiore  y 

evvi  un  quadro  corrifpondente  al  già  defcrìtto  » 
con  Sant'  Elena  ,  e  Coftantino  Imperatore  ,  che 
tengono  la  Croce  ,  e  fotto  vi  fono  alcune  ifto- 
riette  .  Il  Bofchini  le  crede  opere  del  Vivarini  ; 
il  Ridolfi  del  Conegliano  .  Io  appunto  per  il 
confronto  del  Crifto  rifufcitato  penferei  come  il 
fecondo  , 

Neinjìejfa   Chìefa 

parimente  rammenta  il  Ridolfi  medefimo  fra  le 
opere  di  Bartolommeo  la  tavola  con  la  Madonna , 
S.  Giambatifta  ,  e  Sant'  Andrea  in  campi  d'  oro , 
e  Crifto  morto  nell'  alto  ,  che  fta  nella  cappella 
vicina  alla  fagriftia  .  Io  vidi  quefta  pittura  -,  ma 
non  potei  efaminarla  per  effere  molto  annerita . 

E'  benfi  confervata  e  bella  nella  prima  cappel- 
la alla  deftra  l' immagine  del  Salvatore  ,  che  dal 
Bofchini  annoverai  fra  le  opere  de'  Vivarini . 

Nel    Magìjlrato  del  Monte 
novìjjlmo  a  Rialto  ^ 

v'  è  la  figura  della  Giuftizia  ,  dipinta  da  Barto- 
lommeo Vivarino. 

Au- 
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Autori  d'altre  pitture  ,  oltre  le  già  defcritte, 
i  Vivarinì  fi  credono  da'noftri  Scrittori,  e  parti- 
colarmente dal  Bofchini  .  Quede  io  vidi  in  gran 
parte  ,  e  non  lafcio  di  rammentarle  ;  aggiungen- 
do quanto  circa  eife  ho  penfato  ,  e  quale  de'  Vi- 
varini  fi  poffa  credere  elferne  l' autore . 

In  SS,   Gio"j.inni  e  Paolo  nel  fecondo 
altare  alla  dritta 

v'è  in  più  compartì  una  belliffima  tavola  ,    ono- 
rata memoria  delle  antiche  fcuole  .    E'eflfa  benif- 
fimo  confervata  ,  e  contiene  le  figure  di  S.   Vin- 
cenzo Ferrerio ,  di  S.   Sebaftiano ,  e  di  S.  Crifto- 
foro  ,  con  Grillo  morto  nell'alto,  e  l'Annunzia- 
ta ,    e    altre    picciole  iilorie  nel  baffo  .    Vuole   il 
Bofchini  che   fia  opera  di  Bartolommeo  Vi  varino, 
il  Sanfovino  del  Carpaccio  .    E' degna  dell'uno  e 
dell'  altro  autore  j   ma  io  piegherei  a  crederla  del 
fecondo  .    Studio  avea  fatto  certamente  chi  la  di- 
pinfe  di  fimmetria  e  d'anatomia;  e  intcndea  mol- 
to bene  i  principii  dell'ombreggiare. 

Prima  di  partirfi  da  quella  Chiefa  fi  conviene 
vedere  le  grandi  invetriate  delle  nnellre  fopra  una 
delle  porte  laterali  .  Fatte  furono  dai  cartoni  de* 
Vivarini,  e  fingolarmente  di  Bartolommeo. 

In  S.   Daniele 

fotto  il  coro  ,  fonovi  ritratte  due  Sante  Mona- 
che ,  con  la  miglior  maniera  di  que' primi  tem- 
pi .  A  me  pare  di  veder  in  clfj  quanto  può  fare 
il  folo  ingegno  con  pochi  njuti  dell'arte ,  p?r  dar 
vita  e  fpirito  ad  una  pittura .  Le  credo  delle  mi- 
gliori opere  dell'ultimo  Vivarino . 

In 
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In  S.  Cr'tjìoforo  a  Murano 

fbnovi  due  tavole  .  L' una  è  al  primo  altare  alla 
finiftra  con  la  Madonna,  S.  Giorgio,  ed  altri  San- 
ti.  L'altra  è  fotto  il  coro  con  la  Madonna  pari- 
mente ,  S.  Giambatifta  ,  S.  Girolamo ,  S.  Seba- 
ftiano  ,  ed  un  Santo  Vefcovo  .  Sono  opere  belle 
dei  migliori  Vivarini. 

Nella  fagrijlia 

v'  è  una  bella  mezza  figura  dì  Ciirto  alla  colon- 
na di  queft'iftcffo  ftile. 

JSlella  Chlefa  degli  sA'ngell  a 
Murano 

nel  foffitto  fotto  il  coro  v'  è  la  Madonna  con  al- 
cuni angeli ,  opera  facilmente  di  Bartolommeo . 

In  S.  Donato  a  Murano 

fopra  la  porta  laterale  evvi  in  un  mezzo  tondo 
la  Madonna  con  diverfì  angeli  ,  S.  Giovanni , 
Sant'  Agoftino  ,  e  un  ritratto  ,  della  buona  ma- 
niera Vivarìnefca. 

In  S.   Giobbe  nella  fagrejìta 

fi  conferva  una  bella  tavola  con  la  Vergine  an- 
nunziata ,  S.  Michele  ,  e  Sant'  Antonio  ,  opera 
probabilmente  del  miglior  Vivarino. 

In  S.  Già.  Grifojlomo 

tutte  le  pitture  dell'  organo  fi  credono  opere  de* 
Vivarini,  Se  così  è,  fatte  fono  da' più  diftinti. 
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Nella  Ch'iefa  della  Carità 
[otto  il  coro 

fonovi  quattro  tavole,  ognuna  divifa  in  tre  com^ 
parti  con  belle  pitture  de'  primi  Vivarini  ia  cam- 
pi d'  oro . 

ideila  Chìefa  della  Crocè 

al  battifterio  evvi  un  quadretto  de*  Vivarini  più 
antichi  con  il  battefimo  di  Crifto. 

Nella  Chlefa  di  S.  Rocco 

fulla  caffa  ove  rinchìudefì  il  corpo  del  Santo,  foJ 
novi  pitture  parimente  de' primi  Vivarini. 

Nel    Pala'::;'^o    Ducale  ,      nel 
Magijìrato  de  Catt averi 

fonovi  varii  quadri  con  le  figure  del  Salvatore  j 
della  Madonna,  e  di  molti  Santi,  nello  ftile  de* 
Vivarini  .  In  un  piedeftallo  fta  fcritto  così  per 
r  appunto  ; 

Mccccóviiii.  Adi  II.  Gener. 

Quel  quadro  tuttavia  che  ha  le  figure  di  S.  Se- 
baftiano  e  di  S.  Lorenzo  ,  non  è  forfè  di  quella 
fcuola . 

In  Santa  otaria  G'mbenico 

air  altare  della  Madonna  vi  fono  quattro  figure 
di  Santi  dipinte  della  maniera  di  que'  Pittori . 

Nella  Scuola  de^  Mi  lane/i  ai  Frari 

nella  ftanza  feconda  v'  è   una  pittura  de'  Vivarini 

[  e  for- 
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[  e  forfè  di  Bartolommeo  ]  con  la  Madonna,  S. 
Giambatifta  ,  Sant'  Ambrogio  e  due  Santi  Cava- 
lieri . 

Prima  di  lafciare  la  famiglia  de'Vivarini,  non 
fi  privi  r  iftoria  di  un'  utile  notizia  .  In  una  fa- 
mofa  Galleria  vidi  negli  fcorlì  anni  una  belliffi- 
ma  immagine  del  Salvatore  in  atto  di  benedire  y 
e  fotte  era  vi  quefta  infcrizione  : 

tAlviJìus   Vivarìnus  de  Murano 
P.     MCCCCLXXXX. 

Non  può  effere  quefti  il  vecchio  Luigi  ,  né  per 
gli  anni  né  per  la  maniera  di  dipingere  ,  che 
tanto  è  bella  quanto  la  migliore  di  Bartolommeo 
e  forfè  più. 

Degglo  ramnientare  a  quefto  luogo  una  beli' 
opera  d'  uno  de'  migliori  pittori  di  que'  tempi , 
non  conofciuto  da'noftri  fcrittori  .  E*  una  tavola 
in  tre  compartimenti  con  S.  Girolamo  fedente  nel 
mezzo  e  con  due  Sante  dai  lati  in  piedi .  Sta  nel 
picciolo  andito  per  cui  fi  pa{fa 

Dalla  Chtefa  di  S.  Gregorio 

al    chioftro    vicino  *  .    In   effa    fta    fcritto  in  bei 
caratteri  Romani  : 

SUMUS    RUGERII    MANUS  . 

Era  io  vicino  a  credere  che  quefto  Ruggen 
foffe  il  celebre  difcepolo  di  Giovanni  Van-Eyk, 
benemerito  ritrovatore  del  dipingere  a  olio  ;  ma 
non  feppi  perfuadermene  ;  poiché  olfervando  at- 
tentamente  la   tavola    vidi  eh'  è   il  noftro  folito 

abe» 

*  Ora  quefta  tavola  è  molto  meglio  alloggiata . 
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abete,  e  non  il  rovero,  legno  di  cui  foleaiio  far 
ufo  i  Fiamminghi . 

JACOPO  BELLO. 

Accrefce  quefti  il  numero  de'  Pittori  di  quella 
età  ;  e  refta  il  nome  fuo  fra  le  memorie  degli 
Scrittori  per  un  opera  eh'  e'  dipinfe 

Nel  Magi/Irato  di  Camarlinghi  di 
Comune  a  Rialto. 

E^  fituata  fopra  il  tribunale  ;  e  rapprefenta  Crifto 
Redentore  ,  S.  Giambatifta  ,  S.  Pietro ,  S.  Paolo 
e  S.   Marco ,  in  un  gran  paefe . 

Ora  mi  fi  prefentano  altri  Pittori  ,    che    ficco- 
me    gli    ultimi  ,    di   cui  fi  parlò  ,    allievi  furono 
delle    vecchie  fcuole  ,    e  con  la  fantafia  occupata 
dalle  idee  lèmpliciffime  ,    che  vedeano  nelle  ope- 
re de'  Maeftri  loro ,  crebbero  ,  e   fiorirono  quafi  in 
un  tempo  medefimo  ,    o  poco  dopo  .   Io  li  trovo 
tuttavia  nel  progreffo  degli  anni  diverfi  fra  loro, 
e    di    ftile    e    di  merito  ;    e  a  mifura  del  naturai 
talento  ,  chi  veggo  ufcire  da  sé  di  quella  viziofa 
femplicità:  chi  fcuoterfi  quafi  ne' giorni  lieffi  allo 
fplendore  dei  Giorgionefchi  lumi ,  e  battere  nuo- 
va ftrada  j  e  chi  finalmente  reftarfene  nell'  antica 
durezza  ,    fenza    volere  o  potere  cangiar  maniera 
ad  onta  delle  nuove  fcoperte  ,    Perciò  volendo  io 
feguir  Torme  della  Pittura  noftra  ne' fuoi  progref- 
fi  ,    mi    conviene    dividere  quefta  varia  turba  ,   e 
formarne  tre  differenti  fchiere  ,    fenza  feguire  ri- 
gorofamente  la  cronologia  ,    che  non  refterà  tut- 
tavia  ftranamente    alterata  .    Sarà  la  prima  claffe 
quella   de'  feguaci   più  collanti  delie  vecchie  ma- 
nie- 


Libro      Primo.         55 

niere  y  la  feconda  di  quelli  che  da  sé  fi  partiro- 
no dall'  antica  freddezza ,  e  la  terza  di  quelli  che 
virfero  a' tempi  di  Giorgione  e  dopo,  e  che  ten- 
tarono di  fgombrare  le  vecchie  immagini  ,  e  dar 
luogo  nella  loro  mente  alle  nuove  ,  con  varia 
fortuna . 

VITTORE  CARPACCIO  * 

fi  dee  tenere  come  duce  della  prima  fchiera  , 
cioè  di  quelli  che  reftarono  con  le  antiche  maf- 
lìme  ;  e  con  effe  dipinfero  fino  agli  ultimi  anni 
del  vivere  .  Non  conobbe  egli  molto  tenerezza 
artifiziofa  ,  o  fapor  di  colore  ;  quantunque  tutte 
le  altre  parti  della  Pittura  affai  bene  capilìe.  Fu 
buon  difegnatore  ,  dotto  nella  fimmetria,  e  neil' 
anatomia  -,  ma  nobili  non  furono  le  forme  delie 
fae  figure  .  S' intefe  di  profpettiva  quraito  altri 
mai  *'  .    Pensò  con  molto  giudizio  j    e  compofe 

con 


*  Il  Vafari  lo  ch'ama  .'icarfaccia  ,  quad  Venezianamente.  Un 
ramo  dell' ancioa  Cittadincfca  fàtiiiglia  dei  Scarpaxj^  Unì  ntl 
pallaio  snno  lySc. 

**  A  quefto  propofito  ,  per  provare  quanto  bene  infendeflcro 
quell'arte  i  pittori  di  quei  di  ,  è  da  lei;gerfi  il  fcguente  paflo  , 
che  fta  nel  Proemio  del  libro  ,  che  ha  p°r  titolo:  Pratica  dulia 
frofpcttivit   del  famofo   Daniello   Barbaro  : 

avanti  r età  n')flra,  i  Pittori  ,  che  fi  trovavano  a  enei  tem^i 
lafctarono  di  ^nefi'  arte  ruolto  belle  memo'ie  di  opere  eccelleiii , 
nelle  quali  non  follmente  i  paefi,  l  monti ,  le  fdve  ,  gli  e.lifi^i^i -, 
Ji  vedano  e^^regiamente  d'fc  ■nati  ,  ér"  adombrati  ,  ma  anco  gli  ficjji 
torpi  umani  ,  e  gli  altri  animali  con  linee  air  occhio  ,  come  al 
centro  tirate  ,  fjua  fott'.lij'JÌ/aamet.te  l>nfle  in  Perf['ertiva  .  M/t  «» 
che  modo  ,  é*  con  quali  precetti  /!  regejjero  ,  nìuno  (_  eh'  io  fappia") 
ntgli  fcritti  f:ioi  ne  ha  lafcìato  memoria  .... 

J  Pittori  dei  noftri  te-npi  (  cir.a  il  155O.  )  altrimenti  celebri 
e  di  grun  nome  ,  fi  lafcian»  condurre  da  una  femplice  pratica  ,  & 
i-elle  tavole  loro  non  dimoflrauo  fopra  tjnefla  parte  cofa  degna 
di  molta  commendandone  ,  &  nelle  carte  in  ìfcritto  niitn  precetta 
fi  vede  data  da  loro  . 
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con  graziofa  femplicità  .  Ricca  era  e  feconda  la! 
fua  fantafia  .  Dipinfe  con  infinito  amore  ;  e  fe- 
gui  la  buona  efpreflìone  con  verità  pienifllma,  e 
ingegnofa  proprietà  . 

Una   delle   prime   opere   del  Carpaccio  è  forfè 
Uaa  tavola ,  che  Ita  , 

In    S»    Giovanni   in  Bragora  nella 

cappella  alla  finijlra  della  \ 

maggiore  .  i 

Sonovi  iti  effa  le  figure  di  Sant*  Andrea  ,  di  S. 
Girolamo  ,  e  di  S.  Martino  ,  con  varie  iftoriette 
nel  baffo .  Un  altra  tavola  è  j 

Nella  Chìefa  de*  Frari  nella  cappella  ' 

vicina  air  orologio  \ 

con  Sant'  Ambrogio  fedente  ,  S.  Sebaftiano  ,  S.! 
Giovanni  Batifta  ,  S.  Girolamo  ,  e  molti  altri  .i 
Il  Vafari  fcrive  ,  che  fu  dal  Carpaccio  dipinta  al 
tempera  \  il  Ridolfi ,  che  fu  folamente  dal  Car- 
paccio finita ,  incominciata  prima  da  un  Guarino^ 
[  forfè  ei  volea  dire  Guariento  ].  Io  non  m'af-j 
faticherò  a  cercare  di  più  fopra  di  ciò.  j 

In  S.  Giorgio  Maggiore  nel  Coro 
deW  inverno , 

la  tavola  dell'  altare  con  il  Santo  che  uccide  ì!j 
drago,  è  opera  di   Vittore. 

Ma    per   capire    il    merito    del  Carpaccio  con-! 
vien   portarfi    a   vedere   le  pitture  iftoriate  ,   che 

ftanno 


Nel' 


ì.  I  B  R  o     Primo. 

'r-v^'^fV-mm,'J!l,^m:i  ^'-.^^>.  i.,i.HiJigc— iw»^.:— «ni 

Nella  Cappella  di  Sani  Or/ola  "j'tcìna 
a*  Santi  Giovanni  e  Paolo . 

Sono    fette  quadri  ,   fatti  circa  Iranno   1495.  ^^^ 
le   principali  azioni  di  effa  Santa  ,    e  delle  tante 
Vergini    compagne  ,    che    fé    le  danno  \    e  fulla 
tavola   dell'  altare    rapprefentafi  d'  ognuna  la  glo- 
ria .   Perfetta  cognizione   della  profpettiva  lineare 
moftra   V  autore    in  quelle  opere  ,    ma  non   tanta 
della  degradazione  delle  tinte  .    Fecondità  di  fan- 
tafia   fa    vedere  nei  varii  nobili  veftiti  ed  attrec- 
'^  ci  ,    e    nella  invenzione  fondata  fulla  verità  ;    e 
fcorgell    il    buon  genio  pittorefco  nella  giudiziofa 
compofizione  di  molte  figure  ,  per  quanto  conce- 
deano    le    fcuole    di    que'  primi  tempi  .     Uno  de' 
maggiori    pregi    tuttavia    di    effe    opere    io  credo 
che  confifta  negli  eflfetti,  e  in  quelli  Angolarmen- 
te   che    fanno  fui  fenfo  ,    e  fui  cuore  delle  genti 
lontane  dalle  cognizioni  dell'arte  .    Io  mi  fto  in 
quefta  cappella  inoffervato  alcuna  volta,  e  veggo 
entrare  certe  buone  perfone ,  che  dopo  una  breve 
'h orazione  ,  anzi  fpeflb  nell'orazione  medefima,  ri- 
!  vogliendo  gli  occhi  a  quelle  pitture  ,    reftano  fo- 
i  fpefe    il   volto    e    la  mente  ,    appunto  come  diife 
I  colui  *.    Moflrano  d'intendere  agevolmente  ogni 
I  rapprefentazione  ;   ragionano  in  fuo  cuore  \  e  non 
l'i  polfono  nafcondere  l'interno  movimento  che  prò- 
!  vano  .    Gran    forza  ha  la  verità  imitata  e  dipin- 
'  ta  con  la  fola  ragione,  anche  fenza  gli  ajuti  dell' 
arte  ,    fui  fenfo  d' ogni  fpettatore  I    Grande  infe- 

gna- 

*  Sn/pendle  pllfa  vultHm  mt^tttnijue  taheìU  .  Orazio  nella  Epi- 
«ola  prima  del  lib.  II. 
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gnamento  a  chi  ftudia  di  hr  pitture  eh'  abbian 
merito  non  folamente  conofciuto  dagli  artifti  ;  ma 
capace  di  fermare  ogni  animo  benché  alieno  e 
lontano  !  A  quefto  principal  fegno ,  fia  gloria  alla 
veracità  ,  noa  rivolgono  Tempre  le  mire  i  mo- 
derni valorofi  Pittori  ,  tenendo  le  vie  della  veri- 
tà j  e  la  Pittura  in  quefto  ha  bifogno  certamente 
di  effere  ricondotta  a' Tuoi  principii.  Non  preten- 
do io  già  ,  che  lì  dipinga  come  il  Carpaccio; 
ma  che  quanto  il  Carpaccio  il  vero  femplice  il 
tenti  di  riportar  fu  le  tele  vivamente  ;  e  che  le 
licenze  pittorefche  diano  forza  e  lume,  e  non  in- 
gombrino e  perdano  quefta  parte  elTenziale  e  pri- 
maria .  EfpreiTioni  molto  naturali  e  piene  di  na- 
tiva bellezza  fi  trovano  nelle  fifonomie  dipinte 
in  quefti  quadri  in  qualunque  grado  ,  e  in  ogni 
feffo.  Avea  il  Carpaccio  veramente  nel  cuore  la 
verità  .  Fra  le  altre  bellifllme  fono  le  tefte  delle 
Sante  Vergini  fuUa  tavola  dell'  altare  ;  e  fona 
quali  effer  deggiono  appunto  le  fifonomie  di  urna-; 
ne  perfone  beatificate  .  Io  non  lafcio  quantunque! 
volte  qui  mi  ritrovo  ,  di  ammirare  la  Santa  chei 
dorme  nel  virginale  fuo  letto  ,  con  grazia  pura' 
tanto  e  innocente  rapprefentata  ;  che  moftra  ali* 
aria  del  volto  di  vedere  in  fogno  immagini  ve» 
jamente  di  Paradifo  *. 

Altre  opere  iftoriate  del  Carpaccio  ftanno 


*  Il    Rldolfi   nella  Vita  del  Carpaccio  defciive  tutte  le  circo, 
iìanze  di  quelle  rapprcfentazioni .  i 
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Nella  Scuola  di  S.  Giorgio  a 
Sant"  ^Antonino  » 

IBelle    fono    quefte    opere    quanto    quelle    di  Sant' 

iOrfola  \  e  forfè  dipinte  con  qualche  maggior  for- 

iza    e    calore  ;    fé    pure    ciò    non    fa  comparire   la 

I miglior  confervazione  ,    e  virginità  .  Sono  azioni 

I principalmente    della   vita    di    S.  Giorgio  e  di  S. 

;  Girolamo  ,    benilTimo  inoriate,  e  dipinte  col   fo* 

llito    fapere  ,    e    con  infinita  diligenza  ,    circa  gli 

[anni    del    Signore    1507.    Niente  più  farò  tratte- 

ì  ner    quivi    1'  Amator    di  Pittura  .    Chiederò  fola- 

raente    che    mi    fi    permetta    di  {tendere  una  mia 

\  offervazione  \    ed  è ,  che  fi  vede  in  quefto  luogo 

!  efferfi    ricordato    il   Carpaccio  della  invenzione  di 

!  Luigi    Vivarino  ,    che  dipinfe  quefti  nella  Scuola 

\  di  S.   Girolamo  ,    di  cui  già  fi  parlò  .  Gli  piac- 

'  que    imitarla  ;    e    fece    appunto  S.   Girolamo  che 

'!  accarezza  il  lione  e  i  compagni  che  fuggono,  fic- 

'■fcome  quegli  avea  fatto.  Ma,  fia  per  la  verità,  è 

"'meglio  efpreffa  quella  del  Vivarino,  e  queila  non 

''  \  è  fenza  affettazione  e  violenza  . 

!i       Ha  bensì  affo  Carpaccio  fuperato  quel  vecchio 

'  \  Vivarino  in  molte  altre  parti  della  Pittura  ,    con 

■'  '  le  opere  che  fece  anch'  egli  appunto 

Nella  Scuola  di  S,  Girolamo  •vicina 
alla  Chiefa  delP ijlejjo  Santo. 

'  j  Rapprefentò  ivi  in  un  quadro  S.  Girolamo  mori- 
bondo, che  riceve  il  SS.   Viatico  j  e  in  un  altro 
!  il  Santo  medefimo  fteffo  in  terra  già  morto  ,  at- 
^  ì  torniato  da'  fuoi  Confrati ,  che  gli  fanno  gli  eftre- 
mi  uffizii .  Fece  Vittore  quefte  pitture  ,  che  ben 

C     ?  fi 
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fi  confervano  ancora  ,  in  concorrenza  con  Gian 
Bellino;  e  per  quanto  fi  può  vedere  da  quelle  di 
quefto  fecondo  ,  che  fono  affai  danneggiate  dal 
tempo  e  dal  fito  infelice,  non  ebbe  a  cedere  que- 
fta  volta  il  Carpaccio  al  Bellino. 

Non  fo  fé  così  fo(fe  nell'  altra  concorrenza ,  eh' 
ebbero  quefti  antichi  Maeftri 

In  San  Giobbe  , 

Dipinfe    quivi    il  Carpaccio  nel   1510.  *  una  ta- 
vola ,    che  fta  al  terzo  altare  alla  dritta  ,  con  la 
Beata    Vergine  ,    che    prefenta  il  bambino  al  Sa- 
cerdote  nel   tempio  .    Quefti  è  veftito  del  pivia- 
le, ed  è  afllftito  da  due  miniftri  in  abito  da  Car- 
dinali. Cominciò  affai  per  tempo  T  abufo  di  non 
oflervare    il    coftume  nelle  pitture  .    Ebbe  origine 
facilmente    dal    volere    introdurre  ritratti  in  ogni 
opera,    o  per  capriccio  del  Pittore,  o  di  chi  fa- 
cea    dipingere  ;    e    ritraendo    dal    naturale  le  te- 
fte,  fi  faceano  anche  gli  abiti  quali  fi  vedevano, 
fenza    penfare    fé   proprii    foffero    o  no  della  rap- 
prefentazione.   L'ingegno  e  lo  ftudio  del  Carpac-: 
ciò  fi  fan  vedere  unitamente  in  queft'  opera ,    eh' 
è   in    fatti    una   delle  fue  più  belle  .    Ha  elfi  di 
fingolare    ia    vaghezza    e  la  bellezza  della  tinta  ; 
ficcome  offervò  il  Vafari  j   ma  non  giunge  al  fa-  : 
pore  ,    e   alla   forza    della    vicina  tavola  di  Gian 
Bellino,  e  dell'altra  del  Bafiiiti,  di  cui  più  avan- 
ti fi  parlerà  .    Molto  belle  fono  le  arie  delle  te-' 
fte  ,  belliflìme  le  pieghe  de' panni.  Il  puttino,  e 

i  tre 

♦  si  fa  qiieflo  anno  per  I*  ifcrizìone  che  fta  in  efTa  tavola  : 
MDX. 
ViCitT  Car^athiui , 


j  Libro      Primo.         5^ 

^  )  i  tre  giovinetti  che  Tuonano  non  poifono  eflere 
ili  i  meglio  inventati  e  difegnati  ,  a  norma  della  ve- 
i  rità  più  graziofa .  Un  poco  di  tenerezza  nei  con- 
«'  torni  e  nell'ombre,  e  più  ài  fangue  nelle  carni, 
renderebbe  queila  tavola  degna  d'  ogni  gran  Pit- 
li'    tore. 

Un   quadro   grande   e   alTai   bello  del   Carpac- 
A  ciò  ila 


Nella  Scuola  di  S.  Giovanni  "Evangelifla^ 
nella  Jìan-:^  intema  alla  finijìra . 


!-  Rapprefenta    il    Patriarca   di    Grado,    che    ftando 

!•  nella  fommità  d' una  fcala  ,  libera  un  indemonia- 

[«  to.   Fra  molte  e  molte  figure,  in  elfo  quadro  di- 

n  pinte,  vi  fono  varii  ritratti  de' Confratelli  di  que- 

e  ila  Scuola ,  efpreflì  con  molta  verità  e  naturalezza . 

Nella  Chiefa  della  Carità y  nella  cappella 
vicina  alla  Jagrijìia 

v'è,  o  pittuofto  v'era,  una  tavola  del  Carpaccio, 
con  iftorie  ài  San  Giambatifta  .  Il  tempo  l'ha 
quafi  ridotta  all'ultimo  fine. 

In  S*  Vitale ,  dietro  /'  aitar  maggiore 

evvì  una  celebre  opera  di  Vittore  ,  con  la  Ma- 
donna nell'alto  ,  il  Santo  Martire  a  cavallo  nel 
baflo  ,  con  molti  altri  Santi  .  Ei  la  dipinfe  nel 
15 14.  come  fi  vede  .  Il  lume  ,  e  il  fito  non 
permettono  d' efaminarla  j  come  dovrebbefi. 


C     4  N'cT- 


40     Della  Pittura  Veneziana 

Nella  Scuola  di  Santo  Stefano  ,  \ 

'vicina   alla    Cbiefa  deW  ! 

ijìeffo  Santo 

fonovi  cinque  quadri  contenenti  la  vita  del  Pro- 
tomartire ,  e  di  più  la  tavola  dell'altare  con  la 
lìgora  di  elfo  Santo  diacono,  quella  di  S.  Nicco- 
lò da  Tolentino,  e  di  S.  Tommafo  Agoftiniano» 
Si  tengono  dal  Ridolfi  delle  ultime  opere  del 
Carpaccio  ;  e  ciò  con  ragione  ,  poiché  dipinte 
furono,  ficcome  vedefi  dal  1 5 1 1.  al  1 520.  * 
Delle  ultime  cofe ,  fu  anche  la  tavola ,  eh'  è 

In  Sant^  lAntonio  a  Cajìelloy 

al  terzo  altare  alla  dritta  .  E'  dipinta  in  e{fa  1* 
iftoria  dei  dieci  mila  Martiri,  con  gran  copia  di 
figure  ,  alberi  ,  animali  e  cent' altre  cofe  ,  fatte 
tutte  con  ilraordinaria  diligenza  e  fatica,  ficcome 
offervò  il  Vafari  ;  onde  viene  tenuta  e  lodata 
come  rara  pittura  .  E'  cofa  tuttavia  affai  Angola- 
re ,  e  appena  degna  di  fede  ,  che  quefta  tavola 
foffe  dipinta  da  un  dotto  Pittore  ne'  tempi  Gior- 
gionefchi  ,  anzi  dopo  la  morte  òì  Giorgione  ,  e 
fui  primo  fiorir  di  Tiziano,  cioè  nel  1515  **;  e 

che 

*  In  quattro  di  eflì  quadri  v'è  il  nome  de!  Pittore  fcritto  così  : 

ViBor  Carpath'ius  Finxìt.  (  non  Pinxlt .   ) 
Evvi   di    piìi  nella  cornice  del  primo  quadro  quella  oflervabile 
infcrizione  : 

Manfredus    Lapicida    &    Colle^A    confplrabilem  fiSurant    hane 

tempore  eo:um   re^iminis  pofuerunt  MDXI. 

Evvcne    un'altra  nel  quadro  vicino  col  nome  di  un  altro  frar- 

pe'.iino  ,    e   l'anno    MDXIIII  ;    e   finalmente  nell' ultimo  quadro 

alla   finiftra   dell'altare   fi    vede   1*  anno  MDXX.  e  nella  cornice 

Mnxxi. 

**   C^uefto   millefimo   fta  fcritto   fu  la  tavola  medefima  in  «n 
cartellino. 
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che   di    quefti    nuovi    vivaciflìmi    modi  un  lampo 
folo  non  ci  il  vegga. 

Una   bella   tavola  d'  altare  del  Carpaccio  con- 
fervafi 

iS/i?//'  Officio  de  Tejjìtori  da  panni  dì 
lana ,   a  SS,  Simone  e  Taddeo , 

Contiene   la    Madonna   con   due  angeletti  che  la 
coronano  e  quattro  ritratti. 

LAZZERO  SEBASTIANI 

antioverafi  fra  i  buoni  imitatori  del  Carpaccio . 
Fu  diligente  alfai ,  dotto  fufficientemente ,  e  fido 
feguace  delle  antiche  maniere  ,  forfè  anche  più 
del  Maeftro  \  comecché  viveffe  ne' tempi  miglio- 
ri, e  naturalmente  dopo  il  Maeftro  medefimo. 
L'opera  fua  maggiore  fta 

Nella   Scuola  di  S.  Giovanni 
Y.'uangelìjìa 

nella  prima  Sala  alla  fmiftia  .  Contiene  la  do- 
nazione che  fa  un  Cavaliere  Gerofolimitano  alla 
Scuola  d'una  reliquia  del  Santo  legno  della  Cro- 
ce. La  nipprefentazione  è  immaginata  in  un  gran 
campo  d'  ornatillìma  architettura  con  molte  fi- 
gure. 

La   pittura   tuttavia   più  lodata  di  quell'autore 
è  una  tavola  che  confervafi 

Nella  Chiefa  del  Corpus  Domini 

al  primo  altare  alla  deftra  .  V  è  in  e{fa  Santa 
Veneranda  a  federe  in  alto  feggio  ,  in  una  dan- 
za di  ricca  archittetura ,   con  altre  Sante  dai  lati 

e  due 
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e  due  graziofi  angeli  che  Tuonano  .  Il  carattere 
raffomigliafi  affatto  a  quello  del  Carpaccio  j  più 
languido  tuttavia  nel  colore  y  e  molto  minore  di 
forza  neir  ombre  e  nei  lumi  .  Sta  in  efTa  tavola 
il  nome  del  Pittore  fcritto  in  caratteri  Romani 
cosi: 

LAZARVS    BASTIANVS 
PINCXIT    *. 

In   S.  Severo 

air  aitar  del  Santififìmo  v'  è  una  tavola  con  Gri- 
llo depofto  di  croce  ,  le  Marie  ed  altri  Santi , 
opera  della  fcuola  del  Sebaftiani  ,  fcrilfe  il  Bo- 
fchini ,  Se  fapea  ciò  per  memorie  ,  va  bene  ;  ma 
fé  con  la  fola  opinione  ei  tale  la  giudica ,  ardifce 
molto.   Il  maeftro  mai  non  fece  cofa  migliore. 

GIOVANNI  MANSUETI . 
Buon  foldato  della  prima  fchiera  fu  Giovanni , 
fra  quelli  che  feguirono  le  bandiere  della  rigida 
antichità  ;  non  vedendo  ,  o  non  curando  queir 
allegro  ftuolo  ,  che  correa  in  quei  dì  a  cercare 
maniere  più  belle  e  piacevoli .  Imitò ,  per  quan- 
to vedefi  ,  piuttofto  il  Carpaccio  ,  che  Gentile 
Bellino  ,  ficcome  piacque  al  Vafari  di  feri  vere  ; 
e  forfè  fuperò  il  degno  efemplare  nel  calore  del- 
la 


♦  II  Vafar!  nella  vita  del  Carpaccio  ,  di  qiiefto  Pittore  ne  fa 
due  ,  cioè  Lazaio  e  Sebaftiano  fratelli  di  etto  Carpaccio  .  L'  in- 
fciizione  della  riferirà  tavola,  fa  vedere  che  ciò  non  è  vero  . 
L'  ifteflfo  Vafari  avea  il  dif'.gno  di  queft'  opera  . 
Di  più  fcriffe  qucfto  medefimo  autore  che  quella  eh' è  a  fe- 
dere è  la  Vergine  :  ma  fi  fa  eli' è  Sanca  Ycucianda  i  come  fi  e 
«letto  . 
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la  tinta;  ma  l'uguagliò  appena  nel  lapere  e  nella 
naturalezza . 

Una  bell'opera  fua  vedefi 

Nella    Scuola  di  S.  Giovanni 
Evangelijla 

nella  Sala  maggiore  alla  deftra  dell'altare  .  Con- 
tiene un  miracolo  della  Santa  Croce  ,  una  parte 
della  quale  in  quefta  Scuola  confervafi,  che  feguì 
fui  ponte  di  S.  Lione.  Ivi  furono  in  una  procef- 
lìone  ,  da  ignota  forza  arredati  coloro  che  porta- 
vano la  fanta  reliquia  ^  e  perciò  accorrendo  il 
Piovano  di  quella  Parrochia  ,  la  prefe  egli  ,  e 
portolla  alla  vicina  Chiefa  .  Ha  quefta  pittura 
tutti  i  pregi  più  belli  dell'antica  fcuoia.  Non  può 
elfere  più  fimile  al  vero  la  rapprefentazione  òì 
quel  fatto  ,  benché  lemplice  e  fchietta  ;  coficchè 
può  dirli  con  verità  elfere  ftato  il  Manfueti  do- 
tato d'  un  buon  ingegno  per  la  pittura  ,  e  uno 
de'  migliori  artefici  di  quella  età  . 
Un  altro  fuo  quadro  lì  vede 

Nella  ijìejja  Scuola  , 

ed  è  il  primo  alla  dritta  nella  Stanza  interna . 
E'  dipinto  in  effo  fra  molti  aftanti  un  Antonio 
Riccio  ,  che  liberato  da  una  fortuna  di  mare  , 
per  miracolo  della  Santa  Croce  ,  riceve  le  con- 
gratulazioni degli  amici  *  . 

Nella  Scuola  di  S.  Marco 

in  Albergo  fonovi  tre  opere  del  Manfueti  tutte 

co- 

*  Il  Bofchlnl  r  ha  cieduro  opera  di  Lazzero  Sebaftiani . 
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copiole  e  belle  ,  ornate  di  nobili  architetture  ,  e 
di   figure  veftite  in  varie  fogge  graziofamente  . 

La  prima  dimoftra  S.  Marco,  che  guarifce  Sant' 
Aniano  dalia  puntura  della  lefina. 

Nella  feconda  il  Santo  Evangelifta  battezza  l* 
ifteffo  Sant' Aniano. 

La  terza  eh'  è  fra  le  fineftre ,  contiene  tre  azio- 
ni della  vita  di  S.   Marco  medefimo  *. 

Dipinfe  nello  ftile  di  quei  di  femplice  e  pu- 
ro un. 

MARCO  VEGLIA. 

Della  fua  mano  fi  vedono  ancora ,  benché  dan- 
neggiate molto  dal  tempo  alcune  pitture  fatte  a 
tempera 

Nella  Scuola  di  Sam\41v''fe  vicina 
alla  Chic  fa  deW  ijìejfo  Santo , 

con  azioni  della  vita  dei  Santo  medefimo  ,  lavo- 
rate con  gran  diligenza  e  ragionevole  maniera , 
nel   1508.  ** 

Un  altro  Pittore  di  quarto  cafato  vilfe  quafi 
neir  ifteflb  tempo .  Chiamofii 

PIETRO  VEGLIA. 
Avea    egli    dipinto     un    quadro    nell'anno    15  io. 
ficcome  egli  fcrilfa  nel  quadro   medefimo 

Nel 


*  E' quivi  fcritto  II  nome  del  Pittore  così  :  Joannes  de  M.ì>i' 
fuetis  faciebat . 

♦*  A'ir//<»  Scuola,  della,  Croce  apprclTo  la  Chiefa  dell'  iftenb  nome 
fonovi  fette  quadri  bene  afl'ai  roafervati,  conienenri  1' invenzions 
del  Santo  legno  ,  che  fono  dipinti  quafi  nel  modo  medcllmo  che 
quelli  del  Veglia.  Son  fan!  a  tempera. 
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Nel  Magìjìrato  della  Tana  'vicino 
all^^yfenale  y 

con  S.  Marco  fedente  ,  e  dai  lati  i  Santi  Gere- 
mia ,  Andrea,  Paolo,  e  Giorgio;  ma  il  tempo, 
ai  danni  di  cui  non  vi  fu  chi  rccaffe  riparo  ,  lo 
fece  quafi  intieramente  perire  .  Dal  Bofchini  cre- 
defi  difcepoio  dei  Vivarini  ;  ma  il  fuo  ftile  pare 
più  vicino  alle  nuove  maniere  ,  e  non  è  fenza 
inerito . 

FRANCESCO  RIZZO. 
Parlerò  io  di  queilo  Pittore,  poiché  non  v' è  me* 
moria    di    effo    fra   noftri    Scrittori  .    Dipinfe  una 
tavola 

In  S".   Crìjloforo  a   Murano 

con  S.  Niccolò  da  Tolentino  ,  Sant'  Antonio  Ab- 
bate ,  e  Santa  Catterina  in  un  paefe.  Vi  fcriffe 
egli  il  nome  e  1'  anno  *  .  Lo  ftile  di  quefta  ta- 
vola è  alquanto  languido  e  fecco. 

Con    maniera    migliore  ,    benché  fei  anni  pri- 
ma ei  fatta  avea  un'  altra  tavola  che  fta 

Nel  Convento  de"  lyomenicanl 
alle  '^attere. 

Contiene  Crifto  rifufcitato  che  apparifce  alle  fante 
donne .  In  quefta  fi  legge  così  : 

F  ranci f e  bus  Rì^us  plnftt . 

MDXIII* 

Dia- 

*  E'  quefta  rinfcrizione: 

FrancifcKS  Iiìs.xjii,  ijig. 


! 
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Diafi  ora  luogo  alla  feconda  fchiera  ,  in  cui  fi 
trovavano  qus'  genii ,  che  nobilmente  arditi  ^  paf- 
farono  da  sé  oltre  i  confini  ,  die  chiudeano  la 
Pittura  in  quei  giorni  j  e  cominciarono  a  rendere 
migliori  quelle  parti ,  che  reftavano  ancora  nella 
vecchia  freddezza  e  femplicità. 

GIOVANNI  BELLINO 
ti  è    il   condottiere  .    A    lui  fi  dee  V  onore  foprà 
gli    altri    d'  aver  abbellite  di  carattere  più  grande 
le  forme  delle  figure ,  già  mefchine  e  riftrette  :  d' 
averne  rifcaldate  faporitamente  le  tinte  ,   languide 
e  fmorte  ;  e  d' aver  fatto  conofcere  lo  ftudio  dell* 
ombre   e    dei  lumi  ,    come  neceffario  per  rendere 
ogni  oggetto  rotondo  agli  occhi  ,    e  farlo  compa- 
rire lontano  e  vicino  ,  fecondo  la  fituazione  j  on- 
de ne  cominciò  a  nafcere  la  dolcilfima  armonia  . 
Per  quefti  pregi,  e  per  tutti  quelli  delle  antiche 
fcuole  ,    eh'  ei  poifedette  nel  fommo  grado  ,    non      ! 
ha    folamente    il    titolo    di    condottiere    di    quefta 
fquadra  ;  ma  di  Principe  della  Pittura  nofi:ra  nel-^ii 
la  prima  età.   Dell'onore  poi  che  a  lui  ne  vienel^ 
dall'  elf^re    fi:ato    Maefiro    di    Giorgione  e  di  Ti- 
ziano, ora  non  fi  parla,   poiché  ciò  ad  altro  tem- 
po riferbafi . 

Il  genio  di  quefto  illuftre  Pittore  fu  de'  più 
dilicati  e  graziofi  ;  onde  piacevolifiìme  fi  rendet- 
tero ad  ognuno  le  opere  fue  .  Era  nobile  la  di 
lui  fantafia  ;  e  ciò  fingolarmente  apparifce  nelle 
arie  delle  teile  ,  in  ogni  età  in  ogni  feflo  ,  alle 
quali  infondea  proprietà  ,  fpirito  ,  e  graziofa  vi- 
vezza .  Difegnò  gì'  ignudi  con  le  buone  dottrine 
della  fimmetria,  dell'anatomia,  e  della  profpetti- 

va. 


Libro     Primo.         47 


L-»jjj»jmiimM  iiijiM  M^JWfH  ' 


va  ,    quantunque    non  giungelfero  a  moftrare  ele- 
ganza, e  artifiziofa  bellezza. 

Alcuni  hanno  creduto  ,  che  il  maggior  merito 
di  Gian  Bellino,  non  dall' originale  miglioramen- 
to delle  vecchie  maniere  provenire  ;  ma  unica- 
mente dall'  aver  vedute  le  belle  opere  di  Gior* 
gione  ;  e  penfarono  che  il  Difcepolo  aveffe  aper- 
ti gli  occhi  al  Maeftro  i  ma  non  pofero  mente 
all' ordine  de' tempi  ,  e  non  hanno  confiderato, 
che  varie  belle  opere  di  Giovanni  fatte  furono 
nella  puerizia  di  Giorgione  ,  in  tempo  forfè  eh' 
egli  cominciava  ad  apprendere  i  primi  infegna» 
menti  da  elfo  Giovanni  .  Non  può  negarfi  dall' 
altra  parte  ,  che  in  fine  il  Difcepolo  fatto  già 
adulto  non  dalfe  maggior  coraggio  al  Maeftro  nel 
colorire  e  nell'  ombreggiare  ;  ma  di  tutto  ciò  nell' 
efame  d'ogni  fua  opera  fi  parlerà. 

In  SS,  Giovanni  e  Paolo  al  primo 
altare  alla  dritta 

v'  è  una  tavola  di  Gian  Bellino  con  la  Madon- 
na ,  S.  Girolamo,  S.  Gregorio,  S.  Catterina  da 
Siena,  Sant'OrfoIa,  e  altri  Santi  ,  e  Sante,  con 
due  putti  che  moltrano  di  cantare  .  Quell'  opera 
perchè  fatta  a  tempera  fi  crede  forfè  una  delle 
prime  di  quefto  Autore  .  Tuttavia  è  da  faperfi 
circa  ciò ,  che  dipinfe  qualche  volta  anche  a  tem- 
pera fatto  già  Maeftro  il  Bellino  .  To  vidi  una 
tavola  fua  ,  venuta  da  Città  Nuova  nell'  Iftria 
per  effere  riftaurata  .  Era  colorita  con  vaghiftlme 
tinte  e  faporite  ,  oltre  a  molte  altre  bellezze 
che  avea  in  sé  ;  e  non  vi  fu  chi  non  la  credeffe 
dipinta   a   olio  ,   e   una  delle  belle  opere  di  elfo 

Bei- 
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Bellino  .  Il  Pittore  che  dovea  rinettarla  corain.- 
ciò  francamente  a  porvi  fopra  la  fpugna  bagna- 
ta,  e  allora  iblamente  con  fuo  ftupore  s'avidde, 
che  fatta  era  con  colori  a  guazzo  j  e  non  altri- 
mente  a  olio  *. 

Nella  Scuola  di  S.  Girolamo ,  vicina 
alla  Chlefa  delP  iJle(]o  Santo 

fi  vedono  ancora  i  miieri  avanzi  di  due  lodate 
opere  di  Gian  Bellino,  fatte  nel  14Ó4.  Direi  di 
più  fé  avelli  potuto  vedere  in  effe  quanto  foffe 
baftato  a  capirne  il  merito. 

In  S.  Giovanni  alla  Gludecca 

una  tavola  dipinfe  con  S-  Giambatifta  ,  Santo- Mat- 
tia e  S.  Romualdo  .  Neil'  alto  vi  fece  la  vifita- 
zione  di  Santa  Elifabetta  ;  e  fotto  alcune  azioni 
di  effi  Santi. 

In  S.  Francefco  della  Vigna  j  nella 
cappella  Santa  ^ 

evvi  una  tavola  di  queft'  Autore  ,  eh'  è  forfè  del- 
la prima  età,  con  la  Madonna,  S.  Giambatifta, 
S.  Girolamo,  S.  Sebaftiano  e  un  ritratto. 

Nel  Pala^x.0  Ducale  nel  Magi/Irato 
delf  w^vogaria  y 

nella  prima  Stanza  alla  finiftra  del  tribunale  , 
v'  è  un  quadro  di  Gian  Bellino  con  Crifto  mor- 
to ,    Maria  Vergine  y  S.  Giovanni,  S.  Marco,  e 

S.  Nic- 

*  Farla  ron  lode  della  tavoli  eh' è  !n  SS.  G:o.  e  Taolo  il  Dolce 
nel  principio  del  fuo  Dialogo  della  Pittiua, 


-Libro     Primo,         49' 

S.  Niccolò  in  un  paefe  ,  fatto  ,  come  fta  fcritto 
leir  anno  1472.  In  queft' opera  benché  chiari 
jz-egganfi  i  caratteri  ancora  del  vecchio  flile  ;  tut- 
:avia  qualche  maggior  grandezza  apparifce  ;  e  fa 
.onofcere  chi  la  dipinfe  ,  che  potea  paflare  T  an- 
tica linea  ,  e  dar  miglior  forma  agi'  ignudi  ,  e 
comporre  con  più  d'  arte  e  di  grazia  di  quello 
.jiie  fatto  aveano  i  Maeftri  fuoi . 
!  L'  opera  nulla  di  meno  di  Gian  Bellino  ,  per 
!:ui  fi  comincia  a  conofcere  fenfibilmente  quanto 
,  jil  genio  fuo  folfe  fuperiore  agli  altri  tutti  ,  che 
il  precedettero  è  un  quadro  grande  che  fta 

Nella  Chiefa  degli  angeli  a  Murano 
[otto  il  coro, 

lE'  dipinta  in  effo  la  Beata  Vergine  in  luogo  emi- 
lente  ,  e  il  Doge  Agoftino  Barbarigo  ginocchio- 
li  ,  afTiftito  dai  Santi  Marco  e  Agoftino  ,  e  in 
ÌDltre  due  belliffimi  angeli  in  atto  di  Tuonare.  La 
ìiobiltà  di  penfare  ,  il  carattere  grande  del  dife- 
1^0  ,  e  Io  ftile  fciolto  e  vivace  ,  idee  univerfal- 
;  pente  occulte  alle  prime  fcuole,  fi  cominciano  a 
Tovare  in  quefta  pittura  ;  e  non  vi  manca  la 
luova  bellezza  del  colorito  ^  e  la  forza  ;.  ma  il 
Irempo  che  la  rendè  aiciutta  foverchiamente  ed 
irida  ,  la  fa  comparire  agli  occhi  come  appanna- 
re fpecchio  ,  e  non  fi  può  quella  parte  agevol- 
mente diftinguere . 

Riparafi  il  danno  con  un  altra  pittura  ,  che 
quantunque  non  fia  ideata  con  tanta  pittoreica  li- 
bertà come  quefta  ,  è  tuttavia  dipinta  con  belli 
molto  e  caldi  colori ,  e  con  forza  d' ombreggiamenti 
fwifficientemente  artifìziofa  .  E'  una  tavola  che  fta 

D  iVe/- 
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Nella  Ch'tefa  de  Frari  in 
fagrijlla . 

Contiene  la  Madonna,  S.  Niccolò,  S.  Benedetto, 
e  altri  due  Santi,  con  due  graziofi  angioletti  che 
Tuonano .  Lodafi  da  tutti  gli  Scrittori  quefta  tavo- 
la, e  fra  gli  altri  dal  Vafari,  dicendola  fatta  coit 
buon  difegno  e  bella  maniera .  In  fatti  è  fuor  di- 
dubbio che  (ìmili  opere  ,  e  quefte  due  principal- 
mente non  abbian  potuto  rifvegliare  l'ingegno  di 
Giorgione  ,  e  moftiargli  le  prime  vie  del  buoa 
tolorito  e  dell'armonia,  ch'egli  aprì  poi  con  tan- 
co  fplendore  a  chi  venne  dopo. 

Fatta  fu  r  una  e  l'altra  pittura  nel  1488.  co- 
me in  effe  fta  fcritto  ,  tempo  in  cui  Giorgione 
appena  arrivava  all'undecimo  anno  dell'età  fua. 

Ora  dopo  d'  aver  veduto  il  Bellino  ammaeftra-* 
re  il  difcepolo  ,  e  da  vederfi  il  difcepolo  ifteflb 
accendere  a  maggior  gloria  il  Maeftro  ;  e  ciò  nel- 
le opere  che  Giovanni  fece  in  tempo  che  fioriva 
Giorgione 

In  S,  Zacherìa 

evvi  una  delle  più  celebrate  opere  di  Gian  Bel* 
lino .  E'  quefia  una  tavola  che  fta  al  fecondo  altare 
alla  fmiftra  ,  dipinta,  come  fi  vede,  nel  1505.  * 
Il  campo  figura  un  cafamento  a  volta  ,  foftenu- 
to  da  pilaftri  che  corrifpondono  appunto  a  quelli 
dell'  altare  ;  fìcchè  l' iftelfo  altare  moftra  come  d' 
efiTeme  l'ingrelfoj  e  fé  chi  ha  aggiunta  moderna- 

men- 

*  Era  allora  Giorgione  d'  anni  27.  e  face»  opere  molto  lodate- 
li Bellino  era  già  avvanzato  in  er4  •  i 
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nente    la    cornice    dorata    intorno  ad  effa  tavola, 
»  neir  orlo  dell'  aitare ,  che  non  è  fé  non  un  fo- 
o  ,    aveffe  bene  intefa  l' idea  dei  Pittore ,  conce - 
)uta   con  tanto  giudizio  ,    non  farebbe  incorfo  in 
in    error  tanto  grande  .    Sotto  eifa  volta  evvi  la 
Madonna   a   federe   in    alto  feggio  ,    e  nel  piano 
lanno   i   Santi    Pietro   e    Girolamo  ,    e  le  Sante 
Catterina  ed  Agata.  Ognuna  di  quefte  figure  de- 
;orofamente  è  veftita  ,   e  fpira  ì\eì  volto  e  negli 
itti   fantità    e  divozione  .    Ottima  n'è  la  ragione 
del  difegno ,  belliflìmi  fono  i  panni ,  e  n'  è  amo- 
ofillimo    il    lavoro  .    L'  arte    dell'  ombre  è  molto 
>iù  avvanzata  che  nelle  altre  fue  pitture  :  il  co- 
ore  è  più  caldo;  e  chiaramente  fi  vede  in  fine, 
':he  chi  dipinfe  quefta  tavola  avea  vedute  l'opere 
li  Giorgione  ,    e  avea  faputo  cogliere  da  effe  al- 
luni  frutti  ;    ma   non  ancora  quello  della  morbi- 
'lezza  dell'ombre,  e  dell'opportuno  abbagliamen- 
to de'  fecchi  contorni . 


In  quejla  ijlefja    Chìefa  di 
I  S,  Zacherìa 

v'è  un  altro  ben  confervato  quadro  di  Gian  Bel» 
lino  ,  al  fecondo  altare  dietro  la  cappella  maggio- 
re. Contiene  la  Circoncifione  del  Signore,  e  una 
Santa  .  Belle  tede  fono  in  elfo  quadro  .  Quella 
della  Madonna  è  di  rara  bellezza ,  affai  puramen- 
te graziofa. 

In  S.  Crijloforo  a  Murano 

v'è  una  tavola  di  Giovanni  al  fecondo  altare  alla 
finiftra  con  S.  Girolamo,  S.  Pietro,  e  S.  Paolo, 
dipinta  come   l'  altra   nel   1505.  Il  carattere  n  è 

D     2  gran- 
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grande  e  maeftofo  i  ma  d'altro  parlar  non  fi  può, 
perchè  il  tempo  ,  che  quafi  intieramente  la  con- 
fumò,  non  ne  lafciò  il  modo  . 

In  S.  Giovanni  Grlfojìomo  ' 

v'  è  una  bella  tavola  del  Bellino  al  primo  altare 
alla  dritta ,  ma  non  ha  fcritto  l' anno .  Tuttavia 
mi  par  di  conofcere  che  fatta  fia  circa  il  tempo 
delle  altre  due  già  delcritte  ,  e  forfè  dopo .  Con- 
tiene S.  Girolamo  ,  S.  Criftoforo,  e  S.  Luigi  in 
un  bel  paefe  .  Nobile  è  il  carattere  di  quefte  fi- 
gure ,  e  fpezialmente  delle  tefte  .  Con  qualche 
maggior  libertà  di  fantafia  è  ogni  cofa  inventata 
e  comporta  ,  di  quella  che  vedefi  in  altre  opere 
di  elfo  Bellino  .  Forte  ,  vaga ,  e  armoniofa  fem- 
bra  elferne  la  tinta  ,  per  quanto  lafcia  vedere  il 
tempo  ,  che  coprì  d'una  patina  affai  denfa  e  fo- 
fca  quefta  rara  pittura  * . 

Più  lucida  ,  più  vergine  e  illefa  dalle  ingiuria: 
dell'  età  reilò  la  famofa  tavola  di  Gian  Belline 
eh'  è 


In  S.   Giobbe  , 

nel  fecondo  altare  alla  deftra .  Si  vede  in  effa 
fotto  lo  sfondato  d'  una  volta  rimeifa  a  oro  ,  e 
foftenuta  da  pilaftri  fui  difegno  dell'altare  medefi- 
mo  ,  la  Beata  Vergine  col  puttino,  e  nel  piane 
S.  Giobbe ,  S.  Giovanni ,  S.  Sebaftiano ,  S.  Ago 
nino  ,  S.  Domenico  ,  e  S.  Francefco  ,  con  tr< 
bellifilmi  giovinetti  che  fuonano  alcuni  llromen- 
ti.  Scriffe  Giovanni  il  fuo  nome  in  queft' opera  . 

ma 

♦  Ora  è  d:  ri»  ingombrata  da  uca  sran  llqiira  di  rilievo.        : 


, 
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ma  non  vi  pofe  l'anno,  in  cui  la  dipinle.   Tut- 
■•  tavia  dalle  altre  due  vicine  tavole  ,    che  portano 
fcritto  Tanno    15  io.  fi  può  arguire,    ch'egli  an- 
che circa  quel  tempo  faceffe  quefta.   Ma  più  affai 
ielle    congetture    prova  il  fatto  ;    poiché  in  ogni 
['■parte  di  efl'a  tavola  fi  trovano  molte  bellezze  del 
"'nuovo  ilile  Giorgionefco,  ch'era  allora  nel  mag- 
'•'gior    fiore  ;    e    mai  più  il  Bellino  non  fi  accollò 
•tanto  a  quello  quanto  in  quell'opera:    toltane  la 
J  compiuta  morbidezza  ,  e  la  tenerezza  dei  contor- 
'■,'ni  ,    a  cui  per  colpa  della  prima  educazione  non 
Ripetè  mai  dar  ricetto  nel  cuore  .    Bella  e  forte  è 
ii|la  tinta,  roffeggiante  con  dolcezza  nell' eftremità , 
^l^    in    alcune    parti    dove  più  concorre  il  fangue  j 
^k  fi  palfa  da  una  tinta  all' altra  con  grazia  e  buon 
'kufto  .    Il    pennello    è  più  libero  e  leggero  :    la 
>:ompofizione    non    è    fenza  artifizio  ,    benché  co- 
perto dalla  femplice  maniera  di  penfare  ,    fempre 
'•buona  è  lodevole.  E' ripieno  ogni  oggetto  di  ve~ 
'■rità,  nobiltà,  divozione,  e  di  tutti  gli  altri  pre- 
gi, onde  fi  vantano  giullamente  le  prime  fcuole. 
Un    bel    teftimonio    del    merito    di    quefta    tavola 
Ha  apprelTo  il  Vafapi  .  Die'  egli  prima  che  dipin- 
i'ta  è  con  molto  difegno  ,    e  benilfimo  colorita,  e 
'poi    foggiunge  ,    che  fu  lodata  non  folamente  al- 
lora che  fu  villa  di  nuovo;   ma  che  è  ftata  fimil- 
mente    fempre    dopo    come    cofa  belliflìma  ;    e  il 
farà  ,   conviene  aggiungere  ,    finché  durerà  la  fli- 
•ma  per  le  opere  di  Pittura,  immaginate  con  pro- 
prietà, e  con  graziofa  decenza. 


D      ?  Nel' 
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Nella  fagrijìia  di  quejla  iftejfa 
Chiefa 

v'  è  un  bel  quadro  di  Gian  Bellino  con  la  Ma- 
donna, S.  Giambatifta,  e  Santa  Catterina. 

Ne/  Convento  del  Redentore  alla    Gtudecca 
nella  Chic  feti  a  interna 

evvi  una  tavola  del  Bellino  con  la  Madonna,  S. 
Girolamo  ,  e  S.  Francefco  ,  fatta ,  ficcome  fcriffe 
il  Ridolfì ,  fu  le  vie  di  Giorgione  . 

Isella  fagriJlia  parimente  del 
Redentore 

confervafi  veramente  con  particolar  cura  in  un 
armario  chiufo  un  bel  quadro  di  Gian  Bellino , 
con  la  Madonna  che  adora  il  bambino  addormen- 
tato ,  e  due  belliflimi  angioletti  che  fuonano.  Sì 
porti  a  rimirare  queft'  opera  chi  vuol  vedere  il 
bel  colorito  di  quefto  Pittore  ,  illefo  da  ogn' in- 
giuria del  tempo . 

NelPiJlejfa  fagriJlìa 

evvi  un  altro  quadro  fcoperto  del  Bellino  con  la 
Beata  Vergine,  S.  Giovanni,  e  Santa  Catterina. 
Ninna  pittura  tuttavia  di  Giovanni  dimoftra 
più  il  vero  carattere  Giorgionefco  ,  il  colore  ,  e 
la  forza,  quanto  il  bel  quadro  che  fta 

In  S.  Salvatore  \ 

nella  cappella  del  Sacramento  .  Si  vede  in  «(fo 
Crifto  in  Emmaus  con  i  difcepoli  ,  ed  un  ritrat- 
to .  Tanto  s' accoflò  quivi  il  Bellino  allo  itile  del 

difce- 


\ 
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difcepolo  ,    che  non  mancò  chi  credette  effo  qua- 
dro effer  opera  dell'  ifteffo  Giorgione . 

Varii  quadri  con  immagini  della  Vergine  e  di 
II- Santi  ,    dipinti   da    Giovanni    fi  trovano  in  molti 
luoghi  .   Io   ne  additerò  quanti  ne  ho  potuti  ve- 
dere. 


Nel  PalaxXP    Ducale  ,    nella  fianca  più- 

interna  degli  Ecc.  Capi  dell'  Eccelfo 

Conjtglto    de*  Dieci  ^ 

evvi  una  belliffima  mezza  figura  della  B.  Vergi- 
ne col  pattino  ;  e  (la  fopra  il  tribunale . 

In  Santa  Maria  dell'  Orto 

11  [neir  altarino  fotto  l'organo,   v^  è  una  bella  Ma- 
donna di  Gian  Bellino. 

Nella  Chiefa  de  Carmelitani  fcal^i 

dietro  1'  aitar  maggiore  evvene  un*  altra  ,  e  forfè 
più  bella. 

In  Santa  Maria  Maggiore 

fui  primo  pilaftro  alla  dritta  vedefi  un*  altra  im- 
magine della  Vergine  col  bambino  ,  e  una  glo- 
ria nel  campo  con  molti  cherubini.  La  tefta  del- 
la Madonna  è  veramente  di  compiuta  bellezza  - 

In  SS.  Gervafo  e  Protafo 

evvi  un'  altra  immagine  della  Vergine  col  bam- 
bino, fopra  l'altare  del  Sacramento, 


m- 
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Isella  Proccuratìa  dì   Ultra  , 

fopra  la  porta  della  ftanza  interna  confervafi  mol- 
to bene  un  belliffimo  quadro  di  Gian  Bellino  con 
la  Madonna  fedente,  S.  Pietro  e  S.  Marco,  e  va- 
ri! ritratti  di  Proccuratori  ginoccJaoni  *, 

Nella    Proccuratìa  dì  Cifra 

v'  è  fopra  una  porta  un  Ecce  homo  di  effo  Belli- 
no con  due  angeli  alle  parti  ,  dipinti  dal  Tinto- 
retto  . 

In    S.  Giorgio  Maggiore 

nella  ftanza  vicina  a  quella  delle  Reliquie  v'  è 
un'immagine  del  Salvatore  maravigliofamente  di- 
pinta da  quello  autore  . 

Sono  vi  di  più  in  altra  ftanza  parimente  vici- 
na alle  Reliquie  tre  quadretti  che  componeano 
un'  ancona  o  capitello  ficcome  dicono  ,  con  Crifto 
fedente  e  alcuni  altri  Santi .  Belle  pitture  I 

In  S.  Fantino 

nella  fagriftia  evvi  un  bel  quadro  con  la  Ma- 
donna e  noftro  Signore  bambino,  di  quefto  Mae- 
ftro . 

GENTILE  BELLINO. 
Io  non  fcompagnerò  dal  fratello  il  fratello.  Dirò 
bensì  che  quantunque  da  un'iftefla  fonte  derivaffe 
lo  ftile  dell'  uno  e  dell'  altro ,  cangiarono  nulla  di 
meno   qualità   nel    corfo  ;    e  rimafe  Gentile  nell' 

anti- 

♦  Ha  il  nome  dell'  Autore  . 
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antica  rillretta  l'ponda  lentamente  movendofi ,  quan- 
do Giovanni  correa  velocemente  ,  e  divenne  un 
bel  fiume  d' acque  pure  e  lucenti  .  Perciò  fé  non, 
fclfe  la  congiunzione  del  fangue ,  appena  potrebbe 
Gentile  aver  luogo  nella  fchiera  di  chi  fcolfe  T 
antico  giogo  j  poiché  poco  ei  Teppe  aggiungere 
alla  Pittura  di  quel  che  trovò  ;  operando  tuttavia 
in  quelle  prime  maniere  dottamente  ,  con  giudi- 
zio e  ricchezza  di  fantafia  ,  e  dipingendo  con 
moltiffimo  amore. 

Si  hanno  della  fua  mano  varii  quadri  iftoria- 
ti  ,  a  differenza  di  Giovanni  ,  le  di  cui  opere 
pubbliche  copiofe  perirono  per  1'  età  e  per  gl'in- 
cendii .  Uno  de'  più  degni  quadri  di  Gentile  fta 

Nella  Scuola  dì  S.  Marco  ,    vicina  a    SS, 
Giovatìni  e  Paolo ,  nciP  albergo . 

Rapprefenta  S.  Marco  che  predica  nella  piazza 
d' Aleffandria ,  con  moki  aftanti ,  che  i'afcoltano, 
ne' quali  fono  ritratti  con  gran  verità  molti  Gen- 
tiluomini ,  e  fratelli  di  quefta  Scuola  .  Nel  mezzo 
fonovi  parecchie  donne,  parte  ginocchioni,  e  par- 
te fedenti  in  terra  in  atto  di  afcoltare  di  notamen- 
te il  fermone  del  Santo  ,  tutte  coperte  di  fottili 
panni  bianchi,  in  attitudini  così  femplici,  vere  e 
giudiziofamente  variate  ,  eh' è  proprio  una  mera- 
viglia il  vederle  .  Nel  campo  evvi  il  tempio  di 
Santa  Eufemia  di  quella  Città  ,  che  ralfomigliafi 
molto  al  noftro  di  S.  Marco  *. 

Altra  pittura  di  fimil  merito  vedefi 

Nel' 

*  Q.ueflo  quadro  è  malamenre  attribuito    dal  Vifari  a  Giovan» 
jl    ni  Manfuetl", 


58     Della  Pittura  Veneziana 

Nella    Scuola  di  S.  Giovanna 
Evangelifta , 

nella  prima  ftanza  interna  .  E*  un  quadro  a  man 
fmiftra  ,  con  la  Piazza  di  S.  Marco  ,  quale  era 
appunto  in  quei  dì  ,  con  una  lunga  proceffìone  , 
nella  quale  intervengono  i  Confratelli  di  quella 
Scuola  nel  giorno  di  S.  Marco,  portando  un  pez- 
zo ,  che  confervano  delia  fantilTima  Croce  .  Di- 
pinfe  quefta  rapprefentazione  Gentile  per  fìgnifi- 
care,  che  un  mercante  Brefciano  fé' voto  allora  a 
quella  facra  reliquia ,  e  ottenne  il  miracolofo  ri- 
fanamento  d'  un  fuo  figliuolo  da  una  mortale  per- 
cola nella  tefta  *  . 

Nella  ftanza  iftefla  v'  è  un  altro  fuo  quadro , 
vicino  all'altare,  con  un  miracolo  parimente  del- 
la fanta  Croce  ,  per  cui  fu  liberato  dalla  febbre 
un  Confratello  di  Scuola,  che  fta  ginocchioni  da- 
vanti la  reliquia. 

Una  terza  opera  dell' ifteflfo  Gentile  vedefi 

Nella  Scuola  medefima  nella  prlryut 
Stanca  alla  dritta. 

Contiene  un  altro  miracolo  del  fanto  legno,  che 
mentre  portavafi  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ,  fra 
un  gran  concorfo  di  popolo,  e  paffavafi  il  ponte 
ad  effa  Chiefa  vicino  **,  cadde  il  reliquiario  ac- 
cidentalmente nel  vicino  canale;  ed  elfendo  mol- 
ti 

*  Ha  il  rome  del  pittore  fcritto  rosi  : 

Gentilis   Bellini  Veneti  E^uìtis  Crucis 
^more  Incenfi  Opus.  MCCCCLXXXXVI. 
e  non  già  come  fcrifle  il  Ridolfi. 
**  e  non  il  ponte  della  Paglia  ,  come  dilTe  il  Vafarl. 
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ti   accoifi    per    rilevamelo  ,    non  potè  effer  prefo 

da  altri  che  dal  Guardiano  della  Scuola  ,  Andrea 

Vendramino  .    E'  comporta  quefta  rapprefentazione 

con  numero  immenfo  di  figure  ,  tutte  affai  bene 
inventate    e  condotte  ,    onde  comprendefi  un'  im- 

menfa  fatica ,  e  dotta  diligenza  ,  degna  perciò  di 
gran  lode  *. 

In  Santa  Maria  dell"  Orto 

v'  è  un  fuo  quadro  con  S.  Lorenzo  Giuftinianì 
con  alcuni  chierici  ginocchioni  fatto  nel   14^5. 

Opere   di    Gentile  Bellino  fono  due  quadri  vi- 
cini all'organo 

In  S.  Marco 

alla  finiftra  dell'  aitar  maggiore  .  Sono  dipinti  ili 
effi  i  Santi  Marco  e  Teodoro. 

Nella  Scuola  de*  Merda)  a 
S,  Giuliano 

una  tavola  di  Gentile  fi  trova  in  fei  comparti- 
menti .  Nel  mezzo  evvi  la  Madonna  ,  dai  lati 
ftanno  San  Daniele  e  Santa  Catterìna.  Sopra  v'è 
il  Padre  eterno  e  l'  i!\nnunziata  .  E'  della  miglior 
fua  maniera,  ed  ha  il  nome  del  Pittore. 


GIAN- 


*  Così  appunto   fta  fcritto  II  nome  del  Flttore  in  qucuo  qua. 
uro  ; 

Gentil is  Bellini 
MCCCCC. 
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GIAMBATISTA  CIMA 
da  Conegliano  * . 
Ottimo  difcepolo  di  Gian  Bellino  fu  il  Coneglia-» 
no  ;  e  imitò  a  maraviglia  tutte  le  bellezze  della 
prima  maniera  di  quello  ;  il  buon  difegno  ,  la 
grazia,  la  proprietà  naturale:  e  dipinfe  quanto  il 
Maeftro  con  amore  ed  intelligenza  .  Del  fecondo 
ftile  di  eflo  Maeitro  non  vedo  in  alcuna  delle  fue 
opere  ,  eh'  ei  ne  feguiffe  apertamente  le  tracce  ; 
fé  non  che  alcuna  volta  colorì  con  qualche  prin- 
cipio di  calore  e  di  gufto  .  In  fatti  egli  fé  ne 
fta  qui  come  dee  ftarfene  il  difcepolo  vicino  al 
precettore  ,  non  come  foldato  di  quefta  feconda 
fchiera  .  Forfè  perchè  poco  viffe  ,  non  ebbe  il 
tempo  d'  aprir  gli  occhi  ai  nuovi  lumi  quanto 
baftalfe  .  Le  opere  fue  tuttavia  furono  fin  verfo 
il   15 17.  ficcome  fcriffe  il  Rldolfi  . 

Per  capire  quanto  da  vicino  s'accoftaffe  il  Co- 
negliano al  Maeftro  fuo  ,  bafta  fapere  che  gli 
Scrittori  noftri  hanno  qualche  volta  confufe  le 
opere  dell'uno  con  quelle  dell'altro,  ingannandoli 
apertamente  . 

Nella  Chlefa  della  Carità 

fi  trovano  due  tavole.  L'una  è  all'altare  vicino 
alla  porta  laterale  ;  e  contiene  la  Madonna  fe- 
dente fotto  una  volta  ,  e  in  piedi  Santa  Catteri- 
na  ,  S.  Giorgio  ,  S.  Sebaftiano  ,  e  alcuni  altri 
Santi.   Il  Ridolfi  ,  e  con  ragione,  la  tiene  opera 

del 

'  *  Cartello  della  Marra  Trivlgifna  ,  la  deliziofa  veduta  del  qua- 
le ,  quafi  fcmpre  incioJunc  II  Cima  nelle  opcic  lue. 
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del  Conegliano  ,  il  Bofchini  ali'oppofto  di  Gian 
Bellino. 

L'altra  tavola  (la  nella  cnppella  alla  dritta  del- 
la maggiore  nella  iftelfa  Chiefa;  e  rapprefenta  il 
Battefimo  di  Crifto  .  Il  Bofchini  ben  giudicando 
la  fa  opera  del  Conegliano  j  il  Ridolfi  di  Gian. 
Bellino . 

Si  farebbero  forfè  anche  ingannati  facilmente 
nella  beila  tavola  che  fla 

<  In  S,  JVLìchele  a  Murano 

nella  fagrìfiìa 

fé  non  portaffe  fcritto  il  nome  del  Pittore  *  . 
Non  può  effere  meglio  efprelfo  in  effa  lo  itile, 
e  il  vero  carattere  del  Bellino;  fpezialmente  per 
la  diligenza  del  dipingere  ,  per  1'  amore  ,  e  per 
la  finitezza  :  conofcendofi  folamente  il  difcepolo 
dal  maeftro  in  qualche  maggior  durezza .  Figiirafì 
in  effa  la  Beata  Vergine  ,  con  i  Santi  Pietro , 
Paolo ,  Romualdo ,  e  un  altro  Santo  Monaco  . 

ISiella  ijìejfa  Chkfa 

nella  cappella  alla  finiftra  dell'  aitar  maggiore , 
v' è  un'altra  tavola  del  Conegliano  con  la  Rifur- 
rezione  di  Crifto  ,  di  maniera  tanto  finita  ,  che 
riefce  alquanto  più  del  folito  fecca  e  tagliente  "**. 
Un  bel  quadro  fuo  del  miglior  guflo,  che  ora 
ferve  di  tavola  ad  un  aitare  iì^ 


Nel' 


*  Seno  quefte  le  parole  : 

Joannes  Baptljfa  Cene^Uitften/ìs  fecìt  . 
*^   U  P-widolfi  h?.  ctsctuto  quello  quadro  opera  di  Gian  Bellino. 
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Isella  Chìefa  del  Priorato 
della   Miferkordia . 

E*  dipinto  in  e(fo  l' Angelo  Raffaello  con  Tobia , 
S.  Jacopo ,  e  S.  Niccolò  . 

Ma    r  opera    più  lodata  del  Conegliano  è  una 
tavola  che  confervali  molto  bene 

Nella  Ch'tefa  del  Corpus  Domìni, 

E'  nel  terzo  altare  alla  dritta .  Si  vede  in  affa  S. 
Pietro  Martire  nel  mezzo  ,  e  dai  lati  S.  Nicco- 
lò,  e  Sant'  Agoftino  ,  con  un  angioletto  che  ac- 
corda una  cetera  .  Quefta  è  una  delle  opere  di 
quefto  autore  ,  dipinta  con  più  di  tenerezza  ,  e 
con  più  forte  colore  del  folìto. 

In  S.  Giovanni  in  Bragora 

all'aitar  maggiore  v"è  di  fua  mano  una  gran  ta« 
vola  con  Crifto  battezzato  da  S.  Giovanni ,  e  va^ 
rii  Angeli  aftanti. 

In  Santa  Maria  dell'  Orto , 

al  primo  altare  alla  dritta  v'  è  un'altra  bella  ta- 
vola del  Conegliano  con  S.  Giambatifta  ,  S.  Pie- 
tro ,  S.  Paolo  ,  S.  Marco  e  S.  Girolamo  .  Sono 
iftoriate  quefte  figure  fotto  un'  antica  volta  di  fini 
marmi  ,  coloriti  fecondo  la  verità  con  molta  at- 
tenzione .  Ogni  cofa  è  ragionevolmente  difegnata 
ed  efpreffa  fullo  ftile  Bellinefco  ;  ma  refta  da 
defiderarfi  qualche  maggior  bellezza  e  fapore  d* 
tinta . 


Nel* 
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Nella  Scuola  de  Mercanti  vicina 
y  air  ijlejfa    Chiefa 

fui  primo  ramo  della  Scala  ,  evvi  un  fuo  quadro 
appefo  alla  parete  con  S.  Criftoforo  ,  e  molti  al- 
tri Santi  ,  che  fervia  di  tavola  in  un  antico  al- 
tare. 

Il  In  Santa  Chiara  a  Murano 

alla  finiftra  dell'aitar  maggiore  evvi  una  tavola 
del  Conegliano  con  la  Madonna  ,  S.  Girolamo  , 
e  S.  Bonaventura  ,  in  un  bel  paefe .  Si  vede  che 
r  opera  è  delle  fue  più  ricercate  .  Il  tempo  tut- 
tavia ne  tolfe  in  parte  la  bellezza  ,  coprendola 
d' un  fofco  ombreggiamento . 

Neir  ijìejfa  Chiefa 

al  primo  altare  alla  dritta  v'  è  una  tavola  con 
la  fantiffima  Annunziata ,  S.  Giambatifta  e  S.  Gi- 
rolamo ,  creduta  dal  Bofchini  opera  della  fcuola 
del  Conegliano  .  E'  pittura  per  altro  ,  che  non 
farebbe  difonore  all'  ifteflb  Maeftro  . 

Nel  Convento  de'  Carmini  nel  Capitolo 
L  fotto  il  primo    chiojìro 

confervafi  una  tavola  di  quefto  autore  con  Cri- 
fto  morto  in  feno  alla  Madre,  con  le  Marie,  ed 
altri  Santi. 

Nella  Chiefa  parimente  de^  Carmini 

vedefi  ancora  un'  altra  tavola  del  Conegliano  con 
Crifto  nato  ,  1'  Angelo  Cuftode  ,  ed  altri  Santi  j 
ma  molto  guafta  dal  tempo. 

Nel- 
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Nella  Scuola  de  Muratori  a  S.    Samuelle , 

evvi  una  fua  tavola  con  Crifto  che  moftra  le  fe- 
rite air  Apoftolo  S.   Tommafo  . 

In  S,  Martino 


una  tavola  fi  vede  con  la  Rifurrezione  del  Signo 
re  ,    creduta    dal    Bofchini    opera   della  fcuola  del 
Conegliano.  Non  fo  con  qual  fondamento. 

Nella  Camera  deW  %ArraamentOy 
Magi/irato  a  S,  Marco  y 

evvi  una  delle  migliori  opere  di  queli'  autore, 
nella  ftanza  de'  Signori  .  Contiene  S.  Marco  fe- 
dente, e  dai  lati  Sant'Andrea  e  S.  Luigi  Vefcovo. 
Dopo  di  efiì  v'  è  la  Giuftizia  e  la  Temperanza  . 

VITTORE  BELLINIANO. 

AlTerifce  il  Bofchini  che  fu  quefto  Pittore  allievo 
del  Conegliano  j  e  perciò  a  lui  vicino  fi  è  pollo  » 
Un'opera  del  fuo  pennello  fta 

Nella  Scuola  di  S.  Marco  a*  SS. 
Giovanni  e  Paolo , 

nell'Albergo  fopra  la  porta.  E' dipinto  in  e{fa  il 
il  Santo  Evangelifta  ftrafcinato  con  funi  per  la 
piazza  d' Alexandria .  Opera  copiofa  di  figure,  di 
ritratti  e  di  fabbriche  è  quefta  ,  ben  penfata^  ed 
efequita  con  qualche  carattere  di  grandezza  ,  che 
avvicinafi  alle  migliori  fcuole  *. 


»1  ' 


Non 


*  Ha  il  nome  del  Pittore  ,  e  1*  anno  : 
MDXXVI. 
VICTOR 

UELLINIAVS. 
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Non  fenza  probabilità  il  Bofchini  attribuifce  a 
I Vittore  la  tavola,  che  fta 

In  S,  Giuliano 

air  aitar   maggiore   con  la  coronazione  della  Ma- 
i donna  nell'  alto  ,    e  nel  piano  i  Santi  Giuliano  , 
I  i Floriano,  e  Giofafatte,  Il  Ridolfi  la  credette  ope- 
ra di  Girolamo  Santacroce  » 

Il  CORDELLA. 
Con  quefto  nome  fi  conofce  per  il  Bofchini  que- 
fto  difcepolo,  e  buon  imitatore  di  Gian  Bellino, 
Le  opere  che  di  lui  fi  additano  poche  fono  .    La 
pili  grande  vedefi 

In  S,  Giuliano  . 

ed  è  la  tavola  dell'  altare  vicino  alla  cappella  del 
Sacramento  ,  con  la  Madonna  fedente  ,  S.  Gio- 
vanni Evangelifta  ed  elfo  S.  Giuliano.  Per  quan- 
to lafcia  vedere  il  lume  poco  favorevole,  e  l'in- 
gombramento d' un'  immagine  di  rilievo  che  la 
ricopre,  pare  dipinta  fui  buon  gufto  del  Bellino, 
e  delle  prime  fcuole  migliori. 

Nella  Scuola  della  Carità 
neir  albergo 

v'  è  di  fua  mano  il  ritratto  del  Cardinal  Beffa- 
rione  . 


Nei- 
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Nella  Sagrifì'ta  dì  Santa  Maria 
della   Salute 

fopra  la  porta  alla  deftra  deli'  altare  v'  è  la  bel- 
la immagine  del  Salvatore  rammentata  dal  Bo- 
fchini . 

Nel  Magiflrato  dell'  EJlraordìnarlo  alla 
Dogana  da  mare 

trovafi  un  fuo  quadro  poco  ben  confervato,  con  la 
Madonna,  S.  Giufeppe,  Sant'Antonio  Abbate ,  S. 
Lodovico  Vefcovo  e  S.  Francefco  .  Quefto  qua- 
dro è  dipinto  nell'ultlnlo  ftile  e  nel  più  bello  di 
Gian  Bellino  .  V  è  in  elfo  calore  di  tinta  e  un 
buon  principio  di  tenerezza  .  Non  farebbe  difo- 
nore  a  qualunque  Maéftro  di  quella  età  .  E'  forfè 
quello  Cordella  quel  Giannetto  Cordegliaghl  lodato 
dal  Vafari  nella  Vita  del  Carpaccio  ,  per  aver 
avuta  una  maniera  affai  dolce  e  dilicata  ,  e  mi- 
gliore de'  fuoi  contemporanei .  Io  cercai  nelle  pri- 
vate Gallerie  qualcuno  di  quei  molti  quadri  dà 
camera  »  eh'  egli  avea  dipinti  ,  iìccome  fcriffe  1' 
ifteffo  Vafari  ;  ma  non  mi  venne  fatto  che  di 
vederne  uno  nella  Galleria  di  Cafa  Zeno  a'  Ge- 
fuiti,  il  quale,  non  già  da  Giannetto,  ma  da  uà 
Andrea  di  quella  famiglia  fu  fatto .  Contiene  una 
bella  Madonna  col  puttino,  ed  ewi  il  nome  del 
Pittore  fcritto  così  : 

Andreas  *  Cordelle  x/fgi  f. 
Chi  vorrà  fcrivere  la  giuda  iftoria  de'  Pittori  no- 

flri 

*  Non  ha  letto  bene  quello  nome  il  correttore   ed  accrefcitotc 
d«\V  yyibecedario  Pittorica  t 
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fi-fi ,   dovrà  cercare  àX  più  di  quefto  ,  o  piuttofto 
.  jdi  quefti  Pittori . 

Il  FRANCESCO  da  SANTA  CROCE . 
Onorato  luogo  dee  tenere  fra'  primi  di  quefta 
clafTe  il  Santacroce  j  poiché  fu  egli  buon  Pittore 
guanto  gli  altri  lo  furono  ,  e  il  fuo  fiorire  noti 
giunfe  alla  migliore  età  di  Giorgione  .  Ebbe  un 
:arattere  nobilmente  graziofo  ,  e  nel  comporre 
'lon  fu  così  riftretto  e  femplice  come  ì  fuoi  vec- 
•hi  Maeftri.  Poche  per  altro  furono  le  ricchezze 
:h'  egli  aggiunfe  alla  pittura  con  le  opere  fue  ; 
e  non  feppe  fopra  tutto  cogliere  alcuno  di  quei 
primi  frutti  di  morbidezza  che  cominciavano  al- 
lora a  maturare  nell'  arte  ;  comecché  non  man- 
calTe  al  fuo  colorito  vaghezza  e  buon  gufto. 
I     Un'opera  fua  affai  lodata  fta 

Nella  Chìefa  degli  iAngelt  a 
Murano, 

•E'  la  tavola  dell'  altare  vicino  alla  porta  laterale 
con  la  Madonna  ,  S.  Geremia  ,  S.  Girolamo,  e 
lun  graziofo  angeletto  che  fuona  :  opera  amorofa- 
mente  dipinta  con  bellezza  di  colorito  ,  con  in- 
icelligenza  e  fapore  ,  nello  ftile  delle  prime  mi- 
gliori maniere  ,  e  con  qualche  lampo  delle  fe- 
Iconde  *  . 

Di  quefto  iftelTo  cafato  favi  un  altro  degno 
Pittore  che  chiamoflì  Girolamo  j  ma  poiché  piti 
'di  Francefco   fi  accoftò  egli  alle  nuove  maniere  > 

farà 

♦  Quefta  tavola  ha  U  aome  del  Pittore  fcrlrto  così: 

E        2 
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farà  di  effo  in  fine  di  quello  primo  Libro  fatta 
menzione  . 

Degne  di  miglior  forte  erano  certamente  le 
pitture  di 

GIOVANNI    BUONCONSIGLI  ,    Viceu- 
tino, 

che  ci  facean  conofcere  non  già  un  femplice  fol- 
dato  di  quefta  feconda  fquadia  ,  ma  un  valorofo 
uffiziale  .  Fu  il  fuo  fiorire  circa  il  1497.  anno 
in  cui  avea  dipinta  la  lodatiffima  tavola  che  ve- 
deafi  una  volta  in  S.  Cofmo  alla  Giudecca  ,  e 
che  sfortunatamente  fparì  ,  per  cui  fi  fapea  eh' 
egli  era  ftato  un  degno  Pittore  ,  eh'  era  fopran- 
nomato  Mare  [calco  Vicentino  di  Patria  *. 

Sventure  d' altro  genere  foffrirono  le  tre  altre 
opere  fue  che  fi  vedono  ancora  ,  e  quelle  furo-» 
no,  che  il  tempo  feco  porta  neceffariamente . 

Nel  Magiftrato  della  Meffettaria  ^ 

a  Rialto  ^ 

fopra  il  Tribunale  v'è  un  fuo  quadro  con  il  lio- 
ne  nel  mezzo ,  e  dai  lati  S.  Giambatifta ,  S.  Mar- 
co ,  Santa  Maria  Maddalena  ,  e  S.  Girolamo  in 
un  paefe  ;  figure  grandi  al  naturale .  Poco  è  con- 
fervata  quefta  pittura  ,  quanto  bafta  tuttavia  a; 
conofcere  che  chi  la  fece  ,  quantunque  educato 
nelle  vecchie  fcuole  feppe  lafciare  la  foverchia 
femplicità  ,  e  pien  di  coraggio  adoprare  il  pen-' 
nello  con  mano  più  ficura  e  leggera  .  Bello  è  il 

colo- 


*  Ora   mi    vicn  detto  che  nna  parte  di  quel^  tav 
ffiìzionc,  fia  ancora  in  Vcncaia , 


ola  con  J' in- 


Libro     Primo,  6^ 

colorito  ,    e  fono  le  tinte  molto  ben  variate ,    ed 
unite  ;    e    perciò  guftofe  agli  occhi  di  chi  fa  ve- 
derle ;    poiché   fmarrite   fono    per    l' età   in  gran 
parte    quelle    vaghezze  ,    che    ferifcono   univerfal- 
mente    il    fenfo    d' ogni    perfona  .    Il    carattere   è 
grande  d'ogni  tefta  d'ogni  figura  ;    e  la  fecchez- 
za    indivifa   compagna    delle    opere    di    que' tempi 
,  appena    lì    fa  conofcere  ;    e  non  disgufta  forfè  fé 
;  ^aon  gli  oifervatori  più  dilicati .    La  teda  del  lio- 
\  ine    è    molto  vera  e  dipinta  con  piena  intelligen- 
,  iza  ,    e  fapore  .    E'  da  defiderarfi  ,    che  fia  quefta 
rara  opera  riftorata  nei  modi  più  fani  e  difcreti . 

In  S.  Jacopo  dall'  Orio 

fopra  r  altare  di  S.  Lorenzo  v'  è  una  tavola  del 
:  Buonconfigli  con  S.  Sebaftiano  ,  S.  Rocco  ,  e  S. 
i,  Lorenzo  ;  opera  dell' ifte{fo  carattere  dell'altra  già 
defcritta  ,  e  dell' ifte(fa  bontà  ;  e  forfè  di  miglior 
idifegno:  ma  ridotta  dal  tempo  in  iftato  alquanto 
[peggiore ,  non  tanto  tuttavia  che  fia  ogni  fperan- 
za  di  rimedio  perduta . 

\l  In  SS.  Giovanni  e  Paolo 

f       . 

,  [evvi    un    terzo    fuo    quadro    in    un    pilaftfo    della 

,  .cappella  maggiore  ,  che  contiene  S.  Tommafo  d' 
,  ìAquino    in    atto    di    difputare  con  alcuni  aftanti . 
.Per  quel  poco  che  fi  può  vedere  pare  dipinto  con 
j  |bel  colorito  ;  ma  che  altro  fi  può  dire  d' una  mi- 
j  .fera   pittura  naturalmente  maltrattata  dal  tempo  , 
fepolta  dì  più  nella  fchiena  d'  un  pulpito  ,    e  ta- 
gliata una   terza   parte   per  dar  luogo  a  chi  dee 
palfare? 

E     3  BE- 
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BENEDETTO  DIANA. 

Sorte  poco  migliore  di  quelle  del  Buonconfigli 
ebbero  le  opere  che  di  quefto  Pittore  reftano  an- 
cora .  Egli  tuttavia  fi  fa  per  effe  conofcere  buon 
genio  per  la  Pittura  quanto  fu  1'  altro  fuo  con- 
temporaneo .  Ha  grandezza  fufìfìciente  il  fiio  fti- 
le  ,  buon  colore  ed  unione  di  tinte  ;  e  ricorda 
appena  il  di  lui  pennello  1'  antica  fecchezza  ,  e 
il  penofo  lavoro.  Non  fono  fenza  la  dovuta  gra^ 
zia  le  movenze  delle  fue  figure  ,  che  hanno  ri- 
lievo e  rotondità  ,  e  in  fine  fi  vedere  eh'  egli 
era  nato  bensì  nell'antica  femplicità,  ma  che  fep- 
pe  intendere  ed  abbracciare  le  maniere  di  mag- 
gior carattere ,  e  di  gufto  più  alto  è  più  forte  . 

Nel  Pala'^o  Ducale  nel  Magi/Irato 
della  Mìli-^ia  da  mare 

fi  vede  un  fuo  quadro  intenebrato  veramente  dall 
età  di  due  fecoli  e  mezzo  ;  non  così  tuttavia  cht 
fi  nafconda  agli  occhi  degl'  intendenti  il  merit( 
del  Pittore  .  V  è  in  eifo  S.  Marco  fedente  ne 
mezzo,  e  in  piedi  la  Giuftizia,  S.  Francefco,  S 
Domenico  ,  e  il  Santo  Angelo  Michele  ,  figur; 
ben  piantata  ,  ben  mo(fa  e  dipinta ,  in  cui  niu 
irà  delle  antiche  idee  fi  ritrova.  i 

In  Zecca  nella  prima  jlan^a  de  1 

Magt/ìratf ,  i 

€vvi  un  fuo  quadro  con  la  Madonna,  due  ritrai 
ti  ,  e  i  Santi  loro  protettori .  Effo  quadra  e  pe, 
l'età  e  per  il  fito  è  quafi  invifibile.  \ 

Nel' 
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Nella  Chlefa  de  Serviti 

I  k .  vede    fopra  la  porta  per  cui  fi  paifa  nel  eh  io- 
.ro   una  tavola  che  fi  crede  opera  di  quello  Pito 
ore  .    E'  incomoda  alquanto  anche  quella  da  ve- 
\  lerfi  per  la  diftanza ,  e  per  il  poco  lume  .  Rap- 
ìjrefenta  la  Madonna  in  un  bel  feggio,  e  fui  pia- 
jio  Sant'Agoftino,  Sant'Anna,  e  un  angeletto  che 
i:iene  un  fiore  ,    La  maniera  ,    a  dir  vero  non  è 
nolto   fimile    a    quella   delle    opere  già  defcritte. 
■  Frovafi    qui   qualche    maggior    fecchezza  e  preci- 
li  Ione   di    contorni  ;    più   di    grazia   tuttavia  nelle 
'orme  ,    più  fveltezza  ,    e  migliore  compofizione. 
\  >  è   veramente    opera   Aia  ,    farà   di  quelle  eh'  ei 
'i"ece  nei  primi  tempi, 

I  Isella    Scuola  di  S.  Giovanni 

i  Evangelljla 

lineila    flanza    interna    fopra    la   porta    alla  finiflr;? 
.dell'altare,  v'è  un  quadro  rammentato  dagli  Scrit- 
tori   noilri ,    con    varii  Fratelli  di  quefl:a  Scuola , 
che  diftribuifcono  limofine  a'  poveri  .    E'  tanto  la 
^  maniera   di    effo    quadro   lontana   da    quella  delle 
vecchie  fcuole ,  ch'io  dubitai  più  volte,  fé  vera- 
mente foffe  opera  di  Benedetto  o  no.   Oìfervando 
non   di    meno  attentamente  ,    vidi  che  fece  quivi 
il   Pittore    uno    sforzo  per  trasformarfi  nello  ftile 
Idi  Giorgione.  Ne  imitò  la  forza,  per  quanto  po- 
tè ,   il  pennello  ,    la  compofizione  ,    e  per  fino  i 
I  vediti  ,    fpezialmente    nella  figura  d*  un  giovine  , 
j  che   ha   il   cappello  ornato  di  piume  ,   e  l'abito 
'  variato   di   ftrifcie  rolTe  e  bianche  ,    appunto  alla 
Giorgionefca  .    Ma  non  giunfe  alla  tinta  calda  e 

E     4  fapo- 
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iaporita  ,  alla  vivezza  ,  e  alla  molta  rotondità 
dell' efemplare ,  ch'ei  volle  ftudiofamente  feguire, 
Le  architetture  che  fono  nei  campo  ,  e  le  figure 
lontane  ,  dinotano  per  altro  ,  che  i'  Autore  di 
queft'  opera  fu  prima  allievo  delle  fcuole  più  vec- 
chie . 

Da  quefto  quadro  fi  vede  ,  eh'  è  opera  vana  di 
chi  crede  conofcere  le  pitture  di  que'  tempi  fola- 
mente  cogli  occhi,  e  con  le  femplici  congetture, 

Piuttofto  per  onore  delle  nofl:re  prime  fcuole  di 
Pittura  ,  voglio  qui  fcrivere  il  nome  dell' infigne 
Padovano  Maeftro  * 

ANDREA  MANTEGNA, 
che  perch'  egli  con  la  fola  opera  fua  eh'  io  accen- 
nerò ,    pofia  effere  conofciuto  per  quel  dotto  Pit- 
tore eh'  veramente  fu  ne'  primi  tempi . 

Altro  non  trovafi  in  Venezia  della  fua  mano, 
che  un  quadro  che  Ila 

ideila  Chtefa  degf  Incurabili , 
in    fagrijìia  , 

con  la  Madonna  ,  S.  Giufeppe  ,  e  Santa  Maria 
Maddalena.  Chi  conofce  il  merito  del  Mantegna 
per  le  altre  opere  fue  fa  ritrovar  fempre  T  autore 
iftelfo,  ma  ehi  dovelfe  conofcerlo  per  quefta  fola, 
non  ne  potrebbe  formare  una  giufta  idea . 
Ora  mi  fi  prefenta 

MAR-    t 


*  Nel  libro  che  dcfctlve  le  Pitture  di  Padova  ultimamenfi 
pubblicato  ,  lì  moftra  a  chiare  prove  ,  che  non  Mantovano,  sx-i 
jadovano  fu  ii  Aiantegnai  io  peiò  con  ne  diiò  di  più. 
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MARCO  BASAITI  Friulano, 
!  illuvie    condottiere    della    terza  fchiera  ,   che  for- 
:  mano   i    Pittori    di  vecchia  fcuola  ,    rivolti  a  fe- 
guire   apertamente   e   con  frutto  le  nuove  manie- 
re ,   eh'  erano  già  univerfalmente  conofciute  e  lo- 
I  date. 

Vifle   egli    e   dipinfe    fino   il    1520.  tempo  in 
I  cui  era  da  qualche  anno  morto  Giorgione  ,  e  ri- 
'  fplendea  il  nome  e  lo  itile  di  Tiziano.   Dee  per- 
:  ciò  dopo  Gian  Bellino  ,  che  mancò  di  vita  circi 
[il  151 5.  aver  luogo  ;    e  non  perchè  io  lo  creda 
i  miglior    Pittore  univerfalmente  .    In  alcune  parti 
,  tuttavia  dimoftra  il  Bafaiti  un  genio  alquanto  più 
,  fciolto  e  libero  dell'  altro  ,    o  per  e(fere  nato  do- 
po ,    o   per    non    aver  così  radicate  nel  cuore  le 
fervili    miniere  antiche  j    quantunque  ne  portino 
le    opere    fue    alcuni    fegni    ben  chiari  .    Difegnò 
egli  con  dotta  attenzione  ,    e  non  fenza  eleganza 
le  forme  delle  figure  fue,  che  piegano  alla  fvel- 
tezza .  Compofe  certamente  con  più  di  fpirito  che 
\    i  compagni  fuoi;  e  legò  affai  bene  le  figure  con 
I    i  campi  ;    idea  poco  nota  ai  primi    Pittori  ,    che 
I    per   il  più  niente  penfavano  alle  figure  ,    quando 
I    dipingeano  la  fcena  ,    in  cui  fingeano  che  fi  tro- 
I   .'vaffero  ,    Lieto  e  guftofo  fu  il  fuo  modo  di  colo- 
JÌre  y  e  benché  non  ave{fe  tutto  il  calore  del  nuo- 
vo ftile  ,  rolfeggiano  le  tinte  delle  fue  carni  con 
molta  grazia ,  variate  fono  alcuna  volta  le  mezze 
V tinte  con  certi  lividi,  che  rendono  all'occhio  un 
dolciffimo  effetto  ;  e  fono  molto  bene  unite  e  im- 
•  paflate .  Belle  pieghe  de'  panni  egli  fece ,  bellififime 
tefte  di  vera  naturale  vivezza  :    dando  agli  occhi 

fin- 
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fingolarmeate  una  tal  forza  ,    che  guardano  dove 
fon  rivolti  con  pieniflìma  verità . 
Una  delle  prime  opere  fue  fta 

In  S.  Francefco  della  Vigna 

nella  piccola  cappella  alla  finiftra  dell'  aitar  mag- 
giore ,  con  Crifto  morto  ,  le  Marie  ,  e  S.  Gio- 
vanni . 

Altra   opera   fua   de'  tempi   migliori  è  la  bella 
tavola  che  vedefi 

In  S.  Giobbe. 

Fatta  fu  certamente  a  concorrenza  con  Gian  Bel- 
lino ,    e  con  il  Carpaccio,  che  dipinfero  le  altre 
due  vicine  in  un  ifteffo  tempo.  Niente  men  bel-, 
la  è  l'opera  del  Bafaiti  di  quelle  degli  altri  ;  co- 
mecché toccaffe  a  lui  un  foggetto  piìi  fecce  e  dif- 
ficile ,    Dovea  vederfi  ,    e  fi  vede  ,  in  quefta  fua 
tavola  Crifto  all'  orto  con  i  difcepoli  ,    e  i  Santi 
Francefco,  Domenico,  Marco,  e   Luigi.  Perciò, 
non   dovendofi    confondere  quefti  Santi  con  la  fa- 
era  iftoria,  fins'egli  una  fpezie  di  volta  foftenuta 
da  pilaftri  fui  difegno  dell'altare  ifteffo  ,    e  fotto 
effi    Santi    vi  pofe  ;    introducendo  lontano  in  un 
vaghifTimo  paefe  il  Redentore  in  atto  di  pregare , 
poco  diftante  dai  difcepoli  fuoi ,  che  fé  ne  ftanno 
dormendo  .    Non    fa  quefta  pittura  a  prima  vifta 
forfè  gran  fpezie;  ma  chi  vorrà  attentamente  of- 
fervare  ,  vi  troverà  l'arte  in  alcune  cofe  più  av- 
vanzata  facilmente  ,    che  nelle  altre  due  tavole  ; 
e  fpezialmente  per  il  bel  giuoco  delle  mezze  tin- 
te ,   e  degli  ombreggiamenti ,  che  fono  induftrio- 
famente  maneggiati  ,    Beiiiflimo  intefo  è  il  lume 

iiel- 
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nella  tefta  di  S.  Fraiicefco ,  che  avendo  vicino  il 
pilaftro  di  tinta  baffa  e  fofca,  è  dipinta  tutta  lu- 
cida e  chiara  col  lume  radente  ;  e  così  ben  fe- 
gnati  fono  gli  occhi  ,  il  nafo  ,  e  la  bocca  ,  che 
par  di  rilievo  e  vivaj  oltre  al  dimoftrare  un'aria 
umile  veramente  e  divota  .  Queft'  arte  era  nuo- 
iva  in  quei  dì  ;  e  non  l'aveano  conofciuta  ancora 
i  feguaci  degli  antichi  modi  *. 

La  più  bell'opera  tuttavia  del  Bafaiti  fta 

Nella  Chìefa  della  Certo/a  , 

E' la  tavola  dell'aitar  maggiore,  in  cui  è  dipinta 
r  iftoria    del  Tanto  Evangelio  ,    quando  Crifto  Si- 
gnore  chiama    a    sé  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea. 
Non    può    effere    immaginata    quefta    pittura    con 
più  di  verità,  di  grazia,  e  vaghezza.   Il  campo , 
in  cui  vedefi  una  città  in  lontano  ,    e  più  vicina 
un  deliziofo  colle  ,  da  cui  fi  fcende  a  una  (piag- 
gia  di   mare  ,   favorifce    a   maraviglia    il  gruppoi 
delle  figure  ,  nelle  quali  fono  benifiìmo  difpofti  i 
lumi  ;    e  cominciafi  a  vedere  quell'  ottimo  confi-^ 
glio  ,    che  paffò  poi  in  regola  ,    di  raccogliere  il 
lume  maggiore  fulla  principale  figura,  così  effen- 
do    appunto    in   quella    del    Signore  ,    che    invita 
a   sé    r  occhio  ,    prima    delle  altre    e  lo  arrefta. 
Tutte   le    bellezze   che    avea  il  pennello  del  Ba- 
faiti ,  fono  unite  in  quefta  tavola  ,  che  forma  un 
dolce   incanto  per  1'  occhio  d'  ogni  fpettatore  ;    e 
eh'  è  perciò  uno  de'  più  bei  quadri  di  quella  età . 

Ri- 


*  l«  quefta  tavola  v' è  il  r.cme  del  Pittore  >    e  1'  anno  fcrìtto 
così  ; 

Mtrtut  Bxfiiìti  ;  ifio. 
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Rifpettoila  il  tempo  j  e  non  ha  che  qualche  ari- 
dità nel  colore  ,  uno  de'  minori  mali  ,  che  arre- 
car quello  polfa  a  una  pittura  per  il  corfo  di  due 
fecoli  e  mezzo. 

Bella  e  ben  confeivata  è  ancora   1'  altra  tavola 
di  queft' autore  che  fta 

Nella    Chiefa  degli  ^Angeli  a 
Murano 

air  altare  di  rimpetto  alla  porta  laterale  .  Contie- 
ne la  Beata  Vergine  aflunta  cogli  Apoftoli  nei 
piano  ,  e  i  Santi  Giarabatifta  ,  Luigi  ,  Antonio 
Abb.  ed  altri  .  Tutte  quefte  figure  fono  fituate  , 
e  piantate  con  una  certa  graziofa  femplicità,  che 
i  foli  profeflbri  conofcono,  e  fanno  quanto  è  dif- 
ficile il  trovarla  ,  e  faperla  mantenere  fenza  af- 
fettazione ,  o  durezza .  La  faccia  d' ognuna  di  effe 
figure  è  rivolta  alla  Vergine  ;  e  moftrano  tutte 
un'attenzione  perfetta  ;  grado  dì  efprefTione,  che 
non  è  facile  a  rapprefentarfi  quanto  forfè  alcun 
crede  :  ed  è  quefto  uno  dei  pregi  del  Bafaiti .  Sia 
non  di  meno  con  fua  pace  ,  la  figura  della  Ma- 
donna, veflita  d'un  ricco  panno,  che  per  altro  è 
belliffimo  ,  non  dimoftra  quella  leggerezza  che 
dovrebbe  ;  e  che  cerca  il  fenfo  quando  fi  dee  for- 
mare l'idea  d'un  corpo,  che  fi  follevi  da  terra. 
Non  può  creder  l' occhio  che  bafti  a  foftenerla , 
e  ad  alzarla  fino  al  cielo  la  fecca  nuvoletta,  che 
le  fta  fotto  a' piedi  .  Quefte  avvertenze  con  alcu- 
ne altre  mancavano  ancora  nell'  arte  in  que'  tem- 

pi''. 

In 

*  Il  RidoJiì  mette  qucfta  tavola  fra  le  opere  di  Gian  Bellino. 
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In  S.  Pietro  a  Cajlello 

al  primo  altare  alla  dritta  .  V  è  un  fuo  quadro 
fatto  ,  ficcorae  fta  fcritto  in  eflb  nel  1520.  con 
S.  Giorgio ,  che  uccide  il  dragone  .  Se  non  por- 
tale il  nome  del  Pittore  ,  non  mi  farei  indotto 
mai  a  credere  ,  che  foife  opera  fua,  per  la  mol- 
ta fecchezza,  che  vi  fi  fcorge .  Due  cofe  dunque 
s' imparano  da  quello  quadro ,  quando  non  fia  er- 
rore nella  fcrittura .  Prima  eh'  egli  vifTe  circa  que- 
fti  tempi  ,  e  poi  che  crefcendo  gli  anni  tornò  a 
cadere  nelle  antiche  mefchinità  . 

Nel  Magi/irato  eielle  Ragion 
Vecchie  a  Rialto  , 

v'  è  un  quadro  del  Bafaiti  con  S.  Marco  che  fìe- 
de  in  luogo  eminente,  e  ha  dalle  partì  Sant'An- 
drea e  S.   Francefco. 

E*  lodato  dal  Vafari  quefto  Pittore  nella  vita 
del  Carpaccio ,  come  buon  maeftro  ;  ma  io  fofpetto 
che  fiavi  in  quei  racconti  qualche  errore  .  Parla 
del  Bafaiti  ,  o  BafTiti ,  com'  egli  fcriffe  ,  e  dell' 
opera  fua  eh'  è  nella  Certofa  ;  e  bene  fta  .  Ma 
avea  prima  rammentata  l'altra  pittura  di  S.  Giob- 
be^ facendo  autore  di  quefta  un  Marco  Baifarini , 
che  nacque  ,  die' egli,  di  Padre  e  Madre  Greci; 
e  quefto  non  è  vero  ;  poiché ,  ficcome  io  già  dif- 
fi  ,  ha  effa  pittura  il  nome  del  Bafaiti  in  carat- 
teri affai  chiari  ;  ficchè  quel  Pittore  che  dipinfe 
nella  Certofa^  e  in  S.  Giobbe  non  fu  che  un  fo- 
lo  ,  e  non  due  .  Cerchi  di  più  chi  vuole  ;  a 
me  quefto  bafta  . 

Niuno  de'  Pittori  di  quefta  terza  fciiiera ,   cioè 

di 
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di    coloro    che    fiorirono    nell'  età    Giorgionefca   e  1 
dopo,  mantenne  più  lungamente  di  \ 

•■  ) 

VINCENZO  CATENA 

vive  neir  animo  le  mafllme  delle  fcuole  antiche  ,' 
Viflfe  egli  fino  il  1530.  vent'anni  dopo  la  morte' 
di  Giorgione  ,  e  quafi  Tempre  dipinfe  nel  primo 
ftile  .  Hanno  tuttavia  una  certa  grazia  e  venuftà 
nativa  le  fue  pitture,  che  gli  fan  meritare  il  no- 
me di  buon  pittore.  Era  egli  di  civile  famiglia, 
ben  accomodato  di  beni  di  fortuna  ;  e  per  pura 
inclinazione  alla  Pittura  fi  diede  ;  non  lafcian- 
do  ,  come  fi  vede  ,  fatica  e  ftudio  per  divenire 
maeftro  . 

Opera   facilmente   delle    fue    prime    è  un  qua- 
dro, che  fta 

Nella   Proccuratìa  dì  Supra 

fopra  la  porta  internamente  ,  con  la  Madonna  a 
federe  fra  alcuni  angeli ,  S.  Marco  ,  e  S.  Teo- 
doro. 

Nel   Pah'^'^o  Ducale  nella  Stanca 

vicina    alla  cappella  del 

Collegio  y 

ewi  il  quadro  rammentato  dal  Ridolfi  con  la  Ma* 
donna  parimente  ,  S.  Giambatifta ,  S.  Marco ,  e 
un  Doge  ginocchioni. 

Una   delle   opere  fue  J)iù  belle  full' antico  ftil« 
vedefi 


In 
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In  Santa  Maria  Mater  Domini, 

|E*  una  tavola  che  Ha.  al  fecondo  altare  alla  drit- 
ta .  Effiggiò  in  effa  il  Catena  Santa  Criflina  * 
ginocchioni,  che  tiene  al  collo  appefa  una  mola, 
per  dover  effere  poi  gittata  nel  lago  Bolfeno  fìc- 
come  nella  vita  di  affa  fta  fcritto.  Introdulfe  neU* 
alto  Crifto  Signore  in  gloria  che  benedice  la  San- 
ta Martire  ,  e  le  invia  per  un  angelo  la  bianca 
vefte  i  Nel  piano  danno  altri  femplici  graziofifli- 
mi  angeletti ,  che  alzando  la  fune ,  a  cui  la  gran 
pietra  è  attaccata  ,  moftrano  d' alleggerirne  il  pefo 
ad  effa  Santa,  come  fu  in  fatti  miracolofamente. 
Quefìa  nobile  ,  pia  e  giudiziofa  rapprefentazione 
è  molto  ben  condotta,  e  dipinta  con  grande  amo- 
re ,  quanto  ogni  più  bella  opera  de'  più  antichi 
Maeftri . 

Maggior  fcioltezza  ,  e  maggior  gufto  di  tinta 
pare  che  il  Catena  faceffe  vedere  nel  quadro  fuo 
che  ila 

I  In  S.  Se'uero 

apprefTo  il  fecondo  altare  alla  dritta  .  La  vifita- 
zione  di  Santa  Elifa betta  contiene  ,  con  varie  fi- 
gure .  Bei  panni ,  e  vagamente  dipinti  fi  veggono 
in  elfo  quadro.  Le  carni  moftrano  di  aver  più  di 
fangue  che  nell'  altre  opere  fue  ;  e  il  campo  lieto 
e  ben  penfato  favorifce  le  figure  vicine  e  lonta- 
ne ;  e  fa  che  il  tutto  infieme  renda  fufficiente 
armonia . 

Neir 

*  Il  Ridolfi  fctlffc  Santa  Ftbnnì*  , 


\i 
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Neir  ijlejfa  Chlefa 

cvvi   un   altro   fuo   quadro   fopra   una   porta  alla] 
deilra  con  Crifto  flagellato .  j^ 

Nel  Mag'tjìrato  del  Sopragaftaldo 
a  S.  Marco 

v'  è  una  pittura  fua  di  rimpetto  al  tribunale  con 
Crifto  morto,  le  Marie  ed  altri  Santi. 

In  S.  Simeone  Profeta  -i 

neir  altare  della  cappella  alla  deftra  della  mag- 
giore dipinfe  la  Santiflìma  Trinità. 

Nella  Chtefa  della  Carità  . 

fotto  il  coro  v'  è  un  fuo  quadro  con  picciole  fi- 
gure, che  rapprefentano  quando  fu  Papa  Alelfan- 
dro  II L  in  efla  Chiefa . 

In  S,  Maurilio  i 

v'  è  una  tavola  alla  dritta  con  la  Madonna,  S. 
Niccolò  ,  S.  Criftoforo  e  un  ritratto,  creduta  dal 
Bofchini  opera  della  fcuola  del  Catena  .  Non  fa- 
rebbe inverifimile  che  foflfe  dell' ifteflb  maeftro. 

Ma  per  compiere  T  idea  di  quefto  Pittore  ,  mi. 
fia  lecito  far  menzione  d' una  fua  opera  ,  che  fta 
nella  infigne  Galleria  di  Cafa  Pefaro .  E'  un  quarl 
dro  con  la  Madonna  ,  il  puttino  ,  S.  Giufeppe , 
e  Sant*^  Anna  ,  figure  quafl  intiere  e  grandi  al| 
naturale  .  Non  v'  è  in  pubblico  un'  opera  óit 
come  quefta  dimoftri  fin  dove  il  Catena  potef- 
fe  giungere  nelle  vie  de' nuovi  Maeftri  .  Si  vede 
che   potè  alcuna  volta  feguire  le  belle  e  graziofe 

for- 
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'  orme  di   Giorgiotie  e  di  Tiziano  :   che  feppe  imi- 
are  le  più  libere  e  bene  immaginate  compofizio- 
ij  non  reftando  lontano  da  que'fommi  efempla- 
,    che  nel  calore  e  nella  rotondità  ;    comecché 
on  mancafle  di  vaghezza,  e  buon  gufto  *. 

PIER  MARIA  PENNACCHI  Trivigìano. 
Jon   può    negarfi   luogo    a   quefto    Pittore    nella 

"  phiera  de'  rifvegliati  al  grido  delle  nuove  manie- 
1:  ;  effendo  ftato  il  di  lui  fiorire  circa  il  1520, 
Tentò  egli  di  lafciare  i'  antico  abito  delle  prime 
uole  i  e  ciò  non  fenza  felicità  :  portandone  tut- 

'  ivia  qualche  parte  indolTo  ancora  ;  ficcome  mo- 
rano  le  opere  fue.  Vedefì  in  effe  il  difcepolo  di 
ìian  Bellino,  rivolto  a  cercare  uno  fiile  di  mag- 

.  ior  grandezza  :  a  dipingere  con  più  di  facilità, 
i  di  calore . 

'  '  Due   opere    del   Pennacchi   fi   vedono    ancom  . 


una 


fta 


Nella   Chlefa  degli  angeli 
a  Murano .. 


lipinfe  egli  quivi  tutto  il  foffitto,  nel  mezzo  del 
.lale   v'  è   la   beata  Vergine  ,    coronata  da  Gesù 

Cri- 


*  V' è  in  effo  quadro  il  nome  del  Pittore  in  caratteri  Tede- 
.hi . 

Non  fi  dee  tralafciare  di  far  qui  menzione  ,  che  non  folamen* 
:  il  Catena  amò  la  Pittura  per  eferciraila  ;  ma  cfiindo  ricca 
ensò  di  farfe  onore  e  vantaggio  con  lafclarle  in  teftimento  una 
arte    degli  averi  fuoi  .    Con  quelli  fi  erede  una  buona    fabbrica 

Santa  Soffi.i  nel  ijji.  ove  potefTero  i  rirtori  fare  le  loro  adu- 
lanze  .  Oggi  ancora  fiifilftc  ,  e  ferve  di  fcuola  alle  arti  de' di- 
intori  ,  doratori,  min'r.torl  e  mafchcr.'jj  effcndofcne  partiti  i 
jittori  di  figure  ,  per  fepararfi  ed  esigere  Collegio  j  liccoir.c  a 
.10  luogo  vediafli . 

'  F 
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Crifto,  in  una  gloria  d'  Angeli  ;  e  in  molti  com- 
parti  air  intorno  ftanno  varii  Profeti  .  Belle  for- 
me ,  buon  colore  vago  e  faporito ,  cui  rifpettò  il 
tempo  y  e  intelligenza  non  mediocre  fa  vedere  1 
autore  in  queft'  opera  -,  mofìrando  per  altro  chej 
non  ancora  era  fi  intefa  la  ragione  del  di  fotto  in 
fu  ;  o  almeno  che  a  lui  note  non  erano  le  re 
gole ,  e  le  dovute  avvertenze  di  quella  fpezie  d 
pittura . 

L'altra  opera  fua  dell' iftelfo  modo  vedefi 

In  Santa  Maria  de  Miracoli  y 

ed  è  appunto  il  foffitto  di  tutta  la  Chiefa  ,  dì 
vifo  in  molti  comparti  ,  in  cui  fi  rapprefentaiui 
mezze  figure  di  Santi  Profeti.  j 

FRANCESCO  BISSOLO. 

Non  reftano  di  quefto  Pittore  p  che  due  fole  ope 
re,  per  le  quali  fi  conofce,  ch'egli  ebbe  i  prim, 
infegnamenti  nelle  fcuole  ancor  fecche  ,  e  chi 
tentò  a  fuo  potere  di  feguir  l'orme  di  chi  trovi 
felicemente  nella  Pittura  1'  arte  di  forprendere  < 
di  piacere  . 

In  Santa  Marta  Mater  Domini 

al  primo  altare  alla  finiftra,  evvi  una  fua  tavoli 
con  la  Trasfigurazione  del  Signore ,  che  per  quan 
to  fi  può  vedere  è  dipinta  dì  forte  colore  . 
Ma  più  copiofa  e  bella  è  l' altra  tavola  che  fti 


In 
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In    S,  Pietro  Martire  a 
Murano . 

lapprefenta  Crifto  Salvatore ,  che  toglie  a  Santa 
batterina  da  Siena  la  corona  di  fpine  ,  per  dar* 
■lìene  un'  altra  d' oro  j  e  dai  lati  evvi  1'  angelo 
Ulfaele,  S.  Pietro,  S.  Paolo,  Santa  Maria  Mad- 
dalena e  S.  Simone  .  Si  vede  che  chi  pensò  V 
t|ivenzione  di  quefta  tavola  avea  la  fantafia  oc* 
upata  dalle  antiche  immagini  j  ma  non  cosi  che 
on  pote(fe  dar  luogo  alle  nuove  .  V  è  fpirito  e 
ivacità  ;  e  fopra  tutto  un  gufto  di  colorire  che 
'iega  allo  ftile  Giorgionefco  ;  ma  che  infieme 
a  un  certo  calore  vago  originalmente  e  gra* 
iofo  *. 
L'ultimo  luogo  in  quefta  fchiera  dee  tenere 

GIROLAMO  da  SANTA  CROCE, 

5me  quello  che  più  degli  altri  tutti  fi  acco- 
ò  alla  maniera  di  Giorgione  ,  e  a  quella  dell* 
'teflfo  Tiziano;  e  fiorì  circa  il  1530.  e  più 
Itre  . 

Nelle  prime  opere  fiae  vedefi  ancora  il  gufto 
die  antiche  maniere  ;  ma  nelle  ultime  fi  conc- 
ie ad  evidenza  che  maravigliofi  progreffi  ei  fep* 
'e  fare  nelle  maniere  di  miglior  fenfo  ;  coficchè 
';  in  efle  opere  non  avelTe  egli  fcritto  a  chiare 
ote  il  filo  nome  e  gli  anni ,  in  cui  le  dipinfe  j 
'arebbe  cofa  molto  difficile  a  crederfi  che  foffero 
e  une  e  le  altre  della  mano  d'un  medefimo  su- 
ore.  Una  delle  file  prime  pitture  fta 

In 

*  Quefta  pittura  ha  il  nome  dell'  artefice  :  Franelfcut  SlJTtk  • 

F     2 
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In  S,  Silvejlro. 

E  Ma  tavola  del  primo  altare  alla  finiftra,  con  S. 
Tommafo  Vefcovo  fedente  in  un  bel  feggio  ;  e 
in  piedi  S.  Giambatifta  e  S.  Francefco  ,  Sonov] 
due  angeletti  che  Tuonano  fecondo  le  nobili  e 
graziofe  maniere  de'  primi  tempi  ;  e  ogni  cofa 
è  dipinta  con  molta  naturalezza  ^  e  buon  fejj-i 
fo  * .  I 

In  S.  Geminiamo  ,j 

all'altare  del  Sacramento  v'è  la  C;ena  del  Signo»^ 
re,  fatta  cred'io  da  Girolamo  in  que' primi  tem- 
pi ;  e  fopra  evvi  la  Rifurrezione  parimente  del- 
Ja  fteffa  mano  .  ! 

Varie  opere  di  quefto  Pittore  fi  redeano  I 

i 

In  S,  Francefco  della  1 

Vigna  'y  1 

tna  oggi  non  refta  che  una  belliffima  figura  dei 
Salvatore  fopra  il  pulpito  alia  dritta;  e  fotto  un 
quadretto  col  martirio  di  S.  Lorenzo  ,  rapprefen- 
tato  da  molte  picciole  figure,  tolte  in  parte  dal- 
la famofa  carta  del  S.  Lorenzo  appunto,  intaglia- 
ta da  Marcantonio  Raimondi  Bolognefe  ,  e  dife« 
gnata  da  Baccio  Bandinelli  Fiorentino. 


*  Ha  qucfta  tavola  il  nome  del  PittOfe  ;    H'icronymus  de  Sa»l{4 
Cruce  f,  e  V  anno  MDXX, 
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Nella  Chlefa  della  Sant'ijfima 
Trinità 

^ipinfe  Girolamo  la  figura  di  S.  Gerardo  Sagre- 
rò ,  neir  altare  alla  ruiiUra  della  cappella  mag- 
giore ;  e  fi  può  chiamar  quefla  una  delle  più  bei- 
e  opere  fue . 

Nella  ijlejfa  Chiefa 

Itrì  due  quadri  vi  fono  di  qUefta  mano  ,  fituati 
mo  per  parte  della  porta  maggiore ,  V'è  nel  pri- 
llo la  Madonna  con  S.  Giambatifta  ,  e  S.  Nic- 
olò :  nel  fecondo  la  vifita  de'  Paftori  alla  Nafci- 
a  del  Signore. 

Un  altro  picciolo  quadro  fi  crede  opera  fua , 
;d  è  al  fecondo  altare  alla  finiftra  ,  con  un'  iflo- 
ìa  della  vita  di  Sant'Anaftagio. 

In  S.  Martino  ) 

el  poggio  dell'  organo  v'  è  la  Cena  del  Signore 
i  effo  Santacroce,  veramente  nello  flile  che  fio- 
la  ne'  migliori  tempi  della  Pittura  ;  e  per  que- 
ha  fola  opera  pìuttofto  come  difcepolo  di  Gior- 
■ione ,  e  Tiziano  femplicemente ,  che  come  Pit- 
ie nato  nelle  vecchie  fcuole  dovrebbe  conofcer- 
.  In.  e(fa  opera  cosi  appunto  fta  fcritto. 

Hieronimo  de  Santa  Croce 

MDXXXXVIIII. 

Nella  Chiefa  de^ Serviti^    nella  cappella 
de  Lucchejt 

i  fono  di  quefto  autore  medefimo  i  quattro  Evan= 

F     3  geli- 
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gelidi ,  e  i  Dottori  della  Chiela  dei  lati  dell'  al- 
tare i  figure  molto  belle  e  ben  dipinte  *. 


*  Ora  qiicft'  altare  fi  fa  di  nuovo  j  non  fo  fé  quelle  opere  tor. 
Mcranno  a  vederli . 


Fine  del  Libro  Primo. 


1 


,pELLA  PITTURA 

VENEZIANA, 

E  Delle  Opere  Pubbliche  de' 
Veneziani    Maestri» 


LIBRO   SECONDO. 

Opo  uà  cammino  penofo  alquanto  ,  da 
fecchi  fterpi  fui  principio  ingombrato , 
e  da  campeftri  femplici  fiori  in  pro- 
greifo  invaghito  ,  giunti  fiamo  all'  alto 
in  cui  tutta  è  raccolta  la  deliziofa  fubli- 
nità  della  Veneziana  Pittura  .  Gran  genii  trova- 
x)ri  e  maeftri  di  pellegrine  maniere ,  infigni  ope* 
re ,  effetti  d' arte  maeftra  fi  prefentano  a  noi  ;  e 
togliefi  all'afpetto  noftro  l'antica  femplicità  ,  la 
"ecchezza,  la  foverchia  nocevole  diligenza,  e  quel- 
a  freddezza  di  ftile,  che  tanto  agli  occhi  difpia- 
ce  ,    Qui   regna  la  felicità  pìttorefca  ,   la    mor- 

F     4  bidez- 
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bidezza  ,   il    faggio    ardire  ;    e  dai  liberi  graziofi 
modi  d'inventar  di  operare,  fi  fveglia  in  noi  con > 
la  maraviglia  il  diletto.  I 

A  contemplar  quefte  immagini ,  e  a  ricercarne 
le  cagioni  ,  cui  l' induftria  artifiziofamente  rico- 
pre ,  rivolgerfi  ora  conviene  ;  ed  io  prontamente 
a  ciò  fare  m'  accingo  .  Ma  chiedo  prima  ,  che 
per  un'  altra  volta  fi  ponga  mente  a  quell'  afpra 
via  ,  per  cui  fummo  a  tale  altezza  condotti  ;  e 
fi  creda ,  che  ficcome  noi  offervando  per  elTa  paf» 
far  dovemmo  ;  così  i  noftri  gran  Pittori  ebbero 
a  fare  quel  viaggio  ifteffo  ftudiando  :  con  quefta 
differenza  ,  che  fé  1'  afpetto  di  quelle  rigide  idee 
fu  di  qualche  noja  per  noi,  per  eflì  fu  un  utilif- 
fimo  mezzo  per  giungere  a  polfedere  le  più  ne-' 
ceffarie  cognizioni  e  i  fondamenti  più  fodi  dell' 
arte.  E' verità  moftrata  dal  fatto,  che  i  maggio- 
ri lumi  delle  prime  Scuole  d'Italia,  dopo  il  rin- 
novamento della  Pittura,  difcepoli  tutti  furono  di 
timidi  e  fecchi  Maeftri  j  e  fi  videro  per  efli  fat* 
te  opere  ,  cui  non  fu  chi  uguagliaflfe  giammai . 
Né  credafi  che  ciò  avvenire  per  fola  buona  ven- 
tura i  poiché  a  coloro  che  fan  vedere,  non  fi  na- 
fconde  la  naturai  cagione  di  quefto  eflfetto.  E  in 
vero  i  primi  ftudii  fatti  con  perfetta  efattezza , 
ragionando  fempre ,  e  ricercando  la  verità  in  tut- 
te le  fue  diftinte  parti  con  amore  e  diligenza , 
fono  i  gran  principii  delle  pittorefche  dottrine  *.• 

Que-     j 

*  Il  dotto  Lamberto  Lombardo  Pittore  Fiammingo  allievo  delle 
fcuole  d'Italia  ,  chiamava  gli  ftudil  eh' ci  fece  dalle  opeie  di 
andrei  Mantegntt  la  fiis  grammatica  Pittorefca  ;  e  foka  dire, 
che  fic<^ome  s'intende  più  fr.cilmi.nte  la  forza  degli  argomenti 
regli  fcritti  d'un  buon  Oxatore  ievaaUonc  i  figurati"  modi  ,.  «IC] 
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Quefti  principii  fondati  fulla  diritta  ragione,  che 

infegna    le    buone    deduzioni    e    i    fani    penfieri , 

vere  bafi  dell'  arti  ,    moftrati  furono  con  la  voce 

e  con  l'efempio  agli  allievi  delle  vecchie  fcuole; 

onde    tratti    per   quelle   vie    gli    alti  ingegni  alla 

vera  intelligenza,  fecero  agevolmente  in  progref- 

i  fo  rifplendere  i  naturali  doni  ;  e  potendo  fciogliere 

I  poi  la  mano  alla  facilità  ,  e  facendofi  fignori  del 

!  buon    artifizio  ,    alzarono    la    Pittura  al  colmo  d' 

t  ogni  bellezza .  Capifca  ,  e  colga  frutto  chi  può  ; 

io  feguirò  la  mia  iftoria . 

£'  noto  ad  ognuno  che  Giorgio  ovvero , 

I  GIORGIONE  da  Caftelfranco, 

i  fu  il  primo  fra'  nofìri  a  difciorre  la  pittura  dalla 
rifìretta  condizione  in  cui  trovavafi  a' giorni  fuoi. 

:  Egli  fu   in  fatti  che  le  diede  il  vero  carattere  d* 

1  arte  ;  e  lafciando  fpaziare  il  genio  a  fua  voglia 
fi    partì    dalla    diritta  via  della  femplice  ragione, 

:  maeflra  della  fola  fcienza  ;  e  aggiunfe  alle  fode 
cognizioni  gli  arbitrii  della  fantafia  e  del   capric- 

,  ciò,  per  allettare  e  piacere.  Conofciuti  appena  gli 

I  ottimi  principii,  cominciò  a  fentire  la  grandezza 
del  proprio  genio  ,  ripieno  di  fuoco  ,  e  di  certa 
naturale  violenza  ,    per  cui  ufcì  volando  dell'  an- 

1  tica  timidità,  e  infufe  quella  vivezza,  che  man- 
cava ancora  nelle  dipinte  figure;  molto  bene  per 
altro  organizzate  da'  Maefìri  fuoi .  Acquilo  il  co- 
lorito  compiuto   fapore   nelle   mani  di  lui  ,    che 

arri- 

tellezic  del  dire,  che  gì'  ingombrano;  così  le  buone  regole  dell* 
arte  m  quelle  fecche  opere  fi  fcoprivaro. 

Nella   vira    di    efib  Umbarda  fcritta  in  latino  ,    e  ftampata  in 
Bju^ts  nel  15 (Sj.  in  8. 


90      Della  Pittura  Veneziana 

arrivò  a  contraffare  la  frefchezza  delle  vive  carni 
perfettamente .  Nuova  rotondità  e  forza  diede  egli 
alle  cofe  dipinte  j  e  mercè  la  vivacità  del  fuo 
fpirito  operò  con  quella  felicità  ,  che  non  (ì  era 
ancora  nella  pittura  veduta  .  Quindi  fu  eh'  ei  co- 
minciò a  perdere  alquanto  ,  e  a  render  più  dol- 
ci i  contorni  delle  figure  ;  coficchè  s'  intendeffc' 
che  fi  può  andarci  d' intorno  j  e  in  tal  moùo  efli 
contorni  terminaffero  ,  che  faceflfero  vedere  in 
un  certo  modo  ,  quel  che  dopo  di  sé  nafcondea- 
fi  *  .  Abbagliò  opportunamente  le  ombre  ,  che 
taglienti  comparifcono  nel  naturale  ,  e  fopra  tut-- 
to  maneggiò  con  libertà  le  maffe  degli  ofcuri , 
accrefcendone  talvolta  la  forza  molto  ingegnofa- 
mente  più  che  in  natura  ;  e  talora  rendendoli 
più  teneri  e  lieti  coir  unirli  e  sfumarli  ;  affinchè 
le  parti  nelle  maffe  comprefe  reftalfero  fra  il  ve- 
di e  non  vedi  ,  e  ne  venifle  perciò  certa  gran- 
dezza di  flile  agli  occhi  d'ognuno,  le  di  cui  ca- 
gioni per  altro  erano  intefe  da  pochi  .  La  forza 
e  la  rotondità  che  fapea  dare  alle  fue  figure  Gior- 
gione  non  impediva  ,  come  in  altri  Pittori ,  che 
il  colorito  fuo  aveffe  bellezza  " ,  ardito  veramen- 
te 

*  Pli'jiio  lafciò  fcritto  ,  che  Parraflo  in  ejuejlit  farte  aveaft  mt' 
vitata,  la  palt>az  che  l' otte-er  dà  era  in  [lìttura  l^  ultima  fubiimi» 
tn  :  e  ch^  era  cofa  molte  rara  a  tftvarfi  .  Nel  lib  XXXV.  cap.  Io. 
Infatti  quanto  mai  fi  tardò  fra'noftri  a  sbandir  la  Ter chezza  ! 
Oia  non  è  ciò  fra  le  maggiori  diflìccltà  :  e  quel  eh'  era  facile  al- 
lora,  of^gi  fembia  clic  dimcile  iìa  divenuto. 

**  Il  Vafari  parlando  di  alcune  tcfte  dipinte  da  Giorg'onediflc  ' 
che  non  potcafi  vedere  migliori  macchie  di  colar  di  tame  ,  né  pit* 
bella  tinta  d'  ombre  ,  Conobbe  il  perito  prof^fTore  ,  che  era  quello 
un  raro  pregio  di  eflb  Giorgione  ;  e  che  diftinguead  da  que' 
maeftri  d'allora,  che  per  dar  forza  alle  fue  dipinture  ufavano  di 
molto  nero  ,  onde  recefia riamente  £ÌufcÌvano  le  mezze  tinte  bi» 
gie  e  ferigne,  non  belle  «e  vere. 
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te  alquanto  ,  fanguigno  ,  e  quafi  fiammeggiante 
(nelle  carni  ^  ma  con  tanta  grazia  maneggiato  e 
con  tanta  felicità  ,  che  non  vi  fu  chi  allori  ia 
Iquefto  poteffe  degnamente  feguirlo  ;  ed  egli  (1 
mantenne  un  poflo  in  quel  genere  ,  che  ninno 
ancora  gli  ha  potuto  levare. 

Il  grande  artifizio  de'  contrapporti  fu  quello 
che  unì  fortunatamente  il  rilievo  con  la  vaghez- 
za del  colore  nelle  opere  di  effo  Giorgione .  Egli 
ne  fu  il  primo  rifvegliatore  y  ma  non  potè  pof- 
federlo  quanto  dovcafi  :  ed  era  riferbato  a  Tizia- 
no il  divenirne,  ficcome  vedremo,  alto  e  perfet- 
to maeflro. 

Bei  panneggiamenti  introduffe  ne'  quadri  fuoi 
queflo  Pittore  ;  dipingendo  al  naturale  il  rafo, 
il  velluto ,  e  ogni  forta  di  drappo  con  quella  di- 
ftinzione,  che  prima  non  fi  facea  conofcere  nelle 
vecchie  pitture  .  Ritraife  affai  bene  le  armature  , 
le  piume  e  i  varii  arnefi  ,  co'  quali  adornava  le 
fue  figure  ,  veflite  bizzarramente  ,  e  pofte  per  il 
più  in  atteggiamenti  gravi ,  e  talora  pronti  mol- 
to e  vivaci  ,  fenza  punto  dipartirfi  dalla  verità. 

Nel  fuo  pennello  che  ricco  era  di  colore  e  ben 
maneggiato  ,  incominciò  a  vederfi  quella  pittore- 
fca  fprezzatura,  per  cui  fi  manifefta  il  polfeflb 
dell'arte,  e  da  cui  nelle  opere  molto  fpirito  iti- 
fondefi  e  molta  vivezza  . 

Ma  come  dirò  io  di  pììi  ,  quando  non  po{fo 
far  vedere  quanto  già  difiì  ,  e  quanto  è  infatti 
della  maniera  ài  Giorgione  con  le  fole  opere  che 
reflano  in  pubblico  ?  VilTe  egli  foli  trentaquattr"" 
anni,  come  fla  fcritto;  e  k  maggior  parte  della 
vita   fua  impiegò  nel  dipingere  quadri  da  camera 

e  ri- 
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e  ritratti  ;  lavoratido  anche  a  frefco  alcune  cofej 
ora  quafi  interamente  confumate  dal  tempo . 
Ecco  quanto  in  pubblico  fi  vede  ancora. 

Nella  Scuola  de  Sartori  a  Cefuiti^ 

nella  flanza  del  fecondo  piano  evvi  un  quadro 
di  Giorgione  con  la  Madonna  ,  Sant'  Omobono  , 
Santa  Barbara  ,  e  un  ritratto  in  proffilo,  mezze 
figure  ,  Confervato  abbaftanza  è  quefìo  belliffimo 
quadro  ,  e  molto  comodo  da  vederfi  ;  e  perciò 
baftar  dovrebbe  per  dare  un'  idea  della  maniera  Gior- 
gionefca  ,  e  per  capirne  i  prìncipii  y  ma  fé  non 
fi  credelfe  così ,  fi  fapia  ,  che  altro  non  v'  è  di 
più  certo  del  fuo  pennello  ,  fra  tutte  le  opere 
pubbliche  di  quella  Città. 

Nella  Scuola  dì  S.  Marco  a*  SS, 
Giovanni  è  Paolo  , 

neir  albergo  interno  ,  ewi  il  celebre  quadro ,  ia 
cui  è  dipinta  una  fiera  tempefia  di  mare  ,  che 
fufcitata  da'dimonii  al  lido  ,  fedata  fu  per  mira- 
colo di  S.  Marco.  Il  Vafari,  che  vide  elfo  qua* 
dro  ancor  frefco  ne  fa  una  efatta  defcrizione  ,  e 
viviffima  :  ma  contro  le  antiche  nofire  tradizio- 
ni ,  e  r  opinione  de'  più  vecchi  Profeffori  ,  e 
fcrittori  ,  non  vuole  che  fia  opera  di  Giorgione , 
ma  bensì  di  Jacopo  Palma  il  vecchio  .  Rifpet- 
tabile  è  fempre  l' aflerzione  d' uno  fcrittore  cosi 
accreditato  j  ma  non  può  impedire  che  fra  le  dub- 
biezze non  fi  efamini  elfo  quadro  ,  e  non  fi  cer- 
chi quale  fia  il  vero  .  Lafciando  fiare  il  molto 
fpirito  che  in  ogni  lato  apparifce  ,  fonovi  alcune 
figure   ignude   che   co'  remi  in  mano  contrallano 

con 
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rcon  la  furia  dell'  onde  ,  le  quali  e  per  le  forme 
Idei  difegno ,  e  per  il  focofo  calore  della  tinta ,  e 
'per  le  fiere  e  pronte  attitudini  ,  troppo  chiara- 
mente dimoflrano  non  effere  ufcite  che  dalla  ni?.« 
no  di  Giorgione  .  Il  Palma  ,  è  vero  ,  fu  imita- 
jtore  di  quefii  j  ma  in  uiuna  delle  opere  fue  un 
folo  principio  di  quefìo  pittorefco  vigore  dimo» 
iftra . 

I  Nella  Pubblica  Librerìa  , 

m  uno  fìanzino  chiufo  ,  vicino  alla  porta  della 
camera  de'  manufcritti  v'è  il  bel  quadro  rammen- 
tato dal  Bofchini  con  la  Madonna  e  Santa  Ro" 
fana  ,  come  pittura  di  Giorgione.  Altri  nulla  di 
meno  ,  il  credono  di  Bonifacio .  La  Santa  Catte- 
rina  fu  aggiunta  dall'  AUenfe  ;  cofa  facile  a  cono- 
fcerfi . 

Nella  Chìefa  dello  Spedale  degP 
Incurabili  , 

fctto  il  coro  ,  v'  è  r  immagine  di  Crifto  Signo- 
re ,  ftrafcinato  da  un  manigoldo  .  E*  l'ifteffa  in- 
venzione ,  dipinta  da  Tiziano  in  S.  Rocco  ;  fa- 
mofa  pittura  .  Il  Bofchini  fcriffe  «he  quefta  è  di 
mano  di  Giorgione  ;  come  ciò  fia  il  vedranno  i 
conofcitori  .  Il  Vafaii  nella  Vita  di  elfo  Gior- 
gione diffe  prima  che  la  mentovata  pittura  eh'  è 
in  S.  Rocco  era  di  mano  di  quefti  ;  ma  nella 
vita  di  Tiziano  parla  altrimenti . 

Oltre  alle  opere  di  Giorgione  a'frefco  ,  che 
perdute  fono ,  alcuni  avanzi  delle  figure  fi  vedo- 
no ancora 


Sul 
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Sul  Fondaco  deTedefchly 

verfo  il  gran  Canale  ,  di  Filofofi  che  mìfurano 
un  globo  ,  e  altre  da  noi  difegnate  e  defcritte 
nel  noftro  libro  delle  Pitture  a  Frefco  *. 

In  eifo  libro  abbiamo  riportata  anche  la  bel- 
liflima  figura  della  Diligenza,  che  fta 

NeW  entrata  del  PalaT^o  GrmanUCalergi , 

oggi  Vendramino  a  Sani 

Ermagora  . 

Il  tempo  la  va  tuttavia  logorando  ;  ed  è  danno  ^ 
poiché  era  veramente  una  delle  migliori  cofe  cha- 
il  vedeflero  ancora  di  quefto  Pittore  . 

In  quefto  ifteffo  luogo  fono  alcuni  ignudi  ap-» 
prelTo  le  arme  Grimani,  che  moftrano  elfere  fta-* 
ti  dipinti  con  molto  bel  colorito  .  Alcune  belle 
tefte  di  lioni  a  chiarofcuro  a  lume  obbligato , 
vicine  alla  riva  non  fono  ancora  affatto  perdute. 
Un'  altra  figura  che  corrifpónde  alla  già  accen- 
nata fi  vede  paffabilmente  ,  ma  è  di  merito  ali* 
altra  non  poco  dittante  **  . 

Non  mi  fi  chieda  ora  ,  né  da  me  fi  afpettij 
the  dopo  il  Maeftro  pafll  tofto  a  parlare  dei 
l^ifcepoli  e  degl'imitatori  .  Io  prego  i  curiofi 
della  pittorefca  iftoria  a  comportare  che  trovan- 
domi nella  fublimità  della  Scuola  noftra ,  e  vici* 

Ho    ' 


*  Il  Vafari  fcrifle  che  MORTO  dt  Feltro  ajarò  Giorgiorc  ne- 
gli ornamenti  di  queftc  pitture.  E'  Ideile  in  quelle  che  fono  nel 
cortile  . 

**  Il  Ridolfì  errando  fa  tutte  quefte  pitture  di  Tiziano  . 

Oggi  niente  più  di  efle  pitture  C\  vede  ;    e  non  leftano  che  le 
f«lc  memorie  ,  e  le  ftaropc  di  alcune. 
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no  effendo  a'  più  alti  gradi  ,    non  ne  Icenda  pet 
ora  ;    e   tutta   efponga   prima   la  grandezza  della 

t  iVeneziana    Pittura  ,    che    confifte    nelle  opere  di 

'  iquattro  originali  Maeftri ,  e  Capi  di  fcuola  :  Ti- 
ziano ,    Jacopo  Tintoretto  ,    Paolo  Veronefe  ;    e 

i  Jacopo  da  Balfano ,  Così  facendo  certo  fono  che 
r  amatore  e  lo  ftudiofo  me  ne  dovran  faper  gra- 
do ;    poiché    avranno    fotto  gli  occhi  unite  infie- 

I  [me  le  più  nobili  immagini  e  le  più  utili  di  effa 
Pittura  Veneziana  :  ed  io  feguirò  con  piacere  ijl 
mio  inftituto ,  fcoprendone  l' arte  che  le  produffe , 

BOI  |l   feguaci    delle  gran  maniere  ,    che  molti  fono , 

c!ii  ìfra'  quali  alti  Pittori  fi  trovano  ,  avranno  luogo 
;dopo  i  quattro  Maeftri  ;  e  non  farà  priva  Tifto- 

3J.  lia  de' lumi  più  neceffarii  ,    per  chi  di  quella  fo- 

'}  pra  tutto  fi  prende  cura, 

r,:  Ecco  dunque  che  dopo  Giorgione  a  fé  ci  chia- 
ma il  Principe  de'  Pittori  noftri ,  1'  unico  * 


TIZIANO  VECELLIO  da  Cadore. 
Se  mai  di  lodi  vaghe  ,  che  imperfettamente  ca- 
ratterizzano lo  ftile  degli  artefici  egregii  fi  riem- 
pierono le  carte,  ciò  fu  fingolarmente  nel  parlar 
di  Tiziano  ,  gli  effetti  maravigliofi  delle  opere 
del  quale  fi  efaltano  fino  alle  ftelle  ,  ma  donde 
poi  tante  bellezze  nafcelfero  non  v'  e  chi  feria- 
mente  cercaffe  ;  o  almeno  chi  fcrivendo  con  que- 
fta  vifta  deffe  ordine  alle  notizie  che  avea  rac- 
colte .    Vi   fu  egli  è  il  vero  ,   chi  volle  diffinire 

il 


*  Ciuefto  aggiunto  da  a  Tiziano  l' illuftre  Pittore  ^Antonio 
Vandiche  nella  dcdicatoiia  eh' ci  fa  d'una  fiampa  tratta  dall' 
originale  di  «fio  Tiaiano  # 
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il  carattere  Tizianefco  con  brevi  e  lugoli  tr.t^n  ;  , 
ma    forfè    per  eifere  flato  troppo  vicino  a'  priuci- 
pii  ,    e    perciò    diftante    dalla    pratica    dell'  arte , . 
poco    utilmente    ciò    fece    a  mio  credere  ;    ed  io 
tenterò  ,    fé    mi  vien  fatto,    di  fupplire  a  quefta 
mancanza  ,    o{f2r\rando  l' artifizio  di  quel  pennel- 
lo ,    che    quanto   fublime  fu  ,    tanto  è  da  capirli  ; 
difficile .  .  j 

Le  forze  di  quefto  gran  Genio  confifteano  pria-  ^ 
cipalmente  nella  fodezza  e  nella  fagace  trariquil-  ; 
lità  ,  con  cui  da  sé  penetrò  ne'  più  alti  mifteri 
dell'arte  .  Nacque  Tiziano  con  la  verità  pittore- 
fca  nel  cuore:  imparò  da  fanciullo  a  feguiila  ri- 
gidamente nelle  vecchie  fcuole  \  e  giovinetto  an* 
Cora  chiamato  fu  dal  condifcepoLo  Giorgione  a 
conofcere  i  modi  più  atti  a  dipingerla  per  dai: 
piacere  ,  Appena  imitatore  ei  fi  fece  che  pafsò 
un  tratto  ad  effere  maeftro  \  e  creò  quello  ftile  , 
che  ottenne  in  grandiffima  parte  il  fine  della 
Pittura  j  fé  è  vero  che  quefto  confifta  nella  buo- 
na, e  piacevole  imitazione  d'ogni  oggetto  vifibiie 
per  mezzo  delle  forme  e  dei  colori . 

Furono  gli  ftudii  di  Tiziano  unicamente  indi- 
rizzati a  far  pitture  che  chiamaffero  a  sé  il  paf- 
feggiero  ,  e  l' intratteneffero  con  dolce  violenza  ; 
mercè  la  viva  rapprefentazione  della  natura,  che 
in  effe  recar  volea  nel  grado  più  fenfibile  e  for- 
te .  Alla  natura  perciò  ei  tutte  rivolfe  le  fue 
meditazioni  ;  e  ne  fece  quel!'  ufo  che  ad  ottimo 
Pittor  fi  conviene  .  Fu  gran  naturalifta  Tiziano, 
ma  giudiziofiflfìmo  ;  e  non  mai  languì  nel  rico- 
piare fervilmente  il  vivo  pofto  ftudiofamente  a 
modello  .  Infiniti  teftimoiiii  abbiamo  di  ciò  nelle 

ope- 


ipi 


pere  fue.  Conofcea  egli  perfettamente  i  momenti 

ella  verità  più  opportuni  alle  pittorefche  rap- 
'1  Irefentazioni  :  lì  ricercava  con  attenzione ,  e  con 
h\L  gran  forza  della  fantafia  ,  neceffaria  molto  in 
"jueft'arte,  ritenea  le  offervate  immagini,  e  fa- 
^  4ea  recarle  fu  le  tele  vive  ognora  e  gradite  . 
^-  i  II  modo  con  cui  Tiziano  dipinfe  fu  de'  più 
!  [rdui  i  e  s' avverò  in  lui  quel  detto ,  che  difficili 
*i  inolto  fono  le  cofe  belle  .  Molti  penlleri  e  fuc- 
"'  efiìve  confiderazioni  coftavano  a  lui  le  pitture  , 
■f;  tempo  non  breve  dovea  maturarne  la  perfe- 
'''  ione . 
■''     Ma   per   ifcoprire    a   parte    a    parte    V  arte  del 

lagno  Tiziano  e'  fi  conviene  dar  ordine  alle  no- 
'  re    ricerche    fu  le  tracce  delle  principali  divifìo- 

i  della   Pittura.  Sì  cominci  dunque  dal  difegno» 

E'  opinione    molto    ben    fondata    d' alcuni    dotti 

H  rofelfori  non  efferci  flato  alcuno  eccellente  colo- 

itore  che  meglio  di  lui  difcgnaffe  .  Le  bellezze 
'  uttavia  delle  forme  fue  altre  non  furono  ,  che 
'■  nelle    cui    fapea    vedere    e    fcegliere    da  sé  nella 

atura  ,  da  lui  fempre  ritratta  nella  fola  nativa 
1   razia    e    grave   femp licita  .    Si    fa   eh'  egli  avea 

Itti  molti  ftudii  nella  notomia  j    ma  la  maggior 

ura  fua  nel  difegnare  il  nudo  fu  1'  efprimere  gli 
i  fìfetti  veri  della  morbida  carne ,  fenza  affettare 
o:  ftefa  intelligenza  de'  mufcoli  ,  in  danno  alcuna 
;  olta  della  verità  .  Non  fi  poflbno  fempre  trova- 
li '2  nelle  figure  e  nei  dintorni  di  Tiziano  quelle 
1  deali  bellezze  ,  che  rendono  il  naturale  più  ieg- 
;  ;  ladro  del  vero  medefimo  ;  o  foffe  perchè  a  luì 
:    'cr    tempo    quelle    vie    moftrare    non  folfero  ,    o 

siche    lo    ftile  eh'  egli  fi  propofe  di  feguire  non. 

G  am- 
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ammetteflfe  menzogna ,  benché  utile  ed  onorata . 
Elegante  corretto  e  nobile  fu  Tempre  il  carattere 
Tizianefco  nelle  donne  e  nei  putti  j  ed  è  iìi  ciò 
comune  il  confenfo  de' profeffori  .  Grandi  dotte  e 
magiftrali  fono  anche  per  il  più  le  forme  degli 
uomini .  Io  invito  chi  aveife  in  ciò  qualche  dif- 
ficoltà a  vederne  le  prove  nelle  pitture  .  Sapea 
molto  bene  quai  parti  nelle  immaginate  figure 
poteano  ricevere  agevolmente  pittorefca  bellezza . 
Molta  induftria  egli  ufava  ,  perchè  giungelfero 
prontamente  agli  occhi  :  e  fugia  a  tutto  potere 
le  vedute  difficili  ,  che  tanto  difturbo  recano  a 
chi  le  mira  quanta  pena  ebbe  chi  tentò  di  rap- 
prefentarle  con  inutili  sforzi  .  Trovandofi  in  al- 
cuni neceffarii  impegni ,  in  cui  poco  potea  vale- 
re lo  ftudio  ,  lafciò  piuttofto  quelle  parti  in  una 
ingegnofa  negligenza  ,  che  deciderle  con  pericolo 
d'offendere  l'occhio  dello  fpettatore  .  L'economia 
di  Tiziano  in  quefto  fu  delle  più  fevere  .  Ei  di- 
venia rigido  cenfore  di  sé  fteffo  in  un  punto  ,  -e 
configliere  nella  parte  delle  proporzioni  e  d^  con-\ 
torni  ,  col  toglierfi  davanti  per  qualche  tempo  T  I 
opere  sbozzate  prima  con  libertà  e  coraggio  ,  e 
rivedendole  poi  con  occhio  frefco  ed  attento  ,  le 
purgava  per  quanto  potea  da  ogni  errore  .  Que- 
fto metodo  è  ottimo ,  e  degno  da  feguirfi  j  poiché 
produce  moltiffime  utilità. 

I  maggiori  ajuti  tuttavia  al  più  beli' effetto  dei 
contorni  li  traffe  egli  dallo  fludio  del  chiarofcuro 
e  dei  colorito  ;  e  fu  in  quefto ,  ficcome  ita  fcrit- 
to ,  la  buffola  de'  veri  Pittori  .  Stabilì  quel  gran 
principio  ,  cui  avea  già  propofto  Giorgione  ,  che 
per  rapprefentar  fu   le   tele   con   piejia  verità  la 

na- 
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natura  ,  non  dovea  Tempre  dipinger/i  con  cieca 
fincerità  ',  e  che  per  rendere  vero  e  rotondo  agli 
occhi  de'  rifguardanti  un  oggetto  dipinto  ,  fi  do- 
vea e  levare  ed  aggiungere  ftudiofaraente  a  quan- 
to vedeafi  nel  naturale  .  NegP  ignudi  principal- 
mente fi  aftenne  dall'  introdurre  maffe  di  fcuri 
gagliardi  ,  ed  ombre  forti  ,  quali  alcuna  volta  fi 
poflbno  vedere  nella  verità  .  Facilmente  ,  egli  è 
vero  ,  fanno  apparire  il  rilievo  ;  ma  fi  perde  la 
tenerezza  ,  e  i  corpi  ombreggiati  così  fu  le  tele 
fembrano  comporti  di  tutt' altra  materia  ,  che  di 
imolle  e  morbida  carne .  Finfe  perciò  Tiziano  ne' 
•dipinti  fuoi  per  il  più  il  lume  alto  e  radente  ; 
onde  con  varii  gradi  di  mezzetinte  era  formato 
il  maggior  lavoro  delle  parti  piazzofe  ;  e  fegna- 
ite  poi  le  altre  parti  ,  e  le  eftremità  con  rifolu» 
zione  ,  forfè  più  che  in  natura  ,  ne  venia  quel 
vigore  che  il  fenfo  forprende  ,  e  rapprefenta  gli 
oggetti  dipinti  più  vivi  e  graditi ,  [  fé  pur  ciò 
:può  dirfi  ]  della  medefima  verità  .  Quindi  na- 
fceva  il  maravigliofo  effetto  de' ritratti,  e  di  tut- 
te le  altre  tefte  di  quefto  gran  Pittore  ,  in  cui 
iraccolta  la  maggior  forza  negli  occhi  ,  nel  nafo 
e  nella  bocca  ,  lafciavafi  il  refto  cautamente  in. 
una  dolcezza  incerta,  che  dava  luogo  alla  vivez- 
za, e  favoriva  molto  di  efle  tefte  lo  fpirito  *. 

Veggafi  ora  come  fi  accompagna(fe  queft'  arte 
del  chiarofcuro  con  quella  del  colorito  ;  e  come 
i'  una   air  altra   dando   la   mano  fi    arricchire    la 

Pit- 


!  ♦  Niuno  fi  accodò  più  a  Tiziano  nei  tirratti  del  celebre  GlAm» 
'^tifia,  Morone  d'  ^ll/!n»  .  Spiacemi  non  eflervi  alcuna  fua  opera 
•fl  pubblico,  per  poter  parlarne  più  a  lungo. 
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Fitnira  di  nuovi  lumi  ,    e  ivede  in  line  perfetta 
anima  e  vita  dal  noftro  Tiziano  .   L' accrel'cere  e 
lo  fminuire  accortameEte  le  ombre  non  bafta  all' 
ctfètto  che  aver  fi  vuole  ,  fé  'il  colore  non  opera 
di  concerto .  Quefla  parte  eh'  è  affoluramente  una 
delle  effenziali  della  Pittura  dee  anch' efla  raaneg- 
giarfi   con  induftria  afTìi  più  che  con  la  femplice 
imitazione    del   vero  .    Può    il  Pitrore  aver  iu  la 
tavolozza  i  più  bei  colori  del  mondo  ,  fé  non  fa 
ben    difp'Orli    non  otterrà  mai  la  vera  vsghezza  ; 
e   caderà  o  nell'errore  dinveriiìmile  vivacità  ,  ov- 
vero   la    mala  unione  di  effi  colori  farà  contrario 
effetto    a    quello  eh'  ei  cerca  .     Unico  Maeiiro  ia 
ciò    è    iìito  Tiziano  .     Conobbe  egli  quai  fodero 
le    tinte   femplici   che    dal    vero  dovean  prenderfi 
direttamente  ,    e  quali  le  artifiziali ,    per  cui  una 
dipinta  immigine  compsrifce  vera  e  reale  ,    onde 
il    dilettofo  inganno  deriva  .    Varii  furono  i  mo- 
di ,    ch'ei  con  ia  fodezra  dell'ingegno  fu3  feppe 
in  ciò  ritrovire  ;  ma  poiché  tutti  fcrivendo  fpier 
gar  non  C  poffono  degnamente,  lafcierò  agli  ftu- 
dioG  il  riflettervi  da  sé  ,    e  fceglierò  i  principali  i 
che  formano  il  nerbo  del  Tizianefco  artifizio .       ; 
Pochi    e    comuni    colori   erano  fu  la  tavolozza' 
di  Tiziano;  onde  la  maggior  vaghezza  de' dipin- 
ti fuoi  nafceva  da'  contrappofti  .    Quello  eflfetto  fi 
vede  coftantemente  in  natura;  e  non  v'è  obietto 
che  pofto  vicino  ,    o  fopra  »    o  fotto  ad  un  altn» 
non  apparifca  p^:ù  o  meno  diverfo.    L'arte  feguen- 
do  quefto  principio,  fceglie  giudiziofamente  quel- 
li ,    cui  maggior  varietà  diftingue  e  diftacca  ;    e 
re    ottiene    forza  ,    e   vaghezza    e    armonia    alle 
rapprefentEzioni  .   Ma   difficile   fommaraente  è  il 

co- 
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conofcere  i  gradi  e  i  momenti  favorevoli  delle 
oppofizioni .  Tiziano  in  quefto  giunfe  al  più  alto 
fegno  5  e  comecché  con  molta  cura  ei  volefle 
animare  le  opere  fue  per  quefta  via,  non  fi  tro- 
va mai  veruna  violenza  in  effe  ne'  contrappofti  : 
e  mercè  la  verità  che  avea  in  cuore  ,  non  già 
artifiziofe  ricerche  ,  ma  naturali  accidenti  fem- 
brano  ne'  quadri  fuoi  le  varietà  degli  oggetti  che 
i'un  full' altro  campeggiano.  Un  bianco  candido 
panno  vicino  ad  una  figura  ignuda  ne  accendea 
tanto  la  tinta  ,  che  dei  più  vivi  cinnabri  parea 
impaftata  ,  quando  niente  più  aveavi  adoperato 
Tiziano  che  la  femplice  terra  roifa,  con  un  poco 
di  lacca  verfo  i  contorni  e  nelle  eftreraità  .  Si- 
mile effetto  faceano  alcuni  oggetti  affai  fcuri ,  di 

I  tinte  forti  ,  e  neri  talora  ;  ed  oltre  all'  imbellire 
il  vicino  colore ,  dava  l' uno  e  1'  altro  campo  mol- 
ta forza  a  quelle  figure,  che  come  prima  abbiam 

i  detto  erano  lavorate  con  fole  infenfibili  rhezze- 
tinte  ,  fenz'  ombre  gagliarde  .  Quindi  fu  che  la 
vaghezza  delle  opere  di  Tiziano  mai  non  oltre- 
pafsò  la  verità  ;  e  tsnto  più  era  ed  è  univ^rfal- 
mente  gradita ,  quanto  più  congiunta  al  gran  pria- 

.  cipio  della  natura . 

I  Oltre  a  quefla  vaghezza  e  naturai  vigcfe  avvi 
ne' dipinti  fuoi  una  lucidità,  un  fole,  che  non  lì 
può  fpiegare  a  mezzo  dicendo  ,  e  che  da'  profef- 
fori  amrairafl  molto  ;  e  fi  tiene  come  dote  fin- 
golarmente  propria  di  effo  Tiziano  ,  a  ottenerfi 
molto  diffìcile  .  Dipendea  quefla  dalle  fucceffivs 
repliche  .    Le  imprimiture  o  mefliche  affai  chiare 

ài  geffo  appena  tinto  ,    e  gli  sbozzi  lurainofi  per 

confegueaza,   n'erano  le  prime  bali.  Indi  colore 

G     3  poflo 


102     Della  Pittura  Veneziana 

porto  Ibpra  colore  facea  1'  effetto  come  d'  un  tra- 
^arente  velo  ,  e  produceva ,  oltre  ad  una  fapori- 
tiffima  tinta  quella  fplendida  forza  di  lume,  eh' 
è  una  delle  maggiori  bellezze  ,  onde  brillano  le 
opere  degli  eccellenti  coloritori  * .  Chi  ftudia  dal- 
le pitture  di  Tiziano  fenza  quefte  avvertenze  non 
ne  trarrà  molto  profitto  ;  poiché  sforzandoli  d' 
imitarne  la  tinta  e  non  andando  per  quefte  vie, 
non  giungerà  mai  al  fine  che  fi  prefcrilfè.  Negli 
fcuri  maggiori  ferbava  egli  l'ifteffo  metodo  ,  ve- 
landogli a  fecco  ,  rinforzandogli ,  e  rifcaldandone 
1  finimenti  che  paffano  alle  mezzetinte  con  am- 
mirabile arte  e  dottrina  ;  anzi  non  fazio  mai  di 
cercar  natura  e  vivezza  ,  aggiungea  qualche  sfre- 
gazzo  con  le  dita,  che  miglior  fervizio  rendean- 
g!i  che  i  foliti  pennelli  **  . 

Non 

*  1  gran  lumi  della  Scuola  Fiamminga  Intefcro  più  di  tutti 
gli  altri  quelli  principili  egli  fcguirono  maravigliofamente . 

**  Bel  pafTo  a  quello  proporrò  tro^rafi  nel  lib.  VI.  delle  Leggi 
di  Platone,  che  fu.  Pittore  e  Filofofo  ;  e  perciò  forfè  non  sban- , 
dì  egli  dalla  fua  Repubblica  i  Pittori  ,  ficcome  fece  de' Poeti. 
lo  così  lo  traduci  dal  Greco,  con  le  vifte  dell'arte,  per  quan« 
to  mi  fu  pollìbile  : 

Vedi  come,  die' egli ,  /'  oper*  de*  Pìtterl  nel  dipìngere  ogni  ani*] 
male  non  fembra  alfa  ejfere  in  fi'ie  che  ingfimh  are  e  diftmbré' 
re  ,  0  »»  ejualuncjiis  altro  modo  chiamino  ejjì  Pittori  ^uèfta  fac» 
tenda  .  Kon  s''  achtt^.  mai  V  arte  n eli'  aggiungere  qualche  nuov*  , 
finimento  ì  affinchè  più  crefca,  o  in  heUet^ì^  ,  e  divengant  fempre 
ii\h   /llevate  e   app  "ìfcnti    le   cff    dipinte. 

Ofaò'  òri  xa^ctTTSo  ^coypcipioif  ùS'ìv  vipoes  g%?/y  i;  Trpas-i 
y\j.eiTiiu  S'aiti?  iripl    ìxoirmv  rùv  I^oùoùv  ■,  «^'    W'WX/""''^"' 

W    èt.Ttt>%pell.'t  VHV    ,    ti   OTÌ    iti    'TTOn    KCtKitTl    TO    TOIÌTOV   o'i    i^U' 

ypoi<i>6)V  "TToc^Sii'  »x  òcy  irort  ìcx.»  Tavcraa-^eei  Koa-f/,s(XX  , 
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Onorali  molto  da  quelto  paffo  lo  ftile  di  Tiziano,  che  andava 
d«l  pari  nel  metodo  con  quello  d'  una  nazione  a  cui  A  dee  1» 
perfezione  di  tutte  le  arti.  E*  gran  prova  che  quella  via  folle  1* 
VCta  per  giungere  alla  fublimità . 
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Non  fi  dee  cercare  in  quefto  autore  general- 
mente maneggio  appunto  di  pennello  e  graffezza 
di  colore.  Non  facea  pompa  egli  Tempre  di  gran 
iprontezza  .  Si  trovano  bensì  nelle  opere  fue  al- 
icuni  colpi  di  lumi  e  d' ombre  fpiritofi  così  ,  ma- 
igiftrali  e  ficuri ,  che  incantano  i  veri  conofcitori . 
:S'olea  egli  nafcondere  con  eill  la  moka  fatica, 
che  durava  per  giungere  alla  perfetta  intelligen- 
za :  rifolvea  in  tal  modo  quelle  parti  ,  ch'avea 
lungamente  ricercate  ;  e  terminava  così  d' impri- 
mere lo  fpirito  e  il  vero  carattere  dì  natura  in 
ogni  foggetto  eh'  egli  prendeva  a  dipingere  ,  fre- 
gio fingolariiTimo  del  fublime  fuo  ftiie . 

Nelle    invenzioni    di    Tiziano  e  nelle  compofi- 
zioni    altro    non  comparifce  che  natura  e  verità, 
(Ugualmente    che    in   ogni  altra  parte  della  Pittu- 
ra ^  e  l'arte  che  fotto  vi  fta  a  maraviglia  s'afcon- 
de  .    Ma    non  può  toglierfi  quefta  alle  penetranti 
•olfervazioni  de' dotti  j  e  non  ceffano  eflì  d'ammi- 
irare    quella    nobile  femplicità  ,    che   in  ogni  mo- 
venza delle  figure  fi  vede,  e  quella  fincera  natu- 
ralezza  degli  aggruppamenti,    che  dal  cafo  piut- 
,  tofto  che  dalla  induflria  fembraa  compofti.  Fuori 
delle  vecchie  fcuole  avea  egli  ,    è  vero  ,    portata 
i  r  idea  della  purità  e  gravità  pittorefca;  ma  l'ag- 
giungervi   grazia    e    fpirito    dentro  i  confini  della 
:  verità ,    era    opera    che  richiedeva  un  genio  fupe- 
'  riore,  e  prudente  qual  fu  quel  di  Tiziano. 

Non  mancò  alle  fue  immaginazioni  eflenfione, 

forza ,  e  pittorefco  entufiafmo  ;  quando  fpezialmen- 

te   così   volle  il  foggetto  ,    ma  non  fi  lafciò  egli 

'  mai  trafportare  a  quegli  eccefìfii,  che  tralfero  fiior 

di  cammino    chi   venne   dopo  .    Non   dipinfe    le 

G     4  mem- 
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membra  mai  d'  alcuna  figura  m  violento  contra- 
ilo fra  di  effe  ;  e  le  attitudini  non  opponeanfi 
mai  direttamente  alle  altre  vicine  .  La  natura  la 
fine  era  in  tutto  la  Tua  configliera,  e  niente  Ti- 
2Ìano  tentò  fenza  il  fuo  afffnfo  .  Snpea  egli  che 
da  effa  fola  nafcono  le  dolci  forprefe ,  né  altron- 
de ei  le  cercava  ;  e  tutta  T  arte  fua  impiegavafi 
neir  imitarne  dipingendo  la  vera  vivezza  .  Portali 
dagli  fcrittori  delle  pittorefche  dottrine  per  efem- 
pio  del  confervare  a  dovere  T  unità  in  un  com- 
pofto  di  varii  oggetti  ,  e  l'armonia  dilettevole, 
la  regola  di  Tiziano  ,  fpiegata  da  lui  col  grap- 
polo d' uva  ;  in  cui  fi  vedono  belliflimi  accidenti 
d'  ombre  e  di  lumi  :  beli'  avanti  in  dietro  per  1' 
eletto  della  rotondità  ;  e  opportuni  ftrafori  per 
allegerire  il  pefo  delle  maffe  grandi  :  ma  io  trop- 
po pittorefcamente  favello;  e  non  poffo  effere  in- 
tefo  forfè  che  da' foli  profeflori,  per  i  quali  è  fu- 
perfiuo  quanto  io  dico  ,  e  quanto  potefTì  dire 
di  più. 

Le  copiofe  opere  di  Tiziano  perirono  per  gì' 
incendii  ,  e  fé  non  folfero  reftate  alcune  inven- 
zioni nelle  ftampe  ,  da  lui  ftelTo  difegnate  ,  non 
fi  avrebbe  idea  eh'  egli  folfe  flato  grande  anche 
nelle  compofizioni  di  molte  e  molte  figure  ,  a 
cui  fi  dà  dagli  arti/li  T  aggiunto  di  macchinofe  *. 

Credefi  che  Tiziano  col  tempo  mutale  manie- 
ra ,    ma  fi  a  con  pace  di  chi  lo  fcrifle  ,    non  può 
quefto    propriamente    dirfi  .    Il   mutar    maniera   è 
termine  dell'arte,  con  cui  fignificar  fi  vuole  can- 
gia- 

*  li  Tf'onfo  della  Fede  ,    lodare  dal  Vafai: .    e  h  SommeiC?» 
ne  di  faiacne  fono  Jc  principali . 


;TÌamento  d' azione  neli'  immaginare ,  coficchè  alla 
molta  forza  e  calore  fottentri  la  vaghezza  e  l'al- 
ilegria,  e  per  il  contrario,  o  per  altra  fimile  va- 
riazione .  Tiziano  ufcendo  della  fcuola  di  Gian 
Bellino  qualche  principio  ritenne  di  quel  modo 
ii  penfare  .  Vide  dopo  Giorgione  ,  e  fi  fciolfe 
allora  in  lui  l' impedito  ingegno  dai  troppo  rigi- 
lii  precetti .  Nel  momento  ifteffo  die  principio  a 
i^uello  ftile  ,  che  coniervò  Tempre  fino  alla  fenile 
ita  ,  in  cui  mancando  la  pazienza  e  la  vifta , 
lon  polfono  condurfi  le  opere  con  molto  amore  . 
Quindi  ei  fi  ridulfe  a  dipingere  a  colpi  di  pen- 
itiello,  unendo  a  fatica  le  tinte  ;  ma  non  fi  can- 
giò perciò  mai  il  carattere  de'fuoi  penfieri  ,  e  il 
metodo  dell'arte  fua  :  ne  fi  può  dire  fé  non  che 
lo  ftile  di  Tiziano  fu  fecondo  i  varii  tempi  più 
£  meno  arnorofo  e  ridotto  .  Ma  di  tuttociò  più 
precifamente  nelle  opere  che  fiam  per  vedere . 

In  Santa  Marta  della  Salute , 
in  fagrìjlta  , 

evvi  appefa  alla  muraglia  alla  finiftra  dell'  altare 
una  tavoletta  ^  eh'  è  facilmente  una  delle  pitture 
fatte  da  Tiziano  giovine  ancora  .  Contiene  S. 
■Marco  a  feder  nelf  alto  ,  e  nel  baffo  S.  Seballia- 
no,  S.  Rocco,  e  i  Santi  Cofma  e  Damiano.  La 
difpofizione  delle  figure  ritiene  il  genio  delle  an- 
tiche fcuole  ;  e  il  colore  piega  molto  al  fuoco 
Giorgionefco ;  ma  usò  così  bene  Tiziano  dell'una 
e  dell'altra  di  quefte  idee,  che  puigoUe  di  quan- 
to aver  poteano  di  riprenfibile  ,  e  confervonne 
tutte  le  maggiori  bellezze  .  Dipinta  è  quefta  ta- 
voletta con  finito  modo ,  ed  è  amorofamente  coii- 

dot- 
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dotta  ;  non  feiiza  tuttavia  qualche  lampo  di  b:a-j 
vura  ,  nelle  tefte  fpezialmente ,  e  in  un  belliffi-j 
mo  panno  bianco  che  copre  in  parte  la  figura  di; 
S.  Sebaftiano .  Opera  di  Tiziano  più  diligente  di 
quefta  non  avvi  in  pubblico  ,  né  molte  cofe , 
cred'  io  ,  eh'  ei  così  dipingeffe  ;  ma  è  agevole  a 
crederfi  ch'egli  tofto  paffaffe  ai  modi  di  maggior 
carattere,  come  piìi  confacenti  alla  grandezza  del 
genio  fuo  ,  e  piìi  proprii  de' luoghi  grandi,  iiL 
cui  fu  egli  chiamato  a  dipingere.  j 

Altre  pittare  di  Tiziano  faranno  forfè  moftrai^i! 
te  all'  Amatore  nel  foffitto  di  quefta  fagriftia  .  So*: 
no  tre  facre  iftorie  .  La  prima  è  T  uccifione  dij 
Abelle  ,  la  feconda  il  fagrifizio  d' Abramo  ,  e  Is 
terza  la  vittoria  di  Davidde  fopra  il  Gigante. 
S' io  voleflì  ferbar  T  ordine  incominciato ,  non  do- 
vrei parlarne  per  ora  ;  ma  poiché  non  è  dovere 
che  il  viaggiatore  curiofo  di  qui  fé  ne  vada  per 
doverci  prefto  ritornare  ,  fappia  che  fé  nella  de-| 
fcritta  tavoletta  vide  Tiziano  ancor  giovine  ;  ve-: 
de  in  quefte  opere  Tiziano  grande  grandiflìmo  ,| 
Tutto  troverà  egli  qui  quanto  io  difli  della  fu*| 
blimità  Tizianefca  ;  e  conofcerà  di  più  che  qué- 
fto  Maeftro  intendeva  molto  bene  il  di  fotto  in 
fu  .  Ma  fopra  tutto  confideri  il  carattere  del  di- 
fegno  ,  le  forme  degl'  ignudi  ,  e  le  eftremità  :  e; 
avrà  certamente  piena  certezza  ,  che  niuno  fra  i 
più  eccellenti  coloritori  difegnò  meglio  di  Tiziai 
no  ;  e  che  in  quefta  parte  elfenziale  della  Pittu- 
ra può  tenere  anch'  egli  un  pofto  molto  onorato , 

In  Chiefa  poi  avvi  la  tavola  con  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Apoftoli ,  ch'ei  di- 
pinfe  nell'anno   1541.  il  feffantaquattrefimo   dell, 

età    \ 
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}.ik  Tua .  Beli'  opera  è  quefta ,  molto  bene  inven- 
'ata  e  comporta  ,  in  cui  fono  da  offervarfi  alcune 
ìelliflìme  tcfte  ,  e  le  naturali  efpreflìoni  della 
latita    Vergine   e   dei    Santi    Difcepoli  di   Crifto . 

■  krifle   il    Vafari    eh'  ebbe    Tiziano  a  rifar  quefta 
.  javola ,  per  efferfi  guaftata  la  prima  . 

'  I   All'aitar  maggiore  fra  i  foffitti  dipinti  da  Giu- 
'  ?ppe  Salviati  ,    fonovi  in    otto  piccioli  comparti- 

nenti  rotondi  gli  Evangelifti  ,    e  i  Dottori  della 

Chiefa  di  mano  di  elfo  Tiziano . 

■  •  Ma  fi  torni  all'abbandonata  ftrada,  e  alle  ope- 
te  della  prima  età  di  quefto  eccellentiffimo  Au- 
rore. 

In  S.  Marxjah  nella  fagrtfiia 

''  honfervafi    la   tavola   con  Tobia  guidato  dall' An- 
•  'jelo,  dipinta,  ficcome  raccontava  Tiziano  ifteffo, 
>  juando    non    avea    più  di  trent'  anni  .    Non  v'  è 
n  queft' opera  orma  più  delle  antiche  fcuole  ,    o 
iello  ftile  Giorgionefco  ,    tutto  è  Tiziano  ;  e  ri- 
ucono   in    ogni    lato    le    bellezze   prodotte  da  un 
;  ^enio  grande  ,    e  artifìziofamente  fincero  .    Piena 
ii   vita   è  la  tefta  di  Tobia  ;    viva  fimilmente  e 
giaziofiilima    è  quella  dell'  Angelo  ,    che  muovefi 
veramente  con  molto  fpirito ,  fenz'  ombra  d' affet- 
tazione, che  apparifca  o  di  ftudio. 

Nel    Convento   de'  Domenkani 
alle  ^attere 

confervafi  ancora  una  pittura  eh'  era  al  di  fuori 
dei  portelli  dell'organo  nella  chiefa  vecchia  de' 
Gefuati  .  Rapprefenta  Papa  Urbano  V.  in  conci- 
ftoro  che  dà  1'  abito  al  B,  Gio.  Colombino  ,    in- 
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ilitutore  di  que'  Religiofi  ;  e  dal  Bofchini  deferi- 
vefi  come  opera  delle  prime  di  Tiziano  .  Il  Va- 
fari  d'  altra  parte  nel  fine  della  Vita  del  Sanfovi 
no  ne  fa  menzione  come  opera  d'un  Giacomc 
Fallaro,  ch'era,  dic^egli,  pittore  d'affai  buoi 
nome  in  Venezia  .  Noi  non  lo  conofciamo  cb 
per  quefta  memoria .  La  pittura  Tizianeggia  mol- 
to .  Giudichino  gì'  intendenti  *  . 

In  Santa  Catterina 


ì 


un*  altra  tavola  fi  vede  con  1'  Angelo  e  To- 
bia ,  che  il  Ridolfi  ha  creduto  effere  delle  pri- 
me cofe  di  Tiziano  .  Il  Bofchini  per  il  contra- 
rio francamente  atferifce  effere  pittura  di  San 
to  Zago  imitatore  di  elfo  Tiziano  .  Il  modo  di 
penfare  è  certamente  del  Maeftro  ,  degno  di  lui 
è  il  paefe  ,  e  la  tinta  non  n'  è  lontana .  Le  for-  ' 
me  per  altro  fono  alquanto  pefanti  ,  e  aflai  di* 
verfe  da  quelle  dell'altra  già  defcritta  tavola.  Se 
il  lume  foffe  piìi  favorevole  a  quefta  feconda  i 
potrebbero  fare  efami  più  attenti  j  ma  è  pofta  in 
luogo  dove  appena  può  vederfi  ,  benché  all'oc- 
chio vicina  ,  per  alcune  fineftre  che  incomodane; 
troppo  la  vifta  .  Si  pafii 

In  S.  Niccolò  de  F rari , 

Quando  io  diflì  che  nelle  invenzioni  di  Tiziano 
comparifce  per  il  più  femplice  verità  e  natura, 
e  che  tutta  T  arte  fi  afconde  ,  avea  in  mente  la 
famofa   pittura    che   fta    nelL'  aitar    maggiore    di 

que- 

*  Nel  di  dentro  d!  elìl  portelli  evvi  l'Annunauta,  fattura  S- 
Tvtramcntc  d'un  imitaiore  di  Tiziano. 
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,uella  Chiefa  .  Sei  figure  tutte  in  piedi  ,  tut- 
f,  ugualmente  porte  in  pietofe  puriflìme  atti- 
idini  ,  ficcorae  a'  Santi  fi  conviene  ,  è  mara- 
glia  come  bene  fiano  compoftc  ,  diverfificate 
'.  fituate ,  fecondo  i  gradì  ,  e  la  dignità  fenza 
Jettazione  o  durezza .  S.  Niccolò  eh'  è  V  og- 
;tto  principale  per  il  titolo  di  quefta  Chiefa 
'  veftito  degli  abiti  facerdotali ,    e  fta  guardando 

I  gefto  grave  e  divoto  la  gloria  ,  in  cui  è  di- 
•nta  la  Madonna  con  due  bellifiìmi  angioletti*, 
anta  Catterina  gli  fia  apprelfo  in  atto  molto 
jraziofo  ,  nobile  e  modefto .  S.  Pietro  dall'  altro 
Ito  in  aria  Apoftolica  s' aggruppa  molto  bene  con 
[;  altre  vicine  figure  .    S.   Francefco  ,  che  vicino 

\  a  Sant'  Antonio  ,  abbraccia  divotamente  la  fua 
'roce  ,  mirando  la  Vergine  ;  e  S.  Sebaftiano  fi- 
almente  fé  ne  Ra  da  un  canto  come  foffe  lega- 
)  per  il  martirio  .  Quefta  figura  fu  fempre  lo- 
ata  da  ognuno  ;    e  il  Vafari  fpezialmente  efalta 

II  vivezza    e    la  proprietà  con  cui  è  ritratta  ,    e 
ampata  ,    così  die' egli  ,    dal  vivo,  fenza  che  vi 

vegga  artifizio  veruno  ,  o  firaniera  bellezza 
elle  forme  delle  gambe  o  del  torfo  ;  ma  quel- 
fi  fola  nativa  apparifce  che  vide  Tiziano  nel  na- 
arale  .  Il  colorito  di  effa  figura  ricorda  perfetta- 
lente  tutto  il  fapore  Giorgionefco .  Il  tempo  ri- 
ipettò  quefto  beli'  efcmpio  della  buona  imitazione 
ella  verità  -,  ma  del  refto  di  queft' opera  ne  fa 
,roppo  barbaro  e  trillo  governo, 
\  NeU 

*  Nella  tefta  di  quefta  fjniira  ritrafle  Tiziano  evidentemente  1' 
ntico  Lactionte  .  Nella  fruoia  ove  io  fui  nella  mia  prima  gio- 
entU  ,  eravi  la  tefta  del  Lacoonte  di  gcfTo  con  un  ]*tzzo  del  tor- 
5>  che  fi  dicca  elTere  fiata  in  cafa  di  Tiziano. 
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JSlella  Chìefa  de  Frari 

all'  aitar  maggiore  evvi  la  grati  tavola  con  1 
Vergine  affunta  al  cielo  ,  l'eterno  Padre  nell'ai: 
to,  e  gli  Apofloli  fui  piano  .  Ad  onta  del  lumi 
contrario  e  del  fofco  velo  ,  con  cui  il  tempo  in-i 
gombrò  quella  pittura,  fi  giunge  a  vedere  ch'effii 
è  dipinta  d' un  carattere  affai  grande  ,  che  vi  fa 
no  delle  belliffime  tefte  ;  e  eh' è  una  delle  mag 
glori  opere  di  Tiziano,  fatta  certamente  nel  fer 
vore  degli  anni  fuoi  .  Qiiella  grandezza  nulladi 
meno  di  ftile,  che  dava  pregio  all'opera,  e  moli 
to  ben  conveniafi  alla  vaftità  del  fito,  in  cui  doi 
vea  elfere  pofta  ,  produffe  mal  effetto  nella  fan 
rafia  di  chi  la  facea  dipingere  *  ;  effendo  gli  oc- 
chi allora  comunemente  avvezzi  a  veder  figuf 
appena  grandi  come  il  naturale ,  o  più  picciolei 
Ma  chi  ne  conofcea  il  merito  efibì  per  e{fa  grai 
prezzo  ;  e  tralfe  chi  mal  penfava  d' errore  **  .   i 

Nella  iftejfa  Chlefa  de' Frari 

all'altare    di    Cafa  Pefaro  vedefi  un'altra  bellifli^ 
ma    opera    di    Tiziano  della  migliore  età  .    An 
in    effa    la    Santa    Vergine    col    pattino  :    i  San  j 
Pietro  ,    Francefco    ed    Antonio  ;    e    ginocchior  I 
{opra    fcalini    ftanno    alcuni    Signori  di  e(fa  fam: 
glia  Pefaro,  fra' quali  il  Vefcovo  di  Pafo,  conili' 
armato  vicino  in  piedi  ,   che  tiene   una  bandier 

per   I 

*  Era  quegli  un  Fra  Germano  .  Veàcfi  una  infrr'zionc  nel. 
lafi  dtlle  colonne  di  quefto  altare  ,  in  cui  notafi  la  cura  c\ 
ebbe  eflb  Religiofo  della  fabbrica  dell' altare  mede/Imo;  eftafcrif 
to  l'anno   1516.   Era  il    jp.  di  Tiziano. 

**  Vcggafi  il  I5.idofì  nella  Vita  di  Tiaiano,  aJla  fag.  145.P. : 


k 
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er   fegiio    della    vittoria  ottenuta  da  elio   Prelato 
entro    de'  Turchi  .    Sopra  una  nuvola  nel  campo 
i  fono  angioletti  che  tengono  la  croce .   Due  of- 
jrvazioni   principalmente    fono  da  farfi  in  quefta 
ira    pittura  ;    ricordandofì    di    quanto    fi  è    detto 
el    Tizianefco  artifizio  .    La  prima  è  circa  1'  ef- 
etto  de'  contrapporti ,  che  fingolarmente  fi  moftra 
Iella    figura  della  Beata  Vergine  ,    i  panni  della 
uale    contribuifcono    maravigliofamente    a  far  ri- 
olendere  ,    e  a  invaghire  il  puttino  che  tiene  in 
pilo,  e  a  dargli  un  naturaliflìmo  rilievo,  e  mor- 
;idezza  .    Perciocché    il  bianco  panno  vicino  alle 
arni  cagiona  in  efle  un  faporito  calore  *,    comec- 
hè  dipinte  fiano  con  colori  affai  femplici  ,    e  la 
udiata   forza    del    panno  ro{fo  ,    e  dell'altro  az- 
urro    facendo    campo    a    e{(e  carni  ,    dà  loro  in- 
cera  rotondità  ;    non    effendo    lavorate    che    con 
,ure    mezzetinte  ;    ficcome  era  coftume  di  quefìo 
iudiziofifi[ìmo    Maeftro  ,    fublime    offervatore    di 
Kti    gli    effetti  che  caratterizzano  la  verità  .    L' 
Itra  offervazione  dee  farfi  intorno  alla  femplicità 
■rtifiziofa  del  comporre  Tizianefco.   Le  figure  de' 
ignori,  tutte  pofle  quafi   in  un' iftelfa  azione,    e 
eftite    d'  un    abito    medefimo  ,    divote    tutte  con 
ravità  e  decoro,  era  cofa  affai  difficile  l'aggrup- 
arle  infieme  con  quella  difcreta  varietà,  e  fem- 
ore  vera  ,    di  cui  usò  quivi  Tiziano  .    I  mifteri 
:|i  quello  artifizio  può  il  folo  profetìbre  conofcere 
ppieno  .    Senz'  aver  fatto  ,    ed  efferfi  ritrovato  ili 
mili   cafi    con   la   penna    in    mano  ,    è  impoflì- 
;ile  il  formare  una  giuda  idea  dell'  accennata  dif- 
colta  ,    e  per  confeguenza  del  merito  del  valen- 
ti  Maeflro  .    Non   fi   lafci  in  fine  di  por  mente 

alla 
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alla  figura  del  S.  Pietro  -,  e  particoUrmjiìte  al, 
belliflìmo  panno  giallo  che  la  ricopre  ;  e  ie  mai 
accade  a  qualcuno  di  leggere  ,  che  Tiziano  nor.' 
era  eccellente  nel  dipingere  i  panni,  vegga  com« 
qui  fi  prova  che  non  è  vero  :  e  che  Te  egli  ta- 
lora lafciò  negletto  e  di  pieghe  e  di  tinta  il  ve-fj 
ilito  di  qualche  figura  ,  ciò  fii  per  dar  più  fpiri-^ 
to  ad  alcun  altro  vicino  oggetto  ,  che  dovea  ef 
fere  prontamente  e  difìintamente  veduto. 

In  S.  Rocca 

neir  altare  alla  finiflra  della  cappella  maggion 
evvi  r  immagine  del  Salvatore  trafcinato  da  un, 
manigoldo  dipinta  da  Tiziano  .  Quefì:'  opera  e 
non  meno  pregiabile  per  l'arte,  che  per  i  mira^M'^ 
coli,  che  per  mezzo  di  effa  fi  compiacque  il  Sij  f 
gnore  di  fare  t,  onde  per  le  copiofiffime  limofmt 
divenne    quella    Confraternita  fommamente  ricca 


in 
ne 


Nella  Scuola  vicina  di  S.  Rocco 

prima  di  montare  la  feconda  fcala  ,  vedefi  nellj  '^ 
alto  un  preziofo  quadro  di  Tiziano  intatto  e  bel 
lo  ,  con  la  Vergine  annunziata  dall'  Angelo  .  1 
del  miglior  tempo  di  queft'  autore  ;  ed  ha  tutt« 
quelle  bellezze  eh'  eran  proprie  del  fuo  fublimif 
fimo  ftile  .  Io  invito  a  veder  quefto  quadro  eh 
forfè  prevenuto  da  quanto  fcriffe  un  dotto  o{fè^l 
vatore,  s'induceffe  a  credere  che  Tiziano  penfaf^  ^1 
fé  più  alla  fedele  imitazione  del  naturale  efìerio 
re ,  che  alla  viva  efpreffione  dell'  interno  e  àé\ 
animo . 


M^ 


i 
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Nella  Scuola  della  Carìià 

ionfervafi  una  celebre  pittura  di  Tiziano  nell'in- 

t'rno  albergo  j  e  vedefi  agiatamente  e  a  buon  lu- 

jie  .    Rapprefenta    Maria  Vergine  giovinetta  che 

le  i  gradi  ,    ed  è  accolta  dal  Sacerdote  .   Molte 

no    le    figure    eh'  elTa  pittura  contiene  ,    minori 

, quanto  del  naturale  ,  fra  le  quali  alcuni  ritratti 

ivi    e  parlanti  ,    che  come  difle  colui  ,    entrano 

i  converfazione  con  chi  gli  mira.   In  piedi  fono 

Te  figure  per  la  maggior  parte  ,    fituate  e  com- 

,;  olle  con  quella  artifìziofa  feraplicità  ,  che  abbia- 

,  so    già   veduta   in   altre  opere  .    Degna  d' elfere 

ferita  è  una  offervazione  ,    eh'  io  più  volte  udii 

j  ',  farfi  fopra  quefto  raro  quadro  da  alcuni  celebri 

(dotti  Maeftri.  Teneano  efli  per  cofa  certa ,  che 

:  .L    molte    opere    Tiziano    voleiTe  fingere  il  lume 

,:y  campi    aperti    quale    fi  vede  nell' inclinarfi  del 

:)le  verfo  la  fera.  Gli  orizzonti  afliii  luminofi  die- 

o  le  montagne,  le  ombre  incerte,  e  più  le  car- 

igioni    brunette    e  rolfeggianti  delle  figure  ,    gì' 

iduceano  a  creder  quefto  .    Una  ài  quelle  opere 

!  Mean  che  folfe  il  prefente  quadro .  La  gran  nu- 

,  jh  che  fta  quafi  nel  mezzo  rifplendente  più  che 

,  jjn  altro    oggetto  ,    che    muovefi    veramente ,    fi 

.mbia    e   (cioglie    fotto    gli  occhi  di  chi  la  mi- 

,    il    di    cui    lume  verfo  l'orizzonte  appunto  è 

,    aggìore  ,    n'  era  la  prova  più  forte  ;  aggiungen- 

^fi   le    tinte    baffe  alquanto  delle  altre  parti  ,    e 

j.ldette  *.  Se  così  è  ,    lo  vedranno  gli  attenti  e 

non 

*  Qiiefti  efFetti  ora  bifogna  fupporli  fcnza  vederli  ;    poiché  chi 
i::r.ccuct>    iiucf.o    quadro    ha  ciediito  di  dàrgU  la  vera  armo- 

H 
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non  prevenuti  conofcitori  .  Vuole  il  Rìdolfi,  che 
fìa  quarto  quadro  una  delle  prime  cofe  di  Tizia-i 
no;  ma  io  non  credo  così  ;  poiché  vi  trovo  Ti-i 
ziano  grande  in  più  luoghi ,  e  fpezialmente  nel-, 
la  famofa  figura  di  quella  vecchia  villana  ,  ch( 
ftaffi  a  federe  in  un  canto  ,  preffo  ad  un  cane- 
flrello  d'uova  e  ad  alcuni  polli  .  Non  può  c-fferc 
più  viva  e  più  vera  nello  fpirito  e  nell'  atteggia- 
mento effa  villana  :  e  quel  eh'  è  più  raro  è  di 
pinta  con  molta  felicità .  i 

In  SS.  Giovanni  e  Paolo 

ewi  la  celebratiffìma  tavola  di  S.  Pietro  Marti 
re,  il  capo  d'opera  di  Tiziano,  uno  de' più  be 
quadri  che  fia  in  Venezia  .  Si  fogliono  invitar 
i  critici  più  feveri  a  dar  giudizio  di  quefta  pit 
tura  ,  e  che  con  tutte  le  regole  dell'  arte  ali, 
mano  vengano  fé  fia  poffibile  a  ritrovar  parte  al 
cuna  degna  di  riprenfione  .  Io  non  farò  quefto; 
Non  ha  bifogno  Tiziano  per  onore  del  nome  fui 
che  fi  moftri  non  aver  egli  peccato  ;  né  molti  i 
utile  verrebbe  agli  amatori  dell'  arte  da  fimili  ri 
cerche  .  Si  tenti  piuttofto  di  fcoprirne  il  fublim 
artifizio  ;  e  nelle  noftre  fcoperte  ne  avrà  la  dei 
vuta  gloria  l'autore,  e  ne  trarrà  facilmente  inft 
gnamenti  lo  ftudiofo  dell'arte  ,  a  cui  intendo  < 
favellare  .  Uno  dei  maggiori  effetti  di  quefta  t; 
vola  è  la  forprefa  j  e  comecché  il  tempo  ne  al 

bia 

n'a  ,  lafciando  quclJa  nuvola  In  un  lume  quieto  ,  come  difonf 
balTo  e  accordato  .  La  verità  fi  e  che  ora  tutto  il  giuoco  d 
quadro  è  perduto  ;  ed  e  fecondo  V  intenzione  dell' autore  flt 
namcnte  pri>o  del  vero  accordo» 
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bla  in  parte  ammorzata  la  lucidilTima  forza  del 
colorito,  non  lafcia  di  chiamare  a  sé  rocchio,  di 
fermarlo  ,  e  di  trarlo  con  fignoria  in  un  dolcifll- 
mo  inganno  .  La  grand'  arte  del  colore  e  dell' 
t>mbre  vogliono  alcuni  che  ne  fia  la  prima  ca- 
gione ;  ma  io  feguendo  il  giudizio  de' dotti  mae- 
hi  dirò,  che  la  verità  perfettamente  rapprefenta- 
;a  ,  è  la  prima  fonte  d' incanto  così  polfente  . 
Comunque  fiafi  la  cofa  ,  quefta  è  una  di  quelle 
Dpere ,  che  col  mezzo  d' una  viva  imitazione  del- 
ia natura  non  lafcia  pailar  oltre  fpettatore  alcu- 
no fenza  arredarlo  :  il  diletta  forprendendolo  ;  e 
può  inftruire  chiunque  fa  eliminarne  le  parti  con 
liifcreta  attenzione  .  Le  tre  fole  figure  che  fenza 
j/iolenza  alcuna  riempiono  tutta  la  larghezza  di 
ijuefta  gran  tavola  ,  fono  un  raro  efempio  della 
buona  compofuione  pittorefca  .  Con  molto  inge- 
gno fenza  abbandonare  la  verità  ,  è  introdotta 
quivi  la  vaghezza  del  colorito  ,  della  quale  era 
rorfe  capace  la  fola  figura  dell'  aifadìno  ;  dovendo 
itlfere  le  altre  due  neceffariamente  veflite  di  bian- 
ix)  e  di  nero.  I  gran  genii  nelle  illelfe  difficoltà 
fanno  ritrovare  bellezza  j  e  non  dee  il  Pittore 
agnarfi  mai  d'  aver  a  trattare  un  fecco  foggetto , 
quando  non  gli  manchi  fecondità  di  fantafia  ,  e 
partiti  per  readerlo  pittorefco  .  L'utile  dottrina 
ie'  contrapporti  è  nel  maggior  fuo  grado  in  que- 
;fta  pittura;  e  quei  panni  appunto  e  neri  e  bian- 
chi ,  e  la  folta  bofcaglia  del  campo  operano  mi- 
rabilmente per  imbellire  le  tinte  delle  vicine  car- 
ni, e  dar  loro  compiuta  forza  e  rilievo.  La  nera 
pfopravvefta  del  frate  che  fugge  alzata  naturalmen- 
fte   dal  vento   nel   moto    violento  della  perfona  , 

H     2  quan- 
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quanto  bello  e  caldo  rende  il  colore  di  quella 
mano  e  di  quel  braccio  belliffimo  che  in  effa 
campeggia  ;  e  agevola  1'  effetto  dell'  andare  in 
dietro  e  dello  fcortare  !  La  bianca  tonaca  del  San- 
to martire  flefo  in  terra  qual  vigore  non  dà  alla 
carnagione  dell' uccifore  ,  che  arficcia  e  brunetta 
fi  finge,  come  di  colui  che  mezzo  ignudo  ftavafi 
efpofto  all'  aria  ed  al  Sole  ?  La  grandezza  del  ca- 
rattere Tizianefco  nel  difegno,  e  la  bellezza  del- 
le forme  naturalmente  leggiadre  ,  giungono  all' 
occhio  dello  fpettatore  in  queft'  opera  ,  fenza  eh' 
io  m'  affatichi  a  moflrarle  .  Di  quello  fpettatore 
lo  dico,  che  può  da  sé  decidere;  e  appunto  non 
abbifogna  di  chi  a  mano  lo  guidi  nelle  pittore- 
fche  ricerche.  A  quelli  fi  conviene  il  giudizio  di 
quefta  parte ,  dica  ognuno  che  vuole .  Una  offer- 
vazione  fola  far  mi  fi  lafci  fulle  divine  forme 
degli  angioletti  che  nelf  alto  di  quefla  tavola  mo- 
ftrano  di  fcendere  dal  Paradifo  a  recar  palme  e 
conforto  al  Santo  martirizzato  .  Vuole  il  Ridolfì 
che  ritraeffe  Tiziano  efli  angioletti  da  un  gettoni  fi 
antico  ,  che  fi  credea  opera  di  Fidia  .  Io  credo''' 
di  fapere  di  più  ^  e  fono  quafi  certo,  che  Tizia- 
no aveffe  in  mente  quei  baflìrilievi  antichi  che 
ftanno  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  de  Miracoli 
*  fotto  l'organo  con  alcuni  Amori  ,  che  portano 
lo  fcettro  di  Giove  e  la  fpada  di  Marte .  Erano 
elfi   altre  volte  in  Ravenna  j    e  rammentati  fono 

dal 

*  Tiziafìo  abitava  poco  lontano  da  qiiefta  Chiefa  j  in  Bir!.  Di- 
cefi che  abitò  in  quella  cafa  anche  Lionardo  Corona  ,  e  che  fa 
allogio  parimente  d'  altri  Pittori.  In  un  picciolo  cortile  di  eflCi, 
cafa  cravi  quell*  albero  con  le  foglie  rotonde,  ehe  litinlle  Tizia- i 
no  appunto  falla  tavola  di  Si  l'ictio  JMaitiic . 
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idal  Raffi  nella  iftoria  di  quella  Città  ,  come  ap- 
ipunto  fcolture  di  Fidia  .   Il  lavoro  di  quefti  put- 
ti   è    veramente  d'una  delle  più  dotte  mani  dell' 
tantichità  ;    e  le  forme  fono  delle  piìi  beile,  eru- 
:àite    e   graziofe  ;    legnate    nulladimeno    alquanto 
più  precifamente  di  quello  che  a  corpi    fanciulle- 
schi fi  conviene,  fecondo  il  genio  di  quella  età  * 
Tiziano   non  ufcì  punto  del  naturale  carattere  ia 
:  buefti    fuoi  ;    e  tutta  conferve  la  dotta  leggiadria 
:  ai  quelle  antiche  forme  che  avea  davanti  ;  facen- 
;  ìJo  un  innello  maravigliofo  di  grazia  e  di  fincera 
^  fTerità,  dei  Greco  ftile  e  del  fuo,  tanto  defidera- 
I  .0  da'  profeffori  foreflieri  de'  tempi  fuoi  ;    ficcome 
;  jTrovafi   fcritto  *.   Ingiuria  farebbe  s'io  volefll  de- 
';   kre  lo  fpettatore  qualunque  fiafi  a  vedere  fé  nei- 
a    efpreffione    abbia    Tiziano    toccato  il  fegno  iti 
];  4ueft'  opera  ,    poiché    troppo    vivamente    ei  viene 
hiamato    a    capire    in    qual    momento  fi  trovi  1' 
mimo  d'ogni  figura  che  qui  è  dipinta  **  .   L'or- 
;-  ;'or  della  morte  nel  Santo  ferito  ,  la  coftanza ,  la 
-   "ede    chi  è  mai  che  non  conofca  al  primo  afpet- 
o  ?    Dalla    fierezza    dell'  alfaffino   che    replica  le 
;j  i'erite  qual  fenfo  è  così  fiacco  ,    che  non  ne  refii 
;  !  olpito  ?    Se  air  occhio  fi  crede  ,  fi  fente  mettere 
15  iin    alto  grido  il  frate  compagno  che  mortalmen- 
I  e  ferito  teiita  ancor  di  fuggire  .   E^  difficile  a  dir- 
,f  [ì  ,   e   più    ad    intenderfi    da    chi  non  fi  è  molto 
I    !fercitato   nella    pittura  a  qual  alto  fegno  fi  uni- 

fca- 
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fcano  in  quella  figura  con  la  viva  eipreflìone , 
gli  effetti  dell'  induftria  pittorefca  più  fina  .  Non 
poco  ad  efprimere  il  fatto,  e  a  preparar  l'animo 
di  chi  lo  mira  ad  un'idea  d'orrore,  contribuifcc 
anche  il  paefe ,  che  prefenta  1'  ingreffo  d'  un  fol- 
to bofco  .  O  in  quefto  si  che  il  tempo  ha  gran 
colpa  per  averne  fatte  crefcere  ed  annerite  le  tin- 
te *,  non  recando  ora  da  ammirare  che  1'  arte  di 
Tiziano  nell'  unirlo  così  bene  con  le  figure ,  nell' 
ifloriarlo  ,  nel  variare  le  fpezie  delle  piante  ,  ei 
nel  dipingerle  con  tanta  intelligenza  ,  verità  ,  fr; 
prontezza  :  coficchè  bacerebbe  quefto  fole  a  me- 
ritargli il  primato  fra  tutti  1  paefifti. 

In  Santa  Maria  Maggiore 

fra  le  infigni  opere  ,    per  cui  può  chiamarfi  que- 
lla  Chiefa    una    compiuta  galleria  di  pitture  Ve- 
neziane, evvi  la  belliffima  tavola  di  Tiziano  con 
S.    Giambatifìa    nel   deferto  ,    nella    cappella  alla 
finiftra    della    maggiore .    Qijefta   fola  figura  con-' 
tiene    in    sé    tutte    le  bellezze    dello  ftile  di  quel 
gran  Pittore  ;    ed  è  una  delle  più  utili  al  giovi- 
ne profeffore  per  farne  ftudio  ,  per  la  bontà  nor' 
meno  ,    che    per   la    fituazione  in  cui  trovafi  .  l 
curiofo  parimente  ,    qualunque  fiafi  1'  inclinazioni 
del    genio   fuo  può  trarne  agevolmente  molto  ài 
letto  i    avendo  agio  di  vederla  ,    e  di  efaminarn 
ogni  parte  .    Se  cerca  coftume  ed  efpreflìone  tro 
vera  nell'abito  ,    e  nelle  forme  delle  membra  u 
uom*^  veramente  abitatore  delle  felve  ;  e  nel  gc 
^Q    e   nella    fifonomia  fingolarmente  vedrà  quell 
fanti*-^  ,    e    quella  fortezza  d'animo  ,    con  cui  l 
facre  ^^^^^  caratterizzano  il  Precurfore  di  Crifto 

Al- 
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DI,.  ^Itre  ricerche  faccia  il  Pittore  per  profitto  fuo  ; 
k  conofca  come  dipingere  Tiziano  :  qual  pura 
lìi)  eganza  abbiano  le  forme  di  quefta  figura  ,  e  le 
li  tbcmità  ,  fcelte  nel  naturale  e  imbellite  dentro 
il  i  confini  del  vero  .  Impari  come  daffe  quefto 
p  gregio  Maeflro  vaghezza  alle  tinte  ,  qual  forza 
ti  |ile  carni  con  1'  arte  de  contrappofli  ;  e  vegga  in 
•  I  |ne  come  coniervaffe  Tempre  l'idea  della  verità 
j{  Il  ogni  oggetto,  in  quel  agnellino  che  veramen- 

.:  par  vivo  *:  e  nel  belliilimo  paefe,  che  quan- 
I  inque  poco  fia  e  lontano  ,  oltre  all'  elTere  feli- 
[j,  [flimaraente    dipinto  ,    dà    grandezza    al    fito   fa 

omparire  maggiore  la  figura  del  Santo  :  aggiun- 
bellezza  ',    e    aifeconda  mirabilmente  i  princi- 

ali  effetti  della  rapprefentazione . 

Nel  Pala'i^o  Ducale  nella  Sala  delle 
quattro  porte  y 

edefi  un  quadro  di  Tiziano  ,  col  Doge  Antonio 
[jrimani  armato ,  ginocchioni  davanti  alla  Fede  . 
J)a  un  lato  evvi  S.  Marco  ,  dall'  altro  la  corte 
i  effo  Principe  .  Quefl'  opera  è  dipinta  con  vera 
fizianefca  intelligenza  ,  con  bel  tocco  di  pen- 
lello  ,  con  forza  e  calore  ** . 
Poco  lungi  da  quefta  Sala, 
I  NeU 

■'   *  Cosi  fciifle  il  Vafarl  ;    ma  per  errore  in  vece  di  un  agnello 

Rampolli  '.:n   ^4ngel9  . 

**  Il  Ridolfi  nella  P.  I-  pa».  174.  parla  di  qiiefìo  quadro  come 
^1  cofa  lafciata  imperfetta  da  Tiziano  .  Il  Bolchini  ali*  incontro 
^iu  vcrifimilmcntc  alTcrifce  efl'ere  (lato  «ffio  quadro  altre  volte 
inel  Collegio  ;  e  che  ritrovato  fortunatamente  intatto  dopo  1'  in- 
!«cndio  di  quella  Sala,  folFe  quivi  ripofio  :  dove  non  potendo  oc- 
cupare lutto  il  vano  ;  gli  fieno  ftate  agoinnte  le  due  figure  de! 
Profeta  e  dello  Svizzero  da  Marco  Veeelìio,  quali  fi  vedono.  Vedi 
anche  l' Iftcflo  Ridolfi  dia  pag  147.  pariincnte  re'la  P.  I. 
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Nella  fianca  vicina  alla  cappella 
del  Collegio 

confervafi  una  celebre  pittura  di  Tiziano,  che  con« 
tiene  Crifio  Signore  in  Enimaus  a  menta  co' due 
Difcepoli  .  Una  fimile  rapprefentazione  fece  Ti- 
ziano un'altra  volta,  che  fta  ora  in  Francia  nel 
la  Galleria  del  Re  CrifìianifTimo  .  La  differenzi 
di  quefte  due  pitture  fìa  principalmente  nella  te-" 
Ha  dell'  Apofìolo  alla  flniftra  di  Crifto ,  che  neji 
quadro  di  Parigi  è  d'un  uomo  graffo,  fenza  bar< 
ba,  e  in  quefìo  è  d'un  vecchio  magro  con  barbi 
canuta  .  Il  campo  parimente  non  è  fimile  .  Ne! 
primo  alla  dertra  v'è  una  vicina  fabbrica,  ed  h^ 
una  mezza  colonna  .  Nel  fecondo  vi  fono  du« 
mezze  colonne ,  onde  vedefi  più  fpazìo  in  lonta 
no  * .  Racconta  il  Vafari  **  che  un  Gentiluomci 
di  Cafa  Contarini  ,  padrone  una  volta  di  queftd 
quadro  ,  non  credendo  conveniente  che  cofa  s 
bella  reftaffe  in  una  cafa  privata  ,  ne  fece  donc 
alla  Signoria,  come  amorevolilTìmo  della  Patria  i 

In  San  Giovanni  di  Rialto  ! 

air  aitar  maggiore  fta  la  tavola  di  Tiziano  coi 
S.  Giovanni  Elemofinario  ,  che  difpenfa  danar 
ad  alcuni  poveri  .  Celebre  è  quefìa  tavola  per  li 
bellezza   non   meno  ,   che   per   vederfi  in  e(fa  ai! 

para-    1 
I 

*  Tre  quadri  anche  fi  veggono  in  quefta  iftefla  flanza  .  U  prM 
mo  ha  la  Madonna  con  S.  Giufcppe  in  un  bel  pacfc  .  Il  fecondo 
ha  la  fommcrCone  di  Faraone  j  e  il  terzo  il  Redentore  al  limbo: 
e  fono  della  migliore  fcuola  di  Tiziano  :  Il  piimo  e  facilmente, 
opera  di  I^atìs  Bordone  . 

**  Nella  vita  di  cflb  Tiziano.  ' 
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paragone  quanto  maggior  Pittore  foffe  Tiziano 
del  Pordenone  ,  il  quale  un'altra  tavola  in  que- 
fta  ifterta  Chiefa  dipinfe,  in  cui  fece  ogni  sforzo 
per  fuperare  ,  o  uguagliare  almeno  l'opera  dell' 
emulo  fuo  .  Il  piacere  di  efaminar  quefto  fatto 
!  è  impedito  dal  cattivo  lume  che  non  lafcia  ve- 
der bene  l'una  e  l'altra  di  quefle  pitture. 

Tiziano   nella    più   frefca   età  ,    Tiziano  negli 
;    anni    piìi    robufli   abbiam    veduto    a    fiorire  nelle 
;    opere  già  defcritte ,  ora  è  da  vederfi  Tiziano  che 
invecchia   nelle    altre    dì    cui  fi  parlerà  ;    Tempre 
!>:  grande  tuttavia  e  fempre  Tiziano  .  Non  fi  trova 
più   in   quefie  ultime  opere  molta  unione  di  tin- 
•ì  te  ,    e    quella   sfumatezza  con  cui  erano  condotte 
1:  le  prime  ;    ma  ne  fono  decife  e  fegnate  le  parti 
con  macchie  ,    e  colpi  di  pennello  molto  dotti  e 
concludenti;  che  volendo  alcuni  deboli  fpiriti  imi- 
tare fenza  ftudio  e  dottrina ,  hanno  fitto  di  goffe 
pitture  ;  ficcome  fcrifle  il  Vafari . 

Nella  Ch'i  e  fa  deGefuht 

al   primo   altare   alla   finiftra  evvi  una  tavola  di- 
pinta di  quefla  maniera  che  rapprefenta  il  marti- 
;:  ilio  di  S.   Lorenzo.   E^quefra  pittura,  o  foffe  per- 
ii; [che   cosi   voleffe   il  foggetto  ,    o  piuttofto  perchè 
[  Ipiacelfe  a  Tiziano  di  feguire  allora  le  nuove  idee 
;   -che  vedea  introdurfi  nell'arte,  molto  più  caricata 
:.   nel  chiarofcuro  di  quello  eh'  ei  far  folea  :  le  mof- 
fe  delle  figure  hanno  in  fé  qualche  maggior  vio- 
:   lenza  ;    e   la   compofizione   mofìra  più  l' artifizio 
»  ifcoperto  ,    che  in  altre  fue  opere  .    E*  vero  che  i 
varii    lumi  ,    e    di  fuoco  ,    e  di  faci  e  di  celefte 
i'plendore  richiedeano  per  la  verità  1'  ombre  deci- 
fe e 
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fé  e  forti  ;  ma  quefìa  fu  fcelta  di  Tiziano  ,  e 
non  neceffità  della  rapprefentazione  .  L' effetto  di 
eflì  lumi  è  impedito  dal  tempo  ,  e  quafi  perdu- 
to ;  e  però  non  refta  luogo  di  efaminare  più  ol- 
tre quefta  tavola  per  utilità  ,  o  per  piacere  .  Di- 
pinfe  Tiziano  la  feconda  volta  quefta  ifìeffa  in« 
venzione  per  il  Re  Cattolico  .  Nel  campo  fola- 
mente  fono  diverfe  quefìe  due  pitture.  La  noftra 
è  con  architetture  e  cafamenti  ,  l'altra  con  fumo: 
e  nuvole.  Y 

In  S.  Sebajl'tano 

in  un  altarino  fotto  il  coro  confervafi  molto  bene 
la  bella  tavola  di  Tiziano  con  S.   Niccolò  fsden-  • 
te  in  atto  di  benedire,  e  un  angelo  che  gli  pre*' 
fenta  la  mitra .  Bene  il  Vafari  diffe  eh'  effe  San- 1 
to    par  vivo  .    Naturaliffimo  in  fatti  n'  è  l' atteg* 
giamento  :  piena  di  fpirito  è  la  tefla ,  di  attenzio* 
ne  e  di  fanta  pietà;  quantunque  vi  fia  fcrittore,] 
a   cui    la    fifonomia    ferabra    alquanto  bafìTa  e  tri-.j 
viale.  Il  veggano  i  critici  più  faggi.  Grand' arte | 
io   trovo   nel  campo  di  quefta  pittura  ;    e  la  ra-| 
gione    mi    par   di    vedere  perchè  la  principale  fi-! 
gura  fia  da  eifo  campo  veramente  ftaccata^  abbia 
naturale  vaghezza  il  colorito  ;   e  porti  agli  occhi 
la  verità  ,    fenza  che  lo  fpettatore  la  cerchi  .   Le 
tinte    di   que'  marmi    macchiati  induftriofamente  , 
che   molto    nobilitano    la  rapprefentazione  con  la 
loro    ftudiata  baifezza  ,    e  niente  atfettata  diverfi- 
tà,  cagionano  quefto  mirabile  effetto.  Io  non  ri- 
finirò mai  di  ricordarne  agli  fludiofi  1* imitazione. 


In 
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In  SS.  do.  e  Paolo 


,'^  évi   un    chiarofcuro   di  Tiziano  con  la  Madon- 
"'  iL  Sant'Anna,  ed  altri.  Soleva  effere  in  Chic- 
:  "  {'  nel  depofito  del  Trivifano  ;  ora  è  in  una  ftan- 
;   del  Convento. 

In  Santa  Marta  Nuova 

^^  xàtCì  la  tavola  di  Tiziano  con  S.  Girolamo  nel 

«i.'ferto   ai   primo  altare  alla  finiftra  ;    figura  mi- 

iDre   del   naturale  ,    ma   di   carattere  grande  ,    e 

iagiftralmente    dipinta  .    O  qui    si    è  da  lagnarfì 

"•-  4e  il  tempo  abbia  ammorzato  l'effetto  belliflìmo 

^^''  (]^1   paefe  per  quanto  fpetta  alle  tinte  .    Il  tocco 

P"  knte   di    meno  ,    V  intelligenza  ,    e  il  brio  del 

Si  tennello   fi   polfono   vedere  ancora  ,    e  ammirarfi 

t"  orae  ufciti  della  mano  del  principe  de' paefifti  *. 

7,  ■ 

^.  Nella  Pvocurat'ta  di  Supra  , 

t  fella  feconda  ftanza  v*  è  un  bel  ritratto  di  Ti- 
2f  iiano  ,  di  firefchifiSmo  colore  ,  del  Procuratore, 
f  i^ntonio  Cappello. 

NeW 


'   ;   *  Il  Vafari  fcrifle  ch«  Tiziano  avea  fatta  per  qucfta  Chiefauna 
(    tavoletta  d'  una  Nunziata  .  Non  fi  fa  che  vi  fofle  mai . 

Evvi  bensì   in  quefta  iftefTa  Chiefa  un  quadro  con  Ciifto    mor- 
to portato  alla  fepoltura  ,  invenzione  di  Tiziano  ,    di  cui  lì  vede 
,   ^a  ftampa  tratta  da  una  fìniil  pittura  ,  eh'  è  nella  Reale  Galleria 
.di  Francia  . 

Opera  fi  crede  cflere  d' un  qualche  fuo  eccellente  diTcepolo  » 
quando  non  fi  voglia  dire  che  in  alcuni  luoghi  Tiziano  ifteflb  v' 
abbia  pofta  la  mano  j  ficcomc  dicefi  che  alcuna  volta  ci  face  (Te  i 
e  in  fatti  fi  trovano  pitture  di  quefti  modi,  c\ìt  cagionano  gran- 
di equivoci  e  imbrogliano  gì'  incendenti  ;  opere  tuttavia  pregia» 
bili  feinpre  e  degne  ti' oiTeivaiione. 
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ivi?//'  %Anttfala  della  Pubblica  Librerìa 
di  S,  Marco. 

fra   varie    belliflìme   archìtettute  dei  fratèlli  Rofii 

Brefciani^  dipinfe  Tiziano  in  foffitto  una  grazio-  n 

fiffima    figura   di   donna  coronata  di  alloro  ,    che;  fo 

tiene  un  volume  aperto  in  mano  ,  ed  ha  appiedi  j 

un    puttino  .    Si   crede    che    avvanzato   molto  in  J 

età   faceffe    egli   quefta  pittura  ;   ma  non  fi  vede  j 

in  elfa  un  fegno  folo  di  fantaHa  illanguidita  ,    d"  j 

occhio  già  fianco  ,   e  di  mano  impa2:iente  e  mal|  . 
ficura . 

Nella  Scuola  di  S.  Giovanni 

"Evangelifia  . 

nell'  albergo  interno  dopo  la  cappella  della  fant 
Croce  ,  v'è  un  foffito  dipinto  da  Tiziano  con  T 
ifteffo  fanto  Apoftolo  che  (la  con  le  mani  alzate 
mirando  la  gloria  .  In  quattro  vicini  comparti 
menti  fonovi  da  lui  dipinti  ,  i  fimboli  dei  quat- 
tro Evangelifti, 

In  S.  Leone 

I 

v' è  una  tavola  cui  fece  Tiziano  nella  fenile  età, j 
al  primo  altare  alla  finiftra  ,  con  una  belliffima; 
figura  di  S.  Jacopo  Apoflolo  in  atto  di  cammi-i 
nare . 

In  S,  Salvatore  \ 

! 

due   opere   parimente  fi  veggiono  di  Tiziano  in-| 
vecchìato .  La  prima  è  all'  aitar  maggiore  con  la 
Trasfigurazione  di  Crifto .  E'  maraviglia  qual  for- 
za  d'  immaginazione   confervafle   egli  ancora  ,  e 

qua- 


i'  I 
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ifaale  fpirito  abbia  potuto  dare  alle  figure  di  qne- 
ta  tavola  ,    moffe   ed  iftoriate  con  ogni  maefìria 

proprietà  . 

La  feconda  è  la  celebre  pittura  dell'Annunzia- 
ci ,  cui  fece  egli  con  quello  fpedito  modo  del 
juale  usò  negli  ultimi  anni  fuoi  .  Ma  a  chi  la 
!:ce  fare  non  parve  mai  che  dir  fi  poteffe  opera 
fompiuta  ;  onde  lagnandofi  di  ciò  con  Tiziano 
Jgli  vi  ritornò  fopra  col  pennello  più  e  più  vol- 
li ;  e  finalmente  ftanco  vi  fcrifle  fotto  :  T'iT^ìanus 
ì'c'tt  fech ,  e  più  non  ne  volle  fapere. 
I  Una  delle  ultime  opere  in  fine,  che  dipingeife^ 
ì  piuttofto  cominciafle  Tiziano  a  dipingere  fta 

In    Sant*  ^Angelo 

[ella  cappella  del  Sacramento  .  E' un  quadro  la- 
trale ,  che  contiene  Crifto  morto  in  feno  alla 
lladre  ,  e  due  putti  -,  l' uno  nell'  alto  che  tiene 
na  torcia,  e  l'altro  fui  piano  con  un  vafo.  Sc- 
ovi dai  lati  S.  Giovanni  Evangelifta  e  S.  Giro- 
[imo  .  Il  campo  è  una  fabbrica  di  architettura 
aftica  con  alcune  ftatue ,  che  fi  credono  effere 
(iitte  di  mano  di  Tiziano ,  il  refto  fu  terminato 
lai  giovane  Palma  fuo  difcepolo  *; 
i'  Le  pitture  di  Tiziano  a  frefco,  che  molte  fu- 
|ono  ,  reftano  unicamente  nelle  carte  degli  ferit- 
ori j  poiché  il  tempo  le  tolfe  quafi  intieramente 

agli 


*  Non  fo  fé  quefta  fi.i  !a  tavola  del  Crifto  morto  mentovata 
.al  Ridolfì ,  cominciata  da  Tiziano  ,  e  finita  dal  Palma  ,  dopo  la 
lOrre  di  quello . 

Ve  in  •quefta  Ch-efa  di  Snnt' Angelo  un  bel  quadro  con  la 
.ena  di  Crifto  ,  opera  certo  d'uno  de' migliori  difcepoii  di  Ti- 
iano.di  cui  gli  Icrictoii  non  pailaao. 
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agli  occhi  nortri  ;  e  le  va  traendo  ogni  dì  air 
ultima  ruina. 

L'  unica  pittura  che  redi  intatta  ancora  per  ef- 
fere  in  luogo  coperto  ,  è  la  gran  figura  di  S, 
Criftoforo  dipinta  da  lui 

Nel  Tala-z^o  Ducale  fu  la  fcala  interna^ 

per   cui  afcende  il  Serenìjfimo 

al  Collegio . 

E'  quefta  un  chiaro  teftimonio  che  potea  Tizianc 
anche  dipingere  con  molta  fpeditezza,  fenza  per- 
dere un  punto  di  quella  fomma  intelligenza  e 
precifione  ,  eh'  era  propria  del  fuo  fublimiflimci 
ftile. 

Neir  ijìeffo  Fala^zp  Ducale  appiedi  della        ' 

fcala  coperta  y  per  cui  fcende  la  ! 

Signoria  alla  Chiefa^  \ 

evvi  dipinta  da  Tiziano  una  Madonna  con  due' 
puttini  a  frefco  ,  molto  fimile  a  quella  eh'  egl 
fece  fu  la  tavola  in  S.  Niccolò  de'Frari  *. 

Sul  Fondaco  de'  Tede  [chi  j 

Bon  reftano  che  alcuni  miferi  avvanzi  delle  molJ 
te  pitture  di  Tiziano  ,  onorate  memorie  del  va-j 
lor  fuo  nella  prima  gioventù  ,  con  cui  fuperò  li 
emolo  illuftre  Giorgione  da  Cartelfranco  .  Alcune 
ne  ho  difegnate  ,  e  riportate  nel  mio  libro  delle 
Pitture  a  frefco  ,  a  cui  anche  per  altre  notizie 
rimetto  il  gentile  Amatore. 

NeW 

*  La  vicln»  Rifurreiione  di  Crìfìoè  di  mano  di  Prancsfc»  (a\ 
fratello .  i 
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Neil'  interno  di  effo  Fondaco  y  nella 
fianca  de'  convitti  ^ 

levvì  r  immagine  del  Salvatore  opera ,  come  ere- 
defi ,  di  Tiziano  . 

Al  fovrano  Maeflro  vicino  pongafi  1'  illufìre 
iifcepolo , 

JACOPO  ROBUSTI, 
Il     Tintoretto,     che    dalla    invi- 
dia  del   maeftro   medefimo   traffe  gloria    ed   ono- 
ire . 

1  Gli  egregii  ingegni  e  di  fervido  inftinto  nel- 
le arti  da  natura  dotati  ,  per  quello  principal- 
mente fi  fan  conofcere  ,  che  trovando  al  na- 
fcer  loro  occupati  i  primi  pofti  da  chi  gli  pre- 
cedette ,  fi  ftudiano  di  cercar  nuove  ftrade  ;  ag- 
giungendo ad  effe  arti  quello  che  credono  man- 
icare ;  o  rendendone  perfette  le  parti  che  tali  for- 
ife  non  erano.  Perciò  crebbe  lo  fplendore  di  quel- 
le ,  e  di  nuove  bellezze  ornate  furono ,  finché  la 
voglia  di  trovar  novità  ebbe  per  compagna  la 
ragione  ,  e  la  natura  per  guida  j  e  non  fi  andò 
loltre  i  confini  delia  verità  . 

Parea  che  niente  più  chiedere  fi  potelTe  in. 
Pittura  dopo  le  opere  di  Tiziano  fra'  noftri  ;  e 
pure  nel  largo  campo  di  queiraltiflimo  ftile,  vi- 
de il  Tintoretto  che  reftava  ancora  qualche  par- 
te da  coltivarfi  in  miglior  modo  ;  che  fi  dovea 
feguire  il  gran  Maeftro  bensì  dove  egli  era  otti- 
mo j  ma  che  fi  potea  fccftare  da  lui  con  onore, 
chi  aveife  avuta  forza  per  ritrovare  penfieri  più 
vivaci   e   pellegrini  ,    per   andar  più  avanti  nelV 

arte 
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arte  dell'  ombre  e  dei  lumi  ;  e  fapeffe  aggiungere 
alle    forme  quella  ideale  bellezza  ,    che  fa  la  na«  \ 
tura  di  sé  più  bella  ,    e  perfetta .  Affai  per  tem- 
po  fec  egli    rifplendere    il  fuoco  del  terribile  ge- 
nio fuo  ;    e  Tiziano  ifteffo  da  pochi  fegni  il  co- 
nobbe ;    moftrandofene  fommamente  gelofo  .  CoOi 
le  Tizianefche   idee    nel  cuore  fi  die  egli  fin  dai 
principio  agli   ftudii,  che  guidano  all'eleganza  più ij 
applaudita  dei  contorni  j  feguendo  tuttavia  la  pri-, 
ma  fcuola  ,    per  quanto  gli  permetteva  il  grand*!, 
impeto  della  imaginazione,  che  ne  difturbava  al-i 
cune  volte  quell'amore  ,    ch'era  proprio  di  effa,j 
Le  dotte  opere  di  Michelagnolo  Baonarotti   furo-j 
tio  gli  efemplari  fuoi  nel  difegno  j    e  facendo  de 
quelle    immenfo  ftudio  ,    giunfe  ad  uguagliarne  ìì 
carattere  ;    e  fé  dir  fi  può  ,    ad  accrefcerne  forfe^ 
la  leggiadria  ;    ma  non  fu  però  che  fempre  arri* 
vaffe    a    confervarne  1'  efattezza  intiera  e  compiu- 
ta.  Quella  vivacità  di  operare  che  fpirito  in  Pit- 
tura fi  chiama  difficilmente  con  la  correzione  ac- 
compagnafi  ,  che  dipende  da  molta  attenzione ,  e 
da  fuccefi^ve  offervazioni  :    non  avendo  il  PittorÉ?'. 
in  ciò  regola  certa ,  come  ha  lo  Scultore  per  ca- 
gion  degli  fcorti  ,    dove  le  fefte  nella  mano  nomi 
giovano .   Una  fola  replica  può  far  perdere  il  me-!  * 
rito  della  prontezza  j  e  la  vivacità  di  quefta  non, 
farà  forfè  mai  da  qualche  errore  difgiunta .  Mol-j 
to    ottiene    in  queft'  arte   chi  fpirito  e  ragione  fa 
unire  ;    e  il  Tintoretto  più  di  qualche  volta  può, 
gloriarfi    d'  averlo    fatto  .    Con    l' indefeffo    Hu.- 
dio   dai   più    fcelti    rilevi  ,    eh'  eì   raccolti  avea  ,| 
non  folamente  arrivò  a  dar  molta  grazia  ai  con- 
torni delle  figure ,    ma  acquiftofTl  le  più  alte  co- 

gni- 
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gnizioni  del  chiarofcuro  ,  ch'ei  maneggiò  il  pri- 
mo fra' noftri  con  magiftero  veramente  fublime. 
'Cercava  nella  verità  gli  accidenti  più  opportuni 
'dei  lumi  e  delle  ombre,  che  formano  nelle  ope- 
jre  grandi  il  maggior  colpo  di  forprefa  :  danno 
■anima  alle  compofizionì  :  chiamano  con  violenza 
ir  occhio  dello  fpettatore  a  quell'  oggetto  ,  che  il 
'pittore  più  vuote  :  lo  rifvegliano  a  tempo  :  lo 
.lalciano  in  quiete  ,  fé  così  conviene  ;  e  in  fine 
con  pieniffimo  piacere  T  ingannano  .  Per  ottener 
ciò  non  potendo  la  fola  fantafia  quantunque  fe- 
conda ,  formarli  da  se  le  giufte  idee  ,  componea 
il  Tintoretto  di  carte  e  tavolette  fabbriche  va- 
rie ,  architetture  regolari  ,  terreni  di  paefi  piani 
e  montuofi  ,  ponendovi  dentro  figure  di  cera ,  a 
cui  applicando  il  lume  trovava  fempre  nuovi  ef- 
fetti d'  ombre  ;  e  con  l' ottimo  giudizio  fuo  fce- 
gliea  quelli  ch'erano  più  propri!  de' concetti  fuoi, 
rivolti  fempre  alla  novità  e  alla  forprefa  . 

Un  intelletto  fornito  di  tante  cognizioni  ,  un 
'genio  fuperiore  tanto  ,  dovea  al  mondo  opere 
Tempre  grandi  ,  erudite  e  fublimi  -,  ma  così  non 
fa  .  Il  furiofo  entufiafmo  che  gli  accendea  il  cuo- 
re ,  portò  alcuna  volta  il  di  lui  fpirito  oltre  i 
confini  della  verità  e  dei  verifimiie  ;  o  lo  traf« 
renne  fra  gl'ingombramenti  di  affollate  immagini 
imperfette  ,  che  non  gli  lafciarono  fempre  tem- 
po di  fcegliere  penfare  e  conchiudere  quanto  pro- 
poneafi  ;  onde  in  molte  delle  fue  pitture  trovafi 
il  Tintoretto  minore  alfai  del  Tintoretto  ;  ficco- 
cne  ottimamente  fcrilfe  un  famofo  Maeftro  *,  per 

le 
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le  cui  lodi  per  altro  molto  onore  ad  effo  Tinto» 
ietto  ne  viene  .  Io  penfo  perciò  di  condurre  1' 
Atnator  di  pittura  per  diverfa  ftrada  nel  veder 
l'opere  di  quello  gran  lume  della  Scuola  noftra  ,, 
da  quella  eh'  io  tenni  negli  altri  ;  moftrandogli 
fra  le  prime  le  pitture  compiutamente  belle,  fen- 
aa  lafciar  d'annoverare  in  appreffo  tutte  le  altre, 
che  quali  fi  fieno  fono  fertipre  parti  d'  un  grande 
ingegno  .  Alla  fludiofa  gioventù,  il  di  cui  utilei 
m'è  Tempre  a  cuore,  io  dirò  che  imiti  coftante*^ 
mente  gli  fludii  del  Tintoretto  ;  ma  che  veneti 
rando  il  di  lui  flile  fobriamente  lo  fegua  ,  alme- 
no ne'  primi  tempi  ,  Il  maggior  vantaggio  che 
trar  poffa  lo  ftudiofo  dalle  opere  di  queflo  Pitto^ 
re  è  il  fentirfi  crefcere  il  cuore  nel  rimirarle  ,  « 
moltiplicare  e  aggrandire  le  idee  ;  imparando  a; 
vedere  con  buon  occhio  il  naturale  ,  e  a  fceglìe-j 
rae  i  momenti  più  fpiritofi  e  vivaci.  .i 

Nella  Scuola  de  Sartori  a  Gefuhl  A 

i?:anno  le  primifilme  opere  del  Tintoretto  .  SonjC! 
azioni  di  Santa  Barbara  j  picciole  figure  ma  pÌ€<| 
ne  di  fpirito. 


In  Santa  Catterma 


4 


all'  aitar  maggior  fonovi  parimente  delle  prime 
opere  fue  *  j  rapprefentanti  la  Vita  e  il  martirio 
di  effa  Santa . 


Neh 
*  Il  Pvldoliì  ha  crcJuto  chs  foflero  delle  Ultime , 


li 
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:  fi  pitture   ch'erano   altre  volte  nei  portelli  dell' 
jrgano  cioè  due  Santi  e  V  Annunziata  ,  fi  tengo- 
l'fio  delle  prime  cofe  di  quello  Pittore. 

,  ;  AW   Magìjlrato   [opra    Conti 

a    Rialto 

Lelia  prima  danza  vi  fono  due  mezzi  tondi  con 
arie  figure  ,  dipinte  della  ftelfa  prima  maniera 
d  Tintoretto  . 

Nella  Chiefa  del  Carmine 

-el  primo  altare  alla  dritta  avvi  la  tavola  con 
i  Circoncifione  del  Signore  ,  cui  fece  il  Tinto- 
i!tto  a  imitazione  dello  Schiavone  ;  e  tanto  bene 
e  contraffece  il  carattere  che  il  Vafari  la  ere- 
2tte  opera  di  quello  fecondo  . 

Ma  niente  piìi  di  ciò.  Si  cominci  a  vedere  il 
^intoretto  a  farfi  grande  ;  e  a  produrre  quei  frut* 

che  dal  fugofo  alimento  di  molto  ftudio  s'era- 
0  in  elfo  formati . 

In  Santa  Maria  deW  Orto 

ella  cappella  maggiore  due  gran  quadri  fi  veg- 
gono da  lui  dipinti  nel  principio  del  fuo  fiorire . 
Parmi  di  vedere  quella  terribile  fantafia  pregna 
.i  mille  pellegrine  immagini ,  rifchiarate  in  par«« 
2  e  purgate  dalie  allìdue  offervazioni  del  vero  e 
liei  bello  ,  cercare  dove  sfogarfi:  nò  contenta  di 
nediocrità  proccurarfi  larghi  campi ,  ove  fpaziare 
fua  voglia  ,  e  ftendere  i  fuoi  nuovi  focofi  con- 
etti ,  Io  cosi  credo ,    poiché  egli  fu  che  propofe 

I     2  a'Re- 
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a'Religiofi  di  far  queftc  opere  j  né  lo  diftolfe  . 
poco  prezzo  di  foli  cento  ducati  ch'efibiti  gli  fi, 
rono  ;  purché  qualche  cofa  di  grande  tentar  pc 
teffe  .  Nel  primo  dunque  rapprefentò  V  eftrem 
giudizio,  cioè  i  fatti  che  lo  precederanno.  Crift 
Giudice  che  viene  con  gloria,  attorniato  da' San 
ti  :  Angeli  che  dan  fiato  alle  trombe  rifvegliatri, 
ci  :  nudi  fcheletri  che  cominciano  a  riveftirri  d, 
carne,  e  in  terra,  e  nell'acque:  corpi  di  danna, 
ti  già  riforti  ,  che  precipitano  cacciati  da'  dima 
nii  i  e  alcuni  in  fine  de'  beati  alzati  dagli  angelil 
V'  introduce  nel  baffo  la  barca  di  Caronte  ,  coj 
queir iftelfa  licenza,  di  cui  usò  Michelagnolo  ne, 
fùo  famofo  giudizio  .  II  maggior  pregio  di  queii, 
©pera,  oltre  all'invenzione  ,  e  alla  compofizion^ 
artifiziofamente  confufa  e  forprendente  ,  confiftt| 
nel  gran  maneggio  deli'  ombre  e  dei  lumi ,  nelli 
moffe  vivaciffime  ,  nuove  ,  e  difficili  a  rifolverl 
delle  figure,  nel  carattere  grande  ,  e  nella  facili, 
tà  in  fine  :  non  potenaofi  chiedere  precifione  , 
eftcuzione  attenta,  e  purgatezza  intiera  *.  | 

Sog- 


*  e' degna  cofa  ch'ora  fappia  il  nofiro  Amator  di  pittura  qua 
k  impreìiiìone  farelTc  qucfto  quadro  in  un  Profefforc  forefticr 
qua!  fu  il  Vafari  educato  nelle  più  erudite  e  ftudiofc  Scuole  d 
Itali»  j  e  come  ne  giudicaflc  .  Così  die' egli  nella  Vita  di  Baiift 
franco  .  Nella  Chief*.  di  Santa  Marin  dell'  ort»  ha  d!}/into  il  T'» 
toritto  »  .  .  il  ^.uJhJo  ttniverfalt  del  nav'tjfimo  giorna  ,  con  un, 
stravagante  invtm^ione  ,  cht  ha  veramente  dtllo  fyaventtv»lt 
del  terribile  per  la  diverfttà  delle  figure  ,  che  vi  fono  il'  ogni  et. 
^'  "S^'  f*To  >  con  fiafori  e  lontani  d' antnte  beate  e  dannate.  Vi  j 
•vede  anco  la  b^rca  di  Caronte,  w.»  d' nn/t  ?»aniera  tanto  dlvirf, 
(lallt  altre  ,  eh'  è  cofa  bella  e  jtrana  .  E  fé  cfuella  cappriciofa  in 
"yenzjone  fojfe  fiata  coniutta  con  difegno  corretto  «  regolato  , 
KVeJfe  il  pittore  attefo  alle  parti  ,  e  ii  particolari ,  enn*  ha  f*tt\ 
al  tutto,  tfprimenrio  la  lonfufione  t  il  garbugli»  di  quel  dì  i  eli' 
fa.rtbbe  pitture  fi^^endlj^mit. .  E  chi  la  Wiir»  cdì)  ad  nn  tratto  rs» 
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Soggètto  intieramente  diverfo  fcelfe  il  Tinto- 
•etto    per    l'altro  quadro  j    e  capace  di  leggiadria 

\  dì  vaghezza  .  Vi  dipinfe  V  adorazione  del  vi- 
ello  d' oro  ,  dove  fra  molte  genti  veggonfi  varie 
lonne  ,  che  in  graziofi  gefti  e  vivaci  attitudini 
ontribuifcono  molto  bene  alla  rapprefentazione  . 
^elle  e  di  gran  carattere  fono  le  forme  d'  alcuni 
^nudi  ,  e  belle  parimente  e  fegnatc  con  gran 
naeftria  fono  le  telle  e  le  eftremità  d'  ogni  fìgu- 
1  .  Ma  una  delle  maggiori  bellezze  di  quefto 
uadro  è  T  invenzione  ,  con  cui  il  Tintoretto  ri- 
'ovù  il  modo  di  riempiere  fenza  violenza  alcu- 
'a  un  fito  di  cinquanta  piedi  di  altezza  ,  e  di 
oca  larghezza  ;  figurando  il  monte  nella  cui  ci- 
\a  riceve  Mosè  da  Dio  la  legge  j  e  nella  pri- 
a  difcefa  Ila  parte  del  popolo  fotto  alcune  ten* 
<•-  ,  che  campeggiando  in  un  graii  lume  di  eie- 
}  y  oltre  al  chiamar  T  occhio ,  forma  un'  immen- 
vaftità  di  luogo ,    che  fu  uno  dei  Angolari  ar- 

'  ifìzii  di  queflo  infigne  Maeftro  .  La  principale 
done  refla  poi  a' piedi  del  monte,  in  una  vai- 
ne! cupo  fondo  della  quale  è  fitcato  molto 
2ne    il    gruppo    più    copiofo    delle    vicine    figu- 

,  ;  ,    che    il    maggior   fatto    rapprefentano    dell* 

^  toria. 


Nel^ 


.1  nardvlglUto  f  ma  ccn/ìJeratiJoU  poi   minutamente  elU  pare  dì- 
ift*  dti   Lurla  . 

Il    Tintoretto    era     fra    5IÌ    accademici  Fiorentini  del  dijef;nt. 
il  Vafaii  mcdellmo  nel   fine  della  Vii  a  di  Jacopo  Str.ftvinè, 
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Isella    Ch'tefa  medefima , 

vi  fono  altre  famofe  opere  del  Tintoretto  ,  e 
forfè  fatte  nell'età  più  matura.  Nei  portelli  dell' 
organo  dipinfe  egli  la  prefenrazione  della  Vergi» 
ne  nella  parte  efteriore ,  e  dentro  vi  fece  da  uti/ 
lato  S.  Pietro  in  abito  pontificale  che  fta  miran* 
do  la  croce  ,  foftenuta  da  quattro  angeli,  e  dall' 
altro  il  martirio  di  S.  Criftoforo  .  Belle  tutte  e 
pellegrine  invenzioni ,  dipinte  di  gran  carattere» 
e  di  lieto  colore  ,  cui  rifpettò  il  tempo,  e  forfè 
v'  aggiunfe  accordo  e  calore  .  Piene  al  folito  di 
fpirito  fono  le  moflfe  d'ogni  figura  in  quefte  opl^ 
re  ;  ma  fopra  tutto  gli  angeli  che  tengono  M! 
croce  fono  l'ammirazione  de' dotti  profelfori  ,  peti 
la  bella  compofizione  ,  e  per  la  grazia  non  nie^ 
no  ,  che  per  la  leggerezza  ,  cui  giudiziofament*' 
ftudioflì  il  Pittore  di  confervare  ;  e  perchè  \i 
grandi  ali  del  primo  ,  che  tali  effer  doveano  peil 
foftenerlo  non  moftralfero  pefo  ,  le  finfe  lucidiflv' 
me  e  trafparenti .  "i 

Neil'  ^/lejfa    Chlefa  ,'\ 

nella  cappella  di  Sant'  Agnefe  ,  eh'  è  la  quarta' 
alla  finiftra  ,  evvi  la  celebre  tavola  di  effa  San- 
ta ,  che  prega  perchè  torni  in  vita  il  figliuole 
del  Prefetto  .  Il  grand'  elogio  di  quefta  pittun 
fi  fa  ,  quando  raccontafi  ,  che  l'eccellente  Pittori 
Pietro  Bcrettìni  da  Cortona  non  folamente  ammin 
in  effa  l'arte  del  Tintoretto  j  ma  volle  difegnar 
la,  e  farne  fludio  come  di  cofa  rara,  e  fublime  . 
Ma  per  vedere  V  opera  più  degna  d'  uno  de 
maggiori  ingégni  della  Scuola  nofìra  ,    e  del  piì 

ter- 
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erribile  ch'abbia  avuto  mai  la  Pittura  *,  fi  fuol 
:ondurre  l' Amatore  deli'  arte 

Nella  Scuola  di  S.    "Marco  , 

ta   ivi  un  gran  quadro  fra  le  fineftre  della  Sala 
laggiore  con  un  miracolo  di  eflb  Santo,  per  cui 
libera  un  fervo  condannato  a' tormenti  dal  pro- 
rio  padrone  ..    Gran  faoco  d' immaginazione  ,  fe- 
ondità  di  fantafia  ,    prontezza  ,  felicità  e  tutti  i 
.oni    d' un   genio    grande  forprendono  il  fenfo  al 
,  irimo    afpetto    in    quefta    rapprefentazione  \    ma 
•iente  avrebbe  di  fingolare ,.  fé  non  reggelfe  ai  ri- 
medi più  feveri  d'ogni  dotto  conofcitore.  Il  Tin- 
,  pretto   non   fu    mai    grande    fé    non   fu  attento . 
■  iJguagliò  egli  allora  Tiziano  nel  colorire  ;  ficco- 
le    quivi    fi  vede  nella  figura  ignuda  del  fervo  ^ 
,  I  nella  tinta  di  molte  fuperbe  teiìe  .  Non  fu  in- 
i  priore    a   veruno    de'  più    eruditi  ,    quando    volle 
.  pggettarfi    a    rifolvere  puntualmente    ogni  parte  ; 
I    ccome    quivi    fece  ;    e  fé  potè  efprimere  le  cir- 
jftanze  d' un  fatto  perfettamente  ,  chiaro  teftimo- 
io    è   nella    prefente    pittura    T  attenzione    degli 
iettatori  ,    tutti  ugualmente  commoflì  dal  mira- 
olo,  benché  in  di  verfe  movenze  ;  e  la  giuda  idea 
i   verità  che    apparifce  nelle  azioni  de'  manigol- 
^  ,i  ,   fra' quali  diftinguefi  colui  che  moflra  al  pa- 
j  irone  fedente  gì'  inftrumenti  fpuntati  e  rotti  \  una 
,  ielle  più  pronte  e  ben  intefe  figure,  che  formaf- 
.   ero  pennelli    giammai  .    Sanno  i  dotti  profeflbri 
ìual  fu  il  merito  della  figura  del  Santo  eh'  è  in 

aria , 


*  Così  il  Vafaii  parlando  del  Tintoretto 
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aria  ,  poiché  conofcono  la  difficoltà  di  efequirla; 
e  intendono  qual  fia  l' arte  parimente  del  campo 
lucido  e  fpaziofo  ,    che  contrapponefi,  e  dà  rilie* 
vo  ,   forza   e    chiarezza  a  tutta  la  copiofa  e  bea 
raggruppata  compofizione  * . 

Tre  altre  opere  del  Tintoretto  iranno  in  que- 
iìa  Scuola  ,  e  fono  ugualmente  delle  fue  più  ra- 
re j  ma  non  arrivano  alla  bellezza  delia  già  de- 
feri tta  . 

Contiene  la  prima  un  Saracino  ,  lalvato  da  S.'  | 
Marco    da  una  furiofa  tempella  col  porlo  in  uno 
fchiifo   de'  Veneziani  :    tremendo    fatto  ,    adattata  ; 
molto   alla    fantafia    Tintorettefca  ;    bene  figuratoi 
ed  efprefTo  j  comecché  da  ogni  ftravaganza  efente 
non  fia.   Nello  fchiffo  fra  l'onde  turbate  e  nere^  : 
e    fra    i    fpaventati    marinai  ,    fla   la  figura  d'  un 
vecchio,  veftito  di  broccato  d'oro  eh' è  il  ritratto 
del  celebre  Tommafo  Filologo  da  Ravenna  . 

Nella  feconda  vedefi  il  corpo  di  S.  Marco 
portato  furtivamente  alla  nave  da'  Veneziani  ,  fa- 
voriti da  un  nero  turbine  ,  e  da  una  fcofla  di 
pioggia   dirotta  ,    che   fa   fuggire   e  allontana  gli 

Alef- 

*  Pietro  Aretino  in  una  lettera  che  fcrivc  al  Tintoretto  fa  fa- 
fere  qua!  fofle  allora  il  giudizio  del  pubblico  di  qiiefta  pitturi 
e  dell'  autore  di  ella  .  Dopo  molte  lodi  ed  efpreflloni  per  cui  i 
vede  che  r.on  era  1' Aretino  profclTor  di  pittura  ,  cosi  dic'egi 
con  molta  vetirà  :.....  non  ir,ft,ftrbttt  ,  fé  bene  è  osi  ,  (hi 
ri»  f^reltrt  un  nin  voUr  faltre  in  maggior  grttdo  di  perfexjont 
tsf  Imito  il  nomt  -vofirt  ,  ft  reductftt  la,  frtftexjji  del  fatt»  ,  »»  '' 
fatjentji  dil  Jatì  •  Ltnckt  a  fera  a  foco  a  di  frovtdtrann*  gì 
4Umì .  cencì»JÌA  eh'  tJS  »  n»n  altri  fano  bajìanti  a  raffrenare  il  fr 
ft  della  trafcuratewA  ,  diche  tanto  ^  prevale  la  gìoventH'jtlen 
tertfa  e  veloce,  rii  aprile  in  Venezia  ,  1548.  Il  Tintoretto  allor 
non  avca  più  che  ^5.  anni  .  Sta  efla  lettera  nel  libro  IV .  num 
^20.  del  cdi2.  di  Parigi  ,  iccS.  in  «,  £  nciJa  Raccolta  di  Rom 
T.  Jll.  n.  LXY>  f.  se;. 
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lAlcffandiini  dall'  iaièguirli  e  arreilarli  .  In  aria 
>  ievvi  un  corpo  trafparente ,  che  dicefi  effere  l' ani- 
K  ma  di  effo  Santo  .  Per  molte  ragioni  pregiabile 
i  è  quella  pittura  ;   ma  fopra  tutto  per  il  carattere 

grande    e   leggiadro    delle    forme  degl'  ignudi  ,   € 

per   le  moffe  ripiene  al  folito  di  fpirito  e  di  vi- 
t  vezza . 
i      La   terza   opera   rapprefenta   quando   fu  levato 

dal  fepolcro  il  corpo  del  Santo ,  che  giace  fopra 
!  un  tapetto  in  ifcorcio^  una  delle  più  belle  figure 
Il  che  il  Tintoretto  faceffe  ,  in  cui  fi  vede  quanto 
it  fapeffe  egli  di  profpettiva  pittorefca  ,  e  quanto 
II  [bene  intendeffe  gli  effetti  dell'ombre  e  gli  accì- 
i;  identi  dei  lumi  ,  per  i  quali  prendendo  corpo  i 
(  ben  intefi  contorni ,  nafcc  il  vero  poffente  ingan- 
0  tio  in  pittura  .  Offervabile  è  il  campo  di  quefto 
::  :3uadro ,  in  cui  fingefi  un  lungo  porticale  con  va- 

|fie  fepolture  ,  che  per  T  intelligenza  della  pro- 
c  ilpettiva  e  de'  lumi  varii  ,  dà  un'  idea  d' un  gran 
[;  [ito  ,    che   fupera   di  molto  la  grandezza  reale  di 

icffo  quadro  .  Sta  vicino  al  corpo  del  Santo  un 
;  lindemoniato  in  violenta  attitudine,  che  aggruppafi 

con  le  altre  vicine  figure . 

D'  ugual   valore   ai    quadri   del  Tintoretto  che 

ftanno  in  S.  Marco  fono  certamente  quelli  che  fi 

'confervano 

Nella  Ch'tefa  di  S.  Rocco. 

Con  tutti  ì  riguardi  dovuti  ai  giudizii  del  Pub" 
blico  ,  che  mette  in  capo  alle  opere  di  quefto 
Pittore  il  miracolo  di  S.  Marco  ,  già  dcfcritto^ 
io  credo  di  poter  porre  nell' ifieffo  pofio  le  due 
grandi  iftoric  che  yeggonfi  nella  cappella  mag- 
gio- 
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giore  di  quefta  Chiefa  .  Io  trovo  in  effe  i  frutti 
maggiori  e  i  più  foavi  della  Tizianefca  fcuola  ,• 
degli  ftudii  più  fodi  delle  forme  Michelagnole- 
fche  ,  e  delle  cognizioni  dell'ombre  e  dei  lumi, 
àcquilìate  con  tanta  induflria .  Ma  quello  che  più 
raro  tener  fi  dee  ,  fi  è  il  vedere  in  quefte  opere 
una  grande  uguaglianza  d'  attenzione  ,  fenza  per^ 
dere  un  punto  dello  fpirito  ,  e  della  pittorefc^ 
bravura;  e  un  pennello  ch'ora  è  morbibo  e  pie- 
no come  quel  di  Tiziano ,  ora  è  ardito  e  ficuro 
come  quello  del  gran  Tintoretto  . 
•'  La  prima  di  quelle  iftorie  è  quando  S.  Rocco 
rlfana  gì'  infermi  nello  Spedale  .  Figure  ignude  % 
veflite  3,  uomini ,  donne ,  d' ogni  età ,  ammalati  9 
languenti  fono  i  foggetti  di  quefta  rapprefentazione  > 
così  bene  immaginati  ,  variati  e  difpofti  ,  chft 
più  forfè  dall'arte  cercar  non  fi  può  .  Sono  in- 
trodotti ferventi  ,  e  con  eilì  varie  pietofe  perlb« 
ne  ,  che  foftentano  chi  non  può  reggerfi  :  recano» 
medicine  e  alimenti  agi'  infermi  ;  e  piena  in  fini 
di  verifimiglianza  e  di  proprietà  è  ogni  azione,' 
ogni  movenza  ,  e  infieme  di  pittorefca  dottrina  ^ 
unione  cui  non  è  facile  a  trovar  fempre  nelle 
opere  di  quefto  gran  genio  . 
'  L'altra  iftoria  corrifpondente  rapprefenta  il  San- 
to in  prigione  confortato  da  un  lucidiffimo  ange- 
lo .  Le  ignude  figure  di  molti  incarcerati  che  per 
la  maggior  parte  compongono  quefio  quadro  ,  fo- 
no prove  dei  più  gravi  ftudii  del  Tintoretto,  eia; 
molta  cura  con  cui  è  ogni  parte  condotta  e  rifo- i 
luta ,  fa  vedere  che  impegno  ed  attenzione  frena-  1 
vano  allora  la  naturale  rapidità  di  quel  focofo 
ingegno  »    e    che    opera    d'  ugual    valore    volea 

che      ' 
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die    quefla    ancora    quanto    T  aitra    deicritta    totì^ 
tenuta . 

Sopra  quefti  due  quadri  altri  due  ve  ne  fono 
lipinti  parimente  dal  Tintoietto  .  Contiene  1'  uno 
>.  Rocco  che  rifana  alcuni  animali  ,  e  T  altro 
^ifo  Santo  condotto  prigione  .  Altro  da  effi  non 
•'impara,  fé  non  che  fempre  non  era  quello  gran. 
Vlaeftro  uguale  a  sé  flelfo  . 

Opera  bensì  della  prima  bellezza  è  1'  altro  fuo 
;ran  quadro ,  eh'  è  a  mezza  Chiefa  alla  dritta 
on  la  probatica  Pifcina  :  compofizione  ideata  da 
.na  fantafia  fìngolarmente  vigorofa  ;  efequita  da 
'nano  felice,  dotta  e  prontiflima .  Non  ha  potuto 
a  critica  trovar  in  efl'a  diffetto  alcuno  ,  fé  non 
luello  d'  una  foverchia  moltiplicità  di.troppo  af- 
ollate  figure  . 

Le    pitture   eh'  erano    nel  vecchio  organo  fono 
ra  appefe  alla  muraglia  dai  lati  del  nuovo  .   Da 
:,n   canto    evvi    S.    Rocco    dinanzi   al    Pontefice , 
Uir altro  l'Annunziata, 

Ma  per  concepire  tutta  V  eftenfione  del  genio 
lei  Tintoretto,  vadafi  alla  vicina 

Il  Scuola  dì  S,  Rocco  ^ 

ipiena  delle  opere  fue.  Non  fi  lafci  nulladimeno 
•l  noftro  incominciato  metodo  ,  e  vediamo  prima 
l  Tintoretto  cl;je  penfa,  fceglie,  propone,  e  con- 
hiude,  e  perete^  grande  al  pari  d'ogni  altro  no* 
'irò  Pittore  ;  per  veder  dopo  il  vivacifilmo  Tin- 
oretto  ,  che  lafcia  libero  il  freno  alla  fantafia  ; 
)perando  con  quella  velocità,  e  con  quel  furore, 
ìhe  ha  tuttavia  del  mirabile. 
•  Per  far  ciò  fi  conviene  portarfi  tofto  al  fecon- 
do 
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do  piano,    nella  ilaaza  che  lì  chiama  l'albergo,; 
ove   fta    il    gran    quadro  della  Crocififlìone  ,   uni' 
delle   opere    più    rare    di    quefto  Maeftro  .    Volle 
egli  che  foffe  qui  principale  oggetto ,    e  così  do* 
veafi  ,   il    Figliuolo   di   Dio  confitto  in  croce  ,  e 
infieme    ogn'  altro  fatto  che  fegul  in  quei  mento^ 
labili  momenti  ,    Perciò  figurò  affai  vicina  la  ci* 
ma    del    monte  ;    e  fece  a'  piedi  del  Crocififfo  lai 
Madre   fvenuta   in   mezzo  alle  pietofe  donne  :    ei 
vicino  ad  effe  dipinfe  il  Dìfcepolo  diletto,  Mariai 
Maddalena  ,  con  altre  figure  eh'  efprimono  dolore^ 
e  compaflione  .    Da  un  lato  il  buon  ladrone  vie*' 
ne  innalzato,    e  fta  mirando  il  Signore  5  dall' al- i 
tro    Tempio    contumace   ftendefi    fui    patibolo  da'; 
manigoldi  .    Intorno  ftanno  i  foldati  Romani  ,    Q,i 
prima  il  Centurione  ,    e  dopo  di  effi  comincia  a 
vederfi    la    gran    turba    degli  fpettatori  più  curio-  i 
fi  ,    che    moftrano   in   folla  di  volerfi  avvicinare*! 
Veggonfi    dietro   il    monte   in   lontano  alcune  fi»:! 
gure    fopra   cavalli  e  cammelli  ,   che  vengono  di 
Gerufalemme  ,   e   altre    colà    fermate  fenza  voleri 
accoftarfi   alla   gran   calca  ,    o  forfè  non  potendo- 
foffrire    vicino    il    crudele    fpettacolo  ,    Rilucono;! 
in  ogni  parte  di  quefta  opera  i  gran  doni ,    e  le! 
dottrine   del    Tintoretto  ;   ma    fopra   tutto  nuovi' 
e  maravigliofi  fono  ì  ritrovamenti  d'  ogni  figura  : 
prontiflime    ne   fono    le    moffe  ,  £  grande  molto 
e   leggiadro   n  è   il   carattere    del  difegno  ;    ope- 
rando   ©gnuno    fecondo    il  proprio  uffizio  con  vi- 
vaciflìma   verità  .    Bell'  induftria    fu  quella  di  la- 
fciare   la   cima  iftefia  del  monte  dietro  al  Croci- 
filfo   fpaziofa  ,    lucida   e  netta  ;    pegthè  l'occhio 
troyalfc  dove  ripofarfi  m  tanta  moltiplicità  e  va- 
rie- 
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rietà  d'  oggetti ,  pofti  in  azioni  la  maggior  parta 
violenti  *  . 

Altre  iftorie  della  PafTione  fi  vedono  in  que- 
fta  ftanza  dello  ftile  più  purgato  del  Tintoretto  . 

Sopra  la  porta  è  Crifto  nel  Pretorio  moftrato 
al  popolo. 

Alla  finiftra  evvi  un'altra  belliflìma  invenzio- 
ne col  Salvatore  dinanzi  a  Pilato  ,  ricoperto  del- 
la bianca  vefta  .  Quefìa  figura  è  affai  lodata  per 
la  bella  efpreffione  d'umiltà  ,  dì  pazienza  ,  che 
^niente  avvilifcono  il  fembiantc  divino  .  E'  offer- 
[vabile  per  la  bella  fimmetria  ,  e  femplice  leggia- 
dra movenza,  e  per  l'intelligenza  delle  parti  ac- 
cennate fotto  quei  panni  con  molta  grazia  e  ma- 
giftero  veramente  fublime . 

Alla  dritta  evvi  V  andata  al  monte  Calva- 
rio ,  copiola  e  vaga  compofizione ,  in  cui  accor-* 
iafi  alla  novità  del  penfiero  tutta  la  buona  ra* 
^ione . 

Nel  foffitto  di  quefta  medefima  ftanza  è  dipinto 
>.  Rocco  in  piedi  ,  che  ila  mirando  Iddio  Padre 
fra  molti  angeli  ;  bella  e  ben  intefa  figura,  va- 
gamente dipinta.  Queft' opera  fece  preftamente  il 
fintoretto  nel  tempo  che  altri  Pittori  prepara- 
vano difegni  per  lavorare  in  quefta  Scuola  .  La 
srontezza  per  tanto,  le  molte  pratiche,  e  alcune 
fivili  violenze  ,  di  cui  egli  ufar  folea  in  quelle 
Kcafioni  gli  aequiflarono  tutte  le  altre  pitture 
:he  quivi  far  fi  doveano . 

Intorno   alla   defcritta   figura    fonovi    in    vari! 


com- 


!,,  *  ^'  Scritto  in  quefto  quadro  il  nome  del 
"1  SJ.  dell' età  di  cffo. 


a»torc  e  l'anno  I5<5s» 


I 
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compartimenti  rapprefentate  le  altre  Scuole  gran- 
di di  Venezia  con  i  loro  attributi  . 

Efcafi     di    queft'  albergo    per    vedere    le    altre 
opere   del    Tintoretto  che  adornano  tutta  la  gran 
Sala  vicina  ^    e  T  altra  ftanza  terrena  .    Egli  è  in 
elfe  opere  Tempre  fmgolare  ne' ritrovamenti  ,    Pit- 
tore di  gran  carattere  ,  maeftro  fovrano  del  chia- 
rofcuro,  padrone  del  pennello  e  del  colore  quan- 
to altri  mai  ;   nìa  non  Tempre  tollerante ,  e  tran-  ' 
quillo  .    Sembrerà    a   chi  fa  ben  conofcere  di  ve-ì 
derlo    quivi    alcuna  volta  vogliofo  di  predo  finire, 
cercar   di    riempiere    una  gran  tela  con  poco  im«! 
pegno:  occupato  dallo  fpirito  dì  far  molto,  fenza' 
rivolgere  all'ottimo  molti  penfieri. 

Nel  primo  quadro  adunque  nell*  angolo  dopò 
le  fineftre  evvi  la  Natività  del  Signore  ,  ideava 
in  una  rozza  capanna  divifa  in  due  piani  ,  fu 
quali  fono  affai  bene  diftribuìte  le  figure  per  lai 
rapprefentazione  ,  e  fituati  fono  gli  animali  con 
molta  proprietà  : 

Nel  fecondo  evvi  il  Batteflmo  di  Crifto: 

Nel  terzo  la  Rifurrezione  ;  quadro  immaginato' 
da  un  genio  veramente  fecondo  : 

Nel  quarto  rapprefentafi  la  Cena  cogli  Apo*  éi 
ftoli  ;  lodata  pittura  per  la  invenzione,  e  per  T  1 
effetto  del  lume  ,  che  forma  un  inganno  atfai  p 
forte .  Ili 

La    tavola   dell'  altare    contiene    S.    Rocco    in     -:'. 
aria  con  molti  infermi  fui  piano  ;  e  il  Cardinale 
Brittanico . 

Dopo  elfo  altare  evvi  il  miracolo  della  molti-  i 
plicazione  de'  pani  ,  e  de'  pefci  ;  invenzione  che  j( 
dà  un  idea  di  fpaziofa  grandezza  di  fito ,   in  cui     .( 

le 


Libro     Secondo.     143 

e   varie    ben    intefe    fìrade    del    monte    fono  con 

moa   effetto   occupate   dalle   vicine    e  lontane  fi' 

;ure. 

,  Seguita  Lazzero  rifufcitato , 

Apprelfo  vedefi  V  Afcenfìone  al  Cielo  del  Sal= 
atore . 

,  .Per  ultimo  evvi  la  probatica  Pifcina , 
i  Fra  la  porta  dell'  albergo  e  f  angolo  è  dipinto 
;>ifto  tentato  dal  dimenio  :  e  fra  le  fineftre  fo- 
•lovi  le  figure  di  S.  Rocco,  e  S.  Sebaftiano  . 
i.  Nel  foffitto  dipinte  fono  iftorie  del  vecchio 
Teiìamento  .  Arditi  modi  di  penfare  ,  difficilifFi- 
li  impegni  ,  libertà  che  paffa  i  confini  troverà 
Drfe  qui  la  critica  da  riprendere  ;  ma  rifpettar 
lovrà  fempre  il  terribile  vigore  d' una  grande  im- 
paginazione . 

Nel   quadro    grande    eh'  è    nel    mezzo   evvi   il 
laftigo  de'ferpenti. 

In  uno  degli  ovati  vicini  evvi  Adamo  ed  Eva, 

neir  altro  Giona  eh'  efce  della  balena . 

Un  quadro  apprelfo  a  quelli  rapprefenta  Mosè 
•he  fa  fortir  l'acqua  dalla  rupe. 

Un  altro  corrifpondente  ha  la  manna  che  feca- 
le n^l  deferto, 

1    In  un  terzo  ovato  v'  è  il  fagrifizio  d' Abramo  ; 
i  in  un  altro  l' agnello  pafquale . 

In  altri  fei  fpazii  di  forma  angolare  dipinfe 
dtre  facre  iftorie  .  In  uno  evvi  Mosè  che  guida 
l'ii  Ebrei  nel  deferto  ,  con  la  fcorta  della  colon- 
ia di  fuoco .  In  un  altro  vedefi  la  fcala  di  Gia- 
:obbe  .  In  un  terzo  Elia  che  fugge  l' ira  di  le- 
labelle,  e  nei  tre  che  reftano,  fece  alcune  vifio- 
ù  di  Elia  e  di  Ezechielle. 

Ne^- 
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Nello  fcendere  per  la  gran,  fcala  vedefi  d 
rìmpetto  alla  Nunziata  di  Tiziano  ,  la  vifita  d 
Santa  Elifabetta  del  raedefimo  Tintoretto. 

Nella  ftanza  terrena  danno  altre  iftorie  dell 
Vita  di  Crifto ,  e  della  Madonna. 

La    prima    è    T  annunziazione    della    Vergine 
nuova  e  giudiziofa  invenzione  ,    dove  fi  vede  en 
trar  volando  Gabriele  per  una  fineftra  feguito  d 
alcuni    angeletti  ;    e  col  formare  una  bella  maH 
di  lume,  che  paffa  per  effa  fineftra  ,    lafcia  l'oc 
chio    in    dubbio    fé  fia  vero  quel  foro  o  dipinto 
Tutto    il    reftante  di  quefto  quadro  e  un  beli'  ir 
ganno  del  fenfo,  fondato  fulle  dottrine  della  prc, 
Ipettiva,  e  full' intelligenza  dell'ombre. 
Seguita  l'Adorazione  de' Maggi. 
Evvi  nel  terzo  luogo  la  Fuga  in  Egitto  . 
Dopo  quefti  foggetti ,  che  per  natura  non  fuf , 
gerifcono  che  immagini  femplici  o  nobili,  v'è 
quarto    quadro    molto    adattato    al    furiofo    geni 
del    Tintoretto  ,    ed    è    la  ftrage  degl'Innocenti 
Giunge  agli  occhi  queft'  opera  dopo  le  altre  ,   c< 
me  arriva  all'  orecchio  un  all'egro  e  vivace  fuoc 
dopo  una  dolce  melodia,  che  accende  e  ravviva 
tanto  è  e(fa  immaginata  con  gagliardia  di  penfìf 
ri  ,   e  con  pittorcfco  ftrepito  ,    armoniofo  molte 
e   ripieno  di  lena  e  di  fpirito  .    Lafcio  a  chi  (i 
pra  vi  medita  T  ammirare  la  bella  efprefllone , 
nuovi   fempre   e    ben  variati  cafi  di  quel  crude) 
fpettacolo  ;    e    fopra   tutto    la    bella    difpofizior 
de' gruppi,   e  gli    accidenti  d'  ombre  e  di  lumi 
introdotti    con  fingolar  giudizio  e  con  molta  v<j 
rifimiglianza . 

Dair  altro  lato   di   qucfta   fìanza   evvi  la  Ci 

con- 
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concifione  del  Signore  ,  e  l'p.fTunzione  della  Ma- 
donna, opere  non  indegne  del  faggio  Tintoretto. 
;  Negli  angoli  vi  fono  per  riempimento  alcuni 
"paefi  ,  dall' ifletfo  autore  dipinti. 

Nella  Ch'iefa  deGefuht 

'air  altare  della  Madonna  cvvi  la  famofa  tavola 
■dell'  Afìunta  ,  una  delle  più  compiute  opere  del 
hrintoretto  .  Vegga  quefta  tavola  chi  crede  man- 
icar molto  alle  pitture  di  quefto  Maefìro,  quando 
lono  più  condotte  e  finite  \  e  mi  dirà  poi  fé 
potrà  ,  che  non  fi  trova  in  elfa  lo  fpirito  ,  e  la 
folita  grandezza  di  ftile  di  quel  vivacifilmo  pen- 
nello .  Ha  quefta  pittura  di  fingolare  molta  va- 
ghezza ,  belle  tinte  di  panni  ,  e  un  bell'andare 
di  pieghe  ,  affai  raro  nel  Tintoretto  .  Riferifce 
il  Ridolfi  che  fapendo  elfo  volerfi  dare  quefta  ta- 
Ivola  a  dipingere  a  Paolo  Verone  fé  ;  pregò  che 
Ila  deflfero  a  lui  ,  che  fatta  l'avrebbe  fui  gufto 
cdi  quello  .  Infatti  fi  veggono  in  etfa  gii  sforzi 
id'un  grande  ingegno  per  lafciare  il  proprio  fti- 
[le  ,  e  per  feguirne  un  altro  perfettamente  con- 
trario . 

Nella  Sa  grifi  la  di  quefia  Cblefa 

|v'  è  un  fuo  bel  quadro  con  la  Circoncifione  del 
■Signore  . 

In  Santa  Maria  Mater 
Domìni 

fta  una  celebrata  opera  del  Tintoretto  .    Rappre- 
fentafi   in   effa   la  invenzione  della  fanta  Croce  . 
P  attorniato  il  miracolo  del  morto  refufcitato  da 
1     —  K  un 
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un  ben  diìpofìo  cerchio  di  attenti  Ipettatori  >  da 
un  lato;  e  dall'altro  alla  Regina  Sant'Elena ,  che 
fta  nel  mezzo  ,  fanno  corteggio  alcune  donzelle 
belle  molto  e  grazìofe  . 

In  Santa  Maria  della  Salute 

nella  fagriflia,  evvi  un  gran  quadro  con  le  Noz- 
ze di  Canna  di  Gallilea.  Era  altre  volte  eflo  qua- 
dro nel  Refettorio  àt  Crociccbterì ,  ove  ora  fono  i 
Gefuitì'y  e  avendo  il  Tintoretto  in  quefìa  pittura 
fua  feguitato  l'ordine  e  il  difegno  del  vero  fof- 
fitto  di  elfo  Refettorio  ,  e  giuftamente  portolo  in 
profpettiva ,  appariva  quella  flanza  per  il  doppio 
maggiore  .  Belliflìrao  è  il  ritrovamento  di  quefta 
rapprefentazione  ;  nulbdimeno  afcrivefi  a  difetto 
il  punto  troppo  alto  della  veduta  ,  e  troppo  vi- 
cino quello  della  diflanza  ;  onde  nafce  che  le 
lontane  figure  diminuifcono  molto  dalle  più  vi- 
cine ;  e  perciò  quelle  della  Madonna  e  del  Si- 
gnore, ch'elTer  doveano  i  principali  oggetti  fonoi 
così  diftanti  e  piccole  ,  che  fi  conviene  cercarle 
con  l'occhio  .  Non  oftante  l'efler  porte  in  capo 
alla  tavola  ,  e  lo  fplendore  che  circonda  loro  la 
tefta  ,  pare  a  me  che  bafti  per  chiamare  ad  effe 
lo  fguardo  dello  fpettatore  . 

Isella  vietila  Scuola  della  Santijfima 
Trinità  , 

dipinfe  il  Tintoretto  le  prime  iftorie  della  Ge- 
nefi,  cioè. 

Iddio  Padre  che  crea  il  mondo . 

La  formazione  di  Adamo  e  di  Eva . 

La  proibizione  del  pomo . 

Eva 
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i       Eva  fedente  con  Adamo,  e 

L'uccifione  di  Abelle, 
i  Pregiavafi  qucfto  Maeftro  d'aver  dipinte  le  figu- 
;  re  di  queft'  opere  con  perfetta  attenzione  ;  difegnan- 
1  dole  prima  efattamente  dalla  verità  :  e  aggiun- 
gendovi dopo  quelle  eleganze  che  imparate  avea 
1  col  lungo  fìudio  dai  modelli  delle  cofe  antiche  e 
■  di  Michelagnolo  ,  Ciò  dicea  d'aver  fatto  per  mo- 
ilrare  il  vero  ufo  che  far  fi  dee  del  naturale  ;  e 

•  qual  fia  l' utile  che  dee  trarfene  .  Io  credo  di 
I  conofcere  abbaftanza  il  fondamento  di  querto  ca- 
f  none  pittorefco;  e  poffo  dire  che  tutta  la  fomma 

della    grand'  arte  del  difegno  in  effo  fi  contiene  . 
.  Dovrebbe,  per  quanto  io  penfo,  fcriveifi  in  com- 
pendio   un  tal  precetto  fuUe  porte  delle  moderne 
ì  A.ccademie  di  pittura,  e  ficcome  un  famofo  Filo- 
i  fofo   fcritto    avea   nell'ingreifo    della    fua  fcuola  , 
;  che    ninno    doveflc    accoftarfi  ,    fé    non    fapea    di 
!  geometria  ;    cosi   farebbe    da    frriverfi    che  niuno 
in     effe    Accademie    entrar    potefle   per    difegnar 
il    nudo  ,    fé    prima   non    aveffe   fatto  ftudio  con 

•  molta  attenzione  d  11' antico  per  imparare  a  co- 
nofcere le  belle  parti  ,  e  a  imbellire  le  iraperfe- 

I  zioni  del  naturale  .  Senza  quefto  è  un  cammina- 
re alla  cieca  :  affuefare  l'occhio  del  principiante 
al  peggiore  ,  e  Ibnipare  nella  tenera  fantafia  del- 
la   gioventù    quelle    imperfette    e  fregolate  idee  , 

j  che  mai  forfè  cancellar  non  potrannofi  . 

In  S,  Sebajì'tano 
nella  fagriftia  dipinfe  il  gafligo  de'ferpenti. 
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Nella  Cbiefa  dello  Spìrito  Santo 

fopra  la  porta  laterale  vedefi  uti  quadro  Tuo  con 
la  vifita  de' Re  Maggi. 

^Nel  Pala^X?  Dtic^fl^  -,   nella  Sala 
dello  Scrutinio 

V  è  un  gran  quadro  del  Tintoretto  con  la  batta- 
glia feguita  nella  prefa  di  Zara  .  Quefta  è  una 
di  quelle  opere  in  cui  fi  vede  quefto  Pittore  ve- 
ramente impegnato  .  Il  foggetto  era  molto  adat- 
tato air  ingegno  fuo  i  e  maneggiollo  infatti  con 
pieni  filma  proprietà  .  I  cafi  piìi  violenti  d' un 
combattimento  che  portano  difordine  e  confufio- 
ne  ,  diedero  il  maggior  argomento  alla  ben  ordi- 
nata e  raggruppata  compofizione  di  quell'opera 
mercè  di  quel  fervido  genio  che  la  immaginò  e 
la  dipinfe  :  e  la  furia  che  ne  accompagna  necef- 
fariamente  le  principali  azioni  ,  trovò  chi  Teppe 
fecondarla  perfettamente  .  Il  giuoco  dell'ombre  e 
dei  lumi,  varii  e  verifimilraente  introdotti,  è  de' 
più  ingegnofi  e  vivaci  ,  e  la  copia  d'immagini  è 
così  grande  ,  che  dopo  lungo  mirare  trova  Tem- 
pre l'occhio  nuovi  oggetti  non  ancora  offervati  , 
e  quafi  ftancafi  per  la  faziecà .  Le  offefe  del  tem- 
po e  il  fito  impedifcono  in  parte  1'  effetto  di 
quefta  grand'  opera  . 

JSJella  Sala  del  Gran  Configlìo  \ 

è  opera  dei  Tintoretto  il  gran  quadro  eh' è  nel 
mezzo  del  foffitto  con  Venezia  nell'alto  ,  che 
Ihiu  fra  molte  deità.  Più  baffo  evvi  il  Doge  da 
Ponte   con   molti    Senatori  ,    dinanzi    ai  quali  in 

atto 
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atto  di  rifpetto  fi  vedono  varie  figure  d' Amba- 
fciadori  della  Città  fiiddite  della  Repubblica .  Ope- 
ra di  gran  carattere  . 

Altri  comparti  dipinti  fono  dal  Tintoretto  in 
quefio  foffitto ,  negli  ordini  minori. 

Cominciando  verfo  la  Piazzetta  nel  terzo  luogo 
evvi  la  fconfitta  del  Principe  d'Efte,  fotto  il  co- 
mando di  Vittorio  Soranzo  . 

Neir  altro  vicino  comparto  evvi  la  vittoria  ri- 
portata da  Jacopo  Marcello  fopra  gli  Aragonefi  . 
Dall'altra  parte  alla  dritta  del  trono  nel  terzo 
comparto  dipinfe  la  vittoria  de'  Veneziani ,  ripor- 
tata fili  lago  di  Garda  ;  e  nell'altro  appreffo  vi 
rapprefentò  la  Città  di  Brefcia  difefa  dal  Gene- 
(  rale  Francefco  Barbaro . 

Nei    laterali  di  quefta  gran  Sala  dipinfe  innoU 
tre    il    Tintoretto    nel   quarto    quadro    alla    dritta 
I  gli   Ambafriadori    Veneziani  ,    che    chiedono   pa- 
ce   a    Federigo    Imperadore   per    Papa   Aleflandro 
Terzo  . 

i      Sopra    il    trono  Ducale    in  vifiifilma  tela  evvi 
1  rapprefèntato    il  Paradifo  da  eflb  ,    fatto  già  vec- 
|chio  .  Fin  nel  fuo  primo  nafcere  cominciò  a  fof- 
frire    queft'  opera    una    maravigliofa    diverfità    di 
giudici!   ;    e    fegue    tuttavia    ad    effere  e  lodata  e 
biafimata  .  V'è  chi  ne  condanna  la  confufione,  e 
poi  fi   lamenta  ,   che   fiano  difpofte  le  figure  con 
troppa  fimmetr/a  .   V'è  chi  loda  alcune  cofe  par- 
ticolari j  e  chi  confeffa  d' effere  forprefo  dalla  va- 
nità del  penfiero .  Comunqne  fiafi  ,  io  non  credo 
;che   negar  mai  fi  poffa   effere  quefia  pittura  par- 
ato d'un  genio  fempre  grande  ,  e  fommamente  fe« 
jjcondo . 

K    >  ATe/- 


150     Della  Pittura  Veneziana 


Nella  Sala  vecchia  del 
Pregad'i 

dipinfe  il  Tintoretto  il  primo  quadro  alla  finiftra 
con  la  Madonna  nell'  alto  ^  e  abbaffo  il  Doge 
Pietro  Loredano  ,  e  nel  campo  la  Piazza  di  S. 
Marco  . 

E'  cofa  fua  il  quadro  grande  fopra  il  trono 
con  Crifto  morto ,  e  molti  Santi  . 

11  maggior  comparto  del  foffìtto  fu  da  e{fo 
parimente  dipinto  con  Venezia  e  varie  deità  ce- 
leri e  maritime  . 

Nel  Collegio  Ducale 

quattro  bei  quadri  ei  vi  fece  . 

Nel  primo  v'è  il  Doge  Mocenigo  che  adora 
il  Redentore  con  alcuni  Santi  ,  e  due  ritratti  . 

Nel  iecondo  la  B.  Vergine  fotto  un  baldac- 
chino ,  e  appiedi  il  Doge  da  Ponte  ,  fimilmente 
fra  varii  Santi  . 

Nel  terzo  v'è  lo  fpofalizio  di  Santa  Cattcrina . 
Vedefi  il  Doge  Donato  ,  e  i  Santi  Marco  e  Fran- 
cefco  ,   la  Prudenza  e  la  Temperanza  . 

Sopra  la  porta  evvi  il  gran  .quadro  con  Maria 
Vergine  fedente  ,  Santa  Marina  con  altri  Santi  ; 
e  il  Doge  Andrea  Gritti  . 

Sono  cofe  fue  i  chiarofcuri  d'intorno  all'oro- 
logio . 

NeW  ^Anùfala  del  Collegio ,  ( 

nell'ordine  della  bella  Europa  di  Paolo  ,  vi  fono 
quattro  celebri  quadretti  del  Tintoretto  .  L'uno 
con  Mercurio   e  le  Grazie  .    L' altro  con  Pallade 

che 


\ 


Libro     Secondo.     151 


;he  difcaccia  Marte  ,  per  coal'trvare  la  Pace  e 
.'Abbondanza.  Il  terzo  con  Arianna  e  Bacco.  Il 
tjuarto  con  i  Ciclopi  all'incudine. 

Nella  Jlanx,^  vicina  alla  cappella 

I  del  Collegio^ 

^[     . 
jvvi  un  fuo  quadro  con  Grido  riforgente  .^ 

Nella  Sala  delle  quattro  pone 

tutto  il  fofHtto  con  fimbolì  appartenenti  a  Vene- 
zia ,  è  dipinto  dal  Tintoretto. 

Nella  vicina  Salotta  appreffo 
I  !  la  [cala  , 

iipinfe  egli  parimente  tutto  il  foffitto  con  S. 
yiarco  nel  mezzo ,  la  Giuftizia ,  un  Doge ,  ed  ai- 
re cofe  . 

Nella  Jlanza  ptu  intema  degli  Eccellenttjfimi 

Capi  delP  Eccelfo  Confi glio 

de  Dieci 

.  ,:vvi    un   belliffimo   foffitto   del  Tintoretto  ,    con 
ilcuni  limboli ,  e  varie  Virtù  . 

Nella  Sala  dopo  quella  dello  Scudo  ^ 

per  cui  fi  paffa  alle  Jìan-;^ 

interne  del  Serenifftmo  ^ 

bno  ftati  riporti  i  quattro  più  bei  Filofofì  del 
Tintoretto  ,  eh'  erano  altre  volte  nella  Pubblica 
Libreria.  Tre  fono  i  primi  dalla  parte  della  fca- 
a,  e  uno  è  il  terzo  dalla  parte  oppofta.  Degne 
,ono  di  oflervazione  quefte  lodate  figure,  cui  fece 
,  il  Tintoretto  con  molto  Audio  ed  impegno.  Poi- 
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che  non  eflendo  Ibto  comprefij  d.i  Tiziano  fra' 
Pittori  che  dipinfero  i  foffirti  di  e{fa  Libreria  ; 
ottenne  con  le  fclire  lue  pratiche  di  poter  di- 
pingere almeno  quefti  Filolbfi  ,  co' quali  moftrò 
ch'era  degno  e  buon  pittore  quanto  gli  altri  ,  e 
forfè  più  che  moiri  e  molti  di  quelli . 

Nell.i  vicìfij  picciola  fian-^^i  ^  per  cui  ft 
l'a  alla  Sala  de"  Banchetti  ^ 

\t  il  ritratto  d'Enrico  III.  Re  di  Francia  j  di- 
pinto dal  Tintoretto  .  Cosi  in  effo  ritratto  (U 
fcritto  : 

Civer/i  Patri<e  ariìantijjìmum 
patriis  botioribus  Rex  adr.uget . 
Quefto  Cittadino  era  uno  di  Cafa  Contar  ini  da 
S.  Samuelle  ,  che  piaggiato  fu,  0  nominato  Sena- 
tore dall' ifteflb  Re  nel  Gran.  Configlio  .  Da  effa 
Cafa  Contarini  venne  quefto  quadro  in  pubblico 
con  altri  belliffimi  . 

Nel  Palai^  Ducale  ,  nel  Magijìrato 
dsir  ^vogarla  , 

nella  ftaaza  interna  alla  fmiftra  di  rimpetto  al 
tribunale  ,  dipinfe  il  Tintoretto  Crifio  riforgen- 
te  ,  con  gli  Angeli  e  le  Marie  ,  e  cinque  rir 
tratti  .  ! 

Nel  Magijìrato  de*  Provedi  tori  /opra  [ 

le  ragioni  delle  Camere  , 
'  a  Rialto, 

nella  prima  ftanza  ,  fece  parimente  noftro  Sigao» 
re  riforto,  e  i  ritratti  di  tre  Giudici. 

Nel- 
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Nella  Proccuratia  di  Supra 

''  è  neir  ultima  flanza  una  fua  pittura  in  un 
inezzo  tondo  con  Crifto  morto  ,  le  Marie  e  S. 
}iovanni . 

Nel  Mag'tjìvato  del  Sale 
a  Rialto  , 

'opra  la  porta  della  prima  flanza,  fonovi  tre  qua- 
ilri  del  Tintoretto.  Il  primo  contiene  la  Madon- 
la  e  i  titratti  di  quattro  Senatori  :  il  fecondo  S. 
Giorgio  con  la  Regina  liberata  dal  dragone  ,  e 
5.  Luigi  Vefcovo  :  il  terzo  Sant'  Andrea  e  S. 
Girolamo  j  opere  affai  belle  . 

Islel  Magtjìrato  de' Camarlinghi 

di  Comune  ,  parimente 

a  Ri  alto  y 

fece  prima  un  quadro  grande  alla  finiftra  con  la 
Madonna,  S.  Marco  ,  S.  Teodoro,  S.  Sebafliano 
e  S.  Rocco  con  alcuni  Senatori  in  atto  di  adora- 
zione . 

Poi  fopra  la  porta  un  altro  quadro  ei  dipinfe 
;on  S.  Marco  [  bella  figura  ]  parimente  a  fe- 
dere ,  che  moftra  di  parlare  con  altri  Signori  . 
Nel  baffo  fta  fcritto  :  Penfate  la  fin  , 

V'è  in  oltre  in  altro  quadro  l'ifteffo  Santo 
Evangelica  in  aria  ed  alcuni  ritratti  ;  e  in  fine 
fece  quivi  il  Tintoretto  Santa  Giuftina  che  copre 
con  il  manto  altri  Signori . 


In 
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In  S.    Polo 

v'e  un  quadro  del  Tintoretto  con  la  Cena  del 
Signore .  Bella  invenzione  piena  di  genio  e  di 
fpirito,  affai  ben  condotta  e  ricercata. 

In  quefta  ifteffa  Chiefa  all'  altare  del  Rofario 
evvi  una  fua  tavola,  che  mal  fi  vede.  Contiene 
l'Affunta.  I 

In  Santi  Cerva fo    e  Protafo,  \ 

•fi  conferva  un'  altra  bella  Cena  del  Signore  di- 
pinta dal  Tintoretto  .  Viene  egli  incolpato  'm 
quefta  rapprefentazione  d'aver  pofte  in  attitudini 
troppo  violenti  le  figure  degli  Apoftoli  fenza  ne-  ' 
cefTità .  Chi  potea  dar  mai  leggi  a  quel  genio  , 
e  come  fi  può  chiedere  regolarità  intiera  dove 
arde  un  vivo  fuoco  che  vuole  unicamente  libertà  ? 

In  quefta  Chiefa  ifteffa  ,  poco  lontano  dalla 
cappella  del  Sacramento  v*è  una  fua  lodata  ta-, 
vola   con  la  tentazione  di  Sant'  Antonio  Abbate  .  I 

Nella  fagriftia  dipinfe  fopra  due  tavole  le  fi- 
gure di  S.  Giovanni  e  di  Santa  Maria  Madda- 
lena , 

In  S.  Mosè 

nella  cappella  del  Sacramento  v'  è  Crifto  che  la- 
va i  piedi  agli  Apoftoli  . 

Nell'altra  cappella  corrifpondente  è  opera  di 
quefta  ifteffa  mano  la  tavola  dell'altare  con  U 
Madonna .  i 


AV 
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JsJel  Fondaco  de  Tedefchl .  nella 
I  fianx^t  de  convitti 

i  alla  deftra  della  porta  evvì  un  quadro  del 
Tintoretto  con  Diana  fui  carro  ,  feguitata  dalle 
Ore  . 

In  Sant'  Erm agora 

nella  cappella  maggiore  v'  è  un  bel  quadro  del 
Tintoretto  con  la  Cena  di  Crifto  ,  e  due  figure 
che  rapprefentano  la  Fede  e  la  Carità . 

Il  lavar  de' piedi  eh' è  all'incontro  è  una  co- 
pia fatta  da  un'invenzione  di  c{fo  Tintoretto. 

In  S.  Severo 

vicino  alla  cappella  alla  deftra  della  maggior© 
evvi  un'  aflai  coraendata  opera  del  Tintoretto  . 
Rapprefenta  la  Crocififlìone  del  Signore  con  mol- 
te figure  .  L'età  di  elTa  opera  e  il  fito  non  per- 
mettono di  farne  attento  efame  . 

In  S.  Cajfiano 

è  opera  del  Tintoretto  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore con  Crifto  riforgente  ,  S.  Caflflano  e  Santa 
Cecilia  . 

Dall'uno  de' lati  della  cappella  v'è  la  Crocìfif- 
Cone  ,  e  dall'altro  il  Redentore  al  limbo  ,  dove 
vi  fono  alcuni  ignudi  egregiamente  dipinti . 

Nell'alto  fopra  l'arco  della  cappella  alla  fi- 
niftra  della  maggiore  vi  fono  in  un  fol  quadro 
le  figure  di  S.  CafTiano  e  di  Santa  Cecilia  , 
eh  erano  ne' portelli  del  vecchio  organo  .  Nel 
poggio  dell'organo  moderno  vi  fono  pitture  pa- 
ri- 
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riraente    del    Tintoretto    con    azioni    di    elfo    S. 
Caflìano . 

Molte  tavole  dipinfe  qua  e  là  il  Tintoretto  , 
fra  le  quali  alcune  ve  ne  fono  della  miglior  fua 
maniera . 

Nella  Scuola  di  S.  Girolamo  \ 

a  S.   Fantino  f  ' 

nel  fecondo  piano  ,  v'  è  quella  col  Santo  Dotto- 
re ,  che  fla  mirando  la  Vergine  in  gloria  ,  che 
molto  lodali  per  effere  affai  bene  immaginata  , 
compofta  ,  e  dipinta .  , 

In  S»  Daniele  ' 

evvenne  una  con  S.  Catterina  che  difputa  fra 
Dottori  i  graziofa  figura  . 

In  S.  Geminiano  * 

è  cofa  fua  la  tavola  parimente  di  Santa  Catterì-j 
na  ,  a  cui  da  un  leggiadriffimo  angelo  viene  an- 
nunziato il  martirio  . 


% 
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Nella  Chiefa  del  Rofarìo  \ 

alle  ::;^attere  ; 

al  terzo  altare  alla  finiftra  v'è  la  tavola  coni 
Crifto  in  Croce ,  e  appiedi  la  dolente  Madre  con 
le  Marie  :  le  più  graziofe  forfè  e  gentili  figure  , 
che  dipingefle  mai  il  Tintoretto ,  i 

In  S.  Silvejìro  j 

al  terzo  altare  alla  dritta  v'è  la  tavola  col  Bati 
tafimo  di  Crifto  ;  figure  di  gran  carattere  ,  ber 
moffe  ,  e  dottamente  ombreggiate . 

In 
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'  In  quefta  iftelfa  Chiefa  dall'altro  lato,  v'è 
un  quadro  del  Tintoretto  con  Crifto  all'orto. 

In  S.  Maritale 

vedefi  la  bella  tavola  di  elfo  Santo  in  abito  ve- 
fcovile  ginocchioni  ,  e  dai  lati  S.  Pietro  e  S« 
iPaolo . 

Nella  Cb'iefa  dello  /pedale 
,  degP  Incurabili 

'la  prima  tarola  alla  dritta  con  Sant'Orfola,  è  ope- 
ra del  Tintoretto  . 

In  Santo  Stefano  ,  Prete  ^ 

lipinfe  egli  la  bella  tavola  dell' AiTunta  al  fecon- 
io  altare  alla  dritta  . 

I  In  S,  Gfufeppe 

\  cofa  fua  la  tavola  di  S.  Michele  Arcangelo  , 
:on  il  ritratto  di  Michiei  Buono . 

In  S.  Gallo 

\i  è  una  tavola  del  Tintoretto  col  Salvatore  ,  S. 
Marco  e  S.  Gallo  j  ma  è  tutta  quafi  ricoperta 
'da  una  grand'  immagine  , 

In  SS.  Cofma  e  Damiano 
alla  Giudecca 

nell'altare  alla  finiftra  confervafi  molto  bene  una 
fua  tavola  con  la  Madonna,  Santa  Cecilia,  San- 
ta Marina  ,  S.  Teodoro  e  i  Santi  Cofma  e  Da- 
miano . 


Nei' 


15^     Della  Pittura  Veneziana 

itran  \ f>J'i"  ..■I.U'.W  JII..I-    .1    II.L  .Ì-LJ..JLJI-I   L     iiy»->ii .11-.^— — »mMiM 

Nella  Scuola  di  S.  Giambatìfla 
a  Murano 

vedefi  una  gran  tavola  di  quefto  Maeftro  coi 
Battsfimo  di  Oifto  molto  lucida  e  vaga  .  Quau 
do  era  frefca  dovea  effere  dell'ultima  vivacità. 

In  S.  Felice  iK 

Nella  cappella    maggiore    vi   fono   due    quadr  ^i 
del    Tintoretto  .    Nell'uno  evvi  la  Cena  di  Cri' 
fto  ,  nell'altro  l'orazione  all' orto. 

Sopra    le   fineftre    di    efla   cappella    evvi  l'An 
nunziata  dell' iftelTo  Maeflro  , 

Una   bella   tavola   fece   egli    anche   per    queft;  i 
Chiefa    all'altare    di    S.    Demetrio  ,    alla    finiftr  ' 
della  cappella  maggiore,  in  cui  evvi  rifìeffo  San 
to  armato  e  un  ritratto  i  \ 

Di  più  lafciò  egli  qui  un  teftimonio  del  genie  :i 
fuo  alcuna  volta  bizzaro  .  E'  quefta  un'  altra  ta- 
vola al  primo  altare  alla  finiftra  ;  e  benché  Cii  [ 
quafi  tutta  ingombrata  da  un'immagine  ,  fi  veg-; 
gono  effere  dipinti  in  elfa  i  Santi  Paolo  ,  Roc- 
co ,  Niccolò  ,  Andrea  e  Bernardino  ;  iftoriatì  fui 
gufìo  degli  antichi  Maeftri  i  e  fpezialmerite  d. 
Gian  Bellino  .  i 

In  S.  Maria  Giubenìco 

v'  è  un  bel  quadro  del  Tintoretto  fopra  la  porte 
maggiore  con  la  caduta  di  S.  Paolo  . 

E"  pittura  fua  parimente  la  tavola  col  Salvatore 
in  gloria  ,  Santa  Giuftina  e  S.  Francefco  di  Paola  ' 

Nella  cappellina  vicina  ad  effa  Chiefa  v'è  unJ, 
Madonna  del  Tintoretto  in  foffitto . 

Nel' 
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Nella  Chìefa  dell'Umiltà 

cvvi  fopra  il  fineftrone  una  fua  pittura   con  Cri- 
fto  deporto  di  croce ,  e  le  Marie . 

In  S,  Martino  a  Murano 

fece    già    la   tavola   dell'aitar    maggiore    con    S. 
Martino  che  dà  il  mantello  al  povero  ;  e  fu  poi 
iriftaurata  dal  Palma. 

Fra  le  opere  del  Tintoretto  ch'ei  dipìnfe  nell' 
età  fua  avvanzata ,  fi  annoverano  quelle  che 
fìanno 

"Nella  cappella  del  Rofarìo  a  Santi 
.  Giovanni  e  Paolo  . 

^V'è  nel  foffitto  una  tela  di  forma  ovale,  con  la 
B.  Vergine  che  difpenfa  corone  ;  e  più  baffo  fo- 
inovi  varii  Principi  Crifliani  in  atto  di  divozione. 
Sulla  parete  poi  di  rimpetto  all'altare  evvi 
■Criflo  in  Croce  fra'  ladroni  ,  con  le  Marie  ap- 
ipiedi  • 

In  S.  Giorgio  Maggiore 

dai  lati  dell'aitar  grande  fonovi  due  quadri  del 
Tintoretto .  L' uno  con  la  manna  nel  deferto  ,  T 
altro  con  la  Cena  del  Signore  ;  bella  invenzio- 
ne ,  in  cui  moflrafi  che  fcenda  il  lume  da  una 
gran  lampada  attaccata  al  fofTìtto  . 

Nell'altare  vicino  alla  porta  per  cui  fi  va  alla 
fagriflia  ,  evvi  una  fua  tavola  con  Criflo  rifor- 
nente . 

Sono  opere  fue  parimente  le  due  gran  tavole 
legli  altari  della  crociera.  Contiene  l' una  il  mar- 
tirio 
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tirio  di  Santo  Stefano  ,  e  l'altra  la  coronazione 
della  Madonna  nell'alto,  e  più  baifo  le  figure  di 
S.  Benedetto  ,  di  S.  Gregorio  Papa  ,  e  d' altri 
Santi  Monaci  Benedettini . 

Altra  fua  tavola  fta  in  quella  Chiefa  al  terzo 
altare  alla  dritta  ,  che  rapprefenta  il  martirio  di 
moiri  Santi  . 

Nell'interno  del  Monaftero  ,  evvi  la  cappella 
di  S.  Paolo  Martire  ,  o  de' Morti  ,  in  cui  vedefi 
la  tavola  con  Crifto  portato  alla  fepoltura  ,  di- 
pinta da  dfo  Tintoretto  . 

Nella  Chiefa  del  SS.  Redentore 

alla   Giudecca 

trovanfi   due    tavole   del  Tintoretto  .    L*una  è  ai 

primo  altare  alla  finiflra  ,  e  rapprefenta  1'  Afcen- 

fione    di    Crifto  .    L*  altra  con  la  Flagellazione  è 

al  terzo  altare,  parimente  alla  finiftra. 

*■ 
In  S.  Margherita 

nella   cappella   maggiore    v'è 

da  lui  dipinta  j    e  di  rimpetto  il  lavar  de' piedi, 

e  l'orazione  all'orto  . 

Nella  Scuola  de^  Mercanti  alla 
Madonna  dell'  Orio 

fonovi  due  tavole  di  Jacopo  Tintoretto  .  La  pri- 
ma è  nella  flanza  terrena  con  la  B.  Vergine  e 
S.  Criftoforo  *  .  La  feconda  è  nella  gran  Sala 
con  la  natività  di  effa  B.   Vergine  . 

In 

*   Il  Ridolfi  la  ripone  fra  le  opere  di  Domenico.  E'  difficile  il| 
credere  che  ciò  fia  vero. 
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In  Santa  Maria  Formo/a 

v  è  la  tavola  con  1'  Aifunta  eh'  era  altre  volte 
air  aitar  maggiore  .  Sta  di  rimpetto  all'  altare  di 
■Santa  Barbara  ,  e  non  è  che  la  Vergine  con  al- 
•cuni  angeli. 

Finalmente  le  ultime  cofe  che  quefìo  Maeftro 
dipinfe  ,  fatto  affili  vecchio  ,  fi  credono  eflere  le 
ipitture  che  Hanno 

In  Santa  Marta  Maggiore. 

Sono  tre  quadri  fituati  nella  c.-ppella  del  Sacra- 
mento . 

Il  pruno  contiene  S.  Gioacchino  fcacciato  dal 
iTempio  ,  per  eflere  fenza  prole  :  Il  fecondo  Io 
.fpofalizio  di  S.  Giufeppe  ;  e  il  terzo  la  vifita  de' 
;Re  Maggi  *. 

S'  impara  da  quelle  opere  ,  che  la  molta  età  , 
e  r  affidua  fatica  non  avean  potuto  infterilire 
ancora  T  immenfa  fecondità  di  quel  genio  :  né 
indebolire  punto  il  vigore  di  quel  pronto,  ficuro 
,e  vivace  pennello . 

Delle  pitture  a  frefco  del  Tintoretta  non  re- 
ftano  che  miferi  avvanzi , 

La  più  bella  opera  eh'  ei  faceffe  in  quel  gene- 
re ,  è  nella  fiicciata  del  Pala'^zp  a' SS.  Geruajìo 
if  Protajìo  ,  ora  abitato  dalla  Patrizii  Famiglia 
Sangiantcffetti .    Vedefi  ancora  Cibelle  fui  carro  , 

e  Ti- 


*   Il    P-idoL'ì    fciifTe   che   podi  furono    in  opera  non  ancoi  lì- 

niti . 
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e    Tirano    che    liceuziafi    dalla    Aurora  ;    e  vari} 
ignudi    affai   belli  in  alcuni  fregi. 

Delle    altre    fé    ne    parla  nel  noflro  libro  dell^ 
Pitture  a  frefco ,  ove  fc  ne  recano  le  llampe . 

PAOLO  C ALIAR  I  Veronefe. 
Le    belle    immagini    di  ricchezza  ,    di  magfiil 
cenza  ^    di  venullà  ,    di  leggiadria  gran  forza  eh\ 
bero    Tempre  fui  cuore  umano  .    Un  femplicè  fa; 
gno    che  porti  all'  abbandonata  mente  fantafmi  e 
afpetto  giulivo  e  nobile  ,  la  riempiono  di  gioja. 
e    ritiene    ella   un  refto  di  confolazione  anche  ri 
tornata  agli  uffizii  primieri.   Non  fia  dunque  mj 
raviglia   fé    le  opere  di  Paolo  Veronefe  ,    che  rJ 
piene   fono    degli    allettamenti    più    forti    in  qu( 
genere ,  piacciano  tanto  ;  e  s' egli  fia  fra'  noftri 
Pittore    più    univerfale    per    attrarre  a  sé  con  di 
lettofo  incanto  i  cuori  d' ogni  fpettatore .  Ai  dorj 
di    benigna    natura  ,    cui  feppe  conofcere  e  coltj 
vare    fludiando  ,    e    non    a    Maeftro    veruno    di 
Paolo  le  glorie  fue  pittorefchc  i  e  l'  originale  fu 
ftile    non    ha    relazione    veruna    con  le  fcuole 
tempi  ,    ne'  quali  vilfe  e  fiorì .    Fecondità  di  fai'^ 
tafia  ,    e  facilità  di  efequire  furono  le  doti  ,    p( 
cui  tanto  ei  rifplende  ,    e  per  cui  conduffe  felici 
mente  tante  opere  a  fine,  grandi  e  copiofe .  Spif 
gò    egli    le    fue   invenzioni    in    un    modo    aifad 
particolare  .    Poiché   non   cercò    molti  ajuti  dal 
forza  del  chiarofcuro  ;    ma  con  le  varie  tinte  d 
panni  ,    con   i  bei  campi  di  architettura  ,    e  ce 
tanti  preziofi  addobi ,    veftiti  ed  attrezzi,  comp 
fé  una  fi  dolce  e  guftofa  armonia,  che  forprenc 
infieme  e  rallegra ,   nobilita  1'  animo  ;    e  tofto 

fca- 
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lente    rapire    a    forza    dal    piacere    chi    V  arte    di 

Paolo    va  tJer  intendere  ne' quadri  di  effo  .    Dife- 

gnò  quello  Maeftro  le  tefte  con  molta  grazia  con 

grande    intelligenza  ,    e    nobiltà  ;    facendo    quafi 

femprc  ufo  del  naturale  ^  donde  ne  viene  la  gnn 

/arietà  ,    e    la    pellegrina    bellezza    che  in  effe  lì 

immira  .    Quella    bellezza    figlia    d' una    fonte    sì 

oura  ,    oltre  all'elfere  fublime  in  sé  ,    e  facile  a 

■:oncepirlì    da   ogni    fpettatore  :    e    con    un    dotto 

'crittore  io  credo  ,    che  fia  più  propria  quella  per 

a  pittura  ,  che  V  altra  bellezza  ideale  ,  che  tanto 

1  cerca  ,   che  raramente  fi  trova  ,    e  che  diffìcile 

•:    molto    ad    unirfi    alla  verità  .    Non  lì  può  di- 

nandare  a  Paolo  grand' eleganza  nelle  figure  ignu- 

•le  .    L'  arte  fua  è  aflfai  dillinta  nelle  vellite  ,    in 

ui  fotto  a  un  bel  girar  di  panni  ,    ricco  e  mae- 

■  lofo  ,  tutta  fi  trova  la  perfona  in  attitudine  leg-* 

■  'ladra   e    ben    molfa  .    Dipinfe    Paolo  con  bellif- 
ime    tinte  ,    frefche  ,    lucide  e  faporite  j    e  intefe 

' 'nolto  bene  il  colore  delle  ombre  e  dei  rifleflìj 
'  'lantenendo  in  elfe  la  vaghezza  ugualmente  che 
•ideile  chiare  ,  Nafcea  facilmente  ciò  dalla  pron- 
t-  ;zza  di  operare  ,  per  cui  reftavano  elfe  tinte 
'ergini  e  nette  .  Chi  replica  più  volte  e  ricer- 
1  non  può  confervare  frefchezza  ,  e  a  quello 
ì;  irtamente  altra  via  tener  fi  conviene  .  Tanta 
È  Ira  la  vaghezza  delle  opere  di  quello  Pitto- 
i  h ,  che  gli  emuli  fuoi  gliela  recavano  in  bia- 
!  mo  :  e  da  molti  era  chiamato  il  pittore  da 
:  ^liuiature  .  11  tempo  correlfe  ,  fé  pur  vi  fu  , 
e  laeft'  errore  .  La  felicità  il  brio  del  pennello 
f  |i  Paolo  è  fra  le  maraviglie  *  Non  v'  è  col- 
'   '0   ne'  quadri   fuoi  che  non  fia  ficuro  ,    che  non 

L     z  ope- 
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operi  ,    che    non    conchiuda  ,    e    che    non    dino- 
ti   il    maeftro  .    Il    fuo    dipingere    fu    come    lo 
fcrivere    d'  una    perita  mano  ;    coficchè  fi  poffono 
annoverare  le  pennellate,  e  conofcere  quali  fofle- 
ro  le  prime  e  le  ultime  ,    come  i  fcritti  caratte-  i 
ri  .    Infatti  abbozzava  egli   i  fuoi  quadri,    e  fpe-T 
zialmente  i  panni  con  certe  maffe  piane,  e  quafi 
d'  una    fola  balfa  mezzatinta  ,    che  ferviagli  come 
di    foglio  ,    fcrivendovi    poi    fopra    le    pieghe  con 
lumi    ed    ombre ,    maneggiate    da  quel  fuo  fino  e 
franco    pennello  ,    il  pregio  del  quale  conofce  af- 
fai   il  profeffore  ,    che  a  così  fare  alcuna  volta  fi 
accinfe  .    Quefti    offervando   entra    a    parte    della!  3<^i 
Paolefca    felicità  ,    come    una    corda  all'uniffono, 
benché  non  tocca,  all'altra  vicina  che  tocca  fia . 
prontamente    rifponde  .    Chi    non    è  ficuro  che  ìÌjÌ*^^ 
proprio  genio  fia  ufcito  della  medefima  ftella  onde   ''^ 
forti    quello   di    Paolo  ,    non    fi    ponga  a  imitare.: 
quei  modi  .    Il  voler  correre  appreso  a  tanta  {ep-f^^ 
licita  ,  fenza  il  necelfario  vigore  ,  può  far  cadere  i  ^ 
in    qualche    inciampo  .    La    nobiltà    dei    penfier; 
bensì,  e  il  belliflìmo  ordine  di  comporre  poffonc 
feguirfi    fenza    riguardi  ,    e  da  colui  fpezialmentei  f'^i 
che  a  grandi  opere  s'  apparecchia  .  Si  guardi  tut- 
tavia ognuno  dal  non  far  fuo  quel  grave  delitto: 
di    cui  Paolo  s'  incolpa  ,    per  non  incorrere  nelle 
fdegno    degli    eruditi  ;    cioè    d' aver   nelle    iftorif 
malamente    offervato  il  coftume  .    Per  quefti  egl 
non  ha  dipinto  ,    e  1'  arte  fua  per  efifì  è  un  nal|    |^ 
la  .    Vengano    dunque  con  noi  a  vedere  le  oper 
di  quefto  Maeftro,  quei  molti  che  amano  le  bel     -k 
le  rapprefentazioni  di  pittura  ,  dove  la  verità ,  1 
facilità,    la  grandezza,  maneggiate  da  un  felicii      i^, 

fimo 
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fimo  ingegno  pompofamente  triont'ano  :  e  noti 
lafcieremo  di  fare  nel  picciolo  viaggio  noftro  fo- 
pra  queir  errore  di  Paolo  alcune  non  inutili  of- 
fervazioni . 

In  S.  Sebajliano , 

;  nei  vicino  Convento  trovanfi  fortunatamente 
(Quante  pitture  baftano  per  vedere  i  principii^  gli 
iivanzamenti  e  la  fablimità  dello  itile  di  Paolo. 

Il  fofEtto  della  fa^riftia  con  la  coronazione 
iella  Vergine  ,  e  gli  Evangelifti  *  ,  è  la  prima 
ìpera  eh'  ei  qui  facelfe  .  Nel  carattere  delle  te- 
tte ,  e  fpezialmente  in  quella  del  Padre  eterno  fi 
liconofce  il  genio  Paolefco  ;  ma  il  modo  è  al- 
quanto diverfo  da  quello  ,  eh'  egli  feguì  poi  .  Si 
)otea  credere  da  queflo  quadro  ch'ei  cercaffe  una 
zia  forte  e  ridotta  per  1'  unione  delle  tinte  ;  e 
jion  eh'  ei  fi  deffe  toflo  ad  un  fare  così  fciolto 
,   leggero. 

,  Le  feconde  opere  furono  i  foffitti  della  Chie- 
i  .  Nei  tre  maggiori  fpartimenti  fonovi  iflorie 
ella  Regina  Efter  .  Nel  primo  è  ella  davanti 
d  Affuero  .  Nel  fecondo  vien  coronata  ;  e  nel 
i2rzo  è  dipinto  il  trionfo  di  Mardocheo  fuo  zio  , 
.receduto  da  Ammano  .  Negli  angoli  ,  e  negli 
|ltri  vani  minori  fonovi  figure  di  chiarofcuro  , 
•uttini  coloriti  ,  e  feftoni  di  frutti  e  fiori .  E'  in 
fTi  fp legato  molto  lo  itile  di  queito  Pittore  ;  e 
ortano  idee  già  di  leggiadria  e  di  ricchezza  ; 
,er  quanto  lafcia  vedere  il  poco  lume  che  poffoa 
ice vere . 

Sul- 

*  1  putti  nei  tendi  fono  d'  un  fuo  Difcepolo . 
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Sulle  pareti  del  Coro  nell'  alto  della  Chiefa  i 
dipitife  Paolo  qualche  tempo  dopo  varie  cofe  a;  k 
frefco  .  In  due  nicchie  fece  i  Santi  A  portoli  Pie-j  il» 
tro  e  Paolo  ,  e  alcuni  Profeti  in  chiarofcuro  ,  «i  iffi 
fimilmente  alcuni  Angeli,  e  varie  Sibille.  é 

Due  iftorie  fi  veggono  quivi  parimente  ;  l' unai  Site 
di  S.  Sebaftiano  martirizato  con  bafloni  ,  ed  è  ai  fltoi 
frefco  ,  ficcome  fi  di{fi  :  l'altra  con  il  Santo  da-j  ife 
vanti  al  Prefetto  ed  è  a  oliò  ,  così  rifatta  (}a|  itil 
Paolo  per  cfferfi  guaftata  la  prima  .  Quefta  chei  w 
naturalmente  dipinta  fu  alcuni  anni  dopo  dell''  iJij 
altra,  e  che  ha  in  sé  più  di  forza  e  di  dottrina,!  à 
afficura  che  Paolo  era  giovine  molto  quando  fece  '.{tii 
le  altre  pitture  di  quefto  Coro  ,  che  non  man-  (iti 
cano  tuttavia  di  grazia  e  fpirito ,  ma  che  nonj  'M\ 
hanno  il  fapore  della  miglior  fua  maniera. 

Nell'un  dei  lati  di  effo  Coro  è  dipinto  S.  Se 
baftiano  legato,  e  nell'altro  di  rimpetto  fono  al*  k 
cuni  manigoldi ,  che  gli  avventano  contro  le  faet-| 
te  ;  bizzarra  invenzione  I  f  é 

Pili   avanti    fopra    i    volti    delle    cappelle  dell^  \é 
Chiefa  dipinfe  Paolo  altri  Apertoli  :   negli  angoli^» 
della  cappella  maggiore  fece  1'  Annunziata  ,    e  ini 
quelli  delle  due  minori   vicine  due  Sibille;  intro-   ; 
ducendo  ogni  cofa  fra  nobili  architetture  di  colon-! 
ne  ritorte ,  e  d' altri  grr.ziofì  ornamenti .  I 

Nella  tavola  poi  deli'  aitar  maggiore  fi  comin-! 
eia  a  vedere  Paolo  già  fatto  mieftro  ,  che  penfa' 
affai  nobilmente:  che  compone  con  bell'ordine, 
con  buona  intelligenza  del  lume  ;  e  dipinga  con! 
armoniofa  vaghezza  .  Ha  quefta  tavola  la  Beat;! 
Vergine  in  gloria  ,  e  i  Santi  Giambatifta  ,  Pie 
tro,  Sebaftiano,  Catterina  e  Francefco, 

Mig-  I 
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Maggior  forza  e  bellezza  ha  1'  altra  pittura 
ch'ei  fece  dopo  fu  i  portelli  dell' organo  j  io  vo- 
glio dire  la  purificazione  della  Madonna  .  Gran- 
dezza molta  di  ftile  ,  e  nobiltà  di  carattere  in 
effa  fi  fcorge,  e  tutti  la  Paolefca  felicità  in  ogni 
iparte  fi  trova  .  Le  belle  fifonomie  delle  tefte  ra- 
pifcono  il  cuore  :  il  colorito  forprende  e  diletta  5 
e  fé  tanto  effetto  fa  dopo  dugent'  anni  di  età , 
iqual  farà  fiata  mai  la  vaghezza  di  queft'  opera 
quando  era  frefca  !  Neil'  interno  di  quefti  portelli 
è  dipinta  la  facra  iftoria  del  Paralitico  con  ugual 
§ufto.  E' qui  da  oiTervarfi ,  che  Paolo  feguendo  il 
rigore  della  profpettiva  ,  finfa  il  punto  della  ve- 
duta affai  baffo  ;  ma  in  quefìi  cafi  è  piìi  da  lo- 
darfi  chi  fervendofi  delle  licenze  pittorefche  ,  fi 
parte  da  quefta  legge  ;  poiché  fé  la  ragione  è 
icontenta  ,  il  fenfo  akuna  volta  il  fente  offenderà 
ftranamente . 

Dai  lati  di  quefì:'  organo  fonovi  dipinte  in  chia- 
rofcuro  le  figure^  di  S.  Girolamo  e  di  S.  Fran- 
:erco  .  Nel  poggio  fece  Paolo  la  Nafcita  del  Si- 
:gnore ,  e  altre  piccole  illoriette ,  e  fotte  due  putti 
vicini  ad  un  fepolcro  *. 

Opere  finalmente  della  gran  maniera  di  Pao-lo 
fono  i  due  gran  quadri  laterali  nella  cappella 
maggiore  .  Si  rapprefenta  in^  uno  di  efiì  i  Santi 
Marco  e  Marcellino  condotti  fuori  del  Palazzo 
Pretorio,  feguiti  dalla  madre  dolente  e  fdegnofa, 
,e  incontrati  dall'  afflitto  padre  ,  foflenuto  di'  fer- 
uti. Stanno  vicine-  le  pietofe  mogli  ,  che  tengono 

fra 

,.*  .9.*^'  prefTo  e  nob;Im°nre  fepolro  Paolo:  e  Ysdefi  il  bul\o  Tuo 
<li  lUievo  fcolpito  da  buona  maro 
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fra  le  braccia  i  comuni  figliuoletti  ,  in  atto  tutti  '  5 
di  a{falire  la  pia  coftanza  de' Martiri.  E' nel  mez- 1  ,S 
zo  S.  Sebaftiano  additando  la  gloria,  e  fa  vede-Uii 
re  chiaramente  al  volto  fantamente  fevero ,  ch'eii  t 
parla  per  rinforzare  la  fede  de' Santi  fratelli  ,  e  tm; 
per  diftogliere  coloro  che  tentavano  di  ammollire  L 
il  loro  cuore  con  tenerezze  importune  .  Bella  |  jita 
molto  fi  rende  queil'  opera  per  il  gran  genio  che:  So 
la  immaginò  e  compofe  ,  ma  più  ancora  per  l'i  lieo 
arte  e  per  lo  ftudio  con  cui  fu  condotta  .  Pieni'  L' 
di  pittorefca  induftria  fono  i  principali  aggruppa- 1  (b 
menti  della  rapprefentazione ,  tutti  a  feconda  del-i  ri; 
la  ragione  e  della  verità  .  Gran  giuoco  nelle  i  s 
mafle  del  lume  fanno  le  varie  tinte  de' panni  ,  e,  [m 
fpezialmente  i  cangianti  j  e  ammirabili  fono  al-j  ^ 
cani  opportuni  ravvivamenti ,  e  certe  ardite  chia-,  ^n^i 
mate  di  vivi  colori  anche  in  lontano  ,  per  dare,  ia 
armonia  e  fpirito  alla  ben  ordinata  compofizione.i  GÌ 
Il  pennello  è  fino  e  leggero  fenza  mefchinità,i  ( 
intelligente  fcnza  pena.  Le  forme  delle  tefte  fono|  (ori 
elegantidìrae  ,  varie  ed  efprefflve  .  Io  chiamo  ,ahfjj 
veder  quello  quadro  ,  chi  ha  detto  non  cercare  ÌMJè 
Pittori  Veneziani  altro  che  la  bellezza  efteriorej  1 1 
de' volti  dipinti  j  e  non  penfare  a  dipingere  l'ani- 
ma e  la  vita . 

Neir  altro  quadro  S.  Sebaftiano  vien  legato  a 
una  macchina  di  legno  per  efifere  tormentato  con 
baioni  .  Gli  flan  vicini  i  Sacerdoti  Pagani  ,  per 
indurlo  ad  adorare  le  deità  loro  .  Copiofo  quanto 
l'altro  è  quello  quadro,  eccellentemente  illoriatOi 
e  dipinto;  e  vanno  in  elfo  del  pari  l'ingegno  e 
lo  ftudio  dell'  egregio  Maefìro  :  ma  non  è  forfè 
quanto  r  altro  felice , 

Due 


I 
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Due  tavole  dipinfe  Paolo  di  più  in  quefta 
Chiefa .  Una  contiene  Crifto  in  croce,  e  appiedi 
S.  Giovanni  e  le  Marie  ,  le  di  cui  tefte  belliffi- 
ime  fono  ,  e  quella  della  Maddalena  fra  le  altre 
è  maravigliofa . 

L'  altra  tavola  eh'  è  quafi  di  rimpetto  rappre- 
fenta  il  Battefimo  di  Cri  fio . 

Sopra  il  pulpito  v'  è  un  bel  quadretto  di  Pao- 
lo con  la  Madonna,  un  Santo,  ed  un  ritratto. 

L'ultima  pittura  forfè,  che  face{fe  queft'illuftre 
^Pittore  in  S.  Sebaftiano  fu  per  il  Refettorio  .  E' 
^quefla  una  delle  famofe  Cene  ,  ficcome  dicono , 
•che  han  dato  il  maggior  lume  al  di  lui  nome  : 
foggetti  veramente  molto  proprli  del  genio  fuo , 
amante  di  magnificenza  e  di  varietà  .  La  prima 
quella  fu  eh'  è  in  S,  Giorgio  Maggiore  :  la  fecon- 
ida  quefta  di  S.  Sebaftiano  ;  e  fla  la  terza  in  SS, 
Giovanni  e  Paolo  *,  Io  penfo  di  parlare  di  tutte 
e  tre  unitamente  per  maggior  utile  degli  Ama- 
tori j  e  poiché  quivi  fiamo,  incominciare  da  que- 
»fta;  comecché  fia  la  feconda  per  ordine,  ficcome 
fi  è  detto. 

Rapprefentò  Paolo  in  queft' opera  Crifto  Sìgno- 
ire  alla  tavola  di  Simone  Farifeo  con  gran  nu- 
mero di  convitati  e  d'aftanti,  attenti  per  la  mag- 
gior parte  alla  donna  penitente  ,  che  nel  tempo 
ì  di 

*  Un'altra  ve  n'era  nel  Rtfettorlo  de^  Serviti  i  ma  pafsò  que- 
lla  ad  ornare  una  delle  regie  Sale  di   Verfaglìes   ,    per  dono  fatto 

•  dalla  Ser.  Repubblica  al  Re  Crifìianiffirao  Luisi  XIV.  Evvene  la 
ftampa  nel  libro  della  Patina,  e  un'  altra  nella  raccolta  del  /* 
Febre  , 

'  Se  quefta  ìnfigne  opera  fofle  refiata  In  Venezia  ,  farebbe  fiata 
in  qncft'  znno  lysp.  confummata  dalle  fiamme  inlìcme  col  Re- 
fettorio mcdefimo  t 
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di  quel  convito  venne  a  gittarfi  a'  piedi  del  Sal- 
vatore j  lavelli  con  le  lagrime  fue ,  bacciolli  ;  ed 
ottenne  perdono  .  Nobile  al  folito  è  il  penfiero 
di  quefta  rapprefentazione  :  beniflimo  difpofte  e 
variate  fono  le  molte  figure  ,  riccamente  e  biz- 
zarramente veftite  .  Bello  è  il  campo  ;  e  non  è 
fcnza  effetto  l' efpreflìone  della  facra  iftoria .  Quel- 
lo tuttavia  che  fmgolarmente  è  da  ammirarfi  in 
quefta  pittura  è  il  calore  della  tinta  ,  T  altezza  ^ 
la  forza,  e  la  gralfezza  del  pennello;  qualità  che 
non  fempre  fi  trovano  nelle  opere  di  queflo  Mae- 
flro .  Che  bei  fap.oriti  colpi  di  dotta  e  pronta  ma« 
no  fono  mai  quelli  che  formano  la  tefla  della 
peccatrice  !  che  bei  lumi  fu  que'  ricchi  panni  I 
Non  v'  è  p.ennellata  che  oziofa  fia  o  indifferente . 
Di  rimpetto'fopra  la  porta  evvi  un  quadro,  di' 
pinto  da  Carletto  figliuolo  di  P.iolo  ,  Di  effo  iì 
parlerà  a  fuo  luogo  . 

In  S.  Giorgio  Maggiore 

nel  Refettorio  evvi  dunque  il  primo  dei  Conviti 
che  dipinfe  Paolo  in  Venezia  ,  e  che  fi  vedono 
ancora  ;  ed  è  quello  delle  nozze  in  Canna  Gal- 
lilea  .  Supera  quefto  gli  altri  due  nella  magnifi- 
cenza ,  e  nella  grandezza  del  penfamento  ;  e  io 
credo  che  il  fito  dove  por  fi  dovea  ,.  contribuiffe 
molto  ad  accrefcere  le  idee  di  nobiltà  nella  men- 
te del  Pittore:  e  che  la  gran  fabbrica  del  Mona- 
fiero,  il  maeftofo  ingreffo  ,  la  flanza  e  la  vaflità 
della  tela  lo  invitaffero  a  immaginare  ilraordina- 
ria  grandiofità  ,  e  copia  grande  di  figure  fra  fi- 
gnorili  apparecchi  ;  ficcome  ci  fece  .  Abbonda  in 
ogni  lato  la  ricchezza  de' veftimenti ,,  la  preziofità 
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■degli  addobbi,  e  degli  attrezzi  della  gran  menfa. 
i  Apparifce    una    turba  di  fervi  e  lontani  e  vicini  : 
altri  in  atto  di  apprefiar  le  vivande  ,    ed  altri  di 
'  fare    i    fervigi    più    nobili    del  convito  .    V  è  fra 
quefìi    chi    fta    verfando  dalle  grand'  idrie  1'  acqua 
miracolofamente    cangiata    in    vino  ;    dandone    a' 
convitati  ,    che  cominciano  in  un  lato  a  farne  le 
:  maraviglie  ;    ftando  gli  altri  tutti  intenti  a  man- 
t  giare    e  a  darfi  folazzo  ;    ficcome  in  un  bel  pa)o 
:di   nozze    far   fi  dovea  :    e  fé  tante  figure  foffcro 
tutte    fiate   porte    in    atto  di  ammirazione  ,  come 
■alcuno  voluto  avrebbe  ,    farebbe  flato  ciò  di  gran 
I  difficoltà  al  Pittore  ,  e  generata  fariafi  inevitabile 
itucchevolezza  .   Tutte  le  bizzarie  e  le  varie  fog- 
■gie  di  veftiti ,    che  avea  potute  raccogliere  ,    recò 
Paolo  in  quefla  fua  pittura  .    Dalla  natura  ,    ma- 
dre   inefaufla    della   varietà  ei  tirate  le  avea   ;    e 
fopra    tutto    le   forme    e  le  filbnomie  delle  tefte  , 
che    diverfifTìme    fono   e  molto  eleganti  .    Quefta 
piacevolifTima    bellezza    non    adornerebbe  le  opere 
^fue  ,   fé  il  coftume  foffe  flato  da  lui  feveramente 
:feguito  :    e  oltrecchè  difficile  molto  farebbe  flato 
■il   fapsre    qual   abito  portalfero  gli  fpofi  e  i  con- 
vitati   di  quella  feila  ,    mancando  i  monumenti  e 
;  gli  fcritti  y    fariafi  ogni  verta  ridotta  forfè  a'  palii 
e  ftole,  o  altre  fimili  verture  che  diconfi  all' apo- 
flolica ,  lontane  molto  dal  gufio  Paolefco  .  Ma  di 
ciò  abbartanza  .   Quell'  errore  qualunque  fiafi  è  ri- 
'■  compenfato  affai  da  altre  pittorefche  bellezze  pro- 
prie di  querto  Maertro  . 

Che  Paolo  nel  naturale  trovaffe  la  diverfità 
^^g^'  oggetti  ,  è  verità  conofciuta  da'  profeffori 
non    meno  ,    che  d.igli  amatori  rtudiofi  .    Ritratti 

per 
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per  la  maggior  parte  erano  le  tefte  delle  fue  fi- 
gure, più  o  meno  obbligati  a  ralfomiglianza ,  fe- 
condo che  gli  tornava  meglio  ;  o  forfè  come  più 
voleano  i  padroni  delle  opere .  Se  bifogno  di  pro- 
va ci  folTe  ,  la  fi  potrebbe  avere  in  quefto  folo 
quadro  ,  in  cui  per  una  gran  parte  fi  riconofcono 
le  perfone  ritratte,  famofe  ne' tempi  di  Paolo,  e 
note  molto  anche  a' dì  noftri  *. 

Nella  figura  dello  fpofo  eh'  è  il  primo  a  fede^ 
re    con    barba  nera  è  ritratto  D-  Alfonfo  d'  Ava» 
lo  ,    famofo    Marchefe    del    Vado  j    e    la  illqftre 
Marchefana  di  Pefcara  Vittoria  Colonna  fua  mo- 
glie ,    è    quella    che    poco    lontana  ila  in  atto  di 
ftuzzicarfi  i  denti  .  Nella  fpofa  è  ritratta  la  mo- 
glie di  Francefco  Primo  Re  di  Francia ,  e  il  Re 
ifteffo  bizzarramente  veftito  le  fiede  a  canto  .    L' 
altra    donna    vicina  è  Maria  la  Regina  d'  Inghil- 
terra, moglie  di  Arrigo  Vili.  Dopo  un'incogni- 
ta   figura    che    parla    ad   un  fervo  fi  vede  Acmet 
IL    Imp.  de'  Turchi  ;    e  in  capo  a  quefta  prim^ 
tavola    Ila    il  ritratto  di  Carlo  V.   Imp.  in  prof»  l 
filo  col  tofone  al  collo.    Dall'altro  lato  del  qua-   ; 
dro  fonovi  dipinti  due  Cardinali  ch'erano  in  Ve- 
nezia quando  Paolo  qui  dipingeva  ;  e  vicini  ftan- 
no  alcuni  Monaci ,    effigiati  neli'  abito  loro  .  Nel 
concerto  di  Mufica  ,  che  per  compimento  di  ma-   , 
gnificenza    introduce    Paolo    nel    mezzo    di  quefia  i 
rapprefentazione ,  fi  riconofcono  agevolmente  i  ri- 
tratti   di    alcuni    principali  Pittori  di  quella  età  . 
Tiziano  è  il  fuonatore  di  contrabbaffo .  Paolo  ri- 

traf- 

*  In  quefto  Hluftrc  Monaflero  io  ebbi  di  tutto  qucflo  una  tra- 
dizione in  ifciitto . 
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ri  '  ^ 

traffe  sé  fìeffo  nella  figura  che  Tuona  il  violoncel- 
lo, in  abito  bianco,  e  fi  crede  che  quegli  che  fta 
in  piedi  ,    vertito  di   drappo  a  fiori  ,  con  un  bic- 

•  chiere     in    mano    ripieno    del    miracolofo    vino  , 
!  fia    il    ritratto  di  Benedetto  ,    fratello  del  medefi- 

•  mo  Paolo  .  Neir  altro  fuonatore  eh'  è  accanto  a 
effo  Paolo  parimente  con  un  violoncello  o  altro 
fimile  inftrumento  ;  e  che  moftra  di  Tuonare  a 
concerto  ;  fi  crede  con  ragione  che  fia  dipinto 
Jacopo  Tintoretto.  Raifomigliafi  molto  ai  ritratti 
che  di  lui  fi  hanno .   Volle  forfè  Paolo  fignificare 

ijcon  quella  rapprefentazione  ,  ch'erano  di  concer- 
to in  pittura .  E  invero  Tuonando  l' uno  una  par- 
te ,  e  r  altro  una  diverfa  poteafi  formare  una 
belli  filma  armonia  ;  ficcome  nella  mufica  fi  ri- 
trova . 

In  SS.  Giovanni  e  Paolo 

iconfervafi  il  terzo  convito  dipinto  dal  Veronefe  ; 
^e    ciò    fu    nell'anno    1575.    come    fta   Tcritto    in 
ìcffo,  il  quarantunefimo  dell'età  Tua.   E^quel  ma- 
gnifico   pranzo  ,    che    diede    Levi  ,    o    Matteo  al 
Signore  .    Tutte    le  forze  del  gran  genio  di  Pao- 
lo ,    e    i    più  bei  frutti  degli  ftudii  Tuoi  più  Todi 
in  quefta  pittura  fi  trovano  .  Grandezza  d' imma- 
ginazione ,    magnificenza,  ricchezza,  bell'ordine, 
■  verità  Templice  e  grazioTa,  e  felicità  di  mano  in 
ogni  parte  fi  ammirano  .    Con  molto  impegno  fi 
può  conofcere  eh'  egli  avea  preTo  a  dipinger  quelV 
opera  ;    benché  TcarTamente  premiato  *  .  N'  è  un 

chia- 

*  Un  Religiofo  di  qucilo  convento  ,  Frate   ^Andrea  de'  Butnl  , 
fece  far   quello  quadro  a  Paolo  ,   e  gli  diede  quanto  porè  j    ma 
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chiaro  tellimonio  la  uguaglianza  d'  attenzione  j 
che  da  per  tutto  fi  mollra  ;  e  il  vedere  alcuni 
pentimenti  ,  manifefti  fegnì  eh'  egli  cercava  il 
migliore  .  Avea  introdotto  alla  tavola  del  Signo- 
re un  paggetto  che  portava  vivande  ',  ma  veden-' 
do  forfè ,  che  ingombravafi  troppo  da  quella  figu- 
ra il  fito  principale  del  quadro  ,  tutta  la  cancel- 
lò ,  come  fi  vede  ;  lafciando  la  bianca  tovaglia 
libera  ,  in  cui  poteffe  ripofar  l'occhio  ,  ed  e{fer 
chiamato  da  quel  primo  lume  a  veder  il  princi- 
pale oggetto  della  rapprefentazione  .  Beniilìmo 
fituato  in  quefto  quadro  è  il  punto  della  veduta  , 
che  non  è  tanto  baffo  quanto  Paolo  fijpporlo  fo- 
lca .  Quafi  nel  mezzo  della  ftanza  incontrafi  mol- 
to propriamente  con  l'occhio  dello  fpettatore  y  e 
fa  un  mirabile  effetto.  Nelle  fabbriche  lontane  fi 
fervi  di  qualche  lecita  libertà  nella  profpettiva  .  f 
Ma  fé  faper  fi  vuole  dove  confifla  il  maggior  j 
pregio  di  quefta  rara  pittura  ,  fono  da  afcoltarfi 
le  fondate  opinioni  de' vecchi  dotti  Maeftrì  ,  che 
non  rifinivano  mai  di  ammirare  la  bellezza  delle 
tefte  qui  dipinte  ^  efaltandone  fino  alle  ftelle  la 
varietà  »  il  carattere  e  la  nobile  intellinenza .  Si 
lodava  da  effì  fra  le  altre  quella  d' un  uomo  graf- 
fo in  piedi ,  che  fta  vicino  ad  un  moro  .  Infatti 
è  così  bene  intefa  ,  e  dipinta  con  tal  frefchezza 
di  colore  ,  che  forprende  ed  incanta  .  Bella  del 
pari  e  1*  altra  d'  un  graffo  fimilmente  ,  fotto  il 
primo   volto   alla  dritta  ;    v'  è  chi  crede  che  ri- 

trat- 


i 


non  quanto  dovcafi  per  un'opera  cosi  grande.  Il  ritratto  di  que-    j      ^ 
fto  Rciigiofo  fta  fotto  r  arco  alla  finiftra  del  quadro  ,    con  col-  ' 

ullo  e  forchetta  in  mar.Oi  e  la  falvietta  fulla  ipalla . 
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tratta  fia  T  una  e  1'  altra  dal  geffo  del  Vitellio , 
Ma  lungo  farebbe  il  cercare  le  bellezze  di  tut- 
te ;  e  ingiuria  farebbe  forfè  il  dar  grado  di  mag- 
gioranza ad  alcuna  ;  poiché  tutte  nel  genere  fuo 
belle  fono  ugualmente .  Il  celebre  Sebaflìano  Rìxr 
^/,  fatto  già  maeftro,  non  ifdegnò  di  ricopiar  fe- 
delmente tutte  effe  tefte  ;  moftrando  alla  gioven- 
tù r  utile  che  tirar  fi  può  dallo  fìudio  di  efem- 
plari  così  perfetti  *  .  Un  altra  olfervazione  è  da 
farfi  prima  di  lafciar  quefto  quadro  j  ed  è  che 
nei  panni  abbondava  Paolo  nel  roffo  .  Queft'  ope- 
ra ne  ha  forfè  più  d'ogn' altra  ;  ma  così  ben  di- 
fpofti ,  ed  ora  abbaffati,  ora  alzati  di  lume,  che 
in  vece  di  fazietà  ,  generano  un  guftofo  afpetto 
per  la  vivacità  ,  e  per  la  grata  armonia  che  vi 
regna 

Belliffimc  opere  di  Paolo  fono  da  vederfii 

iVe/  Pala\xp  Ducale .  l<ìeUa  prima 

Salotta  vicina  alla  gran  Scala 

del    Collegio 

v'  è  un  fuo  bel  quadro  con  Crifto  all'  orto  ** . 

NeW  ^Anti collegio 

ei  dipinfe  a  frefco  il  foffitto  con  Venezia  feden- 
te ,  e  varie  altre  figure  ;  e  alcuni  chiarifcuri  az- 
zurrini ,  ritocchi  ora  da  altra  mano  :  per  effere 
quafi  perduti. 

Neil' 


♦  Chi   qui  frr've  ha  fatto  qutflo  Audio  ;    e  ha  lìcopiata  dopo 
tutta  quell'opera  nell'era  d'inni   diriotto- 
♦*    Una    invenzione    quafi  fiinilc  vedefi  in  Santa    Mar»*    Mag- 
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Neil'  angolo    alla    finiftra    della    porta    ewi    il 
deliziofo  quadro  dell'Europa,  in  cui  tutto  rifplen-, 
de  il  gufto  dello  ftile   Paolefco  .   Felicemenre  effo: 
quadro  può  reggerfi  ai  rifleflì  anche  de'  Teveri  uo- 
mini   di    lettere  \    e    non  faprei  fé  in  elfo  trovar 
poteflero  ,    come  negli  altri  ,    violato  il  coftume . 
Anzi  fé  di  poefia,  come  fi  conviene,  prendeffeio 
diletto  ,    potrian    vedere  quanto  propriamente  con 
r  arte    fua    feguifle    Paolo    le    vie    delle    poetiche, 
immagini  ;    e   con   quanta   verità  efprimeffe  1'  ac-, 
cefo    amore   di    Giove  ,    in    quel  toro  che  lambe 
dolcemente  il  pie  dell'amata  bellezza;  così  nobi-, 
le  e  vivace  ,  che  raollra  ben  di  nafcoridere  in  sèj 
un    nume    innamorato  .    Quelle    graziofe    giovani 
che  abbligliano  e  foftengono  la  donzella  ne  dino- 
tano  molto    bene  il  grado  reale  .    Rallegrano  la 
rapprefentazione  quei  vaghi  amoretti  che  portano 
fiori    e    corone  .    Ma   di    tutto   ciò    niente  anchci  i^^ 
folfe  ,    bafta  la  grand' arte  \  che  in  quefto  quadro,  y^ì^ 
fi  trova  ;  per  farne  concepire  la  preziofità .  Sannoi  ",: 
i    profelfori    quanto    bene    fia    raggruppata     quefta 
compofizione  ,    quanto    bene    inventate    e  difpofte 
fieno  le  tinte  de' panni,  che  formano  le  principa- 
li   maffe    chiare  ;    animate    dalle  più  baffe  e  fcu- 
re    vicine  :    e    ad    efll    che  ne  conofcono  le  diffi- 
coltà ,    non    fi    cela    il    merito  di  quelf  incompa- 
rabile   pennello  ,    che    nella    fprezzatura  apparen- 
te   nafconde  lo  ftudio  ,    e  1'  intelligenza  perfetta  . 
La   forza    di    tutti    quefti    artifizii    opera    mirabil- 
mente fui  fenfo  ,    e  fui  cuore  d'  ogni  rifguardan- 
te,  e  tanto  più  quanto  ottima  è  la  confervazione 
di   quefta  pittura  :    coficchè  darebbe  fegno  di  ftu« 
pidezza,  chi  non  ne  reftafle  forprefo  e  contento. 

Dal     , 
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Dal  lato  deflro  del  cammino  in  quella  ifteffa 
'  ftanza  evvi  un  picciolo  quadro  con  la  ritrovata  di 
!  Mosè  ,  che  fi  tiene  come  cofa  di  Paolo  .  Non 
ji  manca  tuttavia  chi  ne  dubita . 

Nella  Sala  del  Collegio 

[  vi  fono  opere  di  Paolo  di  molta  bellezza  . 
!  ■  Nel  quadro  fopra  la  fedia  Ducale  è  ritratto 
'  Sebaftiano  Veniero  ,  che  fu  poi  Doge  ,  Generale 
allora  dell'  armata  Veneziana  nella  famofa  batta- 
glia contro  a'  Turchi  ,  in  cui  felicemente  ebbelì 
I  vittoria  nel  1571.  il  giorno  di  Santa  Giufìina. 
'Sta  egli  ginocchioni  davanti  il  Salvatore  ,  che  è 
'  fra  una  bellifììma  gloria  d'  Angeli  ;  e  vicine  fi 
V vedono  le  figure  di  effa  Santa  Giuiiina  ,  della 
'  Fede  e  di  Venezia  .  Non  può  elfers  immagina- 
"  ta  queft'op?ra  con  più  di  nobiltà  .  I  vcfìiti  fono 
'  fmgolarmente  magnifici  .  Tutto  è  proprietà,  ric- 
"  chezza,  grazia  e  verità:  e  non  può  la  natura,  a 
'  'mio  credere  trovarfi  piìi  felicemente  imitata  ,  né 
'più  fuperbamente  imbellita. 

\\,  Dai  lati  fonovi  in  chiarofcuro  le  ftatue  di  S. 
'•'Sebaftiano  e  di  Santa  Giufiina. 
;■  '  Nel  compartimento  in  mezzo  del  foffitto  evvi 
!*  Ila  Fede  fuUe  nuvole,  e  abbaffo  un  fagnfizio  .  Iti 
'  'quello  fopra  la  fedia  Ducale  evvi  Venezia  ,  la 
:Giufiizia  e  la  Pace  ;  e  nelT  altro  corifpondente 
Nettuno  e  Marte  con  varii  genietti  . 

Dai    lati    di    quefle    pitture    fonovi    otto  Virtù 
morali    co'  fimboli  loro  :    e  fi-a  gli  ornamenti  fo- 
novi diverfi  chiarifcuri  verdi  con  varie  iftoriette  . 
I   chiarifcuri    d' intorno  al  cammino  fono  pari- 
'Aiente  tutti  di  mano  di  Paolo . 

M  ISJd- 
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Isella  prima  Sala  per  cut  fi  pajfa  al 

Configlio  de  Dieci  f  detta 

della  bugola  y 

V  è  uti  bel  foffitto  di  Paolo  con  S.  Marco  eh 
tiene  un  libro,  ed  alcuni  angeletti  neiralto.  Sol 
to  fonovi  varie  Virtù  dipinte  con  molta  frefche? 
za  ,  e  alcune  pofle  fono  in  vedute  aflai  diff, 
cili. 

Tutti    i  chiarofcuri  di  queilo  foffitto  fono  del 
ifteflb  autore. 

Nella  Jìan'^a  degli  Eccellentijfimi  Capì 

evvi  un  foffitto  parimente  di  Paolo,  con  un  Ar 
gelo  che  difcaccia  alcuni  vizii  ,  figurati  in  var 
fefli ,  e  alcune  Virtù  fupplicanti ,  che  hanno  v; 
cina  la  figura  del  Tempo  .  Due  dei  fcomparti 
menti  all'  intorno  fi  credono  opere  dell'  iftelfo  Pac 
lo .  Io  ne  dubito . 

Erano    da    vederfi    prima    le    pitture    di  queft 
ftanze  per  paffar  poi 

Nella  Sala  maggiore  delP  Eccelfo 
Confi glio  de*  Dieci , 

e  veder  qui  Paolo  nelle  opere  fimilmente  del  fol 
fitto  ufcire  in  parte  del  folito  fuo  carattere ,  cerca 
la  bellezza  e  la  grandiofità  delle  forme  negl'  ignu 
di  :  dar  molto  movimento  alle  ben  aggruppai 
figure  ;  e  far  ufo  delle  ombre  forti  ;  perchè  ab 
bia  per  quelle  maggior  vigore  e  rilievo  tutta  1 
rapprefentazione . 

Contiene   lo    fpazio    maggiore    Giove    che  fili 
mina  alcuni  vizii  i  e  un  Angelo  che  tiene  il  li 

bro 
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bro  dei  Decreti  di  quefto  Configlio  .  Vogliono 
alcuni  che  procedeffe  quefta  novità  di  ftile  dall' 
effere  allora  Paolo  appenna  tornato  da  Roma , 
dove  nulladimeno  poco  tempo  avea  dimorato .  In- 
fatti v'  è  chi  riconofce  nel  Giove  qualche  imma- 
gine tolta  dalia  famofa  ftatua  del  Lacoonte  :  e 
•  nelle  altre  figure  credono  di  vedere  non  inutili  e 
1  lodevoli  sforzi  di  leguire  le  dottrine  e  la  gran- 
dezza dell'antico  difegno. 

E' di  più  opera  di  Paolo  in  queflo  foffitto  uno 

de'  minori    vani    di    forma    ovale    con  un  vecchio 

fedente   veftito    all'  orientale  ,    che  tiene  la  deftra 

fotto  il  mento,  e  ha  vicina  una  bella  donna  con. 

!'  le  mani  al  petto.  Giammai  Paolo  non  immaginò 

I    forme  più  erudite  e  maeftofe  di  quefte  , 

Un    altro    fcompartimento  in  quefto  ifìelfo  fof- 
■^    fitto    è   da  lui  dipinto  con  Giunone  che  verfa  in. 
»  :  feno  a  Venezia  oro  ,  gioje  e  corone  ;  ed  è  ope- 
ra    di    molta   bellezza   e    di    molta    confervazio- 
ne 

Non  rifpettò  così  forfè  il  tempo  una  delle  più 
grandi  opere  di  quefto  Maeftro ,  il  famofo  foffit- 
to, che  fta 

Nella    Sala  del  maggior  Confìglioj 
quajì  [opra  la  fedia  Ducale  . 

Se  la  frefchezza  del  colore  intieramente  corri(pon- 
defte  ancora  alla  intenzione  del  Pittore  ,  o  quan- 
'  to    maggior    forprefa    cagionerebbe     quefta    gran 
macchina  a  chiunque  la  rimiraffe  !    Niente  tutta- 
via 

*  Gli  altri  fcompjixtimenti  foao  opere  d'  alcii  autoii  i    come  fi 
dirà  a  fuo  luogo  , 
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via  ha  etìa  perduto  perchè  il  Frofeffore  ,  e  1'  Ama-  ; 
tore   iniziato    nei  mifteri  della  Pittura  ne  polfano 
ammirare    la    fublimità  ;    e    vedere    in    e(fa    tutti  i 
uniti  i  pregi  di  quefto  gran  genio.   Il   volgo  tro- 
verà   forfè    nella    ricchezza    della    invenzione  ,    e 
nella  magnificenza  onde  formarfi  qualche  diletto  . 
Né    dovrà  ftar  lontano  da  eifa  1'  erudito  ,    fevero  ! 
difenfor    del    coilume  ;    per    timore    di    non  ama-  ' 
reggiarfi    nel    vederlo    violato  ,    o    mal    feguito  . 
Quefta     fimbolica    rapprefentazioiie  ,     che    molto 
adattata  è  all'  ingegno  di  Paolo  ,  niente  cred'  io  , 
può    avere    d' improprio  o  fia  negli  abiti  ,    o  ne- 
gli addobbi,  o  nelle  varie  introdotte  figure.   Pro 
priiillmo    è  il  magnifico  veftire  di  quella  maefto-     , 
fa  donna,    rapprefentante  Venezia,  che  fiede  nel  jl 
mezzo  fulle  nuvole ,  coronata  dalla  Gloria ,  cele-  '  5 
brata  dalia  Fama  ,    e  accompagnata  dall'  Onore  ,    'i 
dalla    Libertà    e    dalla   Pace  .    Giunone  e  Cerere    ? 
ne  dinotano  la  grandezza  e  la  felicità.   Il  campo- i  r 
è    affai    nobilmente    immaginato    con    architetture    r 
di    colonne    ritorte  ;    e    nel  baffo  è  introdotto  un    | 
poggiuolo ,    in    cui    fono  Matrone  riccamente  ve- 
nite   con  fanciulli  in  feno  ,    fonovi  Signori  e  al- 
tre   figure    in    abiti    di  varie  dignità  ,    che  ftanno 
mirando  attentamente  Venezia  .   Neil'  ultimo  pia-     \ 
no  fi  vedono  guerrieri  a  cavallo,  armi,   infegne  ej  i  f 
prigionieri  ,    che    compongono    un  gruppo  princi-'  : 
pale  ,    ingegnofamente    annodato  ,    e  dipinto  con 
molto    fpirito  .    Vago    e    forte    è    ogni    colore  di 
quefto  quadro,  benché  in  parte  annerito  ;,    e  non 
procede    1'  accordo    da  tinte  baflfe  foverchiamente  » 
e  da  contrappofli  affettati  ;    ma  da  una  artifiziofa 
vicinanza  di  colori,  varii  ora  di  molto,  ora  qua  fi 
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fimili,  per  la  unione  de' quali  può  il  pittore  man- 
;  tenere  ugual  forza  e  vivacità  in  ogni  lato  dell' 
opera  fua  ,  fenza  offendere  1'  armonia  .  Paolo  è 
l'unico  maeflro  fra'noftrì  di  quella  dottrina  ;  ma 
non  è  facile  da  càpirfi  il  milìero  ;  e  Io  ftudio 
non  fo  qnanto  giovar  poffa  a  chi  non  ha  molto 
dono  neir  occhio  ,  e  nel  cuore  .  Non  fo  lafciar 
quello  quadro  fenza  fare  un'  altra  oifervazione . 
Per  quanto  grande  foffe  la  tela  ,  che  Paolo  do- 
vea  dipingendo  ricoprire  ,  le  figure  fue  mai  non 
eccedevano  la  naturale  grandezza  ,  o  almeno  af- 
fai poco  ,  e  tuttavia  confervavano  grandiofità  ;  e 
per  quanto  diftante  fia  l' opera ,  l' occhio  ne  capi- 
fce  precifamente  ogni  oggetto  ,  e  le  tede  fmgo- 
larmente  e  le  fìfonomie  non  fugono  la  vifta  d' 
alcuno  .  Ottenea  egli  quefto  fegnando  con  affai 
decifi  contorni  effe  figure  ,  e  le  parti  tutte  dopo 
finite  le  opere;  e  mercè  del  molto  fapere  e  del- 
la felicità  e  grazia  della  mano  niente  offendono 
chi  li  mira  anche  da  vicino  ;  e  portano  a  chi 
fta  lontano  le  bellezze  tutte  anche  minime  delle 
opere  fue. 

Dai  lati  di  quefto  gran  quadro  due  altri  fof- 
,(itti  ottagoni  dipinfe  Paolo  ;  e  i  primi  fono  fo- 
pra  le  porte  . 

In  quello  eh'  è  alla  delira  fece  la  prefa  di 
ìmirne  y  e  nell'  altro  alla  fuiiftra  la  difefa  di 
icutari .    BellifTime  opere  ,    ma  annerite  dal  tem- 

|30. 

In  fondo  di  quefta  Sala  del  gran  Configlio  di 
■impetto  alla  fedia  Ducale  evvi  un  altra  bella 
'ittura  di  Paolo  con  la  venuta  del  Doge  Andrea 
^ontarini    dopo    la   vittoria   riportata  contro  Ge- 
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novefi  .  Opera  affai  ricca  ,  e  dipinta  con  tinte 
calde  e  faporite .  E'  una  delle  fue  ultime  . 

Isella  Sala  dopo  quella  dello  Scudo , 

per  cui  fi  p.iffa  alle  Stanze  del  Screniffimo ,  fo- 
novi  due  bei  Filofofì  di  Paolo  ,  eh'  erano  altre- 
volte  nella  pubblica  Librerìa  ;  e  i  primi  fono 
alla  finiftra  dalla  parts  delle  fineftre  ,  vicini  alla 
porta  .  Il  primo  vefìito  di  roffo  guarda  in  alto . 
Il  fecondo  ha  un  libro  nella  finiftra,  e  ftende  la 
deftra  . 

Nel  Magìjlravo  delle  Biade 

V*  è  il  foffitto  da  effo  dipinto  con  Venezia  ,  Er- 
cole e  Cerere,  e  varii  puttini,  che  tengono  fpi- 
ghe  di  fermento  . 

Nella  Pubblica  Librerìa 

fònovi  i  tre  famofì  foffitti  di  Paolo ,   per  cui  oU 
tre    il    pagamento  ,    ottenne  egli  il  premio  delUl 
colanna  d'oro,  come  vincitore  degli  emuli  fuoi. 
Sono   i    tre  penultimi  in  fondo  della  Sala  .    Rap-' 
prefenta  il  primo  alla  fmiftra  alcune  belle    donne 
che    fuonano   liuti  e  viole  in  compagnia  d'  Amo-    jin 
re  .    Nel  fecondo  dipinfe  la  Geometria  e  1'  Arit-    , 
mctica  ;    e    nel  terzo  1'  Onore  ,    a  cui  ftanno  in-    j 
nanzi  Filofofì,  Iftorici ,  e  Poeti  con  ghirlande  d]  j'i 
allori  e  di  fiori .  \   \\ 

Nel    Magi/Irato  delle  ìegne  f 

v'  è   un   fuo   bel  foffitto  nella  danza  ove  fiedonc  % 

i  Signori  con  Venezia  in  trono  ,    Ercole  ^   Net-  I 

tuno  ed  Amore  ,  ìli 

Nel 


Libro     Secondo.     185 


«•HI    Hill     .U^JPill 


Nvl    Nlagijlrato  [opra    Da^ii 
a    Riatto , 

fopra   la   porta   interna   v'  è   una   bella  pittura  di 
Paolo  ,    rapprefenta  la  Madonna  e  Santa  Catteri- 
!ilta.  in  un  mezzo  tondo. 

Una  delle  più  celebrate  opere  di  Paolo  ila 

In    Santa  Catterìna  ^ 

E'  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  con  lo  fpofalizio 
di  effa  Santa .  Il  tempo  rifpettò  molto  quefta  ra- 
ra pittura  ,  ed  è  perciò  una  di  quelle  ,  in  cui  fi 
può  agevolmente  intendere  il  bel  modo  di  colo- 
rire di  quello  Pittore  ,  e  ammirare  la  fiefchezza 
delle  tinte  vergini  e  liete  :  il  fapore  delle  mez- 
zetinte ,  e  le  opportune  fpezzature  di  effe  ;  e  cer- 
ti rifcaldamenti  che  variano  con  beli'  arte  e  gra- 
i  ziofiflTima  Semplicità  :  bellezze  tutte  che  n.ifcono 
dalla  felicità  del  pennello,  più  che  da  ogn' altro 
principio.  Ricca  e  maefìofa  rende  quefta  inven- 
zione quel  coro  d' Angeli  che  cantano  e  Tuona- 
no ',  come  appunto  fi  dovea  alle  nozze  del  cele- 
,  fte  Spofo ,  e  d'  una  pura  reale  Verginella  tanto 
I  a  lui  gradita  . 

'  'Nella  vicina  Ch'tefa  deGefuht, 

,  in  fagriftla  ,  v'  è  un  quadro  grande  dì  Paolo  con 
la  Natività  del  Signore  .  Bella  molto  è  ancora 
queft' opera  ,  benché  abbia  fofferti  tutti  quei  dan- 
ni ,    a  cui  fono  foggette  le  pitture  ,    che  da  uno 

I  in  un  altro  luogo  più  volte  vengono  trafportate  . 
Molto  ben  penfato  n  è  il  campo  :  beli'  ordine  e 
bella    macchia    ha   la   compofizione  .    Ma   fopra 
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tutto    la    tefta  della  Madonna  ,    e  il  puttino  fono 
di  perfetta  bellezza  *  .  ■ 

In    S,    Zaccheria  Bjj 

nella  fagriflia  parimente  ,   evvi  una  fortunata  ta-  '  P 
vola  di   Paolo  Veronefe  ',  poiché  trovali  a  un  ot- 
timo lumej  e  lontana  da  tutti  gli  accidenti,  che 
ponno    annerire    o    alterare    un'  opera    di  pittura . 
Eifa    è    dunque    ben   confervata  ,    e  avea  tutto  il 
merito   d'  efferlo  .    Contiene    la    Madonna    in  un 
alto    e    decorofo    feggio    con  S.   Giufeppe  vicino , 
e  nel  piano  S.  Girolamo,  S.  Francefco,  e  Santa 
Giuftina .  S.  Giambatifta  fanciuUetto  ila  fopra  un  j  à' 
piedeftallo    nel    mezzo  .    E'  immaginata    e  dipinta  l 
quefta    tavola    nello    ftile   più  attento  ed  amorofo  a 
di  quefto  Maeftro  .  Bello  n'è  il  tutto  infieme,  e  i  Jf 
belle   fono   le   parti  .    La  tefìa  di  Santa  Giuftina  t\ì 
fra    le    altre    e    piena    di  vita ,    ed  è  d' una  leg-     fa 
giadriflìma  forma.   Bel  piacere  per  chi  ama  queft'     ^^ 
arte    il    vedere    le    opere    di    Paolo  così  frefche  e     :/'' 
vicine    air  occhio  !     Perdono    effe    molto    quando      ' 
ne    fono  foverchiamente  diftanti  ,    ed  hanno  poco  i   I 
lume .  '    I 

In   quefta    poco   felice    fituazione   fono  quattro    ìì 
belliffime  figure  ,  che  ftanno  i    li 


In 
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♦  Qucflo  quadro  fu  tiafportato 

Nella  Scuola  de'TeJJÌtori  d*  feta 
alla    Mlferlctrdia  , 

$cx  antichi  tftoJi  di  padronanza. 


In  S.  Gemini  ano 

intorno  nir  organo  .  Ne  èrano  una  volta  i  por- 
telli ,  In  una  di  efle  è  effiggiato  S.  Menna  Ca- 
valiere ,  nell'altra  S.  Giambatifta  ,  e  nelle  altre 
due  S.  Geminiano  e  un'  altro  Santo  Vefcovo . 
Pitture  del  carattere  più  grande  e  nobile  di  Pao- 
lo ,  per  quanto  fi  può  vedere ,  fon  quefte . 

i  '  In  S.  Silve/iro  , 

alla  finiftra  vicino  al  fecondo  altare  evvi  un  ce- 
lebre quadro  di  Paolo  con  la  Vifita  de' Re  Mag- 
gi .  Bella  e  ricca  compofizione . 

In    S.    J^kcolò    de  Frarì 

dipinfe  Paolo  prima  nel  coro  vicino  alla  fagriflia 
il  Battefimo  di  Crifto  ,  e  la  tentazione  nel  de- 
ferto in  lontano  nell'  ifteffo  quadro  :  e  dai  lati 
'dell'  aitar  maggiore  due  Profeti  e  due  Sibille  in 
ichiarofcuro  . 

Sopra  r  altare  di  S.   Giambatirta  v'  è  la  Croci- 
fiflìone  del  Signore  con  molte  picciole  figure,  di- 
pinta parimente  da  Paolo  . 
'  I      Ma   le    opere    più    belle  eh'  ei  qui  fece  fono  i 
foffitti . 

Nel  mezzo  evvi  1'  adorazione  de'  Maggi  ,  ric- 
chiffirao  penfamento,  e  molto  ben  comporta  fap- 
prefentazione  .  Le  parti  tutte  ne  fono  parimente 
ricercate  ed  efequite  del  miglior  gufto  e  nitido 
carattere  di  quefto  gran  Pittore  ;  e  fé  non  tro- 
vaflero  i  critici  qualche  errore  nella  veduta  di 
foffitto  delie  figure,  farebbe  quefta  una  delle  ope« 
re  fue  più  perfette. 

Dal- 
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Dalla  parte  dell'  aitar  maggiore  evvi  vicina  a 
quefta  1'  ifloiia  di  S.  Niccolò  quando  fu  ricono- 
fciuto  Vefcovo  di  Mirea. 

Nel  compartimento  corrifpondente  verfo  i'  or- 
gano è  S.  Francefco  che  riceve  le  ftimmate  :  e 
negli  angoli  di  elfo  foffitto  dipinti  fono  i  quat- 
tro Evangelifti  ,  opere  tutte  affai  lodate  e  fa- 
mofe. 

Nella    Chlefa    dell' 
Umiltà 

il  foffitto  è  tutto  dipinto  da  Paolo  .  Nel  mezzo 
evvi  Taffunzione  della  Madonna,  nobiliiiìma  in- 
venzione .  Verfo  r  aitar  maggiore  v'  è  la  Nati- 
vità di  Crifto  :  e  fopra  il  Coro  V  Annunziazio- 
ne  ,  che  appunto  da  effo  Coro  è  tolta  alla  vi- 
ila. 

Nella  portella  del  fàntuario  all'  aitar  maggiore 
dipinfe  Paolo  Crifto  Redentore  e  alcuni  cheru- 
bini. 

In   Santa    Soffia 

v'  è  un  quadro  grande  con  la  Cena  di  Crifto ,, 
fopra  la  porta  della  fagrifìia . 

In    Santa   Maria 
Maggiore 

Jiir  aitar  grande  v'  è  la  tavola  con  la  B.  Vergi- 
ne affunta  al  Cielo  dipinta  da  Paolo  .  Dopo  U 
bella  invenzione  e  V  ingegnofa  difpofizione  del 
tutto  infieme  ,  poco  più  è  da  vederfi  in  queifcl 
pittura  ,  per  mancanza  di  lume  .  Appena  giunge 
r  occhio   a   diftinguerne   la   bellezza   del    colore  9 

che 
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dìd  il  tempo  di  più  non  lafciò  intatta  ,  e  quella 
delle  tefte  e  delle  altre  parti  ,  Vifibile  più  che 
ogni  altra  cofa  è  la  figura  d'  un  Apoftolo  veftito 
di  bianco  ,  che  (la  ginocchioni  vicino  al  fepol- 
ero  .  Qui  più  forfè  che  in.  altre  pitture  fi  può 
ivedere  in  fatto  quanto  accennai  nell'  idea  gene- 
rale dello  ftile  Paolefco  .  Amante  egli  fomma- 
mente  della  vaghezza  afteneafi  quanto  più  potea 
dall'  ufo  dell'  ombre  forti  j  e  per  formar  V  ingan- 
no dell'  avanti  in  dietro  ,  in  vece  di  fcuri  ga- 
gliardi facea  giuocar  per  il  più  i  lumi  ,  e  le 
piazze  chiare  fui  primi  piani  ;  e  tenendo  alquan- 
Ito  baflfì  gli  oggetti  nel  fecondo  piano  dava  fem- 
pre  maggior  forza  e  fplendore  a  eflì  lumi  ,  e 
ottenea  per  quefta  via  lieta  molto  e  vivace  i'  in- 
tento .  La  figura  dell'  Apoftolo  accennato  e  il 
lucido  panno  che  la  ricopre  fa  quel!'  effetto  mi- 
rabilmente *. 

In  quefta  ifteffa  Chiefa  v'  è  un  bel  quadretto 
di  Paolo  con  Crifto  all'orto  foftenuto  da  un  An- 
gelo .  Sta  fu  la  bafe  della  prima  colonna  alla  fi- 
niftra  ^ 


/a 


*  Nei  dlfcgnl  41  Paolo  quello  modo  maggìormcre  fi  manifcfta. 
^  6li  farea  egli  per  il  più  in  carta  azzurra  fegnando  con  la  pen- 
i  Ba  i  contorni  con  moltiffima  grazia  ì  e  macchiandoli  con  Icggc- 
I  liflìmo   acquerello  ,    e   forfè  no  .    Foi  tutto  il  lavoro  faccafi'coa 

ftmplici  lumi  di  biacca  con  molto  biio  ,  ammirabile  intelligenza 

e  felicità»  • 
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I  ì! 


In    S.  Jacopo   dall'  Orio 

v'  è   una   tavola   di    Paolo  con  S.  Girolamo  ,    S. 
Lorenzo  e  S.   Niccolò.   E^pofta  in  un  perfido  lu-  i  5^, 
me ,    ed  è  ingombrata  in  gran  parte  da  un  altro 
quadro  *. 

Sotto  di  effa  v'è  una  piccola  tela  col  martirio 
di  S.   Lorenzo  pittura  parimente  di  Paolo . 

E^  affai  più  felice  e  di  fito  e  di  lume  in 
quefta  iftelfa  Chiefa  un  foffitto  che  fta  vicino  a 
una  delle  porte  laterali  ,  da  elfo  Paolo  dipinto. 
Contiene  la  Fede,  la  Speranza,  e  la  Carità  con 
alcuni  Angeli  ;  e  in  quattro  compartimenti  ro- 
tondi minori  introdotti  fono  gli  Evangelifti  .  E* 
dello  itile  più  vivo  e  faporito  di  quefto  Pittore  ; 
né  altro  danno  vi  fece  il  tempo  ,  che  qualche 
ingombramento ,  affai  tuttavia  tollerabile . 

Nella  Chiefa  de  Ogniffanti  '^ 

evvi  la  bella  e  copiofa  tavola  di  Paolo  all'  aitar 
maggiore  con  il  Paradifo  :  ottima  ii'è  la  compo- 
fizione ,  e  bellillìme  fono  le  parti . 

Di  Paolo  parimente  fono  tutte  le  pitture  dell' 
organo  .  Al  di  fuori  v'  è  la  vifita  de'  Re  Mag- 
gi, e  dentro  fonovi  i  quattro  Dottori  della  Chie- 
fa .  Neil'  alto  vedefi  un  coro  d'  Angeli ,  e  fotto 
Iddio  Padre  circondato  da  Cherubini  .  Eccellenti 
opere . 

In 


ì 


*  Io  pofTo  far  teftimonio  eh' e  del  giifto  più  bello  di  Paolo; 
joirhc  avendola  per  ventura  potata  vedere  da  vicino  ,  ne  ho 
fatto  nn  d'Tegno  con  molta  Jittcnxione  e  piacere. 


I 
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In  S.  Francefco  biella 
Vigna 

due  celebri  tavole  del  Veronefe  fi  trovano  .  La 
prima  è  al  quinto  altare  alla  finiflra  con  la  Ma- 
donna fopra  un  alto  piedeftallo ,  S.  Giufeppe  ,  S. 
Giambatifta  fanciuUetto  ,  e  fui  piano  Santa  Cat- 
rerina  e  Sant'Antonio  Abbate. 

L'  altra  è  parimente  al  quarto  altare  alla  drit- 
:a  con  la  Rifurrezione  di  Crifto. 

Nella  fagriftia  una  terza  tavola  fi  vede  dipin- 
a  da  Paolo  a  olio  fulla  muraglia  con  la  Ma- 
ilonna  nell'  alto  fra  alcuni  angeli  ,  e  nel  piano 
[).  Girolamo  e  S.  Giambatifta  ,  con  un  giovi- 
Hetto  che  tiene  uà  libro  ,  ritratto  facilmente  dal 
laturale. 

In    S.    Giufeppe 

li'  aitar  maggiore  v'  è  la  lodata  tavola  di  Paolo 
on  la  Nafcita  di  Crifto  ,  e  S.  Girolamo  :  gra- 
•:iofa  compofizione ,  nobilmente  penfata ,  e  dipin- 
a  di  pronto  maeftofo  e  faporofiflimo  carattere. 
i  Un'  altra  tavola  ei  fece  qui  con  la  Trasfi- 
gurazione del  Signore  .  Sta  al  terzo  altare  alla 
firitta . 


In   S,    Luca 

belliffima  opera  di  Paolo  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  col  Santo  Evangelifta  fedente  fui  bue  , 
he  fta  mirando  la  Vergine  in  gloria.  E' dipinta 
3n  la  folita  felicità ,  e  con  molto  amore . 


■t 


In 
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In  S,   Giuliano 

ai  primo  altare  alla  dritta  v'  è  una  tavola  di 
Paolo  con  Crifto  morto  nell'alto  ,  foftenuto  da- 
gli angeli,  e  nel  piano  S.  Jacopo,  S.  Marco,  e 
$.  Girolamo j  opera  molto  bella.  ''i>^^^ 

Nella   cappella   del   Sacramento  v'  è  parimente  #' 
un  quadro  di  Paolo  con  la  Cena  di  Crifto.  ^^ 

In  S,  Polo  l 

evvi  un  fuo  quadro  con  lo  fpofalizio  di  Maria  5ii 
Vergine;  e  ferve  di  tavola  nell'altare  alla  deftra!  M' 
della  cappella  maggiore .  ^  N 

In  Sant  ,Anareà  jj 

air  altare    alla    fmiflra    della    cappella    maggioiré  P 
evvi  una  tavola  di  Paolo  con  S.  Girolamo  nells  '« 
capanna  ;   il  più  bei  nudo  che  faceffe  mai  quelle 
infigne  Maeftro. 

Isella    Scuola    della 
Mifericordia 

nella    ftanza    terrena    vedefi   una    tavola    con   ìi 
Madonna   che    copr«   col  manto  alcuni  Confrati     * 
Era    dipinta   tutta   da    Paolo  ,    ma    fu    riftauratJl 
dal  Padovanino ,   che  v'  aggiunfe  di  più  un  angej 
letto  •*  t 


In 

*  Qucfta  tavola  ora  è  ripofta  /n  altro  luogo  ,  pei  fodituiiTcn 
una  modcjina .  J 
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In   S.    Pietro   Martire 
a    Murano 

dai  lati  dell'  altare  del  Rofario  eh'  è  il  primo 
alla  finiftra  ,  entrando  per  la  porta  maggiore 
ilanno  due  bei  quadri  di  Paolo  Veronefe  con  fi- 
gure minori  del  naturale  .  Nel  primo  è  dipinta 
la  Vittoria  navale  de'  Veneziani  contro  Turchi 
feguita  r  anno  1 5  7 1 .  Evvi  la  B.  Vergine  nell' 
alto  ,  S.  Pietro  ,  S.  Jacopo  ,  S.  Marco  e  Santa 
Giuftina  ,  che  prefentano  ad  effa  B.  V.  1'  Adria 
^decorofamente  veftita . 

Nel  fecondo  v'  è  parimente  la  Madonna  in 
gloria  ,  e  nel  piano  il  Papa  ,  l' Impemdore ,  un 
Re  ,  un  Doge  ,  alcuni  Cardinali  ,  ed  altre  fi- 
igure  .  S»  Domenico  Ha.  nell'  alto  fpargendo  ro- 
ife  *. 

Nel  Fah"^  Trivi/ano  *'  , 
a    Marano 

fi  vedono  ancora  le  famofe  pitture  a  frefco  di 
Paolo  Veronefe  .  In  una  ftanza  terrena  alla  (ì- 
niftra  verfo  il  cortile,  dipinfe  egli  il  foffitto  con 
molte  deità  e  varii  fimboli  ;  nel  fregio  innoltre 
vi  fece  la  Mufica  ,  lo  Studio  ,  l' Aftronomia  ,  e 
ila  Fortuna  ;  e  fopra  il  cammino  un  bufto  antico 
'1  due  belliffime  figure  finte  di  ftucco  ;  obbligan- 
iofi   al   lume   delle   vicine   fineftre  :    ficchè   fé  il 

tem- 


*  Chi  fcrive  qui  ne  ha  lift  diTcgno  originale  . 
**   Oia  è  poiTeduto   dalia    Patrizia    Jamiglia    Donato    da   S, 
'olo  . 


I 
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tempo  non  ne  avefTe  alquanto  imorzati  gli  leu- 
ri  ,  fi  crederebbero  vere  *  . 

Neir  appartamento    di    fopra    nella   volta  d'  un 
falotto    dipinfe    nel    mezzo  Venere  portata  da  al-  ; 
cuni  amoretti  :    Giove  ,    Cibele  ,  Giunone  ,  Net-  ! 
tunno    nei    compartimenti    maggiori ,    e    fopra   le 
porte  Saturno,    Giano,   Bacco  ed  Apollo.   Nelle! 
tefte  in  due  ovati  fece  quattro  belliflìmi  Amori ,  | 
due   de'  quali    verfano    acqua    per    ifmorzare    due  j 
facelle  ,    e  gli  altri  due  tentano  di  rapirfi  un  ra- 
mo  di    palma  .    I    laterali   di    quello   falotto  con 
liiafchere  ,    fedoni ,    cammei  e  paefi  ,    fono  opere 
parimente  di  Paolo.  j 

Nella   vicina    loggia    fece    egli  di  più  fopra  hi 
porta   due    figure    a    chiarofcuro  ,    e    fulla    mura-l 
glia  alcune  iftoriette  ,  ed  altre  cofe  fimilmente  a 
chiarofcuro  .    Le    altre    pitture  allo  fcoperto  verfo 
il  cortile  fono  fatte  da'  difcepoli  di  Paolo  ,    e  da 
altri .  j 

Delle   altre   opere   a   frelco  di  Paolo  poco  più 
retta  in  Venezia. 

Nel  Falaxxo  Eri^^o  a  S, 
Can-i^jano    **  . 

fopra  la  porta  del  canale  efteriormente  ,  fi  veda- 
no ancora  alcuni  veftigi  del  trionfo  di  Nettuno, 
e  d'  altre  cofe  che  dipinte  egli  avea  ,  e  fono  af- 
fai lodate  dal  Ridolfi  e  dal  Bofchini . 


m- 


*  Nelli  ftanza  rortirpondcnte  a  qiiefta  dipinfe  lo  Zdotti 
*»  Ola  abitato  dalla  l'atriiia  Famiglia  Valmarana  . 
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Nella    Chtefa   degli  angeli 
a    Murano 

fopra   r  altare    alla  dritta   del  maggiore  v'  è  una 
figura  di  S.  Girolamo,  dipinta  da  Paolo, 

Sotto  il  coro  in  un  compartimento  di  forma 
ovale  vi  fono  alcuni  belliflimi  Angeli  che  fuo- 
nano  varii  inftrumenti  parimente  da  lui  di- 
ipinti . 

In    Sani  ^Antonio    a 
Tornello 

bnovi  belle  opere  di  Paolo.  La  più  dìftinta  è  la 
favola  dell'  aitar  maggiore  ,  con  Sant'  Antonio 
\bbate  fedente,  S.  Cornelio  Papa,  S.  Cipriano, 
,:  due  graziofiflìmi  paggetti. 
I  L'  organo  è  tutto  da  lui  parimente  dipinto . 
,">Jei  portelli  al  di  fuori  evvì  la  vifita  de'  Re 
viaggi  ,  e  dentro  l' Annunziata  .  Nel  foffitto  fo- 
iovi  molti  Angeli  che  fuonano  ;    e  fra  gli  orna- 

lenti  molti  e  varii  chiarifcuri. 
Vicini  ad  effo  organo  alla  finiftra  vi  fono  die- 

.   quadri  ,    con   azioni    di  Santa  Criflina  ,.  tenuti 

milmente  come  opere  di  Paolo. 

In    S.    Mauro    a 
Burano  , 

m  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  col  martirio 
;l  Santo  .  Lodafi  molto  dagli  fcrittori  elfa  pit- 
ira  ,  come  opera  di  Paolo  .  Quella  che  oggi  fi 
sde  ha  molte  debolezze  .  Non  vorrei  crede- 
i  che  fofle  vero  ,  quanto  vien  detto  da  alcU" 
i  critici  ,   cioè  ,  che  quefto  quadro  fia  una  bue- 

N  na 


194      Della  Pittura  Veneziana 


na    copia    pofta    qui    nella  partenza    dell'  orlgi« 
naie . 


h 


Nel  Fondaco  de  Tedefcht  ,  nella 

JìanTia  de  convitti  1" 

fonovi  air  intorno  molte  favole  ed  iftorie  già  di 
pinte    da   Paolo   fopra   cuoi    dorati  .    Le  trovò  il 
Bofchini    guaite   molto  dagli  omeri  de'  defìnatori . 
Io  le  vidi  tutte  rifatte,    e  polte  più  alto.  Si  of-|  \\i 
fervano    tuttavia    alcune    tefte    che    fan  conofcere^i  «Hj 
effere    ftate    opere    della    belliffima    maniera    deU,  ìkj 
autore  .    Fra   effe    favole   evvi   il  giudizio  di  Pa-i  inf 

ride.  ^                     ....       -I*! 

Sopra  quarte  pitture  fonovi  altri  quadri  di  Pao»!   Uj 

lo   alla   fmiltra  della  porta  cor  Giove  ,    GiunonC|  [^ 

e  altre  deità.  f,{  ton 


Isella  Scuola  de^  Mercanti  alla 

Madonna    dell'  Orto  ,  | 

nella  danza  interna,  detta  l' albergo ,  v'è  un  bel! 
quadro  di  Paolo  con  la  B.  Vergine  annunziata] 
dall'  Angelo  .  Lieta  opera  e  nobile  ,  dottamente! 
dipinta  .  Soflrì  dal  tempo  il  tollerabile  danno  d' 
eflere  alquanto  inaridita  .  Stando  quafi  femprq 
chiufa  una  pittura  ,  in  qualche  ftanza  afciutta 
molto  ,  n  è  fottopofto  il  colore  a  uno  fvapora- 
mento  ,  che  le  fa  perdere  il  calore  e  la  viva-j 
cita. 

Il  Ridolfì  mette  queft'  opera  fra  le  ultime  dj 
Paolo  .  Io  non  credo  così  ;  poiché  molto  diverfjj 
è  la  maniera  della  tavola  che  fta  ( 


In 


s. 
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In  S.  Pietro  a  Cajlello 

al  terzo  altare  alla  dritta  con  S.  Pietro,  S.  Pao- 
lo ,  S.  Giovanni  Evangelica ,  e  un  Angelo  nell' 
alto  ;  eh'  è  veramente  delle  ultime  pitture  che  il 
Veronefe  fa  cefi  e  . 

I-  In    S.    PantaUone 

■v'  è  un  quadro  di  Paolo  parimente  nella  terza  cap- 
pella alla  dritta  ,  cui  fece  egli  negli  ultimi  anni 
'fuoi  .  Contiene  S.  Bernnrdino  in  uno  fpedale , 
Pittura  affumicata  molto  ,  e  difficile  perciò  da 
federfi . 

Un'  altra  pittura  di  Paolo  fta  in  quefta  Chie- 
à.  E* la  tavola  dell'altare  nella  feconda  cappella 
on  S.  Pantaleone  che  fana  un  infermo  .  Ella  è 
len  confervata  ,  e  benché  lontana  alquanto  dall' 
.echio  fé  ne  fcopre  tutta  la  bellezza  ,  per  l'arti- 
ìzio  del  pennello  Paolefco, 

Nella  fagr'tjlta  del  SS,  Redentore 
I  alla    Giudecca 

'  è   una    bella   tavola   dì  Paolo  col  Battcfimo  di 

'^rifìo . 

iNel    Convento   di    S.   Jacopo 
.  parimente    alla 

Giudecca 

el  Refettorio  v*  è  il  foffitto  ,  che  fi  crede  delle 
Itime  opere  di  Paolo  ,  con  la  Vergine  alfunta 
el  mezzo  ,  e  in  due  minori  comparti  l' An- 
wziata  e  la  vifitazione  di  Santa  Elifabetta  . 
la    di    quefto    fi    parlerà    fra    le    pitture   degli 

N     2  Ere- 
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Eredi  Tuoi  ,  per  maggior  utile  dell'Amatore  dell'i/ 
arte.  | 

;  Nella    Chiefa    de  Santi  *' 

%ApoJìoli 

evyi  nella  cappella  maggiore  alla  dritta  un  qua- 
dro col  piovere  della  manna  nel  deferto  ,  opera, 
fecondo  il  Bofchini  ,  di  Paolo  ;  finita  dopo  la'  ™ 
morte  di  elfo  *  dagli  Eredi  fuoi  ,  fecondo  il  Ri-'  '^^ 
<iolfi  .  Quefta  pittura  qualunque  fiafì  è  in  poco|  f 
buon  flato .  '  f  \ 

Una  bella  parte  del  gran  lume  per  cui  la  Ve-j  * 
neziana  Pittura  rifplende  ,  accendefi  dalia  Scuo--  ''^ 
la  di  ;  * 


^  De 


■'iClIK 


JACOPO  da  PONTE  da  Baffano.  /' 

Maeftro   egli    fu  d'  un  nuovo  ftile  ,    che  niente  a  ^^^ 
quel  di  Tiziano,  del  Tintoretto,  e  di  Paolo  cede 
in  bellezza  ;    e  perciò  dee  egli  avere  ugual  pofto 
fra  quelli  per  compiere  l'idea  della  Scuola  noftra|  '™ 
nella  maggiore  fubl imita  ,  I  H' 

Con  due  diverfe  maniere  diplnfe  il  BaffanoJ  '-^ 
La  prima ,  in  cui  poco  tempo  fermoffi ,  è  ridotd  ^  'f 
molto  con  bella  unione  di  tinte  ,  buon  difegnoj  ^fl 
e  gran  rilievo  ;  decifa  in  fine  con  libere  pennel-ì  4i 
late,   piene  d'amore,   di  fpirito ,  e  d' intelligenj  ?"«i 

za.   '  ^i 


*  E' qui   da   notarfi    che    nel    necrohfr'to    della   parrorchia  di  él 

Samuellc  dove  abitava  Paolo  ,    (la  fcritto  eh*  egli  moiì  nel  i^ti  '^ 

51    dì    »9«  d'  Aprile   in    era  d'anni  60.  e  non  58.  come  fcrifle]  ik. 

■Ridolfi  .                                                                                                 .  i\ 

Per  i  titoli  che  a  lui  fi  danno  in  quel  libro  ,    vedefi  eh'  ci  v]  i\ 

vca  molto  civilmente   .    Civilmente  anche  oggi  vivono   i  fuoi  di  ■.■ 

fccndenti  nel  grado  api'uaro  della  Cittadinani^a  .  ^^ 
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za  .  La  fei^onda  è  formata  da  femplici  colpi  di 
pennello  ,  pieno  e  ficuro ,  con  calde  e  lucide  tin- 
te, ed  è  tutta  verità,  natura  ,  e  pittorefco  foco; 
3nde  fotto  l'immagine  di  certa  apparente  fprez- 
zatura  riconofcono  ì  profetfori  molta  dottrina  nien- 
:e  ricercata  o  fervile . 

Dopo  d'  aver  prodótta  una  generale  notizia 
Iella  prima  maniera  del  Baffano  è  inutile  che  lì 
cenda  a' particolari  ,  quando  non  fi  può  additare 
leppure  un'  opera  fola  pubblica  in  Venezia  ,  da 
uì  in  quello  ftile  femplicemente  dipinta  ;  onde 
j'faminarne  V  arte  ,  fecondo  il  noftro  coftume  .  In. 
./icenza  bensì  pitture  di  quel  genere  belliffime  fi 
ìtrovano  .  Nella  patria  fua  di  Baflano  ,  e  nel 
icino  territorio  ftanno  altre,  con  moltifTime  del- 
a  feconda  maniera  ,  delle  quali  come  di  cofe  a 
ioi  lontane  non  fi  dee  far  parola . 

Nella    Chiefa    delP  Umiltà 

\vi   la   fola   opera   di  Jacopo  che  ritenga  àncora 

i   qualche    parte   i    modi  del  primo  fuo  dipinge- 

,:  .    E'  una   tavola    al    fecondo    altare    alla    dritta 

|0n    le    immagini    di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  :    ben 

iDmpofte  e  graziofe  figure  .    Il  lavoro  è  piuttoflo 

,  colpi   di    pennello  ,    che    con  unione  di  tinte  ; 

ia  non    fono   quefte    così  calde  e  vivaci  ,    come 

dia   feconda    maniera  j    belle     tuttavia  ,    vaghe 

lolto  ,    e  affai  naturali .    La  pittorefca  tradizione 

icconta  ,   che    fu  incolpato  il  Baffano  un  giorno 

'i  non  faper  difegnare  i  piedi  delle  figure;  e  di- 

:afi  però  eh'  ei  fi  ftudiaffe  di  nafcondergli  e  sfug- 

•s-rne   T  impegno   nelle   opere  fue  .    Ei  qui  volle 

tientire  gli  accufatori  fuoi  facendone  due  fcoper- 

N     3  ti. 
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ti  ,  e  molto  belli  veramente  ^  fé  non  che  parer 
potrebbero  grandicelli  alquanto  a  proporzione  di 
effe  figure. 

In  S.    CrìJlofoYo  di 
Murano 

V  è  un'  altra  tavola  del  Baffano  affai  maltrattata 
dal  tempo  .  Sta  alla  defìra  della  cappella  mag«i 
giore.  E'  divifa  in  tre  compartimenti  .  S.  Crifto- 
foro  fta  nel  mezzo  e  fopra  la  Madonna  col  put- 
tino .  Dai  lati  fonovi  i  Santi  Stefano,  Girolamo, 
Niccolò  e  Francefco  *. 


Nel  Valax^o  Ducale ,  nelV 
sAnùcollegto 

v'  è  un'  infigne  opera  di  Jacopo  Balfano  delia  fe- 
conda maniera  .  E^  effa  conceputa  con  le  idee  de-  mo 
gli  oggetti ,  che  avea  davanti  agli  occhi  ritirato  ,c!i 
che  fi  fu  nelle  paterne  cafe  dalla  frequenza  delle  "^t 
gran  Città  ,  poco  al  genio  fuo  confacente  .  Im»  '-°i 
maginò  per  tanto  il  viaggio  di  Giacobbe  ,  quan-  «p 
do  ritornò  in  Canaam,  e  il  rapprefentò  imitando  ie 
fedelmente  que'  palfaggi  che  fanno  i  Paflori  ne  m 
luoghi  vicini  a  Badano  ,  ne'  quali  fi  trovano  ani-  iai 
mali  d'  ogni  genere  e  ad  ogn'  ufo  ,  maCfericcie  t  jÌi 
famigli  ,  cui  egli  dipinfe  con  Infinita  intelligea-  ;», 
za  ,  felicità  e  verità  \  elfendo  ammirabile  il  ca-  k\ 
lore  della  tinta  non  meno ,  che  il  colpeggiar  de!  4 
pennello,  per  cui  fi  vede  il  fovrano  maeftro,  ati  ini 
tejato  imitatore  della  natura.                                   ! 

Di- 

*  Rifece  ci   forfè  quivi   qualche  antica   opera   così  fcompaj  -Mi 

zita .                                                                                                  I  1^1 
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Dipinfe  il  Baffano  quefto  quadro  per  il  cele- 
bre mecenate  delle  belle  arti  Jacopo  Contarini , 
:ome  óppunto  avea  dipinto  Paolo  la  vicina  Eu- 
•opa  fui  toro  .  Forfè  quel  dotti  filmo  Gentiluomo 
^olle  porre  a  confronto  quefli  due  infigni  pennel- 
eggiatori  .  L'  uno  felice  nella  leggerezza  ,  nella 
igrazia  ,  nel  brio  :  pronto  T  altro  nella  forza  ,  e 
nel  faporito  colore ,  ambidue  fignori  dell'  arte  per 
iiverfe  vie  ,  ugualmente  originali  e  fublimi  .  E' 
jno  de'  maggiori  pregi  della  Scuola  nofìra  quefta 
fuperiorità  di  operare  ;  e  la  felicità  del  Pittore  , 
2  del  fuo  pennello  è  un  gran  mezzo  per  alletta- 
re e  trarre  a  sé  gli  animi  degli  fpettatori . 

In  Santa  Maria   "Maggiore  , 

/icino  al  primo  altare  alla  dritta  ,  trovafi  il  fa- 
itnofo  quadro  del  Baflfano ,  in  cui  è  dipinta  l'Ar- 
i:a  di  Noè;  foggetto  ch'egli  p refe  a  rapprcfentarc 
,per  far  vedere,  cred' io,  quanto  valeffe  nel  ritrar- 
ife  dal  vivo  e  caratterizzare  ogni  forta  d'animali. 
iCopiofiflima  è  quell'opera,  tocca  con  molta  for- 
!za  e  faporc  ;  ed  è  fempre  Hata  fommamente  lo- 
data da  ogni  profeffore   * . 

Sui  pilaftri  delle  colonne  di  quefla  Chiefa  fo- 
novi  quattro  bei  quadrerà  con  le  ftagioni  dell' 
i^nno  ,  belle  invenzioni  del  Balfano  ,  e  da  lui 
fteifo  facilmente  dipinte.  Infinite  volte  queft'iftefìi 
.penfieri  fi  vedono  ,  e  molle  alìài  bene  efequìti  e 
:  dipinti . 

In 


*  Moke  e  molte  volte  fi  replicò  quefta  invenzione  e  dal  Mjc- 
fito  e  dai  Difrepoll  ,  con  qualche  vaiiecà  .  Tiziano  ne  coirpciò 
una  jpcr  venticinque  feudi.  Ridolfi  P.  i.  y^.f;.  379. 

N     4 
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In  S.  Giorgio  Maggiore 

al  primo  altare  alla  dritta  evvi  una  tavola  di  Ja- 
copo con  i  paftori  che  adorano  il  nato  Gesù.  E* 
immaginata  la  rapprefentazione  di  notte  ,  e  ogni 
oggetto  è  illuminato  da' raggi  che  fi  partono  dal 
bambino.  E* dipinta  con  molta  fprezzatura,  e  con 
intelligenza .  L'  effetto  per  altro  di  quefta  tavola 
dipendea  da  molte  avvertenze  ,  alterate  in  gran 
parte  dal  tempo. 


Fine  del  Libro  Secondo. 
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DELLA  PITTURA 

VENEZIANA, 

E  Delle  Opere  Pubbliche  de* 
Veneziani    Maestri. 


LIBRO     TERZO. 

Ccomi  ora  a  compiere  quanto  ho  pfo- 
meffo  ',  e  dopo  i  primi  Maeftii  a  dar 
luogo  a'  Difcepoli  ,  e  agli  Imitatori . 
Quella  fchiera  generalmente  ha  il  fuo 
Splendore  prefo  ad  impreftito  ;  e  bella  fi  fa  per 
il  più  con  le  fatiche  altrui  .  Non  è  perciò  che 
in  effa  non  fi  comprendano  eccellenti  Pittori  ,  i 
quali  chiamar  non  fi  deggiono  nipoti  ma  figliuo- 
li direttamente  della  natura  ;  poiché  feppero  da 
effa  prender  configlio  nelle  opere  loro*,  fervendofi 
dello  ftile  de'Maeftri  come  di  buona  guida,  e  di 
lume:  ficchè  a  tutti  non  fi  conviene  quel  verfo: 

O  imi" 
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Q  imitatori  voiy  greggia  fervile  *. 
Rinchiudefi  in  quefìi  termini  uno  de'  più  vantag- 
giofi  infegnamenti,  che  aver  mai  pofla  la  ftudio- 
fa  gioventù  ,  neceffario  fmgolarmente  ne'  tempi 
noftri  ;  in  cui  è  affai  difficile  il  trovar  nuove 
ilrade  dopo  le  tante  e  tante  ,  che  aperte  furono 
da'  paffati  Pittori  ;  onde  condotto  fi  viene  fenza 
avvederfene  a  feguire  alcuna  delle  già  vedute  ma- 
niere .  Felice  chi  s' abbatte  nelle  migliori  :  felicif- 
fìmo  chi  fa  mantenere  vigore  e  originalità  con 
lo  fludio  prudente  del  vero,  fonte  inefauflo  di 
novità  e  di  bellezza! 

DEI  DISCEPOLI 

ed  Imitatori  di  Giorgione, 

e  di  Tiziano. 

SEBASTIANO  Veneziano  ,   poi  Frate  del 
Piombo  *'. 

Non  vi  fu  ,  dopo  Tiziano  ,  chi  s'  accoftaffe  più 
al  colorito  e  alla  forza  del  carattere  Giorgione- 
fco,  quanto  quefto  Pittore.  Difficil  cofa  fu  l'in- 
tenderne i  giufli  gradi  ;  potendofi ,  come  avvenne 
ad  alcuni ,  o  mancare  di  vivacità ,  o  eccedere  nel 
calore;  ficcome  altri  hanno  fatto.  Sebaftiano  non 
è  fra  quelli;  ma  ferbando  la  dovuta  mifura  giun- 
fe  a  dipingere  affai  faporitamente  con  forza  e  ri- 
lievo fulle  vere  vie  di  Giorgione  ;  onde  molta 
onore  a  lui  venne  .  E  non  in  Venezia  folamen- 
te  ,  ma  anche  in  Roma  dove  recò  quel  nuovo  e 
bel  modo  di  colorire,  che  piacque  molto  ai  gran 

lumi 

*  Imhatores  fervum  fecHS  ,  Orax^  Ep-  19.  Lìb.  I. 
*♦  Uffizio    in   Koma    ottenuto  da  Sebaftiano  per  grazia  di  Clf- 
mente  VII. 
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lumi  di  quella  Scuola,  fi  lodarono  le  opere  fue  ; 
fecondo  quello  che  racconta  il  Vafari  nella  Vita 
di  effo. 

Il  quadro  più  celebrato  eh'  ei  lafcialfe  in  Ve- 
nezia fla 

In  S.  Gio.  Grifqfiomo . 

E'  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  che  contiene  il 
Santo  Dottore  ,  S.  Giambatifta  ,  e  altri  Santi  e 
Sante  *.  Tanto  bella  è  quefta  tavola,  e  così  ben 
dipinta  ,  che  fu  creduta  da  alcuni  fin  da  princì- 
pio opera  dell'  ifteffo  Giorgione .  La  tinta  ne  for- 
mò l'equivoco  ,  e  più  la  forza  e  il  rilievo  delle 
figure  ,  che  feppe  molto  bene  Sebaftiano  imparar 
dal  Maeftro. 

Eppure  per  la  vivacità  e  per  il  fapore  del  co- 
lorito piacciono  più  ad  alcuni  le  due  figure  di 
elfo  Sebaftiano,  che  fono 

In  S.  Bartoìommeo 

dai  Iati  dell'organo.  L'una  e  S.  Lodovico  Vefco- 
vo,  e  r altra  il  pellegrino  Sinibaldo 


JACOPO    PALMA  ,   il    Vecchio ,   Berga- 
mafco . 

Nelle    opere   di   quefto    infigne   Pittore  ,    fé    pur 

tut- 


*  la  tefta  d'una  di  quelle  Sante  che  tiene  un  vafo  è  piena  di 
vita  e  di  fpirito  . 

**  Le  altre  due  figure,  cioè  quella  di  S.  Bartoìommeo  e  l'al- 
tra di  S.  Sebaftiano  bellifllma  ,  eh'  erano  parte  dei  vecchi  portelli 
dell'organo  ,  il  confcrvano  ancora  ;  e  fi  può  fperare  che  la  de- 
gna cara  dc'Rcligiolì  di  quella  Chiffa  le  limctrino  un  giorno  ia 
pubblico  • 


204     Della  Pittura  Veneziana 

tutte  fue  Tono  quelle  di  cui  autore  fi  crede  ,  paif 
di  vedere  più  d' una  maniera .  Ch'  ei  ftudiaffe  nel- 
le vecchie  fcuole  fcoprefi  in  parecchi  luoghi  . 
Che  la  tinta  vivace  di  Giorgione  a  lui  piaceffe 
molto  apparifce  quafi  in  ogni  fuo  quadro  :  e  che 
da  Tiziano  avelfe  infegnamenti ,  oltre  agli  Scrit- 
tori che  r  afferifcono  ,  è  noto  per  i  modi  che 
generalmente  feguì .  Regolata  eì  fu  nel  difegno> 
amorofo  molto  ed  attento  nel  dipingere  ;  e  il  gufto 
fuo  fu  più  dilicato  che  forte ,  cercando  tuttavia  che 
le  fue  figure  aveflero  fempre  anima  e  vita  .  Il 
fuo  carattere  ha  originalità,  come  quello  che  non 
lafclò  mai  il  naturale  di  vifta  ;  ma  le  maggiori 
bellezze  nell'  arte  figliuole  fono  d'  altre  bellezze  ; 
e  tanto  più  le  opere  fue  fi  lodano  ,  quanto  più 
fi  accodano  agli  egregii  efemplari ,  eh'  egli  ftudio- 
famente  feguiva. 

Una  delle  prime  opere  ,   eh'  ei  facefle  in  Ve* 
nezia  cred'io,  è  la  tavola  che  fla 

In    S.  CajJìanSy 

al  primo  altare  alla  deftra  ,  con  S.  Giambatifta 
nel  mezzo  e  dai  lati  i  Santi  Pietro  ,  Paolo, 
Marco  e  Girolamo  .  Io  diffl  eh'  era  una  delle 
fue  prime  pitture;  poiché  tiene  alquanto  dell'an- 
tico ftile  nel  comporre  e  nel  difegnarc .  Il  colo- 
rito è  bello  molto  e  Giorgionefco . 

In   Santo   Stefano 

neir  altare  alla  defira  della  cappella  maggiore , 
v'  è  una  tavola  comporta  di  due  quadri  .  Quello 
che  fta  al  di  fopra  è  dipinto  dal  Palma  ,  e  con- 
tiene   la   Madonna  ,   S.   Giufeppe  ,   Santa  Maria 

Mad- 
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Maddalena  ,    e   Santa  Catterina  :    poco  è  vifibile 
per  il  lume  e  per  la  diftanza  ;  fi  capifce  tuttavia 
l'ch'è  della  miglior  fua  maniera. 

Ma  la  più  bella  figura  ,  che  faceffe  il  Palma 
vecchio  5  e  che  celebrata  fia  da  tutti  gli  fcritto- 
ri ,  è  quella  di  Santa  Barbara ,  che  fta  air  altare 
della  ifteffa  Santa 

,  In  Santa  Maria  Formofa  . 

Veramente  è  immaginata  con  gran  proprietà  :  è 
pofta  in  una  bella  movenza  affai  naturale  ,  gra- 
ziofa  e  nobile  ;  ed  è  dipinta  con  arte  e  con  mol- 
to amore  .  A  ragione  perciò  viene  fra  le  altre 
cofe  fue  dipinta  e  comendata  .  Dai  lati  di  effa 
Santa  fonovi  in  figure  alquanto  più  picciole  i 
Santi  Sebafliano  e  Antonio  Abbate  ,  e  nelf  alto 
Crifto  morto  in  feno  alla  Madre  ,  S.  Giambati- 
fta  e  S.  Domenico  * . 

L'  opera  tuttavia  più  compiuta  di  queAo  Pitto- 
re ,  e  che  ha  vero  carattere  d'originalità,  è  per 
comun  confenfo  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
che  (la 

NeW  I/ola   di  Sant"  Elena  , 

Rapprefenta  la  vifita  de'  Re  Maggi  ,  fra'  quali  in 
un  canto  è  introdotta  la  figura  di  e(fa  Sant'  Ele- 
na in  piedi  ,  molto  ben  fatta  .  Tutto  ha  merito 
in  quella  pittura  ;  la  compofizione ,  il  difegno ,  il 
colorito  ,    le  arie  delle  tefte  che  belliffime  fono, 

e  le 


*  I  candid!  marmi  che  c'ngono  qucfie  pitture  ,  già  offufcat* 
dal  tempo  ,  e  il  fito  poco  lumiflofe  impedifcono  il  potei  efami- 
narlc  liberamente . 
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e  le  pieghe  ifteffe  de' panni,  che  lono  molto  ben  f"" 

difpofte  e  condotte,  ^^ 

Opera  bella  al  pari  di  quella,  e  dipinta  forfè 
con  maggior  libertà  e  calore ,  è  la  belliffima  Ce- 
na di  Grillo  che  fta  '^i 

•  j  àar 

In   Santa   Maria   Mater  j.j 

Domini  .  I  jj„t 

Il  carattere  di  quefta  pittura  è  grande  tanto  nel  }  ™ 
difegno  ,  quanto  nella  invenzione .  Le  tefte  belle  !  '™ 
fommamente  fono  ,  ben  variate  e  verillìme  ,  fra 
le  quali  è  fublime  quella  del  Salvatore  .  Il  ma- 
neggio del  faporito  colore  è  affatto  fui  gufto  di  !  " 
Tiziano,  cui  allora  e' fi  pare  ch'egli  unicamentt  ;  *™ 
feguir  voleffe .  |  ^^^ 

Quefta  è  una  di  quelle  opere  ,  che  m' induco-  !  ^^'^ 
no  a  credere  che  il  Palma  aveffe  piìi  d'  una  ma-  i  ''^^ 
nieraj  ficcome  da  principio  accennai.  Più  ancora  !   ^^ 

V  altra  che  vedefi  j   ^^ 

!  ré 
In  S,  Silvejtro.  j  jj^^^ 

E*  parimente  la  Cena  di  Crifto  ,    in  cui  maggior  |  "'^  ' 
fcioltezza  di  fantafia  ,  e  padronia  di  pennello  ap-  j    ^' 
parifce.   E' tuttavia  dafaperfi,  che  forfè  dice  il  ve-  1  'ted 
re  chi  crede  elfere  ftato  quefto  quadro  in  qualche 
parte  alterato .  . 

Nel  Palaxxo  Ducale  nelle  Sale  .       l 

armate    del    Confi plio  i    ; 

ae  Dtect 

'    'liti 

fopra  la  porta  v'  è  un  bel  quadro  del  vecchio 
Palma,  con  la  Madonna,  S.  Giambatifta,  S.  M» 
Maddalena  e  Santa  Catterina,  molto  ben  confer*      i,j 

vato . 


vato.  Lafciato  fu  in  pubblico  per  teibmento  del- 
la Nobile  Donna  Maria  Friuli. 

In   Santa    Marta  deW  Orto 

v'  è ,  o  piuttofto  v'  era  ,  una  fua  tavola  al  primo 
1  altare  alla  fìuiflra  .  Confumata  queftì  dal  tempo , 
e  più  dal  fuoco  delle  candelle  che  le  ftavano  da- 
vanti j  fu  quali  intieramente  rifatta  j  ficchè  noa 
refta  ora  che  la  fola  invenzione  del  Palma  e  un. 
avvanzo  di  qualche  tefta. 

LORENZO  LOTTO,  Bergamafco . 
fu  difcepolo  per  quanto  credefi  di  Gian  Bellino  ; 
e  jEìorì  a'  tempi  del  Palma  vecchio  .    Fu  appaffio- 
nato    feguace   dello   ftile    Giorgionefco  ,   e   felice- 
mente   ne    imitò   la   bella  tinta  ,    fé  pure  alcuna 

.volta  non  palfò  il  fegno  ,  colorendo  le  carni  con. 

I  troppo  fuoco  '  .  Dotto  ed  amorofo  pittore  egli  è 
flato  ,  attento  nel  difegno  ,  nella  intelligenza ,  e 
nella  precifione  delle  parti  ;  e  le  opere  fue  con- 
dotte fono  con  molta  ragione  ,  e  con  pari  viva- 
cità e  finitezza  . 

Tre    belle   tavole   di   quello  autore  in  Venezia 
fi  vedono  .  L'  una  è 

In  Santi  Giovanni  e  Paolo 

vicina  air  ultima  porta  laterale  .  Contiene  Santo 
Antonino  Vefcovo  di  Firenze  co' fuoi  miniftri  :  al- 
tri in  atto  di  difpenfare  danaro  a' poveri  ,  e  altri 
di  ricever  fuppliche  e  meiKoriali. 

L'  al- 

*  Vcggafi  il  Dolce  nel  Dialogo  della  Pittura  alla  pag.  22©.  dell' 
\'i\%.  di  firenzc,  1735, 


b 
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L'altra  tavola  è 

Nella   Chìefa   dei    Carmìni 

al   terzo   altare   alla   finiftra  ,    vicino    alla  porta . 
E' dipinto  in  effa  S.  Niccolò  fuUe  nuvole  in  mez-*ni 
zo  ad  alcuni  Angeli  .    Più  baffo  v'  è  S.  Giamba*|iioiit 
tifl:a   da   un   lato  ,    e  dall'  altro  Santa  Lucia  .    Il'if 
campo    è   un    bel  paefe  ,    in  cui  v'  è  S.  Giorgi  OtjjKM 
che  uccide  il  dragone  *, 

La  terza  tavola  fla  S( 

In  i',  Jacopo  deir  Orio 

al  primo  altare  alla  finiftra.  E' dipinta  in  effa  Iji 
Madonna  con  due  angeletti  ,  che  la  coronano  •  ] 
Nel  piano  fonovi  S.  Andrea  ,  e  S.  Jacopo  Apo-  £ 
ftoli  ,   e    vicini   ad  efli  i  Santi  Cofma  e  Damia-  '.h 


no 


ROCCO  MARCONI,  Trivigiano  T^m 

fu  buono  e  accreditato  pittore  in  quei  dì .  MoftrJl 
nelle  opere  fue  d'  avere  ftudiato  molto  nelle  vec- 
chie   fcuole  5    e   fi    conofce    per   effe    opere]  che'  wi 
prima  di  feguire  il  bel  dipingere,  e  la  tinta  Gìor*;  » 
gionefca  ei  fu  difcepolo  di  Gian  Bellino  .    Ponea'  'i 
molto    ftudio   nelle   tefte  ,    che   difcgnò  e  dipinfe'   « 
con  intelligenza  ,    e  fapor  pittorefco .  Fec^  molto    ìGi 
bene    i   panni  ,    e    decife    ogni    parte   con    molta 
efattezza  :    e    fé  non  foffe  alcuna  volta  caduto  in 
alcune   durezze   di    contorni  ,    avrebbe    pareggiato    ^^ 
qualunque  buon  imitatore  delle  nuove  maniere.       ^k 

Un    i.JJ 


*  Ha  il  nome  dell'autore,  e  l'anno  1529.  ,"'"' 

**  Patta  fu,  come  in  effa  fta  fcritto,  nel  1546.  ;    ' '''i 
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Un  fuo  bei  quadro  molto  bene  coiifervafi 

In  S,  Giorgia  Maggiore ,   nsl 

Capitolo  f 

p   mantiene   la   memoria  del  Marconi  affai  vi/a . 

ontiene    T  Adultera    davanti    a  Critlo  con  varie 

1!  altre  figure  in  un  bel  campo  d' architettura  .    Vi- 

5  vezia  ,   e  calore  di  tinta  nelle   carni  ,    precifione 

aei    panni  ,    e    fufficiente  efpreffìone  fono  i  pregi 

di   quefto   quadro   eh'  è  dipinto  con  molto  amore 

e  con  diligenza  * . 

Non  è  quella  tuttavia  la  fola  pittura  del  Mar- 
i  coni  che  degna  fia  di  lode. 

Nella    Chiefa  dà  Serviti 

'f  è  una  gran  tavola  fua  molto  bella  con  Criftj 
morto  fra  le  Marie  ,  che  mortra  intiernraente  il 
ÌHion  carattere  del  fuo  pennello ,  e  quanto  vakffe 
anche  in  opere  di  maggior  mole  . 

In  Santi  Giovanni  e  Fa  ola 

;;wi  una  fua  tavola  ,  vicina  alla  porta  laterale, 
con  Crifto  Salvatore  in  piedi  ,  fra  i  Santi  Apo- 
:  ;ftoli  Pietro  ,  ed  Andrea  :  bella  molto ,  regolar- 
mente difegnata  ,  e  ben  dipinta  fuUa  buona  via 
\\  Giorgione. 

In 

♦  viene  tacciato  il  pittore  d'aver  fcelto  in  queft'  opera  un  na- 
turale troppo  ordinario.  Potrebbe  da  quefta  accnfa  difcndcrfi  . 

Molte  volte  dipinfe  il  Marconi  quefta  iftoria  .  Evvene  una  bel- 
iffima  prcfTo  un  Signore  che  poiTìdde  una  ricca  galleri-a  .  Varie 
'oi  fé  ne  vedono  di  poco  merito  ,  di  cui  forfè  egli  falfamentc 
latore  fi  crede . 

Nella  ora  defciitta  il»  il  nome  del  Pittore  feritto  così  >  Rochus 

o 


I 
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In    Santa  Maria  Nuova 

in  fagriflia  evvi  una  fua  tavola,  ch'era  altre  vol- 
te in  Chiela  con  il  Redentore  nel  mezzo  e  dai 
lati  S.  Giovanbatifta  e  S.  Pietro. 

In  SS.  Gervajìo  e  Protajìo 

nella  fagriftia  parimente  v'  è  un'  immagine  del 
Salvatore  in  atto  di  benedire  da  lui  dipinta. 

Nella   Ternaria   delP  olio  ,   Magi/irato  j 

a  Rialto 

evvi  un  quadro  del  Marconi  con  il  Redentore 
fedente  fopra  V  Iride  ;  e  dai  lati  Sant'  Andrea  e 
S.   Paolo,  quadro  affai  mal  confervato. 

PARIS  BORDONE,  Trivigiano  *, 
Nobile  Pittore ,  e  per  nafcita  e  per  ingegno  ,    fu 
prima   per   poco  tempo  difcepolo  di  Tiziano  ,    e    , 
feguì  poi  fervidamente  Giorgione.   Lo  fìile  di  Pa-    i 
ris    oltre  il  rammentare  le  bellezze  dei  gran  Pit-^  ^^ 
tori  di  quei  dì  ,    ha  una  certa  nativa  grazia  ori-,   i 
ginale  ,  e  un  vigore  ,  che  felicemente  con  la  va-  i 
ghezza    accompagnafi  ;    onde    chi    mira    le    opere   i 
fue  ,    e  fpezialmente  i  ritratti  ,  fi  fente  prendere   j 
da  nobile  piacere,  e  da  maraviglia. 

Il   più   bel  quadro  fuo  che  in  pubblico  fi  veg-: 
ga  fta  1 

Nel'        'S 

•    il 

*  si  ù  per  il  necrologia  o  libro  de' morti  in  S.  Marziale  ,  chi     à 
Paris  morì   il  dì  19.  G»nnajo  ,    1570.  more   Vtnet»  ,    d'anni  TO'  '     1 
non  75.  come  dilTe  il  R ideili . 


1 
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islella  Scuola  dì  S,  Marco 

neir  albergo  .  E'  dipinto  io  effo  il  vecchio  barca- 
iolo che  preferita  al  Doge  e  alla  Signoria  l'anel- 
lo datogli  da  S.  Marco  ,  quella  notte  in  cui  fu 
fedata  per  mezzo  di  e(fo  Santo  una  terribile  bur- 
rafca  .  Quefto  quadro  copiofo  di  figure  ,  è  molto 
propriamente  iftoriaro,  è  condotto  con  buon  dife- 
gno,  e  guftofamente  colorito  *.  Se  il  tempo  non 
finirà  di  confumarlo ,  reitera  una  memoria  vera- 
mente iliuftre  di  quefto  egregio  pittore. 
Altra  opera  di  Paris  trovafl 

In  S.  Giovanni  in  Bragora. 

E' la  Cena  di  Crifto  cogli  Apoftoli. 
Una  fua  tavola  è 

In  Santa  Maria  della  Celejlia  . 

1  Contiene    S.    Domenico    fra   due    Santi    Vefcovi  « 
'Ebbe   in   mente    Paris   allora    i    modi  dei  Pittori 

pili   antichi  ,   fpezialmente    nel  difporre  le  figure 

Culle  tavole  appunto  degli  altari. 
Un'  altra  tavola  ila 


In 


*  Non  fo  cerne  fia  caduto  dalla  penna  «1  Vafaxi  ,  che  queft* 
opexa  ,  dipinta  in  tela  fia  etlorìfa  »  frtfco  •  Ei  vole*  fotfe  d.i£« 
fxefcamentc  dipinta  - 

Ha  il  come  dell' autoxe,  fctitro  così: 

o 

PAKIDIS 
BORDONO . 

O       Z 
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In    S,    Giobbe  I 

nell'altare  vicino  alla  fagrifìia  con  Sant'Andrea  |  j  J 
S.  Pietro  e  S.  Niccolò.  i 

In  Santa  Marina  \  \ 

v'  è  fotfe  una  delle  più  belle  pitture  di  Paris . 
E"  la    tavola  del  primo  altare  alla  finiftra  .    Rap- 

prefentafi    in   affa    Daniello  fra  i  lioni  con  1'  An-  *' 

gelo  che  foftiene  Elia  per  i  capelli  .  Da  un  Iato  " 

cvvi  Sant'  Andrea .  Si  vede  in  quefta  tavola  quan-  J' 

to  egli  amaffe  il  vigore  dello  ftile  Giorgionefco  .  \ 

-      MB 

In    Sani  ^Agoftino  l| 

vicino  alla  porta  laterale  alla  finiftra  v'  è  un  Tuo 
bel  quadro  con  Crifto  moftrato  al  popolo  da  Pi- 
lato .  Più  d'  una  volta  io  vidi  quefta  invenzione 
da  lui  dipinta. 

In   Sani  Andrea 

neir  altare  alla  deftra  della  cappella  maggiore  v' 
è  una  bellilliraa  tavola  di  queft'  autore  con  Sant' 
Agoftino  in  abito  Vefcovile  ,  e  due  graziofi  an- 
geletti  .  La  tefta  del  Santo  è  bella  come  fé  foife 
di  Giorgione ,  o  di  Tiziano . 

In   Santa   Maria    Formofa 

cvvi  una  tavola  con  Daniello  fra'  leoni  vifitato  dal 
Profeta ,  opera  del  figliuolo  di  Paris  Bordone ,  per 
quanto  afTerifca  il  Bofchini  * .  £'  mediocre  pittura . 

'  .  ^^ 

*  DJ   qutilo   Pittore   alti!    Snittoii  non  parlano  ,    per  quanto 


eli 


It] 


Libro     Terzo.        213 

In  Santo  Stefano 

nella  cappella  di  S.  Giambatifta ,  nel  primo  chic- 
ftro  evvi  una  tavola  che  credefi  dall'  ifteflb  Bo- 
fchini  della  fcuola  di  Paris  .  Ella  è  tuttavia  bel- 
la alquanto . 

Voglio  rammentare  fra  quefti  Girolamo  da 
Trevigi,  giovine  pittore  lodato  molto  dagli  Scrit- 
tori j  comecché  perdute  fieno  le  opere  eh'  ei  fat- 
te avea  in  Venezia  .  E'  danno  veramente  che  la 
tavola  da  lui  dipinta  in  S.  Salvatore  nel  gufto 
di  Raffaello  da  Urbino  fiafi  cambiata  in  una  mo- 
derna , 

Nella  Cafa  Odoni  al  Gaffaro 

non  refla  che  una  parte  della  figura  di  Apollo , 
eh'  ei  qui  dipinfe  con  altre  molte  rapprefentazio- 
nì  molto  bene  defcritte  e  commendate  dal  Vafa- 
ri  * .  Da  quella  fola  figura  apparifce  eh'  ei  fegui- 
va  degnamente  le  Romane  fcuole,  e  coloriva  eoa 
molta  vaghezza . 

Ora  a  coloro  che  unicamente  Difcepoli  di  Ti- 
ziano chiamati  fono ,  rivolgafi  il  noftro  difcorfo  , 
.Offerva  il  Vafari  **  che  fé  bene  molti  flati  fof- 
fero  con  eflb  Tiziano  per  imparare,  non  era  (la- 
to però  grande  il  numero  di  coloro  ,  che  vera- 
mente fi  Tian  potuti  dire  fuoi  Difcepoli .  Percioc- 
ché ,  die'  egli ,  non  ha  molto  infegnato  ;  ma  ha 
imparato  ciafcuno  più  o  meno  ,  fecondo  che  ha 
^iaputo  pigliare   dalle    opere   di   quello  .    Il  fatto 

così 

»  Nella  Vita  di  efTo  Girolamo . 
♦*  Nella  TJta  di  cff©  Tiiiano . 
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il 


COSÌ  ila  veramente  j    ma  io  credo  che  una   fecon- 
da   cagione    fo{fe   di    ciò    la    fomma  difficoltà  del 
metodo    Tizianefco  ,   e    V  arte  involta  e  coperta  ^ 
che    non    era   facile    nemmeno   a  comunicarfi   có*    Ili 
precetti  :  e  fé  una  forza  naturale  di  fpirito  pene-    Jii 
trante  ,  e  una  onefta  accortezza  non  fapeano  fco- 
prirla  da  sé  j    non  molto,  cred'io,  gioirar  potea- 
no  le  fole  parole  del  Ma^ftro  .  Infarti  pochiflimi' 
fono   quelli   che   della   Scuola    di    Tiziano   ufciti    j 
fieno   gran  Pittori  in  quello  ftils  femplicemente  ;    ( 
e    pochi   fono   coloro   che   feppero   imitarlo  come    j 
doveafi  .  >  | 

Vi  fu  benfi  un  genio  fuperiore  e  felice  ,  fuo-j 
compatriota >  che  tentò  felicemente  d'emularne  la  i. 
gloria.  Educato  anch'agli  nelle  vecchie  fcuole,  e  !? 
bevendo  al  puro  fonte  della  verità  ,  formoflì  uno  ;  f 
ftile  originale  ,  fulle  tracce  non  già  ,  ma  nelle  jj 
ifteffe  intenzioni  di  Tiziano  .  Conobbe  anch'  égli 
l'utilità  delle  nuove  maniere,  e  dello  ftile  Gior-  li 
gi<jnefco  ;  e  camminò  con  elfo  Tiziano  del  pari  y  j' 
per  quanto  gli  fu  pofllbile  .   E'  quefti 


n 


Giù.    ANTONIO    LlCINtO    da    PordE*' 

NONE.  j 

Fra  i  più  chiari  e  famofi  Pittori  del  Friuli  viene  1 
ramntentafo  dal  Vafari ,  come  il  più  raro  e  cele-  | 
bre  i  e  lodafi  molto  per  aver  lavorato  con  difé*! 
gtK),  grazia,  vivezza  e  rilieva  grande;  e  in  fli»t 
an-noverafì  fra' valent* uomini  della  felice  età.  QttC- j 
fte  lodi  che  proprie  veramente  fono  del  meriW-' 
gramte  di  quello  illuftre  autore  1'  onorano  molto, 
e  ne  caratterizzano  perfettamente  lo  ftile  :  e  tan- 
to più   quanto   vengono   da   uno  fcrittor  profeffe- 

re, 
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re,  che  alliev^o  era  delle  più  dotte  e  levere  Scuo- 
:  le  d' Italia  . 

Una  bella  prova  eh'  egli  tenuto  foffe  in  Vene- 
zia per  il  miglior  Pittore  in  quei  dì  dopo  Ti- 
ziano, è  la  tavola  che  fta 

Nella    Cbiefa    degli    angeli 
a  Murano  y 

air  aitar  maggiore  .  Rapprefenta  la  Vergine  an- 
nunziata dall'Angelo  .  Tiziano  un'altra  ne  avea 
fatta  prima  ;  e  per  non  efferfì  convenuto  del 
prezzo  non  fu  porta  in  opera  ;  ma  fi  chiamò  il 
Pordedone    a    dipingere  quefta  :    credendo  cosi  di 

!  fupplire  a  quanto  poteafi  perdere. 

Aperta  concorrenza  fra  T  uno  e  l' altro  di  que- 

:  fti  Maeftri  vedefi 

In    S,    Giovanni  Elémojtnàrio 

di    Rialto  . 

Tiziano    avea    qui    dipinta    la   tavola    deli'  aitar 

maggiore,  ficcome  fi  è  detto  ;    ed  elfendo  data  a 

far    r  altra    dell'  altare    vicino    al    Pordenone  ,    fi 

f  iludiò    egli    in    quefta    occafione    di    luperare  ,    o 

uguagliare   almeno   il   competitore  .    Fece   in  effa 

[l  ,S.  Sebaftiano  ,    Santa  Catterina  e  S.  Rocco  ,    con 

»  la  migliore  fua  più  ridotta  maniera  .   Lodafi  que- 

;  ila  pittura  dal  V alari  come  cofii  bella  ;    ma  noil 

•  fu  però,   die' egli ,    uguale  all'opera  dì  Tiziano; 

I   fé   bene    molti   più  per  malignità  ,    che    per  dire 

;  'il  vero  lodarono  quella  di  Gio.  Antonio.   La  fcar- 

fezza  di  lume  ,  e  la  incomoda  fituazione  impedi- 

fcono   il    poter    efaminare    come  vorrebbefi  quelle 

due   opere  ,   che   dì   più   han   fofferti   in   parte  i 

■I,  O     4  dan- 
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danni  della  lunga  età  .   Il  giudizio  de'  noilri   vec-  '*' 

chi    Pittori  ,    che   le    avean    vedute  piìi  frefche  e  " 

lucide  ,  era  che  in  molte  cofe  il   Pordenone  avea  ' 

uguagliato  Tiziano  ,    cioè  nel  calore  della  tinta  ,  '^ 

nella    forza    e    nel    tocco    del  pennello  ;    ma  che  '^^ 

neir  animar  le  figure  reftava  molto  a  quello  infe-  * 

fiore  :    conchiudendo    in    fine    che    in  Tiziano  vi  ''' 
fu    Tempre  piìi  natura  che  matiiera  ,    e  iii  quefto   i  " 

fecondo   la    maniera   fu   d'  ugual   pefo  che  la  na-  ^ 

tura  *  . 

i 

Nella    Ch'tefa   dì    S,  Rocco  ,  ^ 

nell'alto   alla   finiftra  veggonfi  le  belle  opere  del-  i  ^ 

Pordenone  ,    cioè ,  le  figure  di  S.  Criftoforo  e  di  ■  -i^" 

S,  Martino  a  cavallo  con  ajtri  aftanti  .  Opere  di  ^ 

molta  forza  e  di  gran  carattere  **.  ?  i  ^'5 

In  Santa  Maria  delC  Orto 

cvvi  la  celebre  tavola  del  Pordenone  con  S.   Lo- 
renzo   Giuftiniani    fedente  ,    S.    Francefco    ginoc- 
chioni ,    S.    Agoftino    in  piedi  e  S.  Giambatifta . 
In  quelV  opera  grandiofamente  immaginata  ,    giù* 
diziofamente   comporta    e  magiftralmente  dipinta,     y 
trovafi    in    fatto   quanto  di  lui  fcrilTero  gli  autori  j   "j 
più  dotti  e  accreditati;  e  nella  figura  di  S.  Giara-    ;»f« 
batifta    ©(ferva    opportunamente    il    Vafari  ,    chei   !,'■ 
fi    sforzò    di    moftrare    quanto   valeffe  ,    e    beni   *" 

capi- 

♦  Le   pitture  a' ficfro  del  Poidenone  ,   ch'erano  nella    cuppo-  ì,\ 

la  di  queftj  Chiefa  impiovviramcncc  (parìrono  .  ;t, 

**  La  ciippola  della  cappella  maggiore  ch'era  opera  parimente  i(,, 

aflai  bella  del  lordenone  ,  è  tutta  da  altra  mano  modernamente  % 

linovata  .  Reftano  tuttavia  alcuni  pattini  dai  lati  dell'aitai  mag*.  uio 

giote  nel  baiTo  fxa  varie  colonne .  in 
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capifce ,  chi  intende  davvero ,  che  valea  mol- 
to •. 

Per  far  vedere  che  il  Pordenone  era  univerfale 
in  fingere  bene  ogni  cofa  ,  ricchiflimo  d' inven- 
zioni ,  pieno  di  leggiadria  e  difegno  ,  e  prontiflì- 
mo  a  frefco  ,  ficcome  lafciò  fcritto  il  mentovato 
Vafari  j  vi  vorrebbero  altre  opere  che  qui  noni 
abbiamo  ;  o  perchè  ei  non  le  fece ,  o  perchè  di- 
ftrutte  furono  dal  tempo,  e  da  chi  le  atterrò  **. 

Nel  Chìoflro  di  Santo  Stefano 

refta  ancora  un  onorato  avanzo  delie  opere  a  fre- 
fco di  quello  Autore.  Sono  le  feguenti  rapprefen- 
tazioni . 

La  Samaritana  al  pozzo  in  atto  di  parlar  col 
Signote  . 

Il  Giudizio  di  Salomone. 

L'  Adultera. 

Davidde  che  tronca  la  tefta  al  Gigante. 

Crifto  morto  portato  al  monumento. 

Il 


*  Dopo  dngento  e  più  anni  di  uflivierfaltì  approvazione  ,  glunfe 
finalmente  d' oltremente  un  paflcggcre  ,  che  appena  vedutala  pcn- 

■  so  altrimenti  di  quefta  tavola  ;    e  volendo  difingnnnatci -,  fcriffc 

I  in  fuo  linguaggio  ,  eh*  ffla  è  di  maniera  grande  abbaflanza  ;  che 
v' è  qualche  tefta  che  ha  della  verità  s  ma  che  il  colore  è  catti- 

I  Vo,  e  eh'  è  mal  difegnata  .  Giudizio  affai  fìligoJarc  !  Non  io  fé  fi 

I  troverà  «-hi  l'accetti  e  l'approvi. 

'  *♦  Nella  rafa  al  traghetto  a  S.  Benedetto  ,  fui  caflal  grande, 
abitata  già  da  Martino  d'Anna  ,  mercante  Fiammingo  ,  e  dipin- 
ta dal  Pordenone  ,  vedefi  ancora  un'ombra  fola  del  Curilo  eh' 
cfitra  nella  voragine,  nel  vano  alla  finiftra  del  pcrgolo  più  gran- 

I  de  .  Io  lo  ritrovai  facilmente,  avendone  una  bella  ftampa  in  le- 
gno ,  di  cui  a  fuo  luogo  fi  parlerà  .  Il  Vafari  così  fcriffc  di  qrcl- 

'  la  figura   :    Ctirxio  a  cavalle    in    ifcortt    che    fare  tutto    tondo  e  di 

:  rilie'vo ,  E  ageiuBgc  che  1' «pera  di  quella  facciata  piacque  fopra 
modo  alla  Città  ;  e  fu  perciò  elfo  Potdcnonc  lodato  più  ch'ai. 
tri  mai . 
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Il   Sagrifìzio  d' Abramo. 

La  Converfione  di  S.  Paolo .  > 

Noè  ignudo  che  dorme,  coperto  da' figliuòli. 

La  lapidizione  di  Santo  Stefano.  ^ 

Il  fraticidio  di  Caino. 

Crifto  che  apparifce  alla  Maddalena  . 

Adamo  ed  Eva  fcacciati  dall'  Angelo  dal  Pa- 
rldifo  terreflre  *. 

Fra  le  finelìre  ewi  nel  mezzo  1'  Annunziata  ^ 
e  dai  lati  fonovi  varie  figure  di  Sante  Martiri . 

Due  olfervazioni  fono  da  farfi  fopra  quefte  ope- 
re, qualunque  ne  fia  ora  lo  ilato.  Con  la  prima 
fi  può  vedere  in  fatto  che  il  Pordenone  s'  impe- 
gnava volentieri  nel  rapprefentare  gli  fcorti  ,  e 
ne  riufciva  felicemente  .  Il  più  volte  lodato  Va- 
fari  di(fe  **  ,  che  quefìo  Pittore  mojlrò  qui  fconl 
terribili  di  figure  ,  del  qual  modo  di  fare  fi  dilet' 
tò  fempre  /  e  cerco  di  porre  in  ogni  jiió  componi- 
mento ,  e  difficiliffimé  ,  adornandole  mèglio  che 
alcun  altro  pittore  .  Per  la  feconda  può  avere  un 
beli'  infegnamento  la  gioventù  riflettendo  alla  bel- 
lezza e  calore  delle  tinte  ,  che  molta  vaghezza 
moilrano  e  guftofa  lucidità  :  e  capindo  che  fem* 
pliciflìmi  colorì  fan  quell'effetto,  con  l'àjuto  dì 
ragionevoli  contrapporti,  e  con  l'ufo  delle  mezze 
tinte  particolarmente  negl'  ignudi  fenza  ombre 
forti  ;  lafciando  ai  campi  il  dar  vigore  agli  og-' 
getti  o  con  tinte  ofcure  molto  ,  o  affai  lumino- 
fe:  artifizii  tutti  ch'eran  ben  noti  a' faggi  e  giu- 
dizio- 


*  Dall'  altro   lato   di    quello  chioftro  vi  fono   figure  dipinte»'    'Jli 
frèfcó  di  maniera  antica,  non  indegne  di  lode. 
♦*  Nella  Vita  di  elTo  Pordenone  . 
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diziofi  naturalifii  di  quella  feliciffima  età ,  che 
facili  non  fono  per  altro  a  trattarfi  quanto  forfè 
fi  crede  *. 

ì<lella  Scuola  di  S.  Francefco 
al  Frarl 

fonovi  ancora  le  pitture  del  Pordenone  eh'  erano 
altre  volte  nel  foffitto  .  S.  Francefco  che  riceve 
le  ftimmate  ,  figura  intiera  :  i  quattro  Evangeli- 
ci ;  S.  Luigi  ,  Sant'  Antonio  di  Padova  ,  S.  Bo- 
làventura    e  S.  Bernardino ,  mezze    figure  .  Furo- 

1  iftd  levate  dal  fito  ,  perchè  ne  avean  danno . 

Il    Bofchini    nelle  Ricche  Mmere  rammenta  un 

f  quadro  eh'  è  nella  Ternaria  dell^  olio  ,  Magi/Irata 
«  Rialto ,  con  S.  Marco  fedente  ,  la  Giuftizia  tf 
la  Temperanza,  come  opera /ingoiare  del  Liclni , 
Egli  intende  qui  forfè  di  parlare  del  Pordenone  ; 
ma  io  non  ritrovo  in  effo  quadro  tutto  quel  de- 
gniflìmo  Maeftro  . 
Dipinfé  fuUo  ftile  dei  Pordenone  un 


:        BERNARDINO  LICINIO. 

J^ón    fo   fé   folfe   dell' ifteflfa  famiglia  ,    come  eri 

idei  cafato.  Una  fua  tavola  fta 


iVJ. 


*  Racconta  U  Cronaca  f  Ittorefca  ,  che  11  tùiAktoht  dipirtgea 
^uivi  armato  per  1'  inimicizia  che  paflava  fra  elfo  e  Tiziano  . 
^lefta  notizia,  qualunque  fiafi  ,  fveglia  un  utile  penfiero  a  mio 
:rcderc  j  ed  è ,  che  una  buona  parte  del  merito  di  qucfto  Pitto- 
•e  derivò  per  la  verità  AzWìk  emulazione  j  e  che  forfè  huiz  di 
^iieda  ci  non  farebbe  ftato  sì  celebre . 
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Nella  Ch'tefa  de  Frari 

nella  feconda  cappella  alla  deftra  dell*  aitar  mag. 
giore .    Contiene   la    B.    Vergine    in  alto  ,    e  fui 
piano  ,    S.  Marco  ,    Sant'  Andrea ,  S.  Francefco ,  ' 
Sant'  Antonio  e  varii  altri  Santi ,  i 

-  j 

DOMENICO    CAMPAGNOLA     Pado,  ' 


a 


112 


vano  * 


è  fra  gli  eccellenti  Pittori  di  quella  età  ,    per  it 
bel   dipingere    non   meno   che  per  le  compofizio-  I 
ni  .    Degniffimo  difcepolo  e  imitatore  di  Tiziano 
giunfe   a   deftar  invidia   nell'  ifteffo   Maeftro ,    di  1 
che  teflimonio  far  poffono  le  molte  e  belle    epe- ' 
re  che  in  Padova  ei  lafciò. 

Noi    non   abbiamo  di  fua  mano  che  le  pitture' 
dell'  organo 

In  S.  Michele  a  Murano  »  i 

Nel  di  fuori  v'  è  S.  Romualdo  fra  Monaci  ,  e  l'  I 
ifteffo  Santo  che  riceve  il  Doge  S.  Pietro  Orfeo»  i 
lo  .  Ne!  di  dentro  l' Affunta  ,  e  il  Santo  Arcan-  ] 
gelo  che  fcaccia  i  dimonii  .  Nel  poggio  vi  fono  j 
Profeti  ed  Angeli .  ! 

In    Santo    Stefano   pariménte  j 

a  Murano 

dai   lati  dell'  altare  del  Sacramento  dipinfe  alcuni 
angioletti  con  mifteri  della  paffione. 

Fra  gì'  imitatori  più  dotti  e  faggi  ripongali 

BO- 


*  Padovano  e  non  Veneziano  alTerircc  eh* ci  fa  il  libra  chcdc»      '!t 
fctirc  Jc  Pitture  di  Padova,  '«il 

■     ii 


ti 
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BONIFACIO  Veneziano  *. 
Quefto  egregio  Pittore  è  da  confiderarfi  come  un 
genio  de' più  felici  della  Scuola  ncftra ,  dalla  na- 
tura dotato  di  fingolari  doni  per  la  Pittura  ,  che 
tutta  fapea  conofcere  l'arte  de' gran  Maeftri.  Per- 
ciò ora  air  uno  ora  all'  altro  correva  appreso  imi- 
tandogli j  ma  confervando  fempre  carattere  d' ori- 
ginalità. Quindi  fu  che  da'fcrittori  ora  dicefi  di- 
ifcepolo  del  vecchio  Palma  ,  ora  di  Giorgione  ,  e 
di  Tiziano  ;  ma  in  fatti  non  lo  fu  d'  alcuno  di 
?{Ii  ,  comecché  nelle  opere  fuc  ritraelfe  fempre 
qualche  particolar  bellezza  dello  ftile  di  quelli, 
Piacevagli  la  tinta  e  il  veftire  di  Giorgione  ;  e 
proccurava  di  trasformare  la  fua  in  quella  manie- 
ra. Il  dilicato  dipingere  del  Palma  traevalo  a  sé 
:on  violenza  ;  e  fopra  tutto  accendealo  di  pitto- 
refco  fuoco  la  grandezza  e  la  proprietà  di  Ti- 
ziano .  Tutte  quefte  immagini  parti  in  vero  dell' 
altrui  fantafia  ritrovatrice  non  fi  feguivano  fervil- 
nente  da  Bonifacio  ;  ma  ufava  di  tutte  all'  uopo 
on  un  modo  fuo  originale  tutto  grazia  ,  leggia- 
Iria  e  intelligenza .  Ora  non  fi  cerchi  di  più  fen- 
'.a  aver  fotto  gli  occhi  le  di  lui  pitture  . 

Nella   Scuola   de  Sartori  a'  Gefuiti 

''  è  una  intatta  opera  fua  fulle  vie  di  Giorgione 
■  del  vecchio  Palma,  amorofamente  dipinta,  ma 

fen- 


*  Il  continuatore  della  Cronara  di  Vciona  del  ZugAtt*  alla 
ag.  204.  vorrebbe  farci  credere  che  Bonifacio  non  Veneziano  , 
ccome  tutti  credono,  folTe,  ma  Veroncfc  .  Si  ofTervi;  e  fi  noti 
a  le  altre  cofe  ,  che  il  Vafari  che  fcrivca  circa  il  1564.  il  6 
encziano  ,  nel  fine  della  vita  di  Jacopo  Sanfoviao  .  Confrontifi. 
uifto  eoa  quanto  dice  elfo  continuatore. 


PI 
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fenza  pena  ,  tinteggiata  con  finiflìmo  gufto  ,  e 
faporito  calore  ,  ma  con  piena  verità  .  Contiene 
la  B.  Vergine  ,  S.  Giambatifta  fanciullo  ,  Santa  ' 
Barbara,  e  Sant' Omobono ,  che  fa  limofina  a  uà 
povero  .  Bello  è  rinfieme  e  belle  fono  le  parti 
di  quefta  pittura,  che  per  l'ottima  confervazione 
dà  una  compiuta  idea  dello  flile  di  quello  eccel-  , 
lente  Pittore  *.  ' 

Per  veder  tuttavia  Bonifacio  più  grande ,  e  che 
veramente  Tizianeggia ,  convien  portarfi 

NcW  Ifola  della  Certofa 

in   Refettorio  .    V  è   quivi   un   bellifllmo  quadre 
fuo   con  la  Cena  del  Signore  ,    di  buona  confer     , 
vazione,  e  del  maggior  carattere  del  fuo  penne!'    f 
lo  .  E' un  chiaro  efempio  di  lodevole  imitazione 
per   cui    fi   apprende  come  fi  poifano  far  fue  de   ," 
gnamente  le  altrui  bellezze  in  pittura  .    Dai  lai  ^' 
fonovi  quattro  figure  di  Santi  ,    cioè ,  S.  Bruno 
Santa     Catterina  ,    S.    Girolamo   e    Santa    Mai    ' 
gherita   di  Lion  di  Francia  ,    dipinte  di  manier    '| 
grande ,  vera  molto  e  faporita . 


Nel" 


*  Ha  il  nome  dell'  artefice  e  l'anno  fcrittn  così  : 
^NNO  MDXXXIII.  Bonifacio   F. 
die    Villi.   Novtmb, 
Non   abbiamo   altra  memoria  ucl  tempo  in  cui  veramente  fio 
Sonifacio,  che  quefta  infcrizione. 

Nei  ntcTtlogio  della  chiefa  di  Sant'  ErmagorA  trovali  fcrirt«: 

19.  Ottobre,  1553. 

Sitr  Benifacch  dcftntor  ,    amala  lon^aTMenre  ,  ; 

E'facile  che  Ila  quefto  il  noitro  Bonifacio.    S'è  viffiito  6l»_  *l 

ni,  ficcome  fcrifle  il  Ridolfi,  avea  fatta  quefta  tavola  d'annÌ4'' 

Fra    le  lettere  dell'  Aretino  evvcnc  una  fctitra  a  Soaifacio  nt 

1548.  Sta  nella  Raccolta  di  Roma .  T.  III. 
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Nella  Chiefa  dell'angelo  Raffaele 

dipinfe  parimente  la  Cena  di  Crifto  ,  all'  aitar 
maggiore . 

In  Santa  Maria  Maggiore 

al  quarto  altare  alla  finiftra  evvi  una  tavola  dì 
Bonifacio  con  la  Madonna  in  gloria  fra  variì 
giaziofiffimi  Angeli,  e  nel  piano  S.  Pietro ,  Sant* 
Andrea,  S.  Jacopo  ,  S.  Francefco  e  Santa  Chia- 
ra .  Le  tefte  di  quefta  pittura  fono  veramente 
delle  più  belle  che  mai  faceffe  l' Autore  . 

Il  Bofchini  rammenta  un'  altra  tavola  in  que- 
fta Chiefa  con  Crifto  che  afcende  al  Cielo  ,  e 
gli  Apoftoli  adoranti  ,  come  pittura  parimente  di 
Bonifacio  .  Il  Vafari  *  per  il  contrario  la  de- 
feriva come  opera  d'un  Giacomo  Pisbolica  , 
e  ci  fa  conofcere  un  Pittore  di  cui  non  fi  han- 
no altre  notizie.  Io  credo  a  quefto  fecondo,  poi- 
,  che  il  carattere  non  è  il  vero  di  Bonifacio,  ben- 
:  che  vi  fi  accofti.  Sta  effa  tavola  al  primo  altare 
alla  dritta. 

Nella  Chiefa  de   Serviti 

evvi  un'opera  di  Bonifacio  molto  bella  e  lodata, 
fpezialmente  dal  Vafari  **  ,  con  Crillo  fra  gli 
Apoftoli.  E*  al  fefto  altare  alla  finiftra . 

Nella  Sagriftia  di  effz  Chiefa  evvi  un  fuo  qua- 
dro con  la  Cena  del  Signore. 


In 


*  Nel  fine  della  V  Ita  dei  Sanfovino . 
*♦  Ivi  , 
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In   Sani  tAntonio   a    Caflello 

Y  è  una  tavola  al  primo  altare  alla  dritta  ,  con 
la  Madonna  nell'  alto  ,  e  abbalfo  Santo  Stefano , 
S.  Niccolò  e  S.  Domenico. 

Nella  Chiefa  de"  Teatini 

nella  terza  cappella  alla  dritta  fonovi  due  quadri 
fuoi  .  L'  uno  ha  la  decollazione  di  S.  Giambati- 
fta,  r  altro  Erode  con  la  faltatrice. 

Molte  pitture  di  effo  Bonifacio  trovanfi  in  al- 
cuni Magi/irati  a  Rialto  y  fra  le  quali  parecchie 
ve  ne  fono  dell'ottimo  fuo  gufto. 

Nel  MagiJìratQ  della  Cajfa  del  ' 

Conjìglio    de*  Disci 

fra  le  fineftre  v'  è  Maria  annunziata  dall'  An- 
gelo. 

Sopra  il  tribunale  evvi  Grido  che  difputa  fra'  ^ 

Dottori .  jj 

E   di   rimpetto  alle  fineftre  è  dipinta  la  vifita  q, 

de' Re  Maggi;  bella  pittura.  i  . 

Nel  Magi/irato  del  Sale  \    ^'« 

.    .  J     0^ 

fta  una  delle  diftinte  opere  di  quefla  Pittore  .  E*    Ij 

un  quadro  grande  con  Crifto  fra' due  Difcepoli  m|  ,|,j 

Emmaus  .    Molte   figure   introduife  quivi  Bonrfà-|  -^ 

ciò ,    imitando  Tiziano  non  folam^nte  nel  colorej  ^ 

e  nella  verità,  ma  nel  rapprefentare  ancora  quel-j  jj^ 

la  facra  iftoria  *.                                                   I  [^ 

So-    i 

*  Veggafì  il  quadro  di  Tlziajto  che  fta  nella  ftanza  irlcin»  alli 
cappella  del  Collegio. 


t 
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Sopra  quefìo  quadro  vi  fece  le  tre  Virtù  ,  Fé* 
de  ,  Speranza  e  Carità  ;  e  alla  finiflra  la  figura 
di  S.  Marco. 

Nella    ftanza   interna    v'  è    il  beliifTimo  quadro 
deir  adultera  davanti  a  Criilo,  con  molte  figure, 
e  dai  lati  dipìnti  fono  i  Santi  Francefco,  Paolo, 
1  Jacopo  e  Marco . 

Sopra  il  tribunale  evvi  la  fentenza  del  Re  Sa- 
lomone   per    il    morto  fanciullo  j    e  da  un  canto 
dipinte    fono    le  immagini  di  S.   Lorenzo  e  di  S.. 
'  Luigi  ,    e   dall'  altro    di   S.  Jacopo   e  di  S.  Nic- 
■  colò. 

Di  rincontro  alle  fineftre  evvi  la  Rifurrezzio- 
ne  di  Crifto,  e  dai  lati  S.  Giambatifta,  Sant'An- 
tonio Abbate,  S.  Jacopo  e  S.  Girolamo. 

T^el    Magi/irato    de  Governatori 
deW  Entrate  ,. 

I  nella  prima  ftanza  dipìnfe  Bonifacio  tre  quadri  , 
in  tre  compartimenti.  In  uno  v' è  la  Fede,  e  la 
Carità  ,  nelf  altro  lo  fpofalizio  di  Maria  Vergi- 
ne ,  e  nel  terzo  S.  Marco ,  la  Giuftizia  e  la 
Pace  *. 

Di  più  fopra  il  tribunale  fece  il  Salvatore  che 

!  ha   W  mondo    fotto   al   piede  ;    un  beli'  angektto 

che  accorda  un  leuto  ,    e  le  figure  di  S.  Marco  , 

!  Sant'Anna,  S.  Lodovico,  S.  Domenico  e  del  Re 

Davidde  .    Dai    lati    poi  dipinfe  la  Giuftizia  ,   la 

Temperanza,  la  Prudenza  e  la  Fortezza. 

In  faccia  alle  fineftre  vi  fono  tre  quadri .  Nel 

pri- 


*  Il  quarto  compartimento  è  dipinto  dal  "lintoietto. 

P 
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primo  fi  vedono  i  Santi  Giambatifla,  Gio.  Evaii« 
gelida  e  Criftoforo  ,  nel  fecondo  S.  Michele,  S. 
Giambatilla  e  S.  Luigi  ,  e  nel  terzo  S.  Girola- 
mo, Santa  Marina  e  S.  Francefco , 

Neil'  altra  llanza  fono  parimente  opere  di  Bo- 
nifacio . 

In  un  quadro  grande  evvi  la  Trasfigurazione 
di  Crifto  ,  e  da  un  lato  S.  Silveftro  e  S.  Barna- 
ba ,  e  dall'  altro  S.  Paolo  ,  S.  Niccolò  e  S.  Flo- 
riano . 

Sopra  il  Tribunale  evvi  la  Vifìta  de' Re  Mag- 
gi ,  e  dalle  parti  le  figure  di  Sant'  Antonio  Abb. 
S.  Geremia,  S.  Marco  e  Sant'Ofvaldo. 

Fra  le  fineftre  fonovi  i  Santi  Domenico ,  Ge- 
remia, Girolamo  e  Luigi: 

Sopra  la  porta  è  dipinto  S.  Jacopo  con  Sant' 
Antonio  . 

Del  miglior  guflo  di  Bonifacio  fono  quafi  tut- 
te querte  pitture  j  ma  il  tempo  non  le  lafciò  fen- 
za  offefe  .  i 

Nel  Magtjlrato  della   Camera  '  ' 

dell^  Imprejlidl 

v'  è  un  quadro  grande  con  Crifto  che  moltiplicaj 
il  pane  e  il  pefce  .  Dai  lati  fonovi  i  Santi  An- 
drea, Antonio  Abb.,  Luigi  Re  di  Francia,  Ago- 
ftino.  Fabiano  e  Antonio  di  Padova. 

Di  rimpetto  evvi  l'Annunziata,  e  dal  deftro  lato, 
S.  Lorenzo,  S.  Domenico  e  Sant' Alelfandro.  Dal 
finiftro  S.   Pietro  e  Sant'Antonio  di   Padova 

Fra  le  fineftre  fonovi  S.  Luigi  e  Sant'  Andrea  ; 
S.  Zaccheria  Prof,  vifitato  dall'Angelo,  S.  Paolo,. 
S.  Niccolò  e  Sant'Antonio  di  Padova. 

Del 
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Del  modo  degli  altri  deferita  quadri  fono  que- 
fli  parimente  ;  iìccome  gli  altri  che  ne'  feguenti 
Magiftrati  fi  vedono . 

Nel  Magi/irato  del  Monte  noviffimo 

nel  quadro  più  grande  evvi  Mosè  che  guida  gli 
Ebrei  nel  deferto.  Neil' un  de' lati  fonovi  i  San- 
ti Marco,  Jacopo  e  Antonio:  nell'altro  S.Jaco- 
po, S.  Sebaftiano  e  S.  -Lionardo. 

Altre  figure  di  Santi  fono  nella  parte  oppofla» 
E  prima  tre  Santi  Cavalieri  :  poi  Sant'Andrea  , 
S.  Giovanni  Evang.  e  Sant'Antonio  Abb.  Dopo 
la  figura  della  Giuftizia  eh'  è  del  Vivarino  ,  fo- 
novi i  Santi  Pietro ,  Giambatifta  ,  Fabiano  e  Se- 
baftiano ,  e  in  fine  S.  Francefco  ,  e  Melchiore  , 
:  uno  de*  Santi  Re  Maggi.  * 

Net   Magìjlrato   del    Monti 
I  dì  Sujftdìoy 

dirimpetto  al  tribunale  fonovi  cinque  comparti- 
menti .  Il  primo  contiene  S.  Girolamo  e  S.  Giam- 
batifta ,  il  fecondo  Sant'  Andrea  e  S.  Francefco  , 
il  terzo  S.  Marco  che  porge  lo  ftendardo  a  Ve^ 
aezia ,    il  quarto    S.  Girolamo   e    S.  Vittore  ,   e 

'il  quinto  S.  Sebaftiano  e  S.  Benedetto. 

Sopra  il  tribunale  evvi  la  Regina  Saba  ,  che 
offre  doni  al  Re  Salomone  ;  e  dai  Iati  fonovi  i 
Santi  Alvife  ,    Benedetto  ,  Ferdinando  ,  Giovane 

filli  e  Marco  Evang elifti,  e  Sant'Antonio  Abb. 

Ver- 


♦  1  tre  quadri  rhe  fono  fra  le  fìneftre,  cioè  S.  Luigi  che  fa  li» 
mofina  ,  la  Natività  di  Maria,  e  due  altri  Santi  ,  credette  il  Bo* 
Tchia;  che  fcambiati  fofTeio  m  copie;  e  non  avca  il  torte. 

P       % 
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Verfo  le  fineftre  evvi  la  Vifita  de* Re  Maggi. 
Opere  tutte  belle  ,  e  fui  gufto  de'  migliori  Mac- 
eri.  • 

Nella  Jlan'^a   vicina    a    quel 

Magijlrato  k 

evvI  un  quadro  con  h  donna  peccatrice  a'  piedi 
di  Crifto  in  cafa  del  Farifeo,  che  fu  creduto  dal 
Bofchini  opera  della  fcuola  di  Bonifacio  .  Io  noti 
farei  lontano  dal  giudicarlo  dell'  ifteffo  Bonifacio , 
fatto  nel  tempo  de'  primi  ftudii  fuoi  ;  poiché  T 
invenzione  è  prefa  da  un  difegno  di  Raffaello 
d'Urbino,  intagliata  in  rame  da  Marc'  Antonio 
Raimondi  Bòlognefe. 

Jslel  Magijlrato  de"  SopraconfoU  \ 

fopra  il  tribunale  dipinfe  Bonifacio  una  Madon- 
na di  pietà,  e  Crifto  che  riforge  ,  in  due  mez» 
zitondi  ;  e  fopra  le  fineftre  fece  Maria  col  Bam?- 
bino,  e  due  angeli,  i 

Nel  Pala-^o  Bucale  nel  Magìjìrato 
della  Petizione 

è  cofa  fua  la  figura  del  Salvatore  fedente  con  un 
libro  in  mano . 

In 


♦  Fra  le  opere  di  Bonifar'o  ,  rhe  fono  in  quello  Magiftiaro ,  rara- 
menta  il  Bofchini  due  quadri  d"  un  Vitn.Ho  .  Il  priìno  e  fopra  la 
porta  ,  e  contiene  alcuni  che  tolgono  falU  da  un  monte.  Il  fccon. 
do  è  dall'  altro  laro  ,  ed  ha  Venezia  che  corona  la  Vittoria. 

Un  terzo  evvene  nel  vicino  Magiitrato  delle  Ragitn  rerchU ,  eoa 

Vener.la  parimente  e  molte  figure  ,    fra  le  quali    v'  è    un  vecchio 

che  prcfenta  un  cuore  ad  cfTa  Venezia .  Quello  ha  folamcnte  fcjfit»! 

to  il  nome  del  Pittore  così  .■  ' 

\nB.YLlO  PIN?..  ^IDLVIIII. 
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In  Zecca 

nella  ftanza  interna  alla  dritta  fonovi  due  qua- 
dri. L'uno  ha  la  vifita  de' Re  Maggi ,  e  l'altro  la 
Regina  Saba ,  che  fi  credono  opere  di  Bonifacio .  * 

In  S»  Giovanni    Elemq/ìnario 
a  Rialto , 

1  v'è  una  fua  tavola  con  la  Madonna,  S.  Pietro, 
I  S.  Paolo    e  S.  Marco. 

I  In  S.  Sebaflìano 

'■  nella  fagriftia  fonovi  tre  quadretti  da  lui  dipinti . 

•  II  primo  contiene  il  fagrifizio  di  Àbramo,  il  fe- 
condo la  fcala  di  Giacobbe  ,  e  il  terzo  il  Batté- 
fimo  di  Crifto, 

In  S.  Salvatore 

nella  cappella  di  S.  Teodoro  v'  è  un  quadro  gran- 
ide  col  martirio  di  effo  Santo  ,  che  fi  crede  elTer 
opera  di  Bonifacio. 

Nella  cappella  del  Sacramento  dell' ifìefla  Chìe- 
fa  fopra  un  quadro  di  Gian  Bellino  ,  v'è  Crifto 
riforgente  dell' ifteffa  mano. 

In  SS.  Giovanni  e  Paolo 

aella  feconda  cappella  alla  dritta  della  maggiore 
/è  una  fua  tavola  con  l'Arcangelo  S.  Michele > 
'4ie  difcaccia  i  dimonii , 

Mia 


♦  La  maniera  di  quelle  opere  non  fcrnbra  Veneziana  j  e  ù  pare 
liC  il  Pittore  abbia  ftudlato  flutrofìo  nelle  fcuole  Fiorentine. 

P       7 
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Isella  Ch'tefa    del    Priorato 
della  Mifertcordia 

una  tavola  di  Bonifacio  fi  vede  ,  con  S.  Giam- 
batifta  e  S.  Marco  . 

In    Santa   Chiara   a  Murano- 

v'è  una  pittura  che  rapprefenta  lo  Spirito  Tanto 
che  fcende  fopra  gli  Apoftoli  ,  all'  aitar  maggio- 
re .  E'  creduta  quefta  dal  Ridolfi  opera  di  Bo» 
nifacio  ,  dal  Bofchini  della  fcuola  di  Tiziano . 
Bonifacio  imitò  Tiziano  i  e  la  pittura  è  di  buoa 
autore .  I 

In  Santa  Maria  Nuova  ' 

evvi  una  bella  tavola  di  mufaico  all'altare  di  S. 
Vittore  con  T  ifteifo  Santo  Martire   in   piedi    la- 
vorata   da'  fratelli  Zuccati  col  cartone  ,  fi  crede, 
di  Bonifacio  .  In  alfa  tavola  così  fta  fcritto  : 
£)uod  arte  Ù"  coloribus  PiBor 
hoc  Zuchati  fratres  ingenio  y  Ó*  natura 
favcisy   1559. 

I 
FRANCESCO  VECELLIO,  Fratello  di  Tì-| 
zlano 

fa  vedere  nelle  opere  fue  ,  che  vivea  fra  bslliffi- 
me  immagini  di  pittura  ,  fra  ftudii  utilizimi  ,  e 
infieme  che  avea  genio  per  capirne  le  tracce  » 
fantasia  per  ritenerle  ,  e  mano  pronta  abbaftàn 
za  per  poterle  feguire  imitando  .  Maggiori  prò- 
grefll  forfè  avrebbe  egli  fatti  nell'arte,  fé  diftrat 
to  non  r  aveffe  ora  il  meftier  dell'  armi ,  ora  quel 
delle  Ietterei  e  fé  in  fine  Tiziano  che  gelofo  f^ 

fem* 
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fempre  della  propria  gloria  ohremodo  ,  non  gli 
avelfe  impedito  il  corfo  coi  farlo  in  fine  attende- 
re alle  mercatanzie. 

In   S.    Salvatore 

I  diplnfe  egli  i  portelli  dell'  organo  .  AI  di  fuori 
vi  fece  Santo  Agoftino  con  alcuni  Canonici  ,  e 
:  S.  Teodoro  armato  che  tiene  lo  ftendardo  con  la 
•  croce  ,  e  un  puttino  in  aria  :  dentro  la  Trasfigu- 
1  razione  del  Signore  ,  e  la  Rifurrezzione .  * 

In  S.  Niccolò  a  Cajlello 

evvi  una  bella  tavola  di  Francefco  con  T  Annun- 
ziata . 

Nel  PalaT^p  Ducale 

[appiedi  della  fcala  coperta,  per  cui  fcende  la  Si- 
I  gnoria  alla  Chiefa,  fece  egli  a  frefco  la  Rifurrez- 
zione di  Crirto  ,  vicino  ad  una  Madonna  dipinta 
dal  fratello.  ** 

MARCO  VECELLIO  Nipote  di  Tiziano  , 
detto  Marco  di  Tiziano  ,  è  uno  de'  buoni  difce- 
poli  di  quella  fcuola.  Dipinfe  bene,  inventò  con 

pro- 
li    *  Le  Pitture  dì  qiiefto  autore   rh*  erano  nel  chioftro  di   quefta 
I  Canonica  ,  mancarono  pei  il  tempo  ;    e  rifatte  furono  da  moder- 
no pittore  . 

I  **  Siami  lecito  il  rammentare  un'  altra  fua  pittura  ,  benché  in 
Venezia  non  Ila  „  Effa  troppo  bene  manifefta  Io  ftile  di  Francefco, 
:  ed  è  troppo  bella  e  confervata  ,  perchè  io  ne  taccia  .  Sta  nella 
Chiefa  Parrocchiale  à'  Ori  ago  fulla  fponda  del  fiume  Brenta.  ,  do- 
dici miglia  dittante  da  Venezia  .  E'  la  tavola  defcrirra  dal  Ri- 
jdolfi  ,  che  rapprefenta  la  Maddalena  dinanzi  a  Crifto  rifufcitato  , 
con  varii  angeli  intorno  al  fepolcro  in  un  bellilfimo  pacfe.  Niente 
'di  più  bello  egli  fece  mai . 

P        A 
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proprietà  ,    e    molte  grazie  dello  ftile  Tizianefco 
riportò  nelle  opere    fue  ;    non   lafciando   tuttavia 
di  far  conofcere  la  difficoltà  fomma ,  che  Tempre 
fu  l'avvicinarfi  davvero  al  fovrano  efemplare. 
L'opera  fua  più  iodata  fta 

1)1  S.  Jacopo  di  Rialto  * 

E"  la  tavola  Bell'Annunziata  j  degna  veramente  d' 
un  buon  imitatore  di  Tiziano . 

Vicino  ad  e^a  tavola  evvi  dall'  ifteflfa  mano 
dipinto  lo  fpofalizio  di  Maria  Vergine  con  S. 
Giufeppe . 

In  S,  Giovanni   di    Rialto 

vi  fono  fulla  parete  alla  fmifìra  tre  quadri  fuoi. 
In  quello  eh'  è  nel  mezzo  vedefì  il  Doge  incon- 
trato dal  Piovano  di  quefta  Chiefa  .  Dall' un  de* 
Iati  evvi  S.  Marco,  e  dall' altro  S.  Giovanni  Ele- 
mofinario.  * 

In  Santa  Giujlina 

dai  lati  della  porta  maggiore  vi  fono  due  pittu- 
re di  quefto  autore  .  L'  una  ha  Crifto  all'  orto  ; 
e  l'altra  la  flagellazione.  1 

Nel  Palar^'^o  Ducale  nella  Sala 
dello  Scrutinio  y 

apprelfo  la  porta  per  cui  fi  pafla  alla  Quarantia 
Civil-Nuova  ,  v'  è  un  fuo  quadro,  che  rapprefen- 
ta  la  Vittoria  ottenuta  da  Giovanni  e  Ranieri  Po- 
lani  contro  Ruggero  Re  di  Sicilia. 

So- 
*  Erano  i  poitelli  del  vecchio  or°2np  «  ! 
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Sopra  le  fineftre  verfo  la  Piazza  fece  egli  la 
prima  figura  appreffo  il  Tribunale. 

Nel  Ibffitto  anche  dipinfe  ne'  fcompartimenti 
triangolari  due  Virtù  ,  cioè  la  Fortezza  appreffo 
un  lione  ,  e  la  Fede  .  Sta  quefta  quafi  fopra  le 
fedie  de'  Signori . 

Nella  Sala  vecchia  del  Pregadt  , 

fra  le  fineftre ,  dipinfe  egli  S.  Lorenzo  Giuftinia- 
ni  con  molte  altre  figure  .  Il  Eofchini  tuttavia 
crede  che  (ìa  opera  d'un  fuo  difcepolo. 

Nel  fofHtto  fece  poi  effo  Marco  ,  nello  fcom- 
pai'to  ovale  vicino  alla  porta ,  la  Zecca  5  e  varii 
operaj  con  verghe  d'oro,  monete  ed  altro 

Di  più  dipinfe  le  due  figure  che  fono  nei  vi- 
cini angoli . 

Nella  Sala  del  Gran  Con/ìgh'o 

fono  pitture  di  Marco  quattro  figure  che  ilanno 
fopra  le  fineftre  ;  cioè  fopra  la  terza  e  la  quarta 
verfo  il  canale ,  e  le  due  corrifpondenti  d^lla  par- 
te della  Piazzetta. 

In  S.  Domenico 

cvvì  un  fuo  quadro  dopo  T  organo  con  T  Annun- 
ziata . 

In  SS.  Ciò.  e  Paolo 

nella  fagriftia  dipinfe  Marco  in  foffitto  Crifto  ful- 
minante ,  e  la  Vergine  che  intercede  ;  con  i  San- 
ti Giacinto  e  Domenico. 
Varii  quadri  di  divozione  ii  vedono 

Ne' 
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iVe'  Magi/Irati  a  Rialto . 

In  Quello  fpezialmente  della  Mejfettaria  ,  delle 
Ragion  vecchie  ,  delle  Cai^ude  ,  e  della  Giujìì'^ia 
'Vecchia , 

Sono  per  il  più  immagini  della  Madonna ,  con 
ritratti  de'  Giudici . 

iVe/  Ralan^  Ducale  ,  nella  Sala 
del  Conjìglio  de"  Dieci 

dlpinfe  Marco  Papa  Clemente  VII.  e  Carlo  V. 
Imperatore ,  che  conchiudono  la  pace  d' Italia  in 
in  Bologna. 

In  Sant^  %Antonio  a  Cajlello 

evvi  una  fua  tavola  ,  molto  frefca  e  bella  con 
gli  Apoftoli  che  ricevono  lo  Spirito  fanto. 

In  S.    Baftlio 

la  Cena  di  Crìflo  che  fta  vicina  alla  Cappella  al- 
la deftra  della  maggiore  fi  crede  da  alcuni  opera 
di  quefto  Pittore. 

Ebbe  Marco  Vecellio  un  figliuolo  ,  conofciuto 
col  nome  di 

TIZIANELLO. 

Nella  Chiefa  de^  Serviti  y 

nella  cappella  de'  Lucchefi  ,  dlpinfe  quefìi  fu  i 
portelli  dell'  organo  Adamo  ed  Eva  ,  il  Re  Da- 
vidde  e  il  Re  Salomone. 

Per  queft'  opera  eh'  è  una   delle    fue    migliori , 
fi  vede  che  lo  ftile  di  Tizianello  era  div^erfo  mol- 
to 
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to  da  quello  del  Padre  ,  e  della  prima  fcuola  , 
Ipezialmente  nel  colorito  .  Le  forme  erano  più 
grandi  ma  non  graziofe  ,  il  pennello  era  più  li- 
bero e  pieno,  ma  fenza  fapore. 

In  S,  Jacopo  dal f  Orio 

nella  cappella  del  Sacramento  fece  Crifto  flagel- 
lato alla  colonna . 

In  Santa  Chiara 

dlpinfe  r  Annunziata  dai  lati  d'  un  altare , 

In  S.  Giorgio    Maggiore 

e  pittura  fua  la  Madonna  eh' è  fopra  la  porta 
della  Chiefa. 

Nel  primo  ingrelfo  del  Monaftero  fece  un  fof- 
fitto  con  l'Angelo  che  foccorre  il  Profeta .  E  nel- 
la vicina  cappella  fece  la  tavola  dell'altare  con 
Maria  che  va  in  Egitto. 

In  S.  Pietro  a  Cajìello 

v'  è  una  fua  tavola  con  V  eterno  Padre  ,  e  molti 
angeletti  dietro  una  immagine  della  Madonna. 

GIROLAMO  DANTE,  detto  di  Tiziano 
è    conofciuto    unicamente   per    una   fua    tavola  , 
che  fta 

In  S.  Giovanni  in  Olioy  0  Nuovo  ^ 

con  i  Santi  Cofma  e  Damiano  ;  e  fi  vede  per 
elfa  che  fu  buon  difcepolo  di  Tiziano. 

Noto   per   altro   è  quefìo  Pittore  agi'  intenden- 
ti ,   per  eifere  ftato  uno  di  quelli  che  ricopiava- 
no 
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no  più  fiate  le  opere  del  Maeftro ,  nella  di  lui 
cafa ,  che  ritocche  poi  da  quello  pacavano  per 
originali  ;  e  lo  erano  in  parte  ,  e  in  parte  no  : 
onde  nafce  gran  difficoltà  nel  decidere  a  quelli 
che  fi  tengono  ficuri  conofcitori  .  Quefti  quadri 
per  altro  quando  fieno  veramente  di  quella  natu- 
ra ,  fono  da  tenerfi  fra'  buoni  * 

POLIDORO  Veneziano  ', 
difcepolo  di  Tiziano,  fu  per  quanto  fi  vede,  unl- 
verfalmente    Pittore  quafi  mercenario  ,    che  molte 
cofe  fece  per  folo  meftiere  con  mediocre  ftudio. 

Non  fu  perciò  che  alcuna  volta  ei  non  fi  di- 
ftingueffe ,  e  che  il  fuo  fiile  non  foife  facile  e 
grande  ;  comecché  fentiffe  qualche  principio  di  ma- 
niera ,  vizio  appena  conofciuto  da  quella  prima 
fcuola . 

Ch'  ei  potefle  dipinger  molto  bene  è  un  bel 
teftimonio  la  tavola  che  fia 

Nella  Scuola  dello  Spirito  Santo  y 
vicina  alla  Chiefa. 

Rapprefentafi  in  effa  la  miffione  dello  Spirito 
fanto  ,  con  moltiplicità  di  figure  ,  e  una  bella 
gloria  neir  alto  in  cui  vedefi  Iddio  Padre  porta- 
to da  alcuni  angeli  '*„  '   '»» 

Ncir 


*_  Non  lafciarono  gli  fcrittori  noftri  mcmotia  alcuna  degli 
anni  in  cui  prccifamfntc  fiorì  qucfto  Pittore.  Nel  libro  de' mor- 
ti in  S.  lantaleonc  trovali  fcxitto  cosi  : 

21.  Luglio  ,  1565. 
Polidoro  pittar  d'  anni  50. 
Quell'epoca  conviene  molto  al  nodro  Polidoro, 
'<■♦  Il  Vafaii  l'ha  creduta  opera  tli  Jìouifatin , 


la: 
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Nell'ifìelfo  modo  fec'egii  un'altra  tavola 

In   Santa    Chiara    a   Murano 

con  la  Rifurrezione  dì  Crifto  ,  afTai  maltrattata 
dal  tempo. 

Nella  Ch'tefa  de  Serviti 

dipinfe  egli  una  tavola  d'  altare  vicino  alla  porta 
maggiore  con  la  Madonna,  S.  Giovanni  Evange- 
lifta,  Santa  Catterina  e  il  ritratto  d'  un  Religio- 
fo  Servita  con  un  breve  in  mano  ,  in  cui  fta 
fcritto  :  Peccavi .  E'  delle  cofe  fue  più  ridotte  e 
belle  *. 

In  Santa  Maria  Maggiore 

v'è  un  fuo  quadro  alla  feconda  colonna  alla  drit- 
ta con  la  B.  Vergine  ,  e  S.  Giufeppe  che  mette 
la  mano  fulla  fpalla  d'  un  ritratto  :  pittura  delle 
fue  più  condotte  .  La  tefta  del  ritratta  è  affai 
bella. 

In  Santa  Maria  Nuova 

nella  fagriftia  ,  evvi  un  quadretto  fuo  del  mi- 
glior gufto  con  la  Madonna,  l'Angelo  cuftode  ed 
altro . 

Nel  Refettorio  della  Canonica    di 
S,  Salvatore 

dipinfe   egli   il   foffitto   in   varii  fcompartimenti  , 

con 


*  In  quefìi  modi  Ci  vedono  varie  fue  pitture  relle  partirolar? 
osl'.crie  .  Alcune  p:ìi  ftudiate  ,  e  belle  fono  ,  alcune  meno  ,  e 
loHo  molto  meno  che  mcdiocii , 
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con  rapprefentazioni  del  vecchio  e  nuovo  Telbr* 
mento ,  e  le  figure  di  varii  Profeti . 

DAMIANO  MAZZA,  Padorano 
fu  artefice  più  attento  di  Polidoro  ,  e  fegul  la 
fcuola  di  Tiziano  più  da  vicino.  L'altro  tuttavia 
era  più  Pittore  di  queftì  ;  ma  non  giunfe  mai 
alla  forza  e  rotondità  che  Damiano  diede  alle 
fue  figure  ,  con  fufficiente  grazia  e  naturalezza . 
Qualche  tenerezza  maggiore  avrebbe  animate  di 
molto  le  opere  di  quefto  fecondo. 
La  pittura  fua  più  celebrata  fla 

Nella  Chìefa  dello  Spedaktto 

all'aitar  maggiore  ,  con  l'Eterno  Padre  e  il  Fi- 
gliuolo in  atto  di  coronare  la  Vergine. 

In  S.  Sìlve/lro 

v'  è  una  bella  fua  tavola  che  contiene  S.  Eleni 
con  la  Santa  Croce  >  S.  Silveftro  e  Coftantino 
Imperadore ,  per  cui  manifeftafi  degno  difcepolo 
di  Tiziano. 

In  S.  Giovanni  di  Rialto 

un*  altra  fua  lodata  tavola  fi  vede  con  la  Beata 
Vergine  in  gloria,  e  fui  piano  S.  Pietro >  S.  Pao- 
lo e  S.  Marco  *. 


Nel- 
*  Qìxi&'  opera  daBnegstata  i\ì  tempo  fa  aodc;ft2ia«ftt«  ti' 
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Nella  Cbtefa  del  Priorato  della 
Mifertcordìa 

è  opera  di  Damiano  la  tavola  al  primo  altare 
alla  dritta  con  S.  Pietro,  S.  Paolo  e  Santa  Cri- 
ftina  coronata  da  due  angeletti  .  Non  è  molto 
ben  confervata. 

I^el  Convento  de*  PP,  Domenicani 
alle  ^attere  , 

v'  è   un   fuo  bel  quadro   con  la   Cena   di   Gesìi 
i  Criilo . 

Due  valorofi  giovinetti  fi  annoverano  fra  i  di- 
fcepoli  di  Tiziano .  Uno  fu 

NATALINO  da  Murano^ 
molto  lodato  dagli  Scrittori  .  Non  v'è  in  pubbli- 
co ,    per  quanto  fi  dice  ,  che  una  fola  pittura  di 
jfua  mano;  e  fta 

In   S.   Salvatore , 

K  un  mezzo  tondo  fopra  1*  altare  di  S.  Lorenzo , 
con  Iddio  Padre,  Gefu  Crifìo,  la  Vergine  e  al- 
tre figure.  E^quelV  opera  lontana  dall'occhio  e  in 
;  troppo  cattivo  lume  per  poterne  parlare . 
L'altro  giovinetto  fu 

LORENZINO , 
che  die   un    bel   faggio  della  bontà  dell'  ingegna 
fuo  nell'opera  che  dipinfe  a  frefco 


I» 
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In  SS.  Giovanni  e  Paolo  nella  cappella 
di   S.    Michele  . 

Adorna  nuefta  il  fepolcro  di  Jacopo  Cavalli,  Ge- 
nerale dell'  armi  Venete  ,  Neil'  alto  fingefi  un 
gran  padiglione,  le  di  cui  ali  fcendendo  abbaflfo, 
vengono  follenutc  da  due  gran  figure  ,  beniflìmo 
inventate  e  difegnate.  Campeggiano  in  quel  pan- 
no alcuni  ap^fefì  '  trofei  .  Nell'apertura  del  padi- 
glione vzdéili'  il  Generale  ,  che  infeguifce  molti 
nemici  c-ià  vinti  ;  azione  benìfTimo  immaginata, 
ed  efpreffa,  con  molto  fpirito  e  vivacità.  Vicine 
al  fepolcro  fonovi  varie  armi  ed  attrecci  rnili» 
tari . 

Altre  opere  di  Lorenzino  fi  additano  dal  Ba* 
felli  ni 

Neir  Offixjo    de*  Senfali   a 
Rialto  . 

Sopra  il  tribunale  v'  è  un  quadro  con  la  Madon- 
na neir  alto ,  e  più  baffo  fonovi  tre  ritratti . 

Un  altro  evvene  di  rincontro  con  il  Lion« 
Veneto,  la  Giuftizia  e  la  Temperanza  .  Lo  fiile 
di  quelli  quadri  è  molto  ben  condotto  e  amo- 
rofo . 

SANTO  ZAGO 
è  dichiarato  buon  difcepolo  di  Tiziano  per  la  ta- 
vola che  fia 

in    Santa  Catterina 

con  r  Angelo  e  Tobia  ,  della  quale  fi  parlo  fra 
le  opere  di  eflb  Tiziano  .    Poiché  o  del  JVIaeftro 

fia 


Libro     Terzo. 


241 


fia  quella  ,  come  vogliono  alcuni  ,  o  del  difcepo- 
lo  ,  come  fcrilfe  il  Bofchini  e  penfano  altri  con 
riiiglioii  argomenti  ;  è  Tempre  onorato  molto  que- 
flo  dubbio  per  il  norfte  Tuo  ;  e  lo  ripone  nel 
grado  de'  più  valenti  imitatori  di  quello  ftile . 

Altri  teftimonii  io  non  ho  del  merito  di  effo 
in  pubblico  almeno  .  Dipinfe  Santo  con  bellifìl- 
me  tinte  calde  e  vivaci  ,  con  forza  e  altezza  di 
lumi  ed  ombre  ;  fece  bene  i  paefi  e  veflì  con 
giudizio  le  fue  figure  .  Mancò  nella  tenerezza  y 
non  etìendo  sfumate  ed  unite  le  cofe  fue  come 
quelle  del  fuo  Maefiro  ,  e  d'  altri  fuoi  contem- 
poranei . 

Molte  pitture  a  frefco  egli  fece  con  lode .  Mi» 
feri  avanzi  fono  quelli  che  fi  vedono  ancora 

Nel  campo  di  S.  Fantino 

fulla  cafa  vicina  alla  Scuola  di  S.  Girolamo.  So- 
no alcuni  putti  molto  ben  coloriti . 

Nella    calle    de'  Botta}    a 
S.   C afflano 

varie  figure  da  lui  dipinte  a  frefco  fi  vedono  an* 
Cora  ;  benché  molto  danneggiate  dal  tempo  . 

Alquanto  più  confervati  fono  alcuni  chiarifcu- 
ri   parimente    a   frefco   che    fece    Santo    fui  gufto 

antico 

Sul  Palazzo  Vallerò  a  S.   Giobbe  ^ 

mofirando   d' avere   ftudiato    molto    fui  bafiLirilIevi 

e  difegni  di  quelle  maniere. 

,     Di  fimil  merito  fono  quelli  che  fono 

O  Sul 
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Sul  Palar^Tio  Mocenigo  a 
S.    Samuelle . 

Una  bella  opera  dipinta  fuUe  vie  di  Tiziano  de- 
gna è  qui  da  rammentarli  ;  e  tanto  più  quaiito 
il  Bofchini  ci  fa  lapere  che  ne  fu  autore, 

Cesare   da  Conegliano  ,    Pittore  per  altro 
che  folamente  per  eifa  opera  è  conofciuto .  Sta 

In  SS.  ^poftolty 

air  aitar  maggiore  ;  e  rapprefenta  la  Cena  di 
Crifto. 

Io  non  credo  d'andar  errato  fé  nella  ferie  pre- 
fente  ripongo  anche 

ORAZIO  da  Caftelfranco  . 
L'  unica  opera  fua  a  frefco  che  ila 

Sulla  Ch'tefa  di  S.  Maurilio 
al   di  fuori 

mi  moftra  eh'  egli  dipingeva  fallo  ftile  de'  più 
dotti  e  guftofi  naturalifli  di  quell'età  .  Rappre- 
fentafi  in  eifa  opera  la  Madonna,  S.  Sebaiìiano, 
S.  Rocco  e  alcuni  Angeli . 

ANDREA  Schiavone  ' 
fa  vedere  nelle  opere  fue  fin  dove  giunger  iì  pof- 
fa   dipingendo    con  i  femplici  doni  di  natura  ,  e 

con 

*  Era  egli  nativo  da  Sebenico  città  della  Dalmazia  .  In  una 
pubblica  carta  ,  di  cm  altrove  fi  pallerà  ha  ii  cognome  o  il  fo- 
prannome  di  Medola  :  ^ndreai  Sclabonus  ,  diUus  Medttla  .  Mi 
viene  detto  che  anche  in  una  ftampa  tra  le  molte  da  lui  inta» 
gliatc  ,  così  il  chiimi»  Io  non  V  ho  inai  veduta  •  i 
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;   con   la   fcorta  di  perfetti  efemplari  ;    fenza  tutta- 
I  via  molto  ftudio  . 

I  II     fuo    colorito    che    dalla    fonte     Tizianefca 
'  ttaea  nobiliflìma  origine ,  era  de'  più  veri  e  fapo- 

riti  .  Le  forme  delle  fue  figure  e  delle  parti  di 
effe  erano  delle  più  leggiadre  .  Graziofe  e  pronte 
fingea  le  attitudini  nelle  fue  invenzioni .  Il  chia» 
rofcuro  operava  con  molta  forza  ;  e  il  fuo  pen- 
nello morbido  e  pieno  era  maneggiato  con  mol- 
to fpirito  .  Se  r  efattezza  del  difegno  e  la  pun- 
ii tuale    intelligenza    d'  ogni    parte  avefle  corrifpofto 

II  a  tutte  quelle  doti ,  non  avrebbe  lo  Schiavone  ad 
'  invidiare    la    fama   di    qual    fi  fia  celebrato  Mae- 

ftro  fra'  noftri  .    O  fia  come  vogliono  alcuni ,  eh' 
!  egli    non    avetfe    il   tempo    per    ifiudiare    opprelTo 
dal  bifogno,  o  che  la  mente  fua  non  poteife  reg- 
gere alla  fatica ,  o  reggendo  non  arrivale  a  com* 
prendere  i  feveri  precetti  dell'  arte  ;  non  potè  ef» 
fere  pittore  corretto  e  precifoj  e  trovano  più  co- 
'  fé  degne  di  riprenfione  nelle  di  lui  opere  i  criti- 
<ci    dotti  .    Chi    tuttavia    di    ciò    puote    per    poco 
fcordarfi   vede  mille  allettamenti  nelle  opere  iftef- 
fe  ;  e  oltre  al  merito  d' originalità ,  è  da  offervarfi 
come    tenda  coftui  ora  a  imitare  felicemente  Ti- 
ziano nel  colorito ,  ed  ora  nelle  forme  il  celebre 
Parmigianino,  dalle  flampe  del  quale  fapea  trarre 
'certe  graziofe  movenze  ,    che  unite  al  bel  colori- 
re  formavano   una    pittorefca  bellezza  ,    tutta  vi- 
vezza  e    buon  gufto  ,    Perciò    folea  dire  un  gran 
Maeftro  *  che  dovea  ogni  pittore  avere  nella  fua 
I  ftan- 

*  Il  Tintorctto 
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ftanza  un  quadro  dello  Schiavone  j  per  accender- 
fj,  cred'io,  in  mirandolo  di  pittorefco  ardore,  di 
facilità  e  di  forza  nel  colorire  * . 

Le  opere  che  fono  in  pubblico  non  bacano  a 
far  vedere  tutto  il  valore  dello  Schiavone  j  alcune 
tuttavia  ne  moftrano  una  bella  parte  ;  e  fra  le 
altre  i  tre  foffitti  di  forma  rotonda  che  flanno 

Nella    Libreria    Fabbltca    di 
S.    Marco  . 

Gli  ultimi  fono  in  fondo  della  gran  Sala.  Simbo- 
leggiafi  nel  primo  la  forza  dell'  armi ,  nel  fecon- 
do il  Principato  e  nel  terzo  il  Sacerdozio. 

In    S.    Sebajlìano 

evvi  una  fua  tavola  con  Crifto  che  va  in  Em- 
maus  con  i  Difcepoli  **. 

In  Sant*  impollinare 

all'  altare  fecondo  alla  dritta  confervafi  una  bella 
tavola  di  Andrea  con  i  cinque  Santi  Martiri  co- 
ronati :  opera  in  cui  fi  vede  quanto  gli  piacef- 
fero  le  invenzioni  del  Parmigianino  .  Dai  lati 
neir  alto  evvi  dell'  ifteffa  mano  di  Andrea  1'  An- 
nunziata . 

Nel- 

*  Per  far  vedere  che  lo  Schiavone  avea  riputazione  migliore 
neir  arte  di  quel  che  npparifca  per  gli  feritori  ;  è  da  faperfi 
eh*  ci  chiamato  fu  a  dar  giudizio  dei  Mnfaici  di  S.  Marco  dai 
Proccuratori  ,  ficcome  n  fuo  luogo  vedrallì  ,  inlleme  con  Tizia- 
io  ,  col  Tintorctto  e  con  Paolo  Veronefe  ,  Di  più  è  da  Jeiigerfi 
una  lettera  che  ad  effo  manda  1'  aretino  ,  in  cui  molto  bene  de- 
fcrivcfi  e  lodaft  il  merito  pittorefco  di  cflb  Andrea  .  Sta  nclU  ■■ 
Raccolta  di  Roma,  nel  T.  III.  p.  nj. 

**■  Il    Vafari    ha    creduto    che  (la  S.  Jacopo  co' Pel  le»  tini  .  V, 
nella  vita  di  BatiAa  Fianco  falla  fine. 
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Nella    Chiefa   del    Carmine 

fotto  r  organo  alla  dritta  evvi  1'  alfunzione  della 
Vergine  da  lui  dipinta  ;  e  ne'  poggi  di  quefto  e 
dell'  altro  organo  fonovi  alcune  facre  iftorie  pari- 
mente della  fua  mano. 

Nella    Chtefa    delle    Terefe 

nel  mezzo  del  foffìtto  evvi  una  Tua  pittura  ,  eh' 
era  altrevolte  nella  Chiefa  del  Carmine  .  Rap- 
prelenta  la  Madonna  e  alcuni  Santi  Carmelitani. 
Negli  angoli  fonovi  i  quattro  Evangelifti . 

Sul    Palaz,zp    di    Cafa    Zeno 
a  Gefuiti 

fi  vedono  ancora  alcuni  onorati  avanzi  delle  bel- 
le opere  a  frefco  dello  Schiavone  ,  defcritte  dal 
Bofchini  e  dal  Ridolfi  .  Sono  varii  Dei  Marini 
di  gran  carattere  faporitamente  dipinti . 

In   S.  Niccolò 

nel  foffìtto  della  nave  alla  deftra  della  m?.ggiore 
quafi  fopra  la  porta  dipinfe  in  alcuni  comparti- 
menti il  Padre  etrno  con  alcuni  angeli  ,  1'  An- 
nunziata e  i  quattro  Evangelifti . 

Degno    imitator   di    Tiziano    ed  egregio  Pittor 
,  di  que'  tempi  fu 

I  ALESSANDRO  BONVICINO  ,  detto  il 
(Moretto ,  Brefciano  . 

Un  fuo  bel  quadro ,  eh'  era  altre  volte  in  Mon- 
felice,  e  che  ora  è 

Q     3  NelP 
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I^elP  antkoro  dello  Spedale  della  Pietà 

è  un  chiaro  teftimonio  del  fuo  valore  .  Rappre» 
fentafi  in  elfo  la  donna  peccatrice  a' piedi  di  Cri- 
Ho  :  opera  di  carattere  grande  di  bel  gufto  e  ri- 
lievo * . 

PROSPERO  Brefciano. 
Delle  opere  a  frefco  di  quefto  dotto  autore  rcfta» 
no  ancora  alcuni  avvanzi 

Nella  facciata  del  Fala-^x?  Trivifano  , 
oggi   Donato  ,   a   Murano, 

Vedefi  parte  della  gran  figura  di  Ercole ,  e  par- 
te di  quella  di  Milone,  come  fcri{fe  il  Bofchini: 
alcuni  mifcheroni  e  varii  baflìrilievi  ;  e  tutto  in 
chiarofcuro  .  Io  credo  che  quefto  fìa  quel  Profpe- 
ro  ifteffo  che  lodafi  molto  dal  Baglione  **  come 
buon  artefice  in  far  figure  di  ftucco  e  di  marmo. 
Il  carattere  di  grandezza  e  di  buon  difegno  che 
dà  quello  fcrittore  alle  opere  di  effo  Profpero, 
qui  appunto  fi  trova  j  onde  non  è  difficile  che 
chi  tanto  intendea  non  poteffe  anche  dipingere 
in  chiarofcuro  .  Gli  eccellenti  fcultori  della  felice 
età  facean  belli ffimi  difegni  ;  e  io  vidi  una  me- 
moria di  chi  tenea  difegni  appunto  di  quefio  dot- 
to Brefciano. 

GIROLAMO  SAVOLDO,  Brefciano 

di- 


*  Hi  il  nome  dell' aitefice  . 

^Itx.    Mtrettus    Brix,  f, 
**  alla  pag.  nz. 
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dipinfe  aflai  bene  ne'  tempi  Tizianefchi  ;  e  fta 
fcritto  eh'  egli  dalle  opere  di  quel  Maeftro  facef- 
fe  i  fuoi  ftudii  .  La  tinta  delle  pitture  fue  è 
veramente  bella  ,  e  molto  attenta  n  è  la  con- 
dotta . 

In    S.    Giobbe 

nella    cappella  vicina    alla  fagrefìia  v'  è  una  rara 

fua  tavola  con  la  nafcita  del  Salvatore  . 

Con    quefti  onorati     Pittori    Brefciani     è     da 
porfi 

LATTANZIO  CAMBERÀ 
mentovato  bensì  dal  Ridolfi  ,  ma  non  con  quelle 
iodi  che  fono  dovute  allo  flile  dotto  e  nobile  che 
trovafi  nelle  fue  pitture  . 
Confervanfi  ancora 

Nel  Cortile  di  Cafa  Fofcari  a 
SS.    Simone  e  Taddeo  y 

alcuni  avvanzi  delle  opere  ch'ei  vi  dipinfe  a  fre- 
fco ,  cioè  il  rapimento  delle  Sabine  ,  la  battaglia 
fra' Romani  e  Sabini,  ed  altre  rapprefentazioni  e 
ornamenti .  Da  quefte  pitture  fi  vede  che  il  Cam- 
berà fapea  difegnar  bene  :  che  avea  in  mente  i 
bei  caratteri  delle  maniere  Romane ,  imparati  for- 
fè da  elfo  a  conofcere  nella  fcuola  del  Campi  : 
che  dipingeva  in  frefco  con  belle  tinte  ;  e  che 
fapea  inventare  con  molto  fpirito  e  facilità  . 
Viffe  e  fiorì  in  quefti  tempi 

BATISTA  FRANCO  detto  Semoléi . 
Fu  egli  Veneziano  di  origine  ;    ma  il  fuo  Hinin- 

Q    4  8^e 
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gere  niente  ha  che  fare  con  la  noftra  fcuola  j 
avendo  fatti  tutti  i  fuoi  ftudii  in  Roma  da'  più 
celebrati  Maefìri  di  quella  età .  Ritornato  in  Ve- 
nezia dipinfe 

Nel    Palaz^zp    Ducale 

fulle  volte  della  gran  fcala  del  Collegio  un  buon 
numero  di  figure  aitai  belle  e  grottefche  minute 
fulla  maniera  degli  antichi  ,  fra  gli  llucchi  fatti 
da  Aleflandro  Vittoria,  celebre  difcepolo  del  San- 
fovino. 

Sulle  fcale  parimente   delle 
Proccuratie 

fece  pitture  di  quella  maniera. 

Nella   Pubblica    Libreria 

fu  poi  fcelto  con  altri  celebri  Pittori  a  dipingere 
tre  compartimenti  nel  foffitto,  e  fono  i  quinti  in 
ordine  ,  cominciando  dal  fondo  .  Rapprefentafi 
nell'uno  ài  effi  Diana  con  Ateone  ,  e  negli  altri 
due  dipinti  fono  foggetti  fimbolici  che  difficili  fo- 
no da  intenderfi . 

In    S,    Francefco    della  Vigna 

v'è  una  fua  bella  tavola  col  Battefimo  di  Cri/lo  j 
e  eoa  altre  cofe. 

Nella  iftelfa  Chiefa  reftano  ancora  alcuni  avan- 
zi delle  pitture  a  frefco  e  dei  llucchi  eh'  ei  fece 
nella  volta  della  cappella  prima  alla  fmiflra  .  E 
una  beli'  opera  nei  lato  deftro  parimente  a  fre- 
fco ,  in  cui  vedefi  Lazzero  rifufcitato  .  Il  Vafa- 
ri  tuttavia  fcrilTe  che  fia  di  Federigo  Zucche- 
ro j 
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ro  ;    elfendo    prima   morto   Batifta  .    La   maniera 
»  ripugna . 

Nel  fiorire  delle  migliori  noftre  fcuole  ,    fcrive 
il  Bofchini  ,  che  dipingevano  certi  Fuatini  fra- 
;  telli  ,    e    gli   fa    autori    di  tre  compartimenti    nel 
!  foffitto    della   pubblica   Librerìa   di   S.  Marco  ;    e 
fono   i   primi    vicini  alla  porta  .    Il  Ridolfi  pari- 
mente nel  T.  L  pag.   291.  afferifce  che    fra'  Pit- 
(  tori    di    e{fa   pubblica    Librerìa  eravi  un  Fratina. 
Io    cercando    più    chiare   notizie    di  quefli  nomi , 
m'  abbattei  in  un  conto  di  fpefe    fatte  dalla  Ecc. 
Proccuratia   di   Supra    in    occafione  appunto  della 
[Librerìa  fotto   li    14.  Febbrajo  ^    i5  5<^.    in  cui  fi 
annoverano    i    Pittori    tutti  che  dipinfero  nel  fof- 
fitto ,  e  gli  accordi  nel  modo  che  fegue  : 
Per  Ifeppo  Salvìati .  Due,  40.  * 

Fatilo  da  Verona  Due.  40.  Due.  60, 
Batìjla  [  Zelottì  ] 

da  Verona.  Due,  40. 
Zuane  de  Mìo  **  Due.  40. 
Julìo  Lì^ìni  ***  Due.  40. 
Batijla  di  Fran- 
chi Due.  40. 
%A'ndrea  Schiavon  Due.  40. 

Ora 


*  Per    altra   pabblica  nota  fi  fa  che  il  Salviati  ebbe  Ducati  60. 

e  non  40.  pei  1' ojtcra  fua  ;  poiché  così  (la  fciitto  : 

Lav.s   Dco  ,   1556.  2^.   Septembre. 

Per  Ser  Ifeppo  Sal-vìatl  depentor   contadi  a   lui  a  hon    ronto   de 

-Duf,    60»  che    l'ha,    fatto   mercado   de  far  tre  tondi  del  cielo    dellti 

Jahhrica  nuova  (   la  Libreria  )  alT  iiuontro  del  Palai,x^  ,  tutti  tre 

,  -Dw.  60 Bue.  lo. 

**  Era  quefti  Vicentino  ,  chi  fa  che  quel  FratìnA  non  folle  il 
Tuo  foprannome? 

***    Qi'.eftl   fu    Romano  ;    ficcome  appai ifce  per  altro  accordo 
fatto  con  efTo  il  dì  io.  Aprile  ,  1584. 
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Ora  io  penfo  che  utile  cofa  fia  l' alfegnare ,  fe- 
condo quefto  originale  documento  le  pitture  di 
quel  fofiitto  ai  loro  veri  autori  ;  trovando  poco 
fedeli  circa  ciò  gli  fcrittori  noftri . 

I  tre  primi  dunque  cominciando  dal  fondo ,  di- 
pinti furono  dallo  Sch'tavone . 

I  fecondi  da  Paolo  Veronefe 
I  terzi  da  Bat'ifta  Zclottì  * 
I  quarti  da  Giovanni  de  Mìo  ** 
I  quinti  da  Batìjìa  Franco 
I  fefti  da  Gmfeppe  Porta,  detto  Salv'tatì, 
I  fettimi  da  Giulio  Libino  ***  , 
eccellenti    Pittori  di  architetture  e  ornamenti  fu» 
rono  in  quei  tempi 

CRISTOFORO  e   STEFANO   ROSA  ,  0 
de'Roffi  Brefciani. 
ETamofa  opera  di  quefti  autori  il  foffitto 

Neil''  ^htifala   della   pubblica 
Libreria  di  S.  Marco 

con  colonnati  ,  bacamenti  e  ornati  ,  tanto  bene 
difegnati  ed  intefi  d' ombre  e  di  lumi  ,  che  in- 
gannano chiunque  li  mira  ****. 

In 

*  Notili  che  uno  di  quefti  fu.  rifarto  da  ^lejfdndro  VarottH' 
ri,  il  Padcvanino  ,  per  eff'.re  gu.-iftato  d-iHe   piopoie. 

♦*  Di  maniera  affAtto  fimile  fono  alcune  figure  di  mufaifO 
rh'ei  fere  in  S  Marro  ;  fircomc  a  Tuo  luo«o  vedraflì  .  Uno  di 
quefti  compartimenti  parimente  fu  fatto  di  nuovo  dal  celebre 
Z).  Bernardo  Scrozj^a   Prete  Cenovefe  . 

***  In  qacfti  fi  vede  chiaramente  la  tinta  e  la  maniera  Romana  . 

****  Sta  fra' pubblici  Regiftri  la  fe^iiente  nota: 
1559'    9-    Settembre. 
^Accordo  fra,  la   Procctivatia   di  Supra  e   Crìlloforo   dì    Rojtì  Clttadì' 
no  Brefcia.no  ,  pittore  ,  il  quAÌe  al  frefente  dipinge  il  foffitto  e  cer» 


I 
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In  Santa  Maria  deW  Orto 

nel  fofEtto  e  nelT  alto  della  Chiefa  evvi  un'  ope- 
ra grande  di  architettura  dipinta  da  eflì  ;  ma  il 
tempo  ne  fraorzò  quafi  intieramente  i  belliffimi 
effetti . 

ALESSANDRO  M AGANZA  Vicentino, 
ha  qui  luogo  per  effere  figliuolo  dii  Gìambattfta  , 
Pittore   difcepolo  di  Tiziano  ,   e  celebre  poeta  in 
lingua  ruftica,  fotte  il  nome  di  Magagnò, 
Fece  Aleflandro  una  tavola  eh'  è 

Neir  Ifola    della    Certofa 

nel  Capitolo  fopra  la  porta  con  Sant*  Antelmo  , 
Sant'Ugo  e  S.  Bruno,  e  nell'alto  una  bella  glo- 
ria. 

GIUSEPPE  SCOLARI  Vicentino  * 
difcepolo  del  Maganza ,  avea  dipinto  nella  fua  gio- 
ventù un  quadro  grande  in  S.   Giovanni  di    Rial- 
to  col  gaftigo  de'  ferpenti  ,    che  fu  ingiuftamente 
levato . 

In    S,    Gemtntano 

fono  opere  fue  due  quadri  vicini  all'  altare  del 
Sacramento.  L'uno  con  Crifto  all'orto  e  l'altro 
parimente   con   una   facra   iftoria  .    Anche   quefti 

era- 

'  nì/e»j  del  vefiiLulo  della  LH^erln  ;  che  finta  P  o^trA  delt»  efer 
■veduta  t  ftìmata  da  ] atomo  SanfQvìno  $  da  "t'ubano  fìttore  ,  eletti 
d'  accordo ,  ecc. 

*  Eia  eccellente   difegaatoie  ed    iatagliatoic  di  ftampt  in  k« 
gno. 
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erano  già  levati  j  ma  con  pubblica  autoricà  rimelli 
furono  nel  fuo  luogo  ,  per  opera  d'  un  Patrizio , 
grande  amatore  dell*  arte . 

In  S.  Luca 

fi  vedono  due  quadri  fuoi  nella  cappella  maggio- 
re con  due  azioni  della  paflìone  di  Crifto. 

Ma  io  per  non  omettere  alcuni  degni  Pittori 
di  que'  tempi  non  m'  accorfi  che  ufcia  di  ftrada  ; 
e  che  interrompeafi  così  la  giufta  ferie  delle  mag- 
giori fcuole  de'  noftri  Autori  fovrani  .  Ritornifi 
dunque  all'incominciato  cammino. 

DEI  DISCEPOLI 
ed    Imitatori    di    Jacopo 

TlNTORETTO  . 

Ha  il  primo  luogo  in  quefta  fchiera 

DOMENICO,  il  Figliuolo 
benché  non  poco  lontano  dal  vigore  del  genio 
paterno  ,  e  mediocremente  capace  delle  pittore- 
fche  dottrine  .  Valorofo  egli  fu  tuttavia  nei  ri- 
tratti ;  e  in  quefti  uguagliò  certamente  l'onor  del 
Maeftro. 

Nella  Scuola  di  S.   Marco 

evvi    un   fuo   quadro   con  1'  apparizione  del  Santo 
Evangeli/la  ,    e  con  gran  numero  di  aftanti ,  fra 
quali  vi  fono  ritratti  belliflimi  *. 

Dalle  parti  dell'altare  fonovi  alcune  iftorie  del- 
la 

*  Alcune   di   quelle    tele  furono    levate   e   fcambiite  in  taatc 
copie . 
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la  traslazione  del  corpo  di  S.  Marco  da  lui  di- 
pinte 

Isella  cappella  del  Rafano  a 
SS.  Gio.  e  Paolo 

vi  fono  due  delle  più  belle  opere  di  effe  Dome- 
nico. L'una  rapprefenta  la  lega  fra  il  Re  di  Spa- 
gna, il  Papa,  e  i   Veneziini . 

In  alto  vedefi  la  Madonna,  Sanca  Giuftina  ,  e 
la  Fede  .  Più  baffo  evvi  il  Pontefice  S.  Pio  V. 
il  Re  Filippo  IL  e  il  Doge  Luigi  Mocenigo .  Vi- 
cini ad  efll  flanno  i  loro  Generali ,  D.  Giovanni 
d'Auftria  ,  Sebaftiano  Veniero  ,  e  Marc' Antonio 
Colonna  .  In  un  angolo  fra  alcune  erbe  v'  è  il 
ritratto  del  Guardiano  della  Scuola  di  compiuta 
vivezza . 

Neir  altra  vicina  opera  è  dipinta  la  battaglia 
navale  ,  e  la  vittoria  deli'  armi  Criftiane  contro 
Turchi  ,  che  feguì  il  giorno  appunto  di  Santa 
Giuftina,  nell'anno    1571.  alle  Curzolari  *. 

In  quelli  o  poco  diverfi  modi  dipinfe  egli  un 
gran  quadro 

Nel  Pala^-o  Ducale  ,    7iella  Sala 
del  Maggior  Confi  glia. 

E  il  fe:l^o  in  ordine  alla  dritta  della  fedia  Duca- 
le .  Contiene  il  combattimento  navale'  de'  Vene- 
ziani contro  di  Ottone  figliuolo  di  Federigo  Impe- 
radore  ,  ed  è  una  delle  più  lodate  e  copiofe  ope- 
re dell'  autore . 

Un' 

*  Il  R:do;fi  defcr've  quefto  quadro  cere  opera  di  Jacopo  ;! 
Padre  ;  fé  fofle  vcio  ciò  ,  fccmcrcbbe  di  niolro  !a  gloria  di  Dcircnico. 
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Un'altra  pittura  fua  evvi  di  quefto  tenore  nell* 
altro  lato  di  effa  Sala,  fra  la  penultima  e  l'ulti- 
ma finellra ,  con  la  feconda  prefa  di  Coftantino- 
poli . 

Sopra  la  feconda  fineftra  in  quefla  ifteffa  parte 
evvi  rapprefentata  da  Domenico  la  refa  della  Cit* 
tà  di  Zara  ,  con  varie  figure  che  preferitano  le 
chiavi  al  Doge. 

Isella  Sala  della   Quarantià 
Criminale 

dipinfe  egli  varie  cofe,  che  fimboleggiano  l'auto-» 
rità  di  queflio  Configlio ,  nella  facciata  del  Tri* 
bunale . 

Nel   Magi/irato   deW  ^vogaria   nella 
flan7;a  interna  alla  fmifira 

v'  è  una  pittura  fua  con  Crifto  neli'  alto  ,  Vene^ 
zia  che  tiene  lo  fcettro  ,  e  altre  rapprefentazio- 
ni,  e  ritratti . 

Altri  quadri  con  facre  immagini  e  ritratti  fi 
trovano  ancora  in  quefto  Ecc.  Magiftrato  ;  ma 
per  elferfi  fatte  molte  mutazioni  in  varii  tempi 
non  fi  può  parlarne  precifamente .  \ 

Nel    Magi/irato  de'  Signori  di 

Notte  al  Criminale  f  \ 

V*  è   un   fuo  quadro  con  la  Giuftizia  e  altre  rap*  i 
prefentazioni .  j 

In  Zecca  \ 

nella  prima  ftanza  grande  fec'egli  varii  ritratti. 

'in 
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In  SS.  Gervafio  e  Frotafio 

v'  è  una  fua  tavola  con  Crifto  in  croce  e  le 
Marie . 

Nella  'Proccuratta   di   Supray 

fra.  molti  ritratti  di  Proccuratori ,  eh'  ei  fece,  di- 
flinguefi  nella  prima  ftanza  vicino  alla  porta 
quello  di  Paolo  Contarini  ,  fatto  nel  1594.  e 
nella  ftanza  feconda  è  affai  bello  quello  di  An- 
drea Lion. 

Nella  Proccuratla  di  Cifra 

altri  ritratti  fono  fatti  da  lui. 

In    S.    Marinale 

nella  cappella  maggiore  v'è  l'Annunziata  pittura 
di  Domenico  ;  e  fotto  T  organo  fonovi  due  figu- 
re da  lui  dipinte  ,  cioè  S,  Marco  e  Santa  Giu- 
ftina . 

Nella    Chiefa   deW  K/fnconetta 
I 

I  evvi    r  Annunziata    parimente   opera   dell'  ifteffo 
autore  , 

In  S,  Ltonardo 

v'è  una  fua  tavola  all'aitar  del  Crocifilfo  con  S. 
,  Carlo. 

Nella  Chiefa  del  Gesù  Maria  ^ 

fopra  la  porta  vedefi  un  fuo  quadro  con  la  Ma- 
,  donna ,  Sant'  Anna ,  S.  Giarabatifta  e  S.  Giufeppe . 

In 
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In  S.  Simeone    Profeta 

nella   cappella   del    Santiflìmo    v'  è    la    tavola  col 
Redentore  riforto  i  bella  opera  di  Domenico . 

In    S,   Marco  e  Sani  ^Andrea 

a    Murano 

dipinfe  la  Vergine  affunta. 

Di  più  fece  quivi  la  manna  nel  deferto  :  Da- 
vidde  trionfante;  e  due  miracoli  di  S.  Marco. 

La  tavola  con  Crifto  Signore  in  gloria  ,  e  S. 
Marco  nel  piano,  S.  Pietro  e  S.  Paolo  ,  è  pari- 
mente opera  fua. 

In  S.  Giorgio   Maggiore 

due  volte  dipinfe  il  Santo  martire  che  uccide  il 
dragone  e  libera  la  Regina .  La  prima  fopra  una 
tavola  ch'era  altre  volte  in  chiefi  *.  La  feconda 
in  un  quadro  eh' è  oggi  fopra  una  porta  del  dor-  j] 
mitorio .  Dipinfe  anche  l' immagine  di  Santa  Sco- 
laflica  ,  in  un  altare  vicino  alla  cappella  de* 
morti . 

Neir  Officio  della  Seta  a  Rialto 

evvi   un   quadro   di    Domenico  con  la  Madonna, 
varii  Santi  e  un  ritratto. 


M 

*  Fu  levata  per  porre  quella  che  oggi  fi  vede    di    ^tatte»  Pott- 
«.»»»;  e  fi  fece  ingiuftizia  a  Domenico. 


Libro     Tebzo,         257 


Nel  Magijlrato  àe  Camarlinghi  di 
Comune    a    Rialto , 

v'è  un  fuo  quadro  con  l'Annunziata,  e  varii  ri- 
tratti ;  e  un  altro  anche  ve  n  è  nella  ftanza  in- 
terna con  la  Madonna  e  un  Angelo,  e  parimen- 
te altri  ritratti . 

Nel  Magijlrato  de"  Confali  de 
Mercanti 

evYÌ  in  un  mezzo  tondo  la  Madonna  da  lui  di- 
pinta con  S.  Giufeppe  e  altri  Santi. 

In  S,  Giovanni  Elemoftnario 
di    Rialto 

alla  finiftra  v'è  un  fuo  quadro  con  1'  Eterno  Pa- 
dre, lo  Spirito  fanto  ,  e  i  ritratti  del  Doge  Ma- 
rino Grimani,  della  Dogareffi  e  d'altri. 

Nella  cappella  di  Santa  Catterina  evvi  in  un 
mezzo  tondo  elfa  Santa  medicata  dagli  Angeli 
dopo  il  martirio , 

In  S.  Jacopo  di  Rialto 

vicino  air  altare  di  Sant'  Antonio  Abbate  ,  evvi 
dipinto  elfo  Santo  tentato  da'  Dimonii  ,  con  due 
ritratti  molto  lodati  dal  Ridolfi . 

Nella   Scuola  di  S.  Giovanni 
Evangelifta 

nella  ftanza  maggiore  alla  dritta  è  opera  fua  il 
primo  quadro  verfo  l'altare  con  la  Trasfigurazio- 
ne del  Signore. 

Il  fecondo  con  un  morto  che  rifufcita ,  e  l' ul- 

R  timo 
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timo  eoa  un'  azione ,  cred'  io ,  del  Santo  Evange- 
lifta  fono  parimente  dipinti  da  effo  Domenico;  e 
fono  delle  migliori  fue  opere  *. 

Dall'altro  lato  il  primo  e  l'ultimo  quadro  con 
due  facre  rapprefentazioni  fono  facilmente  pitture 
dell'  ifteffa  mano  . 

In  Santa  Marta  dell'Orto 

v'  è  una  fua  tavola  con  la  Natività  del  Signore  ^ 

Nella  Scuola  de*  Mercanti  a  Santa 
Marta   delP  Orto  , 

nella  prima  danza  terrena  fonovi  varii  quadri 
con  azioni  di  S.  Crirtoforo  tutti  di  mano  di  Do- 
menico ,  toltine  i  tre  che  fono  vicini  alla  porta 
verfo  il  rio.  Il  foffitto  che  contiene  per  la  mag« 
gior  parte  la  Paffione  di  Crifto  ,  è  tutto  pari- 
mente da  lui  dipinto  . 

Una  delle  migliori  opere  poi  di  quefìo  Pittore 
fta  nella  ftanza  del  fecondo  piano  j  e  contiene  la 
vifita  de'  Re  Maggi .  Un'  altra  evvene  con  1'  ap- 
parizione dell'  Angelo  a'  Paftori  :  una  terza  con 
S.  Giufeppe  vifitato  in  fogno  parimente  dall'An- 
gelo ;  -e  due  altre  di  più  l' una  con  Maria  che 
fale  i  gradi,  e  l'altra  con  la  fuga  in  Egitto. 

Il  foffitto  con  iftorie  del  Vecchio  Teftamento 
è  tutto  dipinto  da  elfo  Domenico  . 

Neil'  albergo  interno  v'  è  un  altro  fuo  quadro 
con  l'Affunta  j  e  nel  foffitto  fec'  egli  la  corona- 
zione della  B.  Vergine. 

Nel- 

*  Hanno   il  nome  del  Pittore  ,  e  1'  anno  16^8.  il  6$.  di  e/To 
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Nello    fcendere    la  fcala  alia  deftra  trovafi  una 
fua  tavola  con  Maria  e    molti  Santi. 

In  S.  Soffia 

v'è  un  fuo  quadro  con  lo  fpofalìzio  di  Maria  e 
S.  Giufeppe  ;  e  un  altro  con  alcuni  ritratti .  Stan- 
no vicino  al  pulpito . 

In  S.  Gregorio 

fta  una  delle  più  lodate  opere  di  Domenico  . 
Rapprefenta  il  miracolo  di  Gesù  Griffo  nel  mol- 
tiplicare i  pani  e  i  pefci ,  ed  è  il  quarto  alla  de- 
lira .  Vuole  ^1  Ridoln  che  faceffe  egli  quefìa  pit- 
tura nella  prima  gioventù,  quando  feguiva  da  vi- 
cino la  maniera  del  Padre  ,  cui  dopo  lafciò;  e 
pretende  che  foffe  da  lui  dipinta  anche  in  quel 
tempo  la  tavola  con  S.  Criftoforo  nella  Scuola 
de' Mercanti  ,  da  noi  pofta  fra  le  opere  di  Jaco- 
po ,  col  comune  confenfo.  E*  rifpettabile  1'  affer^ 
zione  d' un  autore  contemporaneo  ,  di  cui  Dome- 
nico avea  anche  fatto  il  ritratto  :  tuttavia  io  non 
fo  vedere  gran  cambiamento  nel  dipingere  di  eflo 
Domenico  .  Seguitò  Tempre  lo  iìile  del  Padre 
quanto  feppe  e  potè  ;  alterandolo  in  qualche  parte 
col  lafciarfi  trafportare  dalla  fetta  de'  MarJeriJii  , 
di  cui  più  avanti  li  parlerà  . 

Un  altro  quadro  rammenta  il  Bofchinì  in  que- 
fìa ifteffa  Chiefa  con  la  Rifurrezione  di  Crifto  , 
come  opera  di  elfo  Domenico  ;  ma  il  Ridolfi 
con  più  probabilità  il  ripone  fra  le  opere  dell' 
Alienfe , 


H      z  Ih 
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In  Santa  Maria  della 
Celejiia 

la    prima   tavola  alla  finiftra  eoa  Sant'OrfoIa  ,    è 
opera  fua  ;  e  certamente  delle  miglioria 

In  S.  Lorenzo 

v'è   una   fua   tavola    coti   S.  Pafchiiio    Vefcovo  y 
ftrozzato  da'  manigoldi . 

Ift  S.  Daniello 

nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  dipinle 
egli  la  tavola  con  la  natività  della  Madonna . 

Nella  Chiefa  delle  Vergini 

v'è  una  fua  tavola  con  la  Madonna  e  un  An- 
gelo in  aria  ;  nel  piano  S.  Gioacchino  e  Sant' 
Anna. 

Nella  Scuola  de  Bombardieri  a  Santa 
Maria  Formo/a 

dlpinfe  la  tavola  dell'altare  con  Santa  Barbara 
in  gloria,  e  alcuni  ritratti. 

In  S.  Giovanni  alla 

Giudecca  , 

nella    cappella    alla    fmiftra   della    maggiore    v'  è 

una  tavola  fua  con  Santa  Maria  Maddalena  mez- 

2a  figura. 


NeU 
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N^lla  Scuola  di  Santa  Marta 
di-  Mifericordia 

tutte  le  pitture  dell'  albergo  fono  fatte  da  Dome- 
nico. Evvi  la  B.  Vergine  annunziata  :  riftelfaaf- 
funta  al  Cielo  ;  e  coronata  poi  dal  Padre  e  dal 
Figliuolo  in  Paradifo,  con  molti  ritratti. 

Fra  le  fineflre  dipinfe  molti  Santi  ,  e  Angeli 
con  fmiboli  dì  Maria  ;  e  fopr»  il  banco  varii 
Confratelli  fotto  il  manto  di  eifa  B.  Vergine . 

In   Sant'  tA'ndrea 

nella   cappella    maggiore   v'  è   un  fuo  quadro  con 
la  Cena  del  Signore ,  e  un  altro  con  la  pafllone . 
Sopra  il  coro  evvene  un  terzo  con  Crifto  mor- 
to ,  S.  Carlo  e  alcuni  angeli . 

In  S,  Francefco  della  Vtgnéc 

air  aitar  maggiore  v'  è  un  fuo  quadro  con  la 
Madonna  S.  Francefco  S.  Domenico  e  un  altro 
Santo . 

Un  altro  evvene  parimente  con  Maria  che  in- 
^  tercede  per  la  liberazione  dalla  pefte . 

In  S,  Jacopo  alla  Giudècca 

nella  fagriftia  evvi  una  fua  tavola  con  la  Ma- 
donna S.  Agoftino  ,  S.  Filippo  Benizio  ,  e  il  ri- 
tratto di  Marfiiio  da  Carrara.  Sonovi  anche  altri 
ritratti  di  Religiofi  ,  e  nel  mezzo  evvene  uno  d* 
un  giovine  molto  bello. 


jR.     3  Tfi 
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In  S.  Francefco  di  Paola 

nella  cappella  della  Madonna  dì  Loreto  dìpinfe 
appreffo  1'  immagine  S.  Francefco  di  Paola  e  S. 
Carlo  Borromeo, 

Nell'un  dei  lati  vi  fece  Crirto  morto  ,  e  nell' 
altro  Crifto  riforgente  . 

Nella    Ch'tefa  de  Serviti 

fotto  il  coro  alla  finiftra  v'  è  una  fua  tavola  con 
la  Madonna  di  Loreto ,  S.  Lorenzo  ,  S.  Girola- 
mo, S.  Rocco  e  un  ritratto. 

Pochi  furono  coloro  fra'  Veneziani  ,  che  con 
il  figliuolo  Domenico  feguiffero  unicamente  Io 
itile  del  Tintoretto  ,  Troppo  belle  e  numerofe 
maniere  rìluceano  in  quei  dì  j  e  aveano  mag- 
giori allettamenti  per  invitare  a  imitarle  ,  che 
quella  di  effo  Tintoretto ,  la  quale  portava  al 
primo  afpetto  l'idea  degli  ftudii  più  gravi  e  fé- 
veri . 

Fra  quei  pochi  trovafì 

FLAMINIO  FLORIANO,  che  dipinfe 

Nella  Chiefa  de  F rari  \ 

fopra  la  porta  maggiore  otto  bei  quadri  con  azio- 
ni di  Sant'Antonio  di  Padova. 

In  S.  Lorenzo 

fec'  egli   una  tavola   con  la  coronazione  della  B. 
Vergine,  e  i  Santi  Lorenzo,  e  Agoftino. 

MELCHIORRE  COLONNA 

pari- 
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parimente  è  da  porli  in  quel  numero  ,  di  cui 
trovafi  un  folo  quadro 

In  S.  Jacopo  dall*  Orlo 

con  la  Vergine  Annunziata  .  V'  è  nell'  alto  una 
bella  gloria  con  T  Eterno  Padre  ,  e  molti  An- 
geli . 

CESARE  dalle  NINFE 
chiamafi    con   quelli   difcepolo  del  Tintoretto  da- 
gli fcrittori. 

In   S.    Fantino 

Copra  la  porta  alla  fmifìra  della  maggiore  v'  è 
un  unico  fuo  quadro  con  l'annunziazione  di  Ma- 
ria Vergine.  Racconta  il  Ridolfì,  che  non  aven- 
do che  foli  dieci  ducati  per  quefla  pittura  ,  ei 
la  principiò  e  finì  in  un  fol  giorno  .  Chi  la  ve- 
de non  può  aver  difficoltà  a  creder  quefto. 

DEI  DISCEPOLI. 

ed   Imitatori  di  Paolo 

Veronese. 

Non  vi  fu  Scuola  in  Venezia  che  aveffe  così  fe- 
lici imitatori  quanto  quella  di  Paolo  .  Le  manie- 
re precife  e  ordinate  producono  quefto  effetto  ;  e 
in  così  alto  grado  ,  che  fpeflb  fi  confondono  i 
Maeftri  cogl'  ifteflì  Difcepoli  .  Quindi  accade  per 
colpa  di  chi  non  fi  o  non  vuol  fare  i  dovuti 
rifleflì,  che  le  opere  deboli  di  efli  Maeftri  fi  ten- 
gono per  opere  degl'  imitatori ,  e  le  buone  di  elfi  imi- 
tatori fi  credono  come  fatte  da'Maeiìri  medefimi. 

R     4  Sap- 
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Sappia  per  tanto  a  quefto  p:ffo  ,  chi  ha  cura 
del  giovinetto  ftudiofo  di  Pittura  ,  che  fimili 
fcuole  poffono  eiTere  in  qualche  modo  dannofe  a* 
buoni  progrefTì  di  quello  ;  poiché  ricopiandofi  ne' 
principii  con  facilità  que*  felici  efemplari  ,  e  for- 
mandoli da  effo  giovinetto  difegni  e  pitture  che 
hanno  fubito  qualche  merito  ',  s'  innamora  egli 
toflo  delle  fatture  fue  j  e  fentendone  le  lodi  fi 
crede  di  elfere  in  quel  pofto  dove  ancora  non  è  : 
non  fi  cura  più  di  fare  quegli  ftudii  dalla  verità 
che  fono  neceffarii  ;  e  perciò  non  crefce  più  ,  e 
refta  un  mifero  fettario  .  Altro  danno  ad  eflb  ne 
viene  da  ciò  che  ,  come  fi  è  detto  ,  le  cofe  fue 
buone  ,  e  le  ifteffe  felici  pennellate  fi  credono 
ufcite  della  man  del  Maeflro  e  non  della  fua  ,  e 
ogni  debolezza  di  effo  Maellro  a  lui  viene  fatal- 
mente attribuita. 

Oh  quanto  è  facile  nelle  pitture  Paolefche  il 
prendere  abbagli  !  Alcune  infallibili  caratterifti- 
che  io  po{fo  moftrare  a  chi  cerca  d'  aver  qualche 
lume  in  quefìo  dubbiofo  cammino  ,  e  fono  la  fi- 
nezza e  la  molta  leggerezza  del  pennello  ,  unita 
a  foda  intelligenza,  e  una  grazia  a{fiù  pronta  fpi- 
ritofa  e  fublime  nelle  forme  particolarmente  del- 
le tefte  .  Quefte  non  mai  fi  trovano  in  alcun 
imitatore  della  maniera  di  Paolo.  A  chi  non  di- 
pinfe  non  po{fo  dire  di  più  ;  e  chi  dipinfe  più 
di  me  può  faperne  . 

Il  primo  feguace  di  quell'Autore  fu 

BENEDETTO  CALIARI,  il  Fratello. 
Genio  mediocremente  buono  fu  egli  per  la  Pittu- 
ra ;    nato   per  ventura   flretto  parente  d'un  gran 

Mae-     I 
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Macftro .  Gli  ftudii  Tuoi  ,  liccome  avvenne  anche 
in  altri  ,  furono  tutti  appoggiati  a  quelli  di  elfo 
fratello.  Lo  imitò  fedelmente,  e  niente  aggiunfe 
del  fuo  allo  flile  di  quello .  Felice  fu  alcune  vol- 
te, e  giunfe  a  fare  aifai  bene  qualche  tefta  e  qual- 
che panno  .  Compofe  con  proprietà  ,  ma  non  fu 
fempre  uguale  in  ogni  parte  ;  anzi  non  v'  è  ope- 
ra fua  che  non  abbia  quelle  debolezze  ,  che  non 
fi  poffono  nafcondere  agli  occhi  del  buon  conofci- 
tore,  ad  onta  di  qualche  bel  colpo  di  pennello  , 
e  di  qualche  tratto  originale . 

Era  egli  anche  valorofo  nell'  architettura  e  ne- 
gli ornamenti  fuUo  fiile  di  quella  età  ;  e  fu  mol- 
te volte  d' ajuto  al  fratello  in  queflo  genere  di 
pittura , 

Nella  Scuola  de*  Mercanti  a  Santa  Maria 
dell'  Orto , 

v'  è  una  delle  migliori  opere  fue  .  Sta  neir  alber- 
go ;    ed    è    una    lunga  tela  con  la  natività  della 
Madonna .  Copiofa  e  bella  invenzione  fi  è  quefta  ; 
ed  è  vicina  ad  un  bel  quadro  di  Paolo  con  l' An- 
nunziata .    Ora  è  qui  da  vederfi    in  fatto  quanto 
io  diffi  fcrivendo .  Si  trovano  alcune  tcfte  ,  parti- 
colarmente di  donna  che  hanno  bellezza  e  leggia- 
dria forfè  uguale,  o  affai  vicina  a  quella  di  Pao- 
lo j  alcune  altre  non  fono  così  ;  e  fpecialmente  quel- 
le che  fi  partono  alquanto  da  quello  ftile  .  Faci- 
le è  il   pennello   nel   formare    le   pieghe    la   più 
luoghi  ;   ma  pefante  poi    trovafi  in  altre  parti  e 
fenfibilmente  diverfo  .    Seguiti   1'  Amator  di  pit- 
tura  a   far    quivi    confronti    a   fuo  talento  ;    e  fi^ 
renda  pratico  nel  diftinguere  il  Maeftro  dall' irai- 

tato« 
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tatore  j  che  ne  ha  tutto  V  agio  e  1'  opportu- 
nità . 

In  S,  Niccolò  de  Frari 

nel  coro  alla  dritta  dell'aitar  maggiore  ,  v'è  un 
quadro  di  Benedetto  con  la  Cena  del  Signore,  e 
in  lontano  il  lavar  de'  piedi .  Sta  fopra  il  quadro 
di  Paolo  col  Batteiimo  di  Crifto. 

Dall'  altro  Iato  della  Chiefa  fopra  l'altare  di 
Sant'  Antonio  ,  v'  è  Crifto  dinanzi  a  Pilato  dell' 
iftelfa  mano. 

Quafi  di  rimpetto  evvi  un'altra  opera  parimen- 
te di  Benedetto  con  Crifto  flagellato  alla  colon- 
na. Tutte  quelle  opere  fono  delle  più  belle  dell' 
autore  . 

JNella    Chiefa  degli  lAngeli 
a  Marano 

evvi  un  fuo  quadro  con  Sant'  Agata  in  prigione , 
S.  Pietro  e  un  Angelo  che  tiene  una  torcia  ac- 
cefa  .  Belliffime  fono  le  tefte  di  quefto  quadro  , 
e  tocche  con  grazia  e  con  magiftero.  Perciò  mol- 
ti credettero  effo  quadro  elfer  opera  dell'  iftetfo 
Paolo  ,  e  non  di  Benedetto  i  e  come  tale  fi  tro- 
va intagliato  in  rame  .  Ecco  l'imitatore  allorché 
s' alza  alcun  poco  ,  come  viene  frodato  della  do- 
vuta lode. 

Fu  Benedetto  buon  Pittore  anche  a  frefco ,  fic- 
come  raccontano  gli  Scrittori  .  Avea  egli  dipinte 
molte  cofe  nel  Cortile  del  Pala^^o  Mocenigo  a  S, 
Samuelle;  ma  niente  più  è  quivi  da  vederfi. 

Miglior  Pittore  del  Zio  fu 

CAR- 
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^  CARLETTO  CALIARI,  Figliuolo  di  Pao- 
lo  Veronefe . 

Era  egli  veramente  genio  fuperìore  per  l' arte  j  e 
fc  nato  anche  non  foffe  nella  fcuola  del  Padre  , 
farebbe  forfè  flato  ugualmente  pregiato  e  diftin- 
to  .  *  Conobbe  Paolo  le  doti  che  avute  avea  da 
natura  il  figliuolo;  e  per  coltivarle  con  ogni  cura 
poffibile,  il  mandò  a  ftudiare  da  Jacopo  Baffano  ; 
intendendo  molto  bene  il  profeffore  prudente  che 
con  Io  ftudio  di  quella  maniera,  averebbe  potuto 
aggiunger  forza  e  calore  alla  fua,  e  formarne  un 
innefto  utiliflimo  .  In  fatti  profittò  Carletto  tan- 
to degl'  infegnamenti  del  Padre ,  quanto  di  quelli 
del  Barfano  ;  e  nelle  fue  pitture  T  una  e  l'altra 
maniera  fi  fa  vedere  .  Perciò  non  è  facile  a  chi 
ben  giudica,  il  confondere  le  opere  di  Carletto 
con  quelle  di  Paolo  ;  effendone  il  carattere  abba- 
ftanza  diveifo  ;  e  nel  pennello  fpezialmente  eh' 
è  alquanto  più  pefante  e  pieno,  e  nella  tinta  eh* 
è  qualche  volta  più  alta  e  vigorofa  ,  e  non  così 
vaga  .  In  un  folo  cafo  poffono  confonderfi  queftì 
due  pittori,  ed  è  quando  Paolo  aggiunfe  qualche 
tratto  della  fua  mano  alle  opere  di  Carletto.  Al- 
cuni conofcitori  credono  di  poter  diftinguere  ef- 
fi  tratti  ,  e  numerarli  ;  il  che  per  altro  non  è 
facile  .  Se  così  fu  quelle  opere  tener  fi  deggiono 
come  fatte  da  tutti  due  ,  e  fepararfi  dalle  vere 
originali  del  folo  figliuolo. 

In 


*  Moti  nel  1596'  d'  anni  24.    come   Isggefi  nel   necrohg'o  della 
Ptiiocchla  di  s.  Samuellcì  e  non  26»  come  TcxilTe  il  Ridolfi . 
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In  S.    Niccolò 

nella  cappella  maggiore  alla  finiflra  evvi  un  Tuo 
quadro  con  il  Santo  Vefcovo  ehe  libera  alcuni 
giovini  dalla  morte  .  Una  delle  prime  opere  eh' 
egli  faceffe  in  pubblico. 

Fece  poi  per  l' iftefla  Chiefa  il  foffitto  parimen- 
te della  cappella  maggiore  con  S.  Niccolò  in 
una  bella  e  copiofa  gloria  d'  angeli 

Finalmente  nel  poggio  dell'organo  fece  alcune 
iftorie  di  Santa  Marta. 

Una  delle  più  lodate  opere  di  Carletto  fta 

In  S,  Sebaftlano^  nel  Refettori» , 

E"  un  quadro  pofto  fopra  la  porta  di  r impetto  al 
bel  Convitto  dipinto  di  Paolo  .  V  è  in  effo  la 
Madonna,  S.  Sebaftiano,  S.  Girolamo,  il  B.  Pie- 
tro da  Pifa  e  alcuni  altri  Beati  della  Religione 
de' Girolamini  .  Non  può  effere  più  proprio  il 
luogo  per  far  confronto  della  maniera  di  Paolo 
con  quella  del  figliuolo ,  e  impararne  le  vere  dif- 
ferenze .  E'  danno  che  fia  ofcurata  molto  dal  tem- 
po quefta  pittura;  tuttavia  fi  arriva  a  vedere  che 
molto  bella  è  la  Madonna  ,  e  belle  parimente 
fono  tutte  le  altre  tefte ,  tocche  con  molto  brio  ; 
onde  a  Paolo  ifteffo  crederebbe  che  fé  ne  doveffe 
il  merito  qualche  critico  cenfore  * . 

In 


*  Il  Ridolfi  vuole  che  molte  opere  di  cai  fi  fa  autore  il  fola 
Carletto,  o  qualche  volta  Benedetto  ,  fieno  di  tutta  la  fami'lia 
di  Paolo  unita  .  Io  m'attengo  al  Bofchinl  che  con  miglior  con- 
figlio e  più  di  verità  ,  dà  a  tutti  le  fue  >  e  defcrive  poi  quelle 
che  fatte  fftiono  in  compagnia* 
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In  S.  Maria  della  Carità  nella  fagrifiìa 

la  tavola  dell'altare  con  Santo  Agoftino,  e  altre 
figure  di  Canonici  nel  piano,  e  fopra  una  gloria 
d'Angeli  i  è  una  delle  dipinte  opere  di  Carletto. 

In  S.  Niccolò  de"  Frari 

il  quadro  nell'  alto  con  la  Rifurrezione  del  Si- 
gnore è  di  mano  di  eflo  Carletto  . 

Dall'altro  lato  della  Chiefa  ifte{fa  vi  fono  pa- 
rimente due  pitture  fue  .  Una  rapprefenta  Criflo 
air  orto  ,  e  r  altra  Crifto  depofto  di  Croce . 

A'e/  Palaxxo  Ducale^  nella  Sala  delle 
quattro  porte 

evvi  prima  un  bel  quadro  fuo  con  il  Doge  che 
dà  udienza  ad  alcuni  Ambafciatori  Perfiani . 

Un  altro  poi  ne  dipinfe  nell'angolo  vicino  al- 
la porta  per  cui  fi  patfa  all' Anticollegio  ,  e  vi 
rapprefentò  il  Doge  parimente  che  dà  udienza 
ad  alcuni  Ambafciatori  dello  Stato  . 

Nel  Collegio  Ducale 

ci  fece  un  quadro  con  Venezia  fulle  nuvole  ,  e 
una  vicina  ftatua  in  chiarofcuro . 

In  Santa  Marta  del  Soccorfo 

la  tavola  dell'altare  con  la  Madonna  nell'alto  e  (iil 
piano  alcune  donne  ginocchioni  è  bella  opera  di  Car- 
letto ,  molto  fimile  nella  maniera  a  quelle  del  Padre  • 

In  S.  Giobbe 

confervafi  una  fua  tavola  con  S.  Diego  glnocchio- 
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ni,  e  nell'alto  Crifto  morto  in  feno  alla  Madre, 
fofìenuto  da  gr.ìziofi  angeli  .  In  quefte  figure  è 
difficile  a  crederf?  che  non  v'abbia  dipinto  Paolo 
mede  fimo.  E'  fatta  fopra  una  piafira  di  rame , 

Nella  Chiefa  delle  Dimejfe 
a  Murano 

vh  un  quadro  molto  bello  di  Carletto  con  Cri- 
fto alla  menfa  del  Pubblicano  .  Veramente  in  ef- 
fo  fi  veggono  alcuni  tratti  degni  dell'  ifteflo  Pao- 
lo ,  fé  pur  fuoi  non  fono  . 

Nella  Chkfa  degli  angeli 
a  Murano 

fotto  l'organo  vi  fono  tre  piccioli  quadri  di  Car- 
letto. Il  primo  ha  S.  Giambatifta,  il  fecondo  la 
Madonna  di  pietà  ,  il  terzo  S.  Niccolò  .  Sono 
lodati  molto  dal  Bofchini. 

Un  bel  quadro  di  Carletto  fta  i 

Nella  Scuola  di  Varonarl  a 

Santa  'Margherita,  \ 

Rapprefenta  Lazzero  rifufcitato.  Negl'  ignudi  fin-  j 
golarmente  ricorda  la  maniera  de'  migliori  Balfani ,  I 
Era    ognuno  della  famiglia  di  Paolo  non  fola-  I 
mente    concorde    nel   formare    opere    di    pittura  ;  j 
mantenendo  il  carattere  e  le  immagini  del  Mae-  ! 
firo  ,    tanto   a   loro   unito   per  legge  di  fangue  ; 
ma  confervavawo  anche  una  domenica  armonia;  e 
vivendo    infieme    dipingevano    parecchie    volte  fo-  i 
pra  una  medefima  tela  ,    col  folo  fine  di  far  be-  ; 
ne  ,     fenza    curarfi  di  foverchiare  il  compagno  e  i 
parente  .   Di  quelle  pitture  che  fatte  furono  na-  i 

turai-       i 


turaimente   dopo   la   morte  di    Paolo  ,    iì   dicono 
Autori 

GLI  EREDI  di  Paolo  Veron«fe. 
Vuole  il  Ridolfi  che  foffe  di  quefta  unione  noti 
folamente  Benedetto  e  Carletto  ,  ma  Gabrielle 
parimente  fratello  di  queflo  e  figliuolo  di  elfo 
Paolo  ;  ma  ciò  non  fembra  effer  vero  .  Il  Bo- 
fchini  che  attefta  d*  aver  conofciuto  e  praticato 
cffo  Gabriele  non  lo  ripone  in  quel  numero  :  né 
mai  accenna  verun  opera  di  pittura  ch'egli  abbia 
fatta  in  pubblico . 

I»   S.  Jacopo   alla   Giudecca 
nel    Refettorio 

cwi  un  bel  quadro  dipinto  da  que' compagni . 
.Rapprefenta  il  Signore  al  convitto  di  Levi.  Bel- 
liffima  e  copiofa  è  queft'  opera  ,  in  cui  fi  ammi- 
rano alcuni  tratti  veramente  Paolefchi .  Qui  agia- 
tamente elfendo  il  foffitto  di  queflo  Refettorio 
dipinto  da  Paolo  con  la  Vergine  AlTunta ,  1'  An- 
nunziata ,  e  la  vifitazion  di  Santa  Elifabetta  fi 
poflbno  far  confronti  della  maniera  del  Maeftro 
con  quella  de'  valorofi  parenti  e  difcepoli . 

Lo  ftile  tuttavia  di  quefto  foffitto  non  è  quel 
grande  ,  di  cui  ufava  Paolo  ne'  più  frefchi  anni 
fuoi .  Vecchio  non  era  ancora  in  quei  tempi ,  egli 
è  il  vero  ;  ma  s'  erano  fenfibilmente  in  lui  ri- 
ftrette  le  idee  della  già  fecondiffima  fantafia  .  Io 
dico  ciò  perchè  v'  è  chi  crede  che  quefta  pittura 
non  fia  opera  del  Maeftro  ;  non  vedendovi  ap- 
punto la  prima  grandiofità:  di  che  io  punto  nul- 
la dubitar  poffo .   Mi  batta  rrovar  in  elfa  il  foli- 

to 
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to  brio ,  la  leggerezza  del  pennello  ,  e  la  grazia 
prontiflìma  delle  forme  ,  da  cui  lontani  furono  i 
più  eccellenti  imitatori  di  quello  ftile  .  Chi  noa 
crede  cerchi  quelle  bellezze  nel  quadro  laterale 
accennato  j  e  mi  dirà  poi  fé  potè  trovarle  e  co- 
nofcerle . 

I   cartellami    e  gli  altri  ornamenti  di  effo  fof- 
fitto  fono  tutti  fatti  da  Benedetto  e  da  Carle  tto« 

Nella    Chìefa  del  SS.  Redentore 
alla    Giudecca 

la  tavola  al  fecondo  altare  alla  dritta  col  Batté- 
fimo  di  Grido  è  opera  di  Benedetto  e  di  Car- 
letto  ,  e  ben  degna  di  quella  fcuola  .  Scrive  il 
Ridolfi  che  Paolo  la  principiò  prima  di  morire  j 
onde  fua  almeno  dovrebbe  dirfi  l'invenzione. 
Sta  tuttavia  fcritto  in  elfa  tavola. 

Heredes  Fault  Caliari  Veromnfts 
fecerunt  . 

Nel  Palaxx?   "Ducale  in  Sala  del 
Maggior    Configlìo 

nel  primo  quadro  alla  dritta  dlpinfero  quefti  buo 
ni  parenti  Aleifandro  Terzo  ,  riconofciuto  da 
Doge  Sebaftiano  Ziani  e  dalla  Signoria  . 

E  nel  fecondo  l'iftelfo  Pontefice  in  colloqui 
col  Doge  medefimo  ,  per  mandar  Ambafciadoi 
all'Imp.  Federigo. 

In   Santa    Eufemìa   alla 
Giudecca 

nella   cappella  maggiore   fi   rammentano  dal  B 
fchini  due  quadri  fatti  dagli  Eredi  del  Veronelì 

r  uno , 
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r  uno  con  la  Cena  di  Crifto  ,  e  ?  altro  con  la 
mnnna  nel  deferto.  Io  nel  ved;;r  il  primo  credei 
che  il  Ridolfì  aveffe  ragione  di  chiamrirlo  piut- 
tofto  opera  di  Luigi  dal  Frifo.  Del  fecondo  pen- 
fai  come  il  Bofchini. 

In   S.    Vito 

V  è  una  bella  tavola  con  la  Madonna  in  gloria, 
e  fui  piano  S.  Giambatifla  e  due  Santi  Vefcovi 
della  migliore  fcuola  di  Paolo . 

In    Sant*  ^Alvlfe 

redefi  un  bel  quadro  di  quella  fcuola  col  Santo 
Vefcovo  che  riceve  la  dignità  Epifcopale  . 

LUIGI  BENFATTO,  detto  dal  Frifo 
fu  Nipote  di  Paolo  Veronefe  per  via  di  forella  ; 
e  fu  imitatore  ne'  primi  tempi  della  maniera  del 
Zio  .  Crefcendo  poi  negli  anai  formò  uno  ftile 
che  in  parte  fuo  fi  può  dire  ;  facile  e  fpedito , 
affai  vicino  alla  viziofa  libertà  à^' Manierìjlt . 

In  Sant*  tApoU'mare 

j  evvì  Sant'  Elena  che  cerca  la  Croce  di  Crifto  , 
nel  primo  quadro  alla  finiflra  .  Segue  la  batta- 
glia di  Coftantino  Imp.  opera  affai  lodata,  mt^z- 

I  zo   nafcofla   dal   pulpito  .    Pei   v^  è    S.  Gottardo 

'  fatto  Vefcovo . 

Dall'altro  Lato  lo  fpqfalizio  di  S.  Giufeppe,  e 
la  vifita  de'  Re  Maggi  ,  cofe  tutte  modernamente 
rifatte . 


Nel' 
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l>]eUa  Scuola  di  S,  Girolamo  a 
S.    Fantino 

nell'albergo  fonovi  fei  quadri  di  Luigi  in  piccole 
figure  ,  toccate  molto  bene  fui  guflo  di  Paolo  . 
Contengono  la  vifita  de'  Re  Maggi  ,  Crifto  fra* 
dottori  ,  il  tranfito  della  Vergine ,  la  vifita  di 
Santa  Elifabetta,  Maria  che  afcende  al  Cielo;  e 
un'altra  facra  iftoria, 

A   me  tuttavia  pare  che  miglior  opera    ei  non 
faceffe  della  tavola  che  fta 

Islella  Chiefa  delle  Convertite 
alla    Giudecca 

air  aitar  maggiore  .  Contiene  Crifto  che  appari- 
fce  alla  Maddalena  in  forma  di  Ortolano. 

JNella  Chiefa  del P  tAn gelo 
Raffaele 

fec'  egli  neir  aitar  maggiore  il  Santo  Angelo  con 
Tobia . 

Da  un  lato  dell'  iftelfo  altare  rapprefentò  il 
Centurione  dinanzi  a  Crifto  .  Quivi  molto  benCi 
fi  accoftò  allo  ftile  di  Paolo. 

In   S.    Niccolò   de'  Frari  ' 

dipinfe  Luigi  Crifto  condotto  al  monte  calvario  ; 
perchè  fi  poteffe  dire ,  che  Paolo  Veronefe  e  tut- 
ti i  parenti  fuoi  aveffero  in  quella  Chiefa  di- 
pinto . 


Irt 
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In  Sant^  Eufemìa  alla  Gtudecca 

all'  aitar  grande  fece  la  Cena  del  Signore  ;  (Icco- 
me  altrove  (ì  è  detto. 

In    S,  Polo 

cvvi  prima  un  fuo  quadro  con  la  nafcita  di  Ma- 
ria Vergine  ,  dopo  il  primo  altare  alla  finiftra. 
Evvene  un  altro  con  T  Affunta  e  un  fregio  di 
puttini . 

Sui  pilaftri  della  Chiefa  dipinfe  egli  lo  Tpofa* 
lizio  di  S.  Giufeppe  ,  la  vifitazione  de'  Re  Mag- 
gi, ed  altre  facre  iftorie. 

Neir  Ojfizjo    de  Tefjltori   di   panni 

di   lana   a    SS.    Simone 

e  Taddeo 

dipinfe    Luigi   nella   prima    età  fua  alcune  azioni 

dei  due  Santi  Apoftoli  :  1'  Annunziata ,  e  la  Na- 
fcita di  Criflo  . 

In   S,    Patemlano 

nella  nave  deftra  della  Chiefa  fonovi  fette  com- 
partimenti nel  foffitto  .  Il  primo  e  l' ultimo  fono 
del  Palma  .  Gli  altri  cinque  dipinti  furono  da 
Luigi  con  iftorie  dei  vecchio  Teftamento. 

Nella  Scuola  della  Madonna  di 
Pietà   a    S,  Giobbe 

eyvi  una  tavola  fua  con  Maria  che  afcende  al 
Cielo . 


In 
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7»  S.  Niccolò 

molte  cofe  egli  fece  .  Un  quadro  con  le  Nozze 
di  Canna  eh'  è  il  primo  alla  finiftra  .  Sei  quadri 
con  azioni  di  Criflo  Signore  che  ftanno  parimen- 
te alla  finiftra  nell'  alto  della  Chiefa  .  Il  ritrova- 
mento di  Moisè  'y  e  quafi  tutte  le  pitture  che 
fono  nei  foffitti  delle  due  navi  minori  con  iftorie 
la  maggior  parte  del  vecchio  Teflamento  ;  e  al- 
tre cofe. 

Un  bel  quadro  fuo  con  la  Cena  del  Signore 
fta  neir  Oratorio  vicino  ad  elfa  Chiefa  di  S.  Nic- 
colò . 

In  Santi  Get'vajìo  e  Prota/ìo 

v'  è  una  faa  tavola  con  S.  Francefco  di  Paola , 
la  Fede,  la  Carità,  e  il  ritratto  d'uà  frate. 

In  S.  Geminiano 

appreffo  T  altare  della  Madonna  v'  è  un  quadro 
di  Luigi  con  1'  adorazione  de'  Re  Maggi  .  Dalle 
parti  di  quefto  altare  v^è  l'Annunziata  forfè  dell* 
ifte{fo  autore. 

Suo  certamente  è  un  mezzo  tondo  con  alcuni 
angeli  che  adorano  lo  Spirito  finto  ;  e  un  altro 
mezzo  tondo  grande  fopra  la  porta  nell'alto  con 
la  B.  Vergine  e  diverfi  Santi  moiìra  d' effere  dell' 
iftelfa  mano  ;  benché  fenza  lume  fia  ,  e  lontano 
troppo  dall' occhio, 

MAFFEO  VERONA,  Veronefe 
fu   difcepolo  e  genero  di  Luigi  dal  Frifo  .    Seguì 
coftui  la  maniera  del  fuocero,  e  per  coufeguenza 

le 


I!     ' 
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le  tracce  Paolerche  ;  ma  non  fervilmente  ;  per- 
ciocché formolH  uno  ftile  fuo  proprio  ,  pronto  e 
vivace  appoggiato  a  una  fufficiente  intelligenza  , 
Piaceagli  molto  far  ufo  del  minio  nelle  carnagio- 
ni a  imitazione  di  Paolo  ;  ma  pafsò  alcuna  vol- 
ta il  fegno  nel  voler  Teguire  in  ciò  quell'  alto 
efemplare  ;  e  peccò  in  ardore  foverchio  . 

eh'  ei  componete  bene  :  moveffe  le  figure  con 
vivacità  ;  e  facelfe  buon  ufo  del  chiarofcuro  fono 
teftimonii  le  belle  invenzioni  eh'  ei  fece  per  al- 
cuni mufaici  di  S.  Marco  ,  fpezialmente  nella 
facciata  della  Chìefa,  di  che  altrove  fi  parlerà. 

In  S.  Domenico  a  Cajlello 

ftanno  varie  opere  fuc. 

Sulla  parete  alla  fmiftra  vicino  al  terzo  altare 
evvi  un  quadro  con  S.  Domenico  che  predica. 

Dopo  queflo  evvene  un  altro  con  la  B.  Ver- 
gine che  fa  miracolofamente  fugire  molti  folda- 
ti  'y  opere  affai  lodate . 

Neil'  alto  evvi  poi  di  fua  mano  la  vifitazione 
di  Santa  Elifabetta  . 

Poco  lontana  è  l'adorazione  de' Partorì ,  e  ap- 
prelfo  la  prefentazione  ai  Tempio  . 

In  Santa  Marta  della  Cele/Ita 

evvi  una  fua  tavola  con  la  Regina  Sant'  Elena 
che  tiene  la  croce  ,  foftenuta  da  due  Angeli  ,  e 
S.  Benedetto  e  S.  Bernardo  ,  opera  ben  confer- 
vata  che  degnamente  fi  annovera  fra  le  fue  mi^ 
gliori . 


S     3  In 


37S    Della  Pittura  Venezia-m^ 

In    Sani  'Euflacbio 

nella  fagrifìia  v'  è  una  fua  tavola  con  Crifto  in 
croce ,  le  Marie  e  S.  Giovanni . 

In  SS.  Filippo  e  Jacopo 

fcrive  il  Ridolfi  che  il  Verona  abbia  dipinta  la 
fuga  in  Egitto  nella  cappella  alla  fmiflra  della 
maggiore  .  V  è  quefto  quadro  j  ma  dal  Bofchini 
riponefi  fra  le  opere  del  Palma. 

In    Sani  tAgnefe 

dipinfe  i  portelli  dell'organo  .  Al  di  fuori  il  Pa- 
dre eterno  nel!'  alto  e  la  Santa  Martire  fopra  le 
nuvole  j  nel  baffo  un  Parocco  ,  e  varie  perfone . 
Al  di  dentro  1'  Annunziata . 

In  SS.  Già.  e  Paolo  y 

11 
nel    Capitolo    del    B.    Jacopo  Salomone  la  tavola 

con  elfo  Beato  ginocchioni ,  è  opera  di  quefl'  au- 
tore. 

Un  bel  quadro  di  Maffeo  Verona  fta 

Nel  Convento  de  Erari 

\ 
nel   Refettorio  .    Rapprefenta  il  convitto  di  Cani- 
na Gallilea .  Qui  fi  vede  quanto  potelTc  egli  Pao« 
leggiare. 

In    S.    Mosè 

evvì  una  tavola  con  la  Natività  della  Madonna 
creduta  dal  Bofchini  opera  della  fcuola  del  Ve- 
rona . 


In 
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In  S.  Giorgio  Maggiore  , 

nella  fagriftia  v'  è  un  fuo  quadro  con  T  Angelo 
Michele  che  fcaccia  i  dimenìi  .  Servì  di  cartone 
a  un  mofaico  eh'  è  in  S.  Marco . 

Molto  più  di  Luigi  dal  Frifo  ,  e  di  Maffeo 
Verona  accoftoflì  al  carattere  Paolcfco 

FRANCESCO  MONTEMEZZANO  ,  Ve- 
I  ronefe . 
Nel  modo  tuttavia  di  colorire  tenne  altro  ftile  , 
feguendo  e  forfè  per  violenza  la  naturale  incli- 
nazione .  Conferve  per  quanto  potè  le  belle  im- 
magini di  Paolo  ,  le  fifonomie  ,  il  ve  (tire  ;  ma 
non  feppe  dipingere  con  quella  fcìoltezza  di  pen- 
nello ,  e  con  quei  colpi  a  fecco  brillanti  e  leg- 
giadri, con  cui  animava  il  Maeftro  le  opere  fae. 
Il  pennello  del  Montemezzano  fu  pieno  alquan- 
to e  pefante  ;  ma  non  affatto  fenza  grazia  ,  e 
fenza  lodevole  intelligenza. 

Le  opere  fue  più  belle  fono  alcune  tavole  d* 
altare  .  Evvene  una  molto  lodata 

In  Santa  Maria  Nuova 

all'aitar  maggiore  con  la  Vergine  affunta. 
Altra  bella  tavola  fta  nelf  aitar  maggiore 

In    S.    Rocco    e   Santa 

JS/Iargherita . 

Contiene ,  come  l' altra  la  Vergine  affunta  ;  ma 
in  quefta  fonovi  di  più  i  due  Santi  titolari  della 
Chiefa . 

Celebre  molto  è  quella  eh' è 

S     4  In 
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In  S.  Francefco  della  Vigna  nella 
cappella    Santa . 

E'  dipinta  in  t^z  la  Vergine  annunziata,  della 
maniera  più  vicina  allo  flile  di  Paolo . 

Il  foffitto  pnriraente  di  quella  cappella  è  di- 
pinto da  lui  a  frefco . 

Nella  Chiefa  poi  fotto  il  pulpito  alla  finiflra, 
v'  è  S.  Marco  che  fcrive  ,  opera  di  CiTo  Monte- 
mezzano  *  ;  e  forfè  anche  è  fua  la  figura  della 
Madonna  eh'  è  fopra  elfo  pulpito . 

La  più  degna  opera  tuttavia  che  faceffe  queflo 
Pittore  a  me  pare  che  foffe  la  tavola  che  fta 

In  Santa  Marta 

air  altare  della  Santa  ,  con  1'  Eterno  Padre  fra 
molti  Angeli  nell*  alto ,  e  nel  piano  S.  Girola-^ 
mo  e  Sant'Agoftino. 

Isella    Chiefa  di  S.  Giovanni 
E"jangeliJ}a 

nella  fagriftia  v'  è  una  fua  tavola  con  Crifto  in 
croce  ,  la  Madonna  e  S.  Giovanni . 

Nel  Palaf^x.0  Ducale  nella  Sala  ^ 

dello    Scrutinio  , 

dipinfe  egli  nel  fecondo  compartimento  del  fof- 
fitto in  forma  quadrata,  la  rotta  ch'ebbero  i  Ge- 
novcfi  da*  Veneziani  in  Soria . 

In 

*  Il  R'dolfì  annovera  fra  le  pitture  di  quello  autore  due  qua- 
dri con  iftoric  del  Teftamento  Vecchio  ,  che  danno  neIJa  cap-( 
pclla  maggiore  di  ella  Chiefa  di  S.  Fiancclco  ;  ma  il  Bofchini' 
gli  crede  fatti  da  Parralio  Michele  i  e  non  fcnza  probabilità 
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In   Santi  %Apojìolt 

nella   fagriftia   vedefi   un   fuo   quadro   con    Crifto 
morto,  le  Marie  e  S.  Giovanni. 

In  S.  Niccolò 

nel  mezzo  nel   foffitto   in   una  gran  tela  di  for- 
ma rotonda  dipinfe  il  Santo  Vefcovo  in  gloria. 
Fra'  Difcepoli  di  Paolo  li  ripone 

PIETRO  LONGO,  o  dei  Lunghi, 
Pittore   conofciuto    per    alcuni    compartimenti   da 
lui  dipinti  in  chiarofcuro  di  tinta  ro(feggiante 

Nel   Pala^i^o    Ducale    in    Sala  del 

Maggior  Conjìglio  ,    nel 

foffitto  . 

Tre  fono  alla  finiftra  della  fedia  Ducale ,  cioè , 
il  quinto ,  il  fedo  e  il  fettimo  ,  cominciando  dal 
fondo  di  effa  Sala  .  In  uno  fi  rapprefenta  la  Re- 
^ligione  della  Città  ,  nell'  altro  la  coftanza  di 
lare'  Antonio  Bragadino  tormentato  da'  Turchi, 
'e  nel  terzo  il  Doge  Veniero  in  una  giornata 
navale . 

Dall'altro  lato  del  foffitto  alla  deftra  della  fe- 
dia dipinfe  parimente  il  fecondo  ,  il  terzo  ed  il 
quarto  compartimento  con  azioni  de'  Veneziani  ; 
e  nel  fecondo  fpezialmente  rapprefentò  la  morte 
crudele  che  foffrì  Paolo  Erizzo. 

PARRASIO  MICHELE 
che  molto  amò  la  Pittura  e  la  gloria  pittorefca  , 
fenza  tuttavia    faticar    molto   per    ottenerla  ,    ha 

qui 
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qui  luogo  come  quegli  che  ricco  effendo  comperò 
difegni  da  Paolo  Veronefe  ,  e  fé  ne  fervi  nelle 
opere  fue  .  In  quefte  fi  vede  il  dilettante  piut- 
tofto  che  il  profeffore  ',  ma  non  è  perciò  che 
manchi  ad  effe  qualche  pregio  di  venuftà  ,  dì 
amore  e  di  bella  tinta  , 

Il  capo  delle  opere  fue  è  la  tavola  che  fta 

In    S,    Giufeppe 

al  primo  altare  alla  fmiflra  col  morto  Salvatore  , 
e  un  angelo  che  tiene  una  croce  .  Ginoccliioni 
v'  è  il  ritratto  dell'  autore  ,  che  ereffe  l'altare  e 
Io  dotò  de' beni  fuoi  .  Quefla  pittura  è  tratta  da 
un  difegno  di  Paolo  veduto  dal  Ridolfi. 

In  S.  Francefco  dalla  Vigna 

air  aitar  maggiore  vi  fono  due  quadri  fuoi  con 
iftorie  del  vecchio  Teftamento  .  * 

JSJella  Proccurat'ta  di  Supra 

nella  feconda  ftanza  dipinfe  in  un  mezzo  tondo 
il  figliuol  prodigo. 

♦  Non  vide  Paolo  chi  nell'  alto  fuo  ftile  ,  ben- 
ché tanto  felice  ,  a  lui  fi  avvicinaffe  davvero  fra 
i  difcepoli  ed  imitatori  fuoi  ;  dica  ognuno  che 
vuole  .  Il  folo  emulo  della  gloria  fua  in  quei 
giorni ,  nato  nell'  iftetfa  patria  ,  e  crefciuto  nella 
fcuola  iftelfa  fu 

GIAMBATISTA  ZELOTTI  "*.  Veronefe. 

Qual- 

*  Il  Ridolfi  li  ha  creduti  opere  di  Montemezz.ino . 
**  Appxeflb  molti  autori  è  chiamato  fcinpliccmcnte  Batifts  da 
Verona , 
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Qualche  carattere  di  quei  primi  infegnamenti 
mantenne  l'uno  e  l'altro  nelle  opere  fue  ;  ficchè 
molta  conformità  di  maniera  apertamente  fi  ve- 
de .  Bellezze  diverfe  tuttavia  furono  quelle  che 
aggiunfero  all'  arte  que'  gran  genii  in  progrelfo  ; 
e  Tempre  fublimi  .  Paolo  abbondò  in  leggiadria, 
nobiltà  e  moltiplicità  d' invenzioni ,  con  non  vol- 
gare dottrina  .  Niente  minore  fu  lo  Zelotti  nella 
fecondità  ,  e  fuperò  molte  volte  l' altro  nel  dife- 
gno  e  nella  grandezza  di  fìile  ;  reflando  nuUadi- 
meno  vinto  nella  grazia ,  nella  varietà  ,  nella 
venuftà  delle  fifonomie  e  in  molti  altri  pittore- 
fchi  vezzi.  Paolo  valle  più  nel  dipingere  a  olio; 
lo  Zelotti  a  frefco,  il  che  conofciuto  dal  primo, 
che  molto  prudente  era  ,  fpelTe  volte  volea  que- 
ilo  fecondo  per  compagno  in  fimili  operazioni . 

Tefìimoni  del  valore  dello  Zelotti  a  olio  fono 
alcuni  foffitti  che  flanno 

ISlel  Palaixp  Ducale  nella  Sala  del 
Conjìglìo  de'  Dieci . 

Il  primo  è  un  compartimento  di  forma  ovale  al 
lato  deliro  delle  fedie  de'  Signori  ,  con  Venezia 
che  fiede  fopra  un  globo,  e  ha  un  lione  fotto  il 
piede. 

'      L'  altro  è  un  fimile  compartimento  ovale  ,   vi- 
■  cino  alla  porta  finiftra  con  Giano  e  Giove. 

Un  terzo  evvene  di  forma  quadrata  bislunga 
con  Venezia  che  fta  mirando  alcune  Deità . 

Dell'  ifte{fa  mano  parimente  fono  i  puttini  del 
fregio . 

S' approfllmò  tanto  Io  Zelotti  allo  flile  di  Pao- 
lo  nelle  pitture  di  quello  foffitto  ,   che  molti  al- 
lora 
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lora  credettero  fatture  del  fecondo  quelle  eh'  era- 
no del  primo .  Coatiiiuò  V  equivoco  anche  dopo  ; 
e  Valentino  le  Febre  intagliò  alcuni  di  quefti 
fofìitti  dipinti  dallo  Zelotti ,  come  opere  di  Paolo . 
Fu  dato  anche  onorato  luogo  allo  Zelotti  fra 
quei  che  dipinfero 

Nella  Librerìa  Pubblica» 

Furono  a  luì  alfegnati  tre  tondi ,  e  i  terzi  fono 
in  ordine  principiando  dal  fondo.  In  uno  rappre- 
fentò  fìmboli  della  Virtù,  nel  fecondo  dello  Stu- 
dio ;  il  terzo  che  fi  guadò  fu  rimeffo  dal  Pado- 
vanino ,  ficcome  a  fuo  luogo  fi  dice . 

Nella    Sala    della    Quarantìa 
Criminale 

evvi  Crifto  morto  con  Maria  V.  e  due  angeli 
che  lo  foftentano  ;  e  fi  tiene  effere  pittura  dello 
Zelotti  *. 

Alcune  fue  pitture  a  frefco  che  il  tempo  an- 
cora non  confumò  intieramente,  ftanno 

Sul    Pala'^'::;o  Cappello  al    rio 
di   S.    Polo  i 

e   quefìe    fono    intagliate    nel  noftro    libro    delle 
Pitture  a  frefco» 
Parimente 


Nel 


*  Anche  in  S.  NTccoIò  vedefi  la  tavola  con  Sant*  Elcna  in  atto 
dì  trovare  la  Santa  Croce  ,  e  riponefi  dal  Bofchini  fra  le  opeic 
delle  Zelotti  i  ma  non  e  cofa  degna  di  qucfto  Maeftxo. 
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Nel    Cortile   del    Pala'^zp    Fofcarìni 
[  già  Cecina   ]  a  Sant' 

Eujìachìo  * 

vi  fono  alcuni  avvanzi  delle  belliflìme  opere  del- 
,  lo  Zelotti ,    fra'  quali  v'  è  un  giovinetto  che   fuo- 
na   una    chitarra  ,    da  noi  riportato  nell'ifleffo  li- 
bro. 

Nel  Pala^X^'  Trivifano  ora  Donato 
a  Murano  y 

fi  vede  ancora  il  fofEtto  della  camera  terrena  al- 
la dritta  da  lui  dipinto  con  le  i^agioni  dell'anno. 

Quefti  fono  faggi  affai  tenui  del  molto  valore 
di  quefto  Maefiro  .  Per  vederlo  grande  e  fublime 
convien  portarfi  alla  Malcontenta  nella  Villa  del- 
le Gambarare  nove  foli  miglia  lontana  da  Vene- 
zia ;  e  trovare  ivi  il  bel  Palazzo  di  Cafa  Fofca- 
ri,  architettato  da  Andrea  Palladio  ,  dipinto  in- 
.  ternamente  per  la  maggior  parte  dallo  Zelotti 
ideila  miglior  fua  maniera. 

Seguì  lo  ftile  in  parte  di  Paolo  e  delio  Ze- 
lotti ifteffo,  un 

BAZZACCO  da  Caftelfranco  ,    che   fu  poi 
Monfignore. 

Sapea  il  Vafari    ch'era   quefti    creato   di   Cafa 
IfGrimani  ;    e    che  perciò  gli  fu  dato  a  dipingere 
per  favori  il  foffitto 

Net- 

*  On  abitate  dalla  Pattizia  Famii^lla  Glovandll . 
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Nella  Sala  del  Configlto  de    Dieci 
nel  Palari^xp  Di^calej 

ma  che  conofcendo  non  poter  fare  da  sé  ,  prefe 
per  compagni  Paolo  da  Verona  e  Batifta  Fari- 
nato  (  e'  dovea  dire  Zelotti  .  )  * 

Così  fu  infatti  ;  e  vi  fece  egli  in  un  quadro 
Mercurio  che  parla  con  la  Pace  ,  e  in  un  altro 
comparto  di  forma  ovale  Nettuno  fui  carro  tirato 
da  cavalli  marini . 

Sono  pur  tutte  fue  le  figure  ignude  in  chiaro-" 
fcuro  che  fervono  d'  ornamento  agli  altri  compara 
ti  **  ;  fuorché  le  tre  vicine  a  quello  di  Paolo 
che  ha  il  vecchio  Perfiano. 

Paolo  ifteffo  fece  effe  tre  figure ,  e  le  altre  tre 
parimente  che  Hanno  d'intorno  il  comparto  mag- 
giore ;  ma  la  quarta  appreffo  le  fineftre  con  un 
lione  vicino,  è  opera  di  Bazzacco. 

Piuttofto  perchè  non  manchi  a  quella  ferie  il 
nome  d'  un  illuftre  Pittore ,  qual  fu 

PAOLO  FARINATO  da  Verona 
ne  fo'   qui  rimembranza  ,    che  perch'  io  pclfa  de* 
fcrivere  opera  alcuna  delle  fue  più  belle. 

In  SS.  Cofma  e  Damiano  alla  Gtudecca 

ne*  peducci  della  cappella  maggiore  dipinfe  i  quat- 
tro Evangelifti,  affai  dottamente. 

Un  altro  degno  Pittore  Veronefe  aggiungerà 
qui  agli  altri    di   quella   illufìre    Patria  j    benché 

non 

*  Lcggefi  rio  nel  fine  della  vita  di  Batifta  Franco. 

**  Da  queftc  fi  Tede  cb'  egli  ave»  ftudiato  anche  in  Roma . 


non  fi  abbiano  m  Venezia  le  migliori  opere 
fue. 

E'  quefti 

BATISTA   d'  ANGELO  ,   detto   del    MO- 
RO ,  Veronefe  lodato  molto  dagli  fcrittori  *. 
Un  fuo  quadro  fìa. 

Nel  Magi/Irato  della  Camera   dell*  ^Armamento , 
a  S.  Marco  , 

con  il  Santo  Evangelifta  che  afiìfle  ad  alcuni  Si- 
gnori che  affoldano  milizie  marittime. 

Nella  Proccuratta  di  fupra 

nella  terza  ftanza  dipinfe  in  un  mezzo  tondo  la 
Madonna  ,  S.  Giambatifta  ,  S.  Marco  e  due  put- 
tini. 

Alcune  fue  pitture  a  frefco   reftano  ancora  da 
vedcrfi  in  parte 

Nel   'Pala'Z2^   Trivi/ano 

oggi  Donato  a  Murano 

e  fono  alcuni  chiarifcuri  verdi  e  gialli  fuUa  fac« 
ciata  che  guarda  il  giardino ,  con  varie  Deità  e 
altre  rapprefentazioni . 

Scri(fe  il  Ridolfì  che  fi   tenea  opera  fua    una 
tavola  che  fta 


in 

^  *  Vcggafi  ;i  libro  delle  Vite  «le'pittoii  €  Scultori  Vcronefi  del 
'«.  Fr,  BuTfthmTìit*  <i«l  ffxj:^  , 
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In  Santa  Marta  Maggiore 

al  primo  altare  alla  finiftra  con  la    Madonna    f^- 
pra  un  albero  ,    S.  Giovanni  e  S.   Marco  ,    e  llil 
■piano  alcuni  ritratti  dì  Signori    di    Cafa    Marcel- 
lo i  pittura  vaga  e  amorofamerite  dipinta.  * 

Marco  dal  Moro  fu  figliuilo  di  Batifla . 

In  S.  Bartolommeo 

v'è  una  fua  tavola  con  tutti  li  Santi. 

Nella  Ch'iefa   dell'Umiltà 

vedefi  un  altra  fua  tavola  con  la  Circoncifione  del 
Signore. 

GIULIO  dal  Moro  fratello"  germano  di  Ba- 
tifta  fu  dotto  e  ragionevole  pittore  ;  e  di  più 
fcultore  e  architetto  .  Nella  Chiefa  di  S.  Salva- 
tore, nel  magnifico  fepolcro  di  cafa  Dolfino,  ev- 
vi  una  beila  ftatua  appunto  del  Salvatore ,  grande 
come  il  naturale  ,  fotto  cui  Ita  fcritto  : 

Julius  Maurus  Veronenjìs 
fculptory  piólor,  &  archtte6ìus .  f. 

Dlpinfe  poi 

In  Santa  Maria   Giubenica 

una  bella  e  copiofa  opera  che  rapprefenta  la  Ce-    || 

na 


*  Il  Bofchini  afTerffce  che  fatra  fn  da  un  Francefco  Alberti  , 
Veneziano,  che  non  e  tuttavia  conofciuto  che  per  queft'  opera  ì 
fc  pur  Au  ella  fu  . 
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na   del    Signore  .    Sta   ibpra    la    porca   grande. 

Nella  cappella  della  M^^donna  della  Pace 
a*  SS.  do:  e  Paolo 

fece  la  nafcita  di  Maria  ;  e  in  un'  ifleffa  tela 
quando  per  miracolo  della  Madonna  S.  Gio.  Da- 
mafceno  ricuperò  la  mano  tagliatagli  dagli  ere- 
tici.  * 

In  Sani  tA'pollinare 

v'  è  un  fuo  quadro  col  martirio  de'  quattro  co- 
ronati. 

In  Santo  Stefano  a  Murano 

fece  la  tavola  di  S»  Sebafliano. 

DEI  DISCEPOLI 

ed  Imitatori  di  Jacopo 

da   Bassano 

Fra  le  molte  pitture  della  Balfanerca  Scuola  , 
fono  difficili  a  conofccrfi  le  originali  del  vecchio 
Maertro  da  quelle  che  fatte  furono  dai  Difcepo- 
li  ,  forfè  più  che  in  alcun'  altra  delle  noftre  pit- 
torefche  provincie  .  Ciò  principahiiente  avviene 
nella  feconda  maniera  del  Balfano  ,  feguitata  con 
felicità  nei  veri  modi  così ,  che  grandi  abbagli  11 
prendono  da' più  fagaci  conofcitori  nel  didinguere 
;!' autore  maeftro  dai  valenti  imitatori  .  E  tanto 
più  quanto  quefti  fecondi  fi  fervirono  quaG  fem- 
pre  delle  medefirae  invenzioni,  e  degli  ftudii  iitef- 

fidi 

♦  Havvi  il  nome  dtl  Pittore  :  Julius  M'-urvt  fedt , 

T 
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■■■II.     Il  im»»lii  I  II  ^  uju.tj»  .-t— -rgng-TCTgiB^gigcr   ■ ■,m»«ju.~i^-jara 

fi  di  queir  illuttre  capo  ;  né  altro  pittore  conob- 
bero ,  né  coltivarono  mai  il  proprio  ingegno  per 
cogliere  qualche  frutto  di  novità  .  Chi  può  giun- 
gere a  diftinguer  in  pittura  cofa  fia  maniera  che 
da  maniera  derivi ,  e  maniera  che  proceda  diret- 
tamente da  natura  ,  faprà  più  facilmente  ufcire 
di  quefta  difficoltà  ;  ed  io  non  faprei  dare  altra 
guida  più  ficura  all'  Amatore  (ludiofo  in  quefto 
particolare . 

FRANCESCO    da    PONTE  ,    figliuolo    di 
Jacopo  da  Badano, 

fu  il  primo  lume  di  quella  Scuola  ',  e  imitò  il 
colpeggiare  del  Padre  perfettamente  :  confervando 
il  calore  della  tinta  ,  il  rilievo  e  la  fprezzatura  ; 
e  fé  pur  colpa  in  effo  trovano  i  critici,  fu  l'ave- 
re alcuna  volta  caricato  alquanto  ,  forfè  per  ti- 
mor di  fcoftarfene ,  lo  flile  paterno . 

Una  delle  prime  opere  fue  è  la  tavola  dell'ai- 
tar maggiore 

Lì  Sa'nta  Soffia 

con  Crifto  che  predica  a  molta  gente  . 
Un  altra  di  fimile  maniera  evvene 

^      Nella  Cblefa  delle  Zitelle  alla   Gtudecca 

con  Lì  prcfentazìone  della    Vergine    al    Tempio 
opera  molto  bella. 

Del  gufto   poi  alquanto  più  forte    è   la   tavol 
che  (la 


In 


;.k 
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In  S.  Jacopo  dalP  Orio 

nella  cappella  alla  defìra  della  maggiore .  Contie- 
ne la  B.  Vergine  in  gloria ,  S.  Giovanni  Batifta 
e  Sant'  Agoftino  con  un  chierico  che  tiene  la 
croce . 

Nel  deftro  lato  di  e(fa  cappella  v'  è  un  altro 
luo  quadro  con  S.  Giambatifta  che  predica  a 
molta  gente,  che  fi  tiene,  ed  è  infatti,  una  del- 
le più  belle  opere  fue  *. 

Ma  le  più  celebrate  pitture  di  Francefco  danno 

Nel  Fala-7xo    Ducale    nella    Sala    del 
Maggior  Configlìo . 

'  opera  fua  il  quinto  quadro  alla  dritta  con  Pa- 
'  jpa  Alelfandro  Terzo,  che  dà  lo  ftocco  al  Doge, 
■  neir  entrare    eh'  ei    fa   in   galera   per   comandare 

all'  armata. 
l  1  Nel  foffitto  dell'  ifteffa  Sala  quafi  fopra  la  fé- 
jjia  Ducale,  alla  fniiftra  evvi  un  quadro  di  Fran- 
cefco con  la  rotta  che  diedero  i  Veneziani  al  Du- 
ra di  Ferrara,  abbruciando  alcune  torri  di  legno . 
E'  vicino  ad  uno  di  Paolo ,  e  reggefi  molto  bene 
vi  paragone,  e  per  eflere  molto  ben  comporto,  e 
7Ìgorofamente  ombreggiato  e  dipinto. 

In  quefto    ifteffo    ordine    evvene    un    altro    nel 
%.  -juinto  luogo  appreflo  uno  di  Jacopo  Tintoretto  , 
;on  la  vittoria  ottenuta  da  Giorgio  Cornaro  fuUe 
ti»  >,enti  Tedefche. 

Nell'altro  ordine  alla  delira  della    fedia   Duca- 

le, 

*  Varie  figure  di  quello   quadro  fono   molto    fimili    ad  àlcuae 
lic  vcggonfi  neir  opera  del  Padre  eh'  è  nell'  ^ntìcdleglo  . 

T        2 
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le  ,  nel  fecondo  quadro  dopo  il  primo  eh' è  di 
Paolo,  è  dipinta  da  Francefco  la  cavalleria  Vene- 
ziana, che  paffcito  il  Po  mette  in  fuga  i  Milanefi. 
In  un  altro  quadro  poRo  nel  quinto  luogo  , 
v'è  la  fcouiìtta  del  Vifconte   Duca  di  Milano  * 

"Nel  Paìa'3^0  Ducale  parimente ,  nel  pi'lmo  Salotto 
'Vicino  alla  Scala  del  Collegio 

v'è  un  fuo  quadro  con  S.  Giovanni  Evangelica. 
Quefta    ifìeffa   invenzione    vedevafi     una     volta 
fu  Ila  tavola  dipinta  da  Girolamo  ,  fratello  di  effe 
Francefco,  in  S.  Giovanni  in  olio  o  nuovo. 

Nella  Stan-^a  degli  Eccellenti Jftmì    Capi 
dell' Eccelfo  Configlio  de  Dieci 

fopra  le  porte ,  dipinfe  Francefco  la  Circoncifione 
del  Signore  ,  quando  va  al  monte  Calvario  ,  e  1 
apparizione  alia  Maddalena  . 

Nella  Chiefa  del  SS.    Redentore 
alla  Giudee  e  a 

dipinfe  egli  nsll'  età  più  matura  per  ordine    pub: 
blico  due  tavole.  ! 

La  prima  è  nel  fecondo  altare  alla  finiilra  co!| 
la  Rifurrezione  di  Crifto. 

La  feconda  fta  nel  primo  altare  alla  dritta  ,  , 
contiene  la  Natività  dei  Signore. 

LEANDRO  da  PONTE  ,   Cavaliere  ,   I' 
gliuolo  di  Jacopo  da  Balfano,  , 

fu! 

♦  Vuo'e  il  Ridolfi  che  Ftanccfco  in  quefte   opere  f&ffe  affiP» 
dal  faùici  ea  è  cofa  molto  iìmiJe  al  vero. 
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'  fu  degno  imitcìtore  e  difcepolo  del  Padre ,  fegueii- 
.  done  tuttavia    piuttofto    la  prima    che    la    feconda 
{  maniera .  Non  fu  tanto  fervido  il  colorito ,  ne  ar- 
dito fu  il  fuo  pennello  quant'  era    quel    di  Fran- 
cefco;  ma  fcelfe  le  immagini  più  liete,  e  le  più 
nobili  della  paterna  Scuola  j  dipingendo  con  beli' 
irapalio  ,  fenza  ommettere  il  vigore  dovuto    e  la 
maeftria  neceffaria  al  carattere  d'  un    buon  profef- 
fore  ,  Eccellente  fu  nei  ritratti ,  e  accoflumò  coti 
quella  pi-atica  la  fantafia  alla  varietà;  ficcliè  tutto 
,  'non  fu  in  lui  maniera  di  fcuola,  anzi  qualche  cofa 
^'  idi  originale  nelle  opere  di  effo  molte  volte  fi  trova. 

In  S.  Giorgio  Maggiore 

(la  una  fua  bella  pittura  .  E'  la  tavola  del  pri- 
.  mo  altare  alla  finiftra  con  Santa  Lucia  ginocchio- 
'^'  '-li ,  renduta  immobile  per  miracolo . 

Ma  più  lodata  affai  è  la  tavola  che  vedefi 

In  Santa  Maria  della  Carità  . 

V  al  primo  altare  alla  fmirira.  Rapprefenta  Laz- 

,  i:ero  rifufcitato  alla  prefenza    di  buon    numero  di 

P"  j.ftanti  .   QueiT  opera  è  condotta  con  molto  fìudio 

Itd  amore  :  il  rilievo  è  grande  ,*  e  la  forza  uni- 
''^'  [a  alla  vaghezza    delle  tinte    non    manca    di  fare 

.  folito  effetto  fui  fenfo  d'  ognun  che  la  mira  . 
itt^i  l  tempo  niun  danno  ancora  recolle  j  anzi  come 

pello  eh'  alcuna  volta  è  ottimo  pittore  ,    le  ac- 

rebbe  accordo  e  armonia. 
:e»'  '  Di  merito  uguale  ,  fé  non  maggiore  è  il  qua- 

fo  grande  di  Leandro  *  che  fla 

m 

'  Il  Ridolfi  vuole  che  fofTe  cominciato  da  Frar.cefco  il  fiatello. 
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Nel  Palagio  Ducale  nella  Sala 
del  Con/ìglio  de*  Dieci , 

alla  fìniftra  delle  fcdie  de'  Signori.  E'  dipinto  in 
elfo  il  Doge  Ziani  incontrato  da  Papa  Aleffan- 
dro  Terzo  ,  con  molto  feguito  .  Nobilmente  è 
immaginata  queft'  opera  ,  ricca  di  bei  vediti ,  va- 
rii  e  decorofi  .  Molti  ritratti  di  naturale  in  eifat 
fi  riconofcono  ,  e  perciò  belle  molto  ne  fono  le  ' 
tefte  .  Il  Bofchini  fapea  eh'  erafi  dipinto  Leandro 
da  sé,  in  quella  figura  che  porta  l'ombrella  die- 
tro al  Papa .  E'  veftito  di  bianco  con  pelle  e  col- 
lana d'  oro  al  colio  ,  e  moftra  d'  elfere  in  frefca 
età  . 

Nella  Sala  del  Maggior  Confi  gli o 

evvi  un  fuo  quadro ,  eh'  è  il  terzo  alla  dritta  fo- 
pra  la  prima  fineftra  ,  in  cui  fìgurafi  il  Pontefì 
ce,  che  dona  il  cero  alla  Signoria. 

Nel  Magi/irato  della  Petit^tone 

nella  feconda  ftanza  v'  è  una  Madonna  col  putti 
no  da  lui  dipinta  . 

Nella  Cbiafa  del  S.  Sepolcro. 

fonovi  due  quadri  fuoi  che  rapprefentano  quand 
gli  Apoftoli  feppelifcono  la  B.  Vergine  . 

In  SS,  Gio:  e  Paolo 

nella  cappella  di  S.  Giacinto  ,  fotto  il  depofi 
de*  Dogi  Valieri  ,  v'  è  un  quadro  di  Leandro, 
che  rapprefenta  il  Santo  che  palfa  miracolofame  • 
te  uft  fiume .  V  è  il  ritratto  del  pittore  in  quc 

k 
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la  figura  che    nell'  angolo    fmiitro    dei    quadro  Ila 
vicina  a  un  giovinetto  a  cavallo. 

La  tavola  dell'  altare  nella  cappella  prima  alla 
dritta  della  maggiore  con  la  SantilTima  Trinità  , 
gli  Apoftoli,  la  fì.  Vergine  e  S.Domenico  è  ope- 
ra di  Leandro . 

Nel  Refettorio  di  quejlo  Convento 
parimente 

v'  è  un  fuo  quadro  affai  bello  con  S.  Domenico 
a  una  gran  menfa  con  molti  Frati ,  a'  quali  due 
[angeli  portano  pani  miracolofi .  In  quello  quadro 
fono  belliffimi  ritratti  di  naturale  ;  e  v'  è  fcritto 
il  nome  dell'  autore  : 


r-  t 


Leander  a  Fonte  Eques. 

j   1  Nella  fagriflia   v'  è    una    fua   pittura    con     Papa 
j,^  I  Onorio  Terzo  che  conferma  la  Religione    Dome- 
nicana. 

Sopra  r  altare  in  due  mezzi  tondi  evvi    Maria 
annunziata  dall'  Angelo . 

f  j  Mia  Capella  della  Madonna 

della    Pace 

1  vicina    ad   e{fa  Chiefa  ,    dietro   all'altare  evvi  uti 
^  I  fuo  quadro  alla  dritta  con  alcuni   che  difotterrano 
!  un  morto    alla  prefenza  d'  un  Vefcovo  .    In  alto 
'  evvi  la  Madonna  . 

T    4  Nel- 
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Nella  Scuola  dì  S,  Vinceni^o 

contigua  parimente  ali'  ifteiìa  Chiefa  di  SS,  Gio, 
e  Paolo,  evvi  la  tavola  dell'altare  con  Gesù  Cri- 
fto  ,  che  moflra  la  piaga  del  codato  a  S.  Tom- 
mafo  .  Stanno  vicini  gliApoftoli,  e  i  Santi  Vin- 
cenzo e  Pietro  Martire  * 

In  Santa  Croce 

evvi  una  tavola  di  Leandro  con  la  Madonna,  S, 
Girolamo  ,  e  un  ritratto  d' un  Senatore  di  Cafa 
Soriano . 

In  S.  Giuliano 

fopra  la  porta  laterale  v'è  un  fuo  quadro  con  S, 
Girolamo. 

In  S.  Cajfiano 

nella  cappella  alla  fìniftra  della  maggiore  v'  è  la 
tavola  con  la  vifitazione  di  Santa  Elifabetta,  ope- 
ra di  eflb  Leandro  ;  e  fuoi  fono  parimente  i  due 
quadri  laterali .  L'  uno  con  la  nafcita  della  B.  Ver- 
gine, e  l'altro  con  un'  ifloria  del  Vecchio  Tefta- 
mento  ,  e  alcuni  ritratti  j  e  nell'  alto  in  mezzo 
tondo  evvene  un  altro  con  Grido  in  croce  . 

Nella  fagriftia  è   opera  di  Leandro   un   quadro 
con  Grido  all'  orto. 


In 


In  Santo  Stefano  a  Murano 

dipinfe  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  col  marti- 
rio del  Santo. 

In  Santa  Marta 

la  tavola  dell'  aitar  maggiore  è  cofa  fua  con  Gri- 
llo Signore  ,  la  Maddalena  ,  S.  Francefco  e  S. 
Carlo. 

In  Santa  Ilaria  Formo/a 

di  rimpetto  all'  altare  di  Santa  Barbara  v'  è  un 
quadro  di  Leandro  con  la  Cena  degli  Apoftoli . 

In  Santa  Soffia 

h  belliflìma  opera  di  Leandro  la  tavola  dell'  ai- 
tar maggiore  ,  con  Crifto  che  predica  a  molta 
gente  . 

V  è  parimente  una  bella  fua  pittura  nel  pog- 
gio dell'  organo  con  la  vifitazione  de'  Paftori  al 
nato  Gesù. 

Evvi  di  più  in  quefta  Chiefa  un  fuo  quadro 
grande  con  la  nafcita  di  S.  Giambatifta . 

In  Santa  Lucìa 

dipinfe  egli  la  tavola  appreso  la  fagriftia  eoa 
Sant'  Agoftìno  ,  Santa  Monica  ,  S.  Niccolò  e  al- 
tri . 


Neh 
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Nella  Cbiefa  de*  Catecumeni 

v'  è  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  con  S.  Giovan- 
ni che  battezza  Crifto,  bell'opera  di  Leandro. 

Fra'  più  valoroll  imitatori  delle  opere  di  Jaco- 
po BalTano  fu  Girolamo  altro  fuo  figliuolo  . 
Ricopiava  quefti  le  opere  del  Padre  fino  ad  in- 
gannare tal  volta  i  conofcitori  d'  allora  che  le 
vedeano  belle  e  frefche.  Quanto  più  fono  in  pe- 
ricolo di  prendere  abbagli,  i  prefenti  ,  che  fono 
lontani  da  quella  età  ,  e  le  vedono  molto  bene 
;irmonizzate  e  accreditate  dal  tempo. 


Fine  (kl  Libro  Ter^o. 


DELLA  PITTURA 

VENEZIANA, 

E  Delle  Opere  Pubbliche  de' 
,     Veneziani    Maestri. 


LIBRO     QUARTO. 

O  mi  trovo  elTer  giunto  ad  uno  di  que' 
molefti  paffi  ,  a  cui  ridur  fi  fuole  ogni 
fcrittore  d'  iftorie  .  Dopo  una  bella  ferie 
d' illufiri  fatti  ,  che  dan  vigore  allo  ftile 
chi  fcrive  ,  e  rallegrano  1'  animo  ^i  chi  leg- 
giungono  circoitanze  che  diverfo  effetto  pro- 
ducono ;  e  che  trafandar  non  fi  poffono  fenza 
offendere  Ja  veracità  indivifa  compagna  degli  ono- 
rati racconti  .  Spiacevoli  eventi  della  Pittura  no- 
ftra  ora  narrar  mi  conviene  ;  accrefcendofi  in  me 
la  moleftia  per  l' iftefla  natura  della  materia  , 
nimica   al    genio    mio    interamente  .    Perciò    io 

pre- 
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prego  che  non  mi  fi  afcriva  a  colpa,  fé  qualche 
volta  fembrerà  eh'  io  ecceda  nel  biafimare  i  viziì 
pìttorefchi  di  que'  tempi  ;  poiché  la  mano  nello 
fcrivere  non  potrebbe  tradire  il  cuore. 

Quando  dalle  opere  de'  nodri  egregi  Maeftri 
faceano  ftudio  i  foreilieri  pittori  ,  e  n'erano  raa- 
ravigliofi  i  progrefìi  ,  fi  perdettero  fenfibilmente 
fra'  noi  le  tracce  del  vero  buon  gufto  ,  e  delle 
pittorefche  dottrine  .  Quelle  opere  ifteffe  da  cui 
fapean  trarre  utilità  le  ftraniere  nazioni  ,  o  non 
erano  ben  offervate  da'  noftri  ,  o  mal  ufo  faceafi 
di  quanto  fi  credea  di  vedere  in  effe  di  buono  ; 
come  i  ragnatelli  appunto,  che  da  que'fìefTì  fio- 
ri da  cui  le  api  raccolgono  mele  ,  fogliono  cava- 
re veleno. 

La  gloria  della  noflra  pittura  ,  a  mio  credere, 
nel  cominciare  del  fecolo  decimo  fettimo  ,  e  pili 
oltre  in.  altro  non  fu  che  nelf  aver  giovato  agli 
fìudii  dei  gran  coloritori  di  Fiandra,  ed  ai  Mae- 
itri  della  dottiffima  Scuola  Bolognefe  . 

A  tutto  ciò  che  potea  render  facile  il  dipin- 
gere fpeditamente  molti  quadri  ,  e  averne  perciò 
pronto  guadagno ,  erano  rivolte  le  mire  de'  Vene- 
ziani profelfori  .  La  natura  era  negletta  e  abban- 
donata. Troppo  lunga  e  penofa  via  credeafi  quel- 
la della  verità  ;  e  le  fatiche  altrui  ferviano  di 
foccorfo  alla  fantafia  Iterile  ,  perchè  non  efercita- 
ta  ed  incolta  .  Uno  sforzo  continuo  di  memoria 
reggea  la  mano  del  pittore  allora  ;  e  diftingueaiì 
chi  potea  confeivare  migliori  immagini  ,  e  per 
ventura  nato  folfe  genio  per  l' arte .  Ninna  grazia 
vedeafi  più  nelle  forme  delle  tefte  ,  ninna  varie- 
tà   nelle  fifonomie  .    Tutti  fimili  erano  i  panni. 
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gittati  mdoflo  alle  figure  o  con  affettazione  ,  o 
con  fempliciflTima  negligenza  .  Mancava  quella 
forza  che  dalie  Mudiate  repliche  fuol  produrli  ,  e 
perciò  niun  fapore  troravafi  in  quelle  pitture  ,  e 
poco  o  niun  effetto  faceano  agli  occhi  del  paf- 
feggere  ,  che  potea  andarf^ne  fenza  effere  obbli- 
gato da  effe  a  mirarle . 

Quefti  ed  altri  poco  dilTimili  erano  i  caratteri 
di  quello  fìile  ,  per  cui  s'  inftituì  la  biafimevole 
fetta  de'  Manieri/li ,  cioè  Dipintori  di  fola  prati- 
ca .  Il  Dolce  nel  fuo  Dialogo  non  fi  contenta  di 
chiamar  pratica  folamente  quella  che  in  pittura 
fi  dice  maniera  ,  ma  vi  aggiunge  cattiva  pratica  ; 
e  ciò  molto  propriamente  .    Poiché    riflettendo  ai 

Iprincipii    di  quefto  modo  di  operare  ,    e  offervan- 
do  qual  folfe  nelle  mani  de'  gran  Maeftri  ;    con- 
felfar    conviene    che  buono  ,    e  neceffario  talora  è 
r  ufo    della  maniera  ,    o  pratica  fpezialmente  nel 
rapprefentare  momenti  impetuofi  ,    figure  in  aria , 
e  altre  fimili  cofe,  in  cui  non  fi  può  far  ufo  in- 
"'    '    teramente  del  naturale  ;  e  che  è  lecito  allora  cer- 
care ajuti  dalla  memoria,  e  dalla  fantafia  ben  af- 
fuefatta   per   altro  al  vero  .    Ma  il  volere  formar 
tutto   con    le    fole   idee  ,    e   tirar  ogni  cofa  dalla 
•        tavolozza   e  dal  pennello  ,  ficcome  dicono ,  è  vi- 
"    j   zio  ;    ed  è  quello  un  camminare  alla  cieca  ,  pre- 
^    \   fumendo  di  non  inciampare  giammai  .    Lodafi  da 
it"       alcuni  antichi  fcrittori  *  ,    io  lo  fo  ,    il  tirar  via 
di  pratica  y   ma  non  intefero  perciò  di  approvar- 
ne il  continuo  ufo  .  La  prontezza  lodarono  come 

cofa 

*  r)al   Va  fari   fra    gli   altri   rella  Vita  di  Tiziano  ,   e   in  altri 
luoglii. 
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cola  nuova  e  grata  in  quei  primi  tempi  j  ma 
non  già  Tufarne  Tempre,  fenza  mai  prender  con- 
iglio dalla  verità  . 

Io  non  faprei  dir  con  certezza  fé  uno  de' pro- 
motori della  Maniera  foffe  l'eccellente  Pittore 

JACOPO  PALMA,  il  Giovine,  Veneziano, 
So  bene  ,  che  vago  fu  di  far  molto  ,  e  che  fra 
le  opere  fue  parecchie  ve  ne  fono  dipinte  con 
foverchia  fpeditezza  ;  e  non  potea  effere  alta- 
mente in  quel  immenfo  numero  eh'  ei  ne  fece  , 
Niente  fi  tolga  perciò  alla  buona  fama  di  quefto 
celebrato  Maeftro  ,  che  dotto  veramente  fu  per 
gli  ftudii  fatti  nelle  erudite  fcuole  di  Roma  :  fu 
buon  offervatore  del  gufto  Tizianefco,  e  giudizio- 
fo  feguace  delle  pronte  immagini  del  Tintoret- 
to .  Con  quefti  principii  compofe  egli  uno  ftile  , 
che  fu  fuo  originale;  e  fé  aveffe  fempre  modera- 
to lo  fpirito  di  velocità  ,  farebbe  llato  uno  de' 
più  ben  fondati  pittori  della  Scuola  noftra. 
Per  vedere  quanto  ei  valeffe  convien  portarfi 

Nel    Pahizx^^    Ducale 

e  prima 

Nella  Sala  dello  Scrutìnio 

Ivi  fopra  la  fedia  del  Principe  trovafi  in  una 
gran  tela  dipinto  da  eifo  Palma  il  Giudizio  uni- 
verfale  ,  con  molto  ftudio  e  fingolare  intelligen- 
za ;  pittura  da  lodarfi  per  il  difegno  non  meno  y 
che  per  la  forza,  e  per  il  bel  modo  di  colorire. 
La  mokiplicità  delle  figure  ,  neceffaria  per  altro 
alla   rapprefentazione ,    par    che    ecceda  alquanto . 

Il 
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ii.iu>^ii ^jm,  iMa.i'«Ht--.«iii«iJ»i  .-L  ■iia^^'Wg»»;^ 


Il  Tintoretto  dichiarò  che  poteafi  render  miglio- 
re queft'  opera  coi  levare  piuttofto  che  coli'  ag- 
giungere . 

l!^ella    Sala    del     Maggior 
Configlìo 

è  opera  del  Palma  1'  ottavo  quadro  laterale  alla 
dritta  della  fedia  Ducale  ,  col  Papa  che  permette 
ad  Ottone  1'  andare  a  trattar  la  pace  col  Padre  , 

E'  parimente  opera  fua  il  quarto  quadro  alla 
finiftra  con  AlelTìo  e  i  crocefegnati  che  danno 
l'affalto  a  Coftantinopoli  . 

Altre  belle  pitture  del  Palma  ftanno  nel  fof- 
fitto  di  quarta  Sala. 

Neil'  ordine  di  mezzo  vicino  al  gran  quadro 
del  Tintoretto  dipinfe  egli  in  una  tela  di  forma 
ovale  Venezia  fedente  ,  coronata  dalla  Vittoria  , 
con  fimboli  appiedi ,  e  figure  che  efprimono  le 
città  vinte  e  foggiogate  ;  e  nel  mezzo  alcuni 
fchiavi  ignudi  difegnati  di  carattere  affai  grande 
fi  veggono  ,  che  moftrano  quai  foffero  flati  i  di 
lui  fludii  in  Roma,  e  in  Venezia. 

Evvi  poi  neir  altro  ordine  alla  deftra  della 
fedia  Ducale,  nel  feflo  luogo  la  conquifla  di  Pa- 
dova ,  con  lo  flratagemma  de'  carri  di  fieno . 

E  neir  altro  quadro  corrifpondente  alla  fmiflra 
dipinfe  egli  la  battaglia  feguita  fui  Po  ,  e  la 
prefa  di  Cremona;  opera  veramente  piena  di  gè* 
t^io  e  di  magiflero. 


Nel 


Ul\ 
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Islel    Pala-^^xp  Ducale  nella  Sala 
vecchia    del   Pregadt  , 

quattro  opere  del  Palma  fi  trovano  ,  fatte  in  al- 
tri tempi .  La  prima  fta  fopra  la  porta  maggiore 
con  Crifto  nell'  alto  in  gloria  ,  e  i  Dogi  Loren- 
zo e  Girolamo  frarelli  Friuli  ginocchioni  fui  pia- 
no ,  aflìftiti  da' Santi  del  loro  nome  .  Sono  dell' 
iftetfo  autore  le  due  figure  dai  lati  in  chiaro- 
fcuro  . 

Sopra  la  porta  per  cui  fi  paffa  al  Collegio  , 
cvvi  la  feconda  in  cui  è  firaboleggiata  la  famofa 
Lega  di  Cambrai. 

La  terza  opera  rapprefenta  il  Doge  Pafquale 
Cicogna  davanti  al  Redentore  con  S.  Marco  vi- 
cino .  Stanno  intorno  varie  Virtù  ,  e  una  donna 
in  cui  figurafi  T  Ifola  di  Candia. 

Nella  quarta  evvi  Venezia  in  trono,  e  il  Do- 
ge Francefco  Veniero  affiftito  da'  Santi  Marco  ,  e 
Francefco  . 

JSJella    Sala    della    Quarantta 
Criminale 

fopra    la    porta  internamente  fece  egli  la  Madon- 
na nel  mezzo  ,    e  dall'  un  dei  lati  la  Giuftizia  e 
la  Pace  che  fi  bacciano,  e  dall'altro  la  Giuftizia  ; 
in  Cielo,  e  la  Verità  in  terra.  ( 

I^el    Magi/Irato    de*  Signori 
dì     Notte     nelle 

Prigioni  ! 

è  opera  fua  il  quadro  con  Grido  tentato  dal  De- 
monio . 

Bel- 
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Belle  pitture  della  miglior  maniera  del  Palma 
danno  anche 

Nella   Scuola    di  S.  Girolamo 
a    S.    Fantino, 

E*  cofa  fua  il  Ibffitto  tutto  della  danza  terrena 
ja  tredici  fcompartimenti  ,  dova  fono  figurati  i 
futfragi  delle  anime  de'  morti ,  e  varii  Santi  Dot* 
tori  e  Scrittori  Ecclefiaftici . 

E'  opera  fua  parimente  1'  altro  fofììtto  della 
ftanza  fuperiore  con  la  B.  Vergine  condotta  al 
Cielo  dal  divino  Figliuolo  .  V  à  quivi  1'  eterno 
Padre,  intorno  a  cui  ftanno  i  vecchi  dell' Apoca- 
liflfe  ,  e  varii  Patriarchi  e  Profeti  .  D'intorno  al 
fepolcro  vi  fono  gli  Apoftoli  ,  e  i  Santi  Girola- 
mo e  Agoflino  .  Fra  quelle  figure  ritratti  fono 
gli  amici  del  Pittore  ;  Tiziano  ,  il  Vittoria,  al- 
cuni celebri  Mufici  ed  il  Pittore  ifieifo  con  la 
Conforte . 

In    S,    Fantino 

è  opera  del  Palma  la  tavola  al  primo  altare  alla 
dritta  con  Crifìo  morto  , 

E'  opera  fua  parimente  un  quadro  vicino  alla 
porta  maggiore  con  la  Madonna  neir  alto  e  nei 
piano  im  Doge  con  la  Ser.  Signoria,  ed  altro. 

Nella  Scuola  de  Mercanti  a  Santa 
Maria    deW  Orto  , 

neir  albergo  interno  v'^  è  un  fuo  quadro  con  la 
Prefentazione  del  Signore  al  tempio  ;  beli'  opera 
molto,  che  niente  perde  dì  merito  nell'effere  vi- 
cina alla  bella  Annunziata  di  Paolo  Veronefe . 

V  In 
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In    S.  Jacopo   dair  Orto 

air  altare  di  S.  Lorenzo  vi  fono  due  quadri  del 
Palma  fatti  nell'  età  giovanile  ,  ma  con  molto 
fìudio  .  Rapprefenta  1'  uno  il  Santo  dinanzi  al 
Tiranno,  e  l'altro  il  di  lui  martìrio. 

Nella  fagriftia  di  quefta  Chiefa  vi  fono  altre 
pitture  fue  . 

V  è  Elia  foccorfo  dall'angelo  . 

La  manna  nel  deferto  . 

Il  ferpente  di  merallo . 

Gli  Ebrei  che  fuggono  da  Faraone 

L'  agnello  pafquale  . 

Sopra  il  banco  v'  è  la  B.  Vergine  con  S.  Ja- 
copo e  altri  Santi  ,  e  il  ritratto  di  Gio.  Maria 
da  Ponte  Piovano. 

Sopra  la  porta  Criflo  portato  al  fepolcro . 

Nel  foffitto  v'è  l'Eucarifìia,  e  i  quattro  Evan- 
gelifti . 

Nella  cappella  del  Sacramento  fonovi  due  qua- 
dri faci  .  L'uno  con  Grido  che  va  al  Galvario, 
e  l'altro  quando  è  pofìo  nel  monumento. 

Appre{fo  la  porta  della  Sagriftia  evvi  un  altra 
pittura  fua  con  Crifto  nell'orto. 

Vuole  il  Pvidolfi  che  una  delle  prime  opere 
che  faceffe  il  Palma  ,  dopo  il  ritorno  da  Roma 
folfe  una  tavola  ,  eh'  è 

In  S.    Giorgio    tnaggìore 
nella  fagrijìia 

con  la  B.  Vergine  che  prefenta  il  Signore  al 
tempio  .  Il  Bofchini  non  crede  così  j  ma  ne  fa 
autore  Giufeppe  Porrà  Salviati  .  Jo    m'attengo  al 

pri- 
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primo  ;  e  vedo  chiaramente  in  effa  tavola  il  Pal- 
ma ftudiofo  molto  ed  attento . 

Par  che  l'ifteffo  Ridolfi  accenni  un'  altra  delle 
prime  opere  del  Palma  nella  tavola  del  Crifto 
deporto  di  croce  che  ila 

In  S.  Niccolò  de*  Frari 

al  primo  altare  alla  finiftra  .  Il  Bofchini  per  il 
contrario  la  crede  di  Paolo  Fiamingo. 

E'  cofa  ftrana  che  due  profeffori  abbiano  fcritto 
così  diverfamente  d'un'  opera  fatta  ne'  tempi  in. 
cui  viveano  .  L'iftoria  jlcuna  volta  anche  in  que- 
lla parte  può  aver  notizie  poco  ficure . 

Opera  bensì  delle  più  belle  del  Palma  è  il  qua- 
dro con  Crifto  al  limbo,  che  fta  in  quefta  ifteifa 
Chiefa  ,  nel  Coro  alla  dritta. 

In  S,  Gitili  ano 

v'  è  un  Tuo  bel  foffìtto  con  il  Santo  portato  ai 
Cielo  dagli  Angeli. 

Una  fua  lodata  tavola  parimente  v'è  in  quefta 
Chiefa  con  la  Vergine  a(funta . 
^       Un'altra  evvene  anche  nella  cappella  alla  fini- 
ftra    della  maggiore  con  S.  Giovanni  Evangelifta, 
'  S.  Giufeppe  e  Sant'  Antonio  Abbate . 

Nella  cappella  del  Sacramento  è  cofa  fua  il 
quadro  con  Crifto  prefo  nell'orto;  e  nell'ordine 
fopra  gli  altari  fonovi  altre  facre  iftorie  ,  cioè  , 
l'Annunziata  ,  Crifto  riforto,  e  l'invenzione  del- 
la f^nta  Croce. 

Delle  molte  pitture  del  Palma  ,  cui  fec'  egli 
per  i  Crocicchieri  rammentate  con  lode  dagli 
Scrittori,  fi  vedono  ora  le  fegucnti 

V      2  Nel' 
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\  Nella  Sagrcjiìa  deGefuh'ty 

che  dopo  la  foppreflfione  di  effi  Crocicchieri  ebbe- 
ro il  polleffo  di  que'lngri  luoghi. 

Evvi  prima  nel  foffitto  la  manna  che  cade  nel 
deferto.  Poi  Davidde  che  fugge  Tira  di  SauUe  ; 
e  r  Angelo  che  porta  il  pane  colto  fotto  le  ce- 
neri ad  Elia  .  In  varii  angoli  fonovi  figure  in 
chiarofcuro  . 

La  tavola  dell'  altare  ha  la  Madonna,  Santa  Cat- 
terina ,  Santa  Lucia  ,  S.  Franccfco  di  Paola  e  un 
Santo  Vefcovo . 

Appefe  alle  pareti  fonovi  alcune  facre  rappre- 
fentazioni  ,  Il  gaftigo  de'  ferpenti  :  la  invenzione 
della  Croce  :  la  efaltazione;  e  Papa  Pio  II.  che 
dà  la  croce  d' argento  a'  Religiofi  Crociferi .  Vici- 
ne agli  angoli  fonovi  le  figure  di  tre  Santi  Ve- 
Icovi  e  della  Regina  Sant' Elena. 

Neil'  andito  per  cui  fi  palta  all'  aitar  maggiore 
evvi  fopra  la  porta  la  belliffima  tavola  con  la 
decollazione  di  S.  Giambatifta  ;  e  di  rincontro 
un'altra  tavola  con  i  Santi  Angeli  Cuftodi.  Dall' 
un  de' lati  evvi  l' inftituzione  de' Crociferi ,  o  Grò 
cicchieri . 

Nello    Spedale   'vicino    ad   ejfa  Chiefa 
de     Gefniti , 

fonovi  pitture  affai  belle  del  Palma,  e  molto  ben 
confervate . 

La  tavola  dell'  altare  contiene  la  vifita  de'  Re 
Maggi . 

Sopra  1.1  porta  del  campo  evvi  la  Flagellazione 

ài 
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di  Grido  ;  e  fopra  T  altra  porta  v'  è  quando  ri- 
ponefi  nel  monumento. 

Da  un  canto  v'  è  S.  Cleto  Papa  ,  che  dà  il 
Breve  per  l'  inftituzione  de'  Crocicchieri  .  In  un 
altro  evvi  Paolo  IH.  che  dà  un  altro  Breve  a  pe- 
tizione d'un  Ambafciator  Veneto. 

Evvi  in  oltre  ritratto  il  Doge  Reniero  Zeno 
con  la  Dogare(fa  fua  moglie  ,  in  atto  d'inftituire 
e  dotare  de'fuoi  beni  queflo  Spedale  ,  per  ricove- 
ro di  povere  donne. 

Occupano  tutta  una  facciata  tre  quadri  con 
\azioni  del  Doge  Pafquale  Cicogna  .  Nel  primo  è 
egli  in  atto  di  udire  la  Santa  Meffa .  Nel  fecon- 
do gli  viene  recata  la  nuova  della  fua  elezione 
in  Doge  ,  mentre  flava  prefente  alle  divine  Io- 
ili  ;  e  nel  terzo  fi  vede  la  vifita  eh'  ei  facea 
tutti  gli  anni  a  quefìo  pio  luogo. 

Nel  mezzo  del  foffitto  è  molto  ben  dipinta  li 
Vergine  Aflunta;  e  all'intorno  fonovi  belk  figu- 
re d' angeli  in  varii  compartimenti . 

///  S.    Polo 

lafir aitar  maggiore  v' è  una  tavola  dei  Palma   con 
,  la  converfione  del  Santo . 

Quattro  quadri  fuoi  ftanno  dai  lati .  Due  han^ 
no  azioni  di  S.  Pietro  Apoftolo  ;  e  due  di  Sant' 
Antonio  Abbate. 

Nella  Capella  del  Rofario  a  Santi 
Giovanni  e  Paolo 

v'è  un  fuo  foffitto   molto   bello    e    commendato  ^ 
:he  rapprefenta  il  Paradifo. 
Uà  altra  fua  pittura  v'è  fimilmente  poco    lon- 

V      ^  tana 
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tana  da  quefla ,  in  forma  ettagona  con  un  Papa  e 
alcuni  Cardinali  ;  e  negli  angoli  vi  fono  alcune 
fue  figure  di  Santi.  Parimente 

'Nella  Sagrijlia  dì  Santi  Gto.  e  Paolo 

è  opera  del  Palma  la  tavola  dell'altare  con  Cri- 
ilo  in  croce,  S.  Sebafliano  ed  altri  Santi  *. 

Nella  Chtefa  ìfteffa  dì  SS,  Gio.  e  Paolo  ^ 

nella  cappella  di  S.  Giacinto  la  tavola  dell'altare 
è  invenzione  del  Palma,  rifatta  da  un  fuo  difce- 
polo  .  Sopra  effo  altare  vi  fono  due  ilìorie  di  S. 
Domenico  ;  e  nel  fofHtto  evvi  1'  eterno  Padre  , 
e  in  altri  compartimenti  alcune  Sante  ,  di  mano 
interamente  del  Palma . 

In  S.  Domenico  a  Cajlello 

fonovi  tre  tavole  di  quefto  autore . 

La  prima  alla  finiftra    contiene    la  B.   Vergine 
e  S.  Febronia  . 

La  feconda  lo  fpofalizio  di  Santa  Catterina, 
le  figure  d'  altri  Santi . 

La  terza  rapprefenta  la  SantifTima  Trinità  coi 
Varii  angeli. 

In 
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♦  vicino  alla  porta  d*  cfla  fagriftia  è  fepolto  quefto  degno  Pi*t«( 
tore  .    Sopra  la  porta  iftefifa  vi    fono   tre   bufti   che    rappiefentanoi 
Tiijitna  VeceUio  ,  Jacopo  Palma   il  vecchio^  e  1'  'Asffo  J  acopo   ìf  gi»'' 
v''ne  ,  figliuolo  d'  un  n  potè  di  quello  .    Evvi  qucfta  infrrizionc  • 
Titiano   V'ecelllo  ,  Jacobo   Palma   Senior':  ,  J-.'.niori^ue  :   ètere   Pnlmeo  y 
communi  gloria  ^  e  fonov:  due  angeli  dipinti  da  erto  Palma  appuri- 
to  con  palme  in  mano.  Il  bufto  del  Palma  giovine    e  fcolpito  da 
Jaco^Q  alberelli y  ch'eia  anche  pittoie  e  difcepolo  di  eflb  Palmi  . 
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In  Sant*  Antonio  a  Cajìello 

evvi  una  tavola  del  Palma  con  lo  fporìlizio  di 
Maria  Vergine,  e  S.  Giufeppe,  in  vece  d' un' al- 
tra che  v'  era  prima  dei  vecchio  prozio . 

Nella  Scuola  di  S.  Giovanni  Evangeli/la 

nella  interna  ftanza  vicina  a  quella  ,  in  cui  fta 
ripofìa  la  reliquia  della  fanta  Croce  ;  fonovi  quat- 
tro quadri  del  Palma  con  alcune  vifioni  dell'Apo- 
califfe  . 

In  Santa  Chiara 

\  h  una  bella  fua  tavola  con  l'  Eterno  Padre  , 
S.  Carlo  e  S.  Francefco  ;  e  un'  altra  con  Sant'  A- 
goftino ,  S.  Ludovico  e  S.  Bonaventura . 

In  S.  Bartolommeo 

vedefi  una  bell'opera  di  effo  Palma.  E'  un  gran 
quadro  col  gaftigo  de'  ferpenti . 

In  quefta  ifteffa  Chiefa  è  opera  fua  la  tavola 
dell'  aitar  maggiore;  e  pitture  fue  fono  parimen- 
te i  due  quadri  laterali  vicini  ,  con  azioni  del 
Santo  Aportolo  titolare  della  Chiefa  medefima. 

In  Santa  Lucìa 

tre  tavole  vi  fono  dipinte  dal  Palma  .  La  prima 
contiene  S.  Tommafo  d'  Aquino  fra  varii  angeli  : 
la  feconda,  la  Madonna  detta  del  parto  :  la  ter- 
za r  eterno  Padre ,  Sant'  Anna  e  S.  Gioacchino  . 

Opere  fue  fono  anche  le  pitture  de'  portelli 
dell'  organo .  L' Annunziata  al  di  fuori ,  e  dentro 
Sant'Agolliao  e  Santa  Lucia. 

V     4  Nel- 
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Nella  Cappella  di  effa  Santa  Lucia  dipinfe  egli 
parimente  la  tavola  dell'  altare  ,  e  due  quadri  la- 
terali .  L'  uno  con  1'  apparizione  di  Sant'  Agata 
air  iftefla  Santa  Lucia  *,  e  1'  altro  con  la  trasla- 
zione del  fanto  corpo  dall'  ilbla  di  S.  Giorgio 
maggiore . 

Li  S.  Zacchria 

vedefi  ìina  beli'  opera  del  Palma  nella  tavola  dell' 
altare  di  effo  Santo  portato  al  cielo  da  varii  an- 
geli .  E'  opera  fua  fimilmente  1'  altra  vicina  ta- 
vola con  la  Madonna ,  S.  Giambatifla  ,  S.  Sebaftia- 
no,  S.  Girolamo,  S.  Benedetto  e  S.  Francefco. 

Sono  cofe  Tue  le  pitture  dell'  organo  ;  cioè  , 
Davidde  trionfante  e  i  Santi  Zaccaria  e  Procolo. 

Nel  tabernacolo  dell'  aitar  maggiore  dipinfe  il 
Palma  in  quattro  compartimenti  la  Flagellazione 
di  Crifto,  la  Coronazione  difpine,  la  Sepoltura, 
e  la  Rifurrezione. 

Li  S\  Salvatore 

y  è  una  tavola  molto  lodata  del  Palma  con  la 
Madonna,  Sant'  Antonio  Abbate  ,  S.  Giambatifla 
e  S.  Francefco. 

In  Santa  Catterina 

fonovi  varii  quadri  da  luì  dipinti  con  azioni  del- 
la Santa  Martire .  In  uno  evvi  la  madre  che  con- 
figliafi  per  le  nozze  della  figliuola  .  In  un  altro 
portali  il  fuo  corpo  dagli  angeli  fui  monte  Sinai. 
Dopo  fi  vede  il  battefimo  di  eflTa  Santa  ;  e  in  al- 
tro compartimento  rapprefentafi  Gesù  bambino  „ 
in  feno  alla  Madre ,   che  volge  la  faccia  altrove 

per 
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per  non  mirar  Caiterina  non  ancor  battezzata  . 
Quelle  pitture  fi  lodano. 

Nella  eh  te  fa  de    Teatini 

molte  pitture  del  Palma  fi  trovano  .  E  prima 
nella  feconda  cappella  alla  fmiftra  v'  è  la  tavola 
con  Crifto  in  croce,  le  Marie  ,  S.  Pietro  ,  e  le 
Anime  del  Purgatorio  .  Dai  lati  evvi  la  vifìta- 
2Ìone  di  Santa  Elifabetta,  e  1'  Annunziata.  Nel- 
la volta  fonovi  varie  illoriette  . 

Nella  terza  cappella  dipinfe  egli  dai  lati  del- 
la tavola  Santa  Catterina  e  Sant'Agata.  Nelle  pa- 
reti fece  un  Angelo  che  corona  di  rofe  Santa  Ce- 
cilia ,  e  la  decollazione  de'  Santi  martiri  Tibur- 
zio  e  Valeriano,  pitture  di  grande  e  bella  manie- 
ra ;  ed  evvi  il  ritratto  del  pittore  nella  parte  de- 
ftra  di  quefto  quadro  in  età  avanzata. 

Fece  innoitre  la  bella  tavola  di  Cafa  Cornara 
con  la  Madonna,  S.Giovanni,  S.  Niccola  da  To- 
lentino, S.Teodoro,  S.Francefco  e  Santa  Chiara. 

Varie  figure  ftanno  qua  e  là  in  varii  compar- 
timenti in  quefta  Chiefa  ifteffa. 

Vicino  alla  porta  v'  è  un  quadrotte  con  S.  Gi- 
rolamo ,  e  un  altro  più  grande  con  due  Santi 
Vcfcovi . 

Appreffo  l'altare  di  Sant'  Andrea  Avellino  ev- 
vi la  B.  Giovanna  in  un  quadro  ,  e  in  un  altro 
un  indemoniato  liberato  dal  Santo  . 

Verfo  r  aitar  maggiore  fonovi  le  figure  di  Sant' 
Elena ,  di  S.  Gaetano ,  e  del  B.  Giovanni  Marino- 
ni ,  in  tre  diverfi  quadri . 


m 


314     Della  Pittura  Veneziana 

Nel  Refettorio 

dipinfe  il  Palma  la  Cena  di  Crifto. 

In  Sani  intonino 

nella  cappella  dì  S.  Saba  fece  la  tavola  dell'  al- 
tare ,  e  varii  altri  quadri  con  azioni  di  affo 
Santo  . 

In  Santa  Maria  della  Celejlia 

vi  fono  due  tavole  di  quefto  autore  .  La  prima 
è  air  aitar  maggiore  con  la  B.  Vergine  aflunta  , 
La  feconda  ha  Crifto  in  croce  ,  le  Marie  e  S. 
Longino  . 

In  Santa  Maria  Maggiore 

è  cofa  fua  una  bella  tavola  al  fecondo  altare  al- 
la fìniftra  con  la  Coronazione  di  Maria  ;  e  dai 
lati  dell'  aitar  maggiore  evvi  l' Annunziazione  da 
lui  dipinta .  gì 

Nella  Chiefa  del  Corpus  Domini  |j 

al  fecondo  altare  alla  dritta  evvi  una  tavola  a(^ 
fai  lodata  del  Palma  con  la  vifita  de'  Re  Maggi , 

Nella  Chiefa  de  F rari 

dipinfe  egli  la  tavola  eh' è  nel  quinto  altare  aliai 
dritta  col  martirio  di  Santa  Catterina, 

Nella  cappella  di  S.  Francefco  in  quefta  iflefla 
Chiefa  evvi  un  quadro  di  quefl'  autore  con  il  San-i 
to  davanti  il  Pontefice. 


In 
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In  S.  Faternìano 

è  opera  del  Palma  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
con  il  Santo  che  rifana  alcuni  infermi. 

E'  cofa  fua  parimente  T  altra  tavola  nell'  altare 
vicino  alla  fagriilia  con  un  Santo  Vefcovo  e  al- 
tri  Santi. 

Il  primo  e  1'  ultimo  de'  compartimenti  nel  fof- 
fitto  della  nave  alla  deftra  fono  da  lui  dipinti 
con  ifìorie  del  vecchio  Tellamento. 

Islella  Chiefa  della  Croce 

vi  fono    quattro   tavole   d'  altare   del  Palma  ,  La 

\\  prima  contiene  S.  Marco  fedente  ,  S.  Carlo  e  S. 

Luigi  .  La    feconda   S.    Francefco    che    riceve     le 

;  ftimmate  .  La    terza  che  fta  alla  deftra  dell'  aitar 

!  maggiore  ha  l'Annunziata  ,  con  altre  vicine  pit- 
ture ;  e  la  quarta  che  fta  dall'  altro  Iato  di  ef- 
fo  aitar  maggiore  rapprefenta   la  Natività  del  Si- 

i  gnore  . 

Sue  fono  parimente  le  pitture  ne'  portelli  dell* 
organo  con  la  Regina  Saba  davanti  il  Re  Salo- 
mone ,   e  i    Santi    Bonaventura    e  Lodovico  Ve- 

.  fcovo  . 

In  S,  Lorenzo 

?fi  vedono  due  tavole  dipinte  dal  Palma.  Una  coti 
S.  Barbaro  Martire  portato  al  Cielo  dagli  Ange- 

■  li  i  e  r  altra  con  Crifto  in  croce ,  Sant'  Andrea  e 

'fanta  Chiara. 

Nella  vicina  cappella  di  S.  Sebaftiano  evvi  un' 
altra  fua  tavola  col  martirio  del  Santo. 

In 
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In  S,  Giovanni  in  Bragora 

Sonovi  due  quadri  di  quell'autore.  L' uno  rappre* 
fenta  Grillo  che  lava  i  piedi  agli  Apoftoli  j  e  T 
altro  quando  condotto  fu  alla  prefenza  di  Pilato  e 

Nella  Chiefa  della  S.S.  Trinità 

dipinfe  il  Palma  la  Crocififfione  di  Grillo. 

Nella  cappella  alla  deftia  della  maggiore  evvi 
di  fua  mano  noftro  Signore  all'  orto  ,  e  la  fla- 
gellazione . 

In  Santa  Chiara  a  Murano 

la  prima  tavola  alla  fmiftra  con  S.  Fraiicefco  ,  è 
opera  di  quefto  Pittore. 

In  Santa  Maria  Giubenico 

evvi  la  tavola  del  Palma  con  la  vifita  al  Santa 
Elifabetta . 

In  S.  Giufeppe  » 

è  opera  fua  la  tavola  che  fta  alla  fmiftra  dell'ai- 
tar maggiore  con  Grifto  morto  le  Marie,  S.  Gio- 
vanni e  S.  Gioacchino .  .^  j 

In  S,  Niccolò 

all'aitar  maggiore  alla  fmiftra  fta  un  fuo  quadro' 
con  il  Santo  Vefcovo  che  provede  di  grano  la 
Città  di  Mirea.  | 

In  S.  Sebajliano  \ 

v'è  una  fua  tavola  ,  alla  fmiftra  dell'aitar  mag- 
giore con  la  B.  Vergine,  S.Girolamo  e  S.  Carlo ij     'D 

In    '     '''■ 
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In  S.  Jacopo  di  Rialto 

una  Aia  tavola  evvi  nella  cappella  alla  finifìra 
della  maggiore  con  Crifto  morto  foftetiuto  dagli 
angeli  *. 

In  S.  Simeone  Profeta 

è  opera  del  Palma  la  tavola  dell'aitar  maggiore 
con  la  Prefentazione  al  Tempio  di  noftro  Signore, 

In  S.  Pantakone 

vi  fono  due  belle  opere  del  Palma  neiralto  della 
cappella  del  Santo  ,  con  azioni  della  vita  di  effo . 

In  Sant*  »/4poUinare 

due  tavole  ftanno  di  queft'  autore  .  La  prima  è 
nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  con  1'  e- 
'  terno  Padre  ,  S.  Gio.  Evangelifta  e  S.  Carlo.  La 
feconda  è  nella  cappella  alla  finiftra  con  Crifto 
morto  • 

In  Santa  Soffia 

la  tavola  con  T  Annunziata  è  dipinta  da  effo 
Palma . 

I  portelli  dell'  organo  parimente  fono  cofe  fue ,' 
Hanno  la  vifita  de' Re  Maggi  ,  e  i  Santi  Marco 
!€  Giambatifta.  Ora  quefte  pitture  fono  appefe  al- 
le vicine  pareti . 

NeL 


*  11  Ridolfi  r  annovera  tra  le  opere  di  Santo  Psranda .  T.  II» 

'rag.  ^7^' 
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l^Jella  Ch'iefa  de    Santi  w4pqfloli , 

evvi  la  tavola  feconda  alla  finiftra  con  S.  Gìam- 
batifla  ,  S.  Francefco  di  Paola  ,  Santo  Stefano  e 
S.  Pietro  dipinta  dal  Palma .  Al  vicino  altare  era-  j 
vi  una  tavola  che  ora  più  non  fi  vede  con  la  1 
B.  Vergine,  S.  Bernardo,  S.  Teodoro  e  S.  Luigi  l 
creduta  da  alcuni  opera  di  Antonio  Palma  ,  pa-  h 
dre  di  quefto  Jacopo  ,  e  Nipote  dell'  altro  infi-  l\ 
gne  Pittore  Jacopo ,  conofciuto  col  nome  del  vec-  la 
chio  Palma. 

In  San  Leone  )' 

!! 

è  opera  del  giovine  Palma  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  con  Crifto  morto  foftenuto  dagli  ange- 
li ,  S.  Leone  IX.  Papa  ,  S.  Giambatifta  e  Sant'i 
Agoftino . 

In  Santa  G'iujlìna 

v' è  una  delle  belle  opere  di  quefto  autore,  ed  è! 
la  tavola  dell'  aitar  maggiore   col  martirio   di  ef-:  |f 
fa  Santa. 

Un  altro  fuo  quadro  v'  è  appreffo  la  portJ 
maggiore  con  Crifto  in  croce  j  e  fotto  il  core 
evvi  il  foffitto  da  lui  dipinto  con  la  Rifurrezio' 
ne  del  Salvatore. 

In  S»  Procolo 

fopra  le  porte  dai  lati  dell'  aitar  maggiore  vi  lo 
no  due  quadri  fuoi  ,  1'  uno  col  fagrifizio  d'Abral 
mo  ,  e  l'altro  con  l'angelo  che  appare  ad  Elfl 
Profeta  .  ! 

Due  altri  ve  ne  fono  ne  11'  alto  della  Chiefa 

II 
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Il  primo  ha  un  Santo  Vefcovo  ed  altri  Santi  ,• 
il  fecondo  un'  iftoria  del  Teftamento  Vecchio. 

In  Santi  Filippo  e  Jacopo 

fonovi  due  tavole  del  Palma.  La  prima  è  all'ai- 
tar maggiore  con  Crifto  morto  foftenuto  dagli  an- 
geli ',  e  la  feconda  ha  la  Madonna  che  va  in 
Egitto  ,  e  fta  nella  cappella  alla  fmiftra  della 
maggiore  *  . 

Un'altra  fua  opera    è  nel  lato  finìflro  di  que- 
fta  Chiefa  col  martirio  di  Santa  Giuftina. 

In  S.   Francefco  di  Paola 

'  la  prima  tavola  alla  fmiftra  è  da  lui  dipinta  con 
*.  Santa   Chiara,  Santa  Catterina  da  Siena,  e  altre 
due  Sante  , 

Alla  finiftra  dell'aitar  maggiore  evvene  un  al- 
tra con  la  Vergine  annunziata. 

In  SS,  Gervajìo  e  Protajìo 

iquattro  tavole  del  Palma  fi  veggono  .  La  prima 
contiene  la  B.  Vergine,  S.  Giambatifta  e  S.  Mar- 
|Co ,  neir  alto  ,  e  fui  piano  Santa  Lucia ,  S.  Fran- 
jccfco  e  S.  Domenico  .  La  feconda  ha  la  Nafcita 
;di  Maria.  La  terza  rapprefenta  l' Annunziazione. 
La  quarta  Crifto  morto  foftenuto  dagli  angeli . 

In    S.    Barnaia 

|V'  è  un  fuo  quadro  con  la  Cena  del  Signore  ,    e 
,iieir  alto    r  eterno    Padre  ,    e    alcuni    angeli    che 
engono  i  mifterii  della  paflione  . 

In 

'  *  Il  Ridolfì  la  credette  di  Mageo  Verona, 
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In    S.    Geremìa 

evvi  una  Tua  tavola  con  la  Madonna  e  S.  Ma- 
gno che  corona  Venezia  ;  aflìftendovi  la  Fede  *  . 

In    S.    Tommafo 

fonovi  due  tavole  del  Palma  .  In  una  v'  è  la 
Madonna  ,  S.  Giambatifta  e  S.  Francefco  .  Neil' 
altra  S.  Marco  che  rifana  Sant'Aniano  ferito. 

In  S.  Giovanni  de^  Friulani 

«vvi  una  tavola  del  Palma  con  la  Vergine  annunziata . 

ISleìla  Chiefa  de*  Carmini 

è  opera  del  Palma  un  bel  quadro  eh'  è  nella  par- 
te finiftra  dell'aitar  maggiore  con  il  miracolo  del- 
la moltiplicazione  del  pane  e  del  pefce . 

Una    tavola    v'  è  anche  da  lui  fatta  con  la  B.  ^ 
Vergine  nell'alto,  e  fui  piano  S.  Giovanni  Evan- 
gelifta ,  S.  Niccolò  e  Santa  Marina  . 

Nella  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  j' 

la    tavola  dell'  aitar  maggiore  è  opera  del  Palm^  :j;i 
con  la  Vergine  affunta  .  |  J  [ 

Nella    Chiefa  de   Ognijfanti 

v'  è  una  fua  tavola  con  Crifto  riforgente . 

In  S.  Francefco  della  Vigna 

air  aitar    maggiore    vi    fono    tre  quadri  fuoi .    " 
primo  ha  la  B.  Vergine,  e  S.  Francefco  che  il 

ter-  ; 

*  Quefta   è   T  unica  pittura    che    rivegafi   fin  ora  in  pnbbl  > 
dopo  la  nuova  fabbrica  della  Chiefa.  j 
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tercede  per  una  divota.  Il  fecondo  ha  S.  Diego. 
Il  terzo  S.  Bonaventura  che  fta  fcrivendo. 

Di  più  evvi  una  tavola  con  noilra  Signora  che 
sfcende  al  cielo,  S.  Gio.  Evangeliila,  S.  France- 
fco  ,  S.  Niccolò  e  S.  Luigi  ,  e  un  quadro  nella 
pi'ima  cappella  alla  dritta  col  Salvatore  ,  la  B. 
Vergine ,  S.  Marco  ,  S.  Giambatifta  e  S.  Giro- 
lamo. 

Nella  Chiefa  deW  angelo  Raffaello 

v'  è  una  fua  tavola  con  S.  Francefco  che  riceve 
le  ftimmate. 

In   S.  Jacopo  a  Muraria 

trovafii  due  belle  tavole  del  Palnia  .  La  prima 
ha  il  martirio  di  Santa  Catterina .  La  feconda 
contiene  Santo  Agoftino  e  varii  Santi  Martiri . 

In  S.  Martino  a  Murano 

l'organo  è  tutto  dipinto  da  elfo  Palma.  Nei  por- 
relii  al  di  fuori  fonovi  le  figure  di  Santi  Pietro 
e  Paolo,  nel  di  dentro  l'i^nnunziata.  Nel  poggio 
e  nel  fofiitto  fonovi  altre  idorie.^ 

La  tavola  deli'  aitar  maggiore  dipinta  già  dal 
Tintoretto  è  in  gran  parte  rifatta  dal  Palma  *. 

Nella    Chiefa  del  SS.  Redentore 
alla    Gìndecca 

evvi  una  tavola  del  Palma  con  Grillo  deporto  di 
Croce . 

In 


*  11  P.idclfi  la  credette  ik!  M s'ombra  . 

X 
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In  fagriftia  v'  è  un  fuo  quadro  con  la  Madon- 
na, Sant'Anna,  S.  Girolamo,  S.  Francefco  e  San- 
ta Catterina 

ideila    Chìefa   delle   Zitelle 
alla   Gtudecca 

dipinfe  egli  fatto  già  vecchio  la  tavola  con  no- 
Aro  Signore  all'  orto  . 

In  Santi  Cofma  e  Damiano 
alla    Gtudecca 

confervafi  all'  aitar  maggiore  la  bella  tavola  del 
Palma  con  la  Madonna ,  S.  Sebaftiano ,  S.  Bene- 
detto e  S.  Francefco. 

Nella    Cbiefa  delle  Convertite 
alla    Giudecca 

fece  egli  la  bella  tavola  con  Noftro  Signore  ag<3 
nizzante  nell'orto. 

Il    foffitto   di   quefta   Cliiefa  con  varie  rappre" 
Tentazioni  è  parimente  dipinto  da  elfo  Palma.     - 

All'  aitar  maggiore  fece  il  Padre  eterno ,  1' 
Annunziata  e  le  figure  di  Sant'  Andrea  e  di  S. 
Jacopo. 

In  S,  Biagio  alla  Giudecca 

v'  è  una  fua  tavola  con  S.  Biagio  ,  S.  Carlo  fi 
Sant'  Agnefe .  | 

! 
In    S,    Severo  j 

nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  fonovi 
nel  volto  i  quattro  Evangelifti  di  quefto  autore - 

Nel-     : 
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Nella   Chtefa  della  Certofa 

due  tavole  del  Palma  vi  fono.  La  prima  ha  una 
Madonna  di  pietà  e  varii  Santi  .  La  feconda 
Crifto  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro. 

11  noftro  Bofchini  nella  Injlmzjone  premefla 
alle  fue  Mlnere  della  Pittura  Veneziana  *  fei  altri 
Pittori  aggiunge  al  Palma,  quali  parimente,  die' 
egli ,  hanno  olfervate  le  pedate  de'  gran  Maeftri  ; 
e  fono  :  Lionardo  Corona  ,  Andrea  Vicentino , 
Santo  Peranda,  Antonio  Alienfe,  Pietro  Malom- 
bra, e  Girolamo  Pilotto. 

Degni  gli  chiama  di  moltiffima  fìima  ;  e  così 
dovea  parlare  chi  giovinetto  trovò  quelle  fcuole 
aperte  ancora,  e  in  effe  ebbe  i  maeftri  fuoi.  Ma 
nel  tempo  ifteffo  non  lafcia  di  fare  accorto  il 
leggitore  elfere  le  maniere  di  tutti  que' fette  Pit- 
tori tanto  fimili  ,  che  chi  non  è  pratico  non  è 
così  pronto  a  farne  la  diftinzione  ;  ancorché  real- 
mente ognuno  da  per  sé  tenga  carattere,  fé  non 
in  tutto,  in  qualche  parte  almeno  diverfo  ,  Così 
è  Veramente  j  ma  quando  ei  lodar  volea  coloro, 
non  dovea  ,  cred'  io  ,  far  moto  alcuno  della  loro 
uniformità  di  ftile  ;  poiché  quefta  torna  ad  elli 
in  biafimo  :  e  veggo  per  prova  eh'  è  gran  fegno 
della  decadenza  d' un'  arte  ,  quando  non  v'  è  chi 
fappia  ufcire  d'  una  certa  linea  che  la  moda  for- 
mò ;  e  debolezza  molta  mofìrano  quegl' ingegni, 
che  credono  d' aver  fatto  tutto  quando  giungono 
a  fare  folaraente  quel  che  fan  gli  altri .    Spiegali 

mol- 


» 


*  Nella  edizione  feconda* 
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molto    bene  •  quefta    idea   in    Pittura  col  vocabolo 
di  maniera  ;  di  cui  da  principio  fi  diffe . 

Ora  dunque  fi  parli  di  quefti  fei  Pittori  ^  dei 
difcepoli  e  delle  opere  loro  ;  poiché  fi  fanno  dei 
Palma  compagni  e  primo  fia 

LIONARDO  CORONA  da  Murano. 

Non   folamente  le  pittorefche  mode  ,    che  cor- 
reano    ne'  tempi    in    cui    venne    al    mondo   quefto 
Pittore    il    tiaflfero  nella  fetta  de'  Manieri/li  ;    ma 
le  ragioni  anche  della  vita  fua  ne  impedirono  gli 
fliidii    più  fedi  e  regolati  .    Nulladimeno   il  buon 
genio  eh'  ebbe  in  forte  nel  nafcere  ,   1'  allìduità  d* 
operare,  ottima  guida  d'ogn'arte,  e  i  penfamen-  i 
ti  de'  gran  Maeftri  eh'  egli    proccurò  d'  introdurre  i 
nelle   opere    fue  ,    il    ripongono   nel    numero    de' 
buoni  Pittori  di  quella  età  .    Prontezza    e  facilità 
cercò    ed  ottenne,    ficcome  gli  altri  fettarii  com- 
pagni fuoi.   Il  carattere  fuo  del  difegno  e  del  di*  | 
pingere  ha  fufficiente  ragione  e  grandiofità  ;  e  Io     « 
fpirito    Tintorettefco    eragli    fempre    davanti  nelle 
invenzioni  .    Un    poco    più  di  amore  e  di  fapore 
averebbe-  accrefciuto  molto  il  merito  delie  fue  àì- 
pinture .  j 

Fece  a^ai  giovinetto  *  ììjMl 


In    S.    Giovanni  'Elemojlnarìo 
a  Rialto 


'I 


un    quadro    grande    con    la   manna    che    cade  nel 
deferto,  e  fopra  vi  dipinfe  l'Annunziata.  jisi 

Nel'        !  ' 

*  ScrifTe  il  RiJoIfi  che  non  avea  ihù  di  vcnt'  anni. 
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Nella  ifieifa  Chiefa  fece  anche  nella  cappella 
maggiore  la  CrocififTione  di  Grillo  ,  e  in  due 
mezzi   tondi   il   Signore    all'  orto  ,    e  la  Rifurre- 

j    zione  . 

Vicino    all'  altare   di    Santa    Catte rina    dipinfe 

:   parimente   in    un    mezzo  tondo  S.  Rocco  che  ri- 

ì   lana  alcuni  infermi . 

i        Più    oltre    vi  fono  due  quadri  fuoi  l'uno  cogli 

i  Ebrei  che  fi  accingono  a  crocifiggere  Crifto  ,  e 
i'  altro  con  S.  Niccolò  che  viene  ordinato  Ve- 
Icovo . 

In  S.  Bartolommso 

è  opera  fua  la  b3lla  tavola  di  Santo  Mattia  Apo- 
ftolo  i  e  parimente  il  quadro  eh'  è  fopra  la  porta 
k:erale  con  la  venuta  delio  Spirito  Santo. 
Di  fimile  bel  carattere  e  la  tavola  eh'  è 

in    Santo    Stefano 

lal  primo  altare  alla  lìniftra  con  la  B.  Vergine 
]  latfunta  ,  Santo  Agoftino  ,  Santa  Monica  ,  Santo 
f  iStefano  e  S.   Niccolò  àà  Tolentino  . 

Nella    Chiefa  de'  Serviti 

v'  è  una  tavola  fua  al  primo  altare  alla  finiilira 
;on  Sant'  Onofrio  ,  S.  Jacopo  e  S.  Tiziano  ,  in 
:ui  fegui  affai  felicemente  le  tracce  del  Tinto- 
retto. 

Con    r  ifteffa    felicità    s' avvicinò    anche  a  quel 
]ran  Maeflro  nel  quadro  ch'ei  fece 


X     3  In 
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In    S.    Fantino 

con  la  Crocififfione  di  Crifto  ;  e  tanto  fi  ftudiò 
egli  di  feguirio,  che  alcuno  dilfe  averlo  piuttofto 
ricopiato  che  imitato. 

Jn  Santi  Giovanni  e  Paolo  ,    nella 
cappella    del    Rofario 

evvi  nel  foffitto  una  pittura  del  Corona  affai  lo* 
data  dagli  fcrittori  con  S.  Domenico  in  atto  di 
predicare  alla  prefenza  del  Papa,  dell'Imperatore 
e  del  Doge  .  Negli  angoli  vi  fece  egli  parimen- 
te le  figure  di  altri  Santi, 

^uUe  pareti  di  quefta  iftefla  cappella  dipinfe 
Lionardo  in  un  quadro  il  Signore  che  fta  per 
mand  ire  il  gaftigo  della  pefte  ,  e  la  B.  Vergine 
che  prega  per  la  liberazione. 

Sopra   una   porta   vi  fece  la  nafcita  di  effa  Bij|i 
Vergine.  P| 

Ed  è  opera  fua  parimente  dietro  l' altare  la: 
gran  tavola  dell'Annunziata;  pregiabile  pittura 

In   Santa   Soffia  , 

fec'egli  la  tavola  dell' Affunta. 


*. 


In 


♦  Lejgefi  nel  Ridolfi  che  il  Vittoria  avea  fatti  a!ennl  modelli 
al  Corona  per  fervirfene  in  queft'  opera  .  Utiliiìlmo  è  1'  ufo  di 
efli  modelli  per  ifvegliare  la  fantafia  ,  e  per  vedere  nella  verità 
bei  partiti  di  ch'arofcuro.  Perciò  è  bene  che  il  giovine  ftiidiofo 
apprenda  a  farne  da  se,  ;  ovvero  ,  a  proccurarfcne  da  eccellenti 
fciilton  .  Il  Coreggia  avea  per  modellatore  delle  fiie  invenzioni| 
il  celebie  tAnaitìo  Be^artUi ,  j 
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In    S.    Giuliano 

fono  opere  fue  varii  quadri  nelF  alto  della  Chie- 
fa  .  L'  uno  ha  Crifto  eh'  entra  trionfante  in  Gè- 
ruialemme  ,  un  altro  quando  è  davanti  a  Pilato. 
Dalla  parte  del  pulpito  v'  è  T  andata  al  monte 
Calvario  ,  fegue  la  Crocififlìone  e  dopo  fi  vede 
noftro  Signore  morto  . 

Altra  pittura  v'  è  dall'  altro  lato  con  Gesù 
condotto  a  Caif^is  .  Finalmente  è  cofa  fua  un 
mezzo  tondo  nella  cappella  del  Sacramento  con 
la  manna  nel  deferto  . 

Sono  parimente  fatte  da  effo  alcune  Virtù  ne» 
gli  angoli  del  foffitto,  dipinto  dal  Palma. 

In   S.    Giovanni    in   Bragora 

vicini  alla  fagriflia  vi  fono  due  quadri  del  Coro- 
na con  Crifto  flagellato,  e  coronato  di  fpine. 

In   Santa   Maria   Formo/a 

v'  è  una  fua  tavola  con  Crifto  in  croce  .  E'  la 
prima  alla  finifìra . 

In  Santa  Maria  Nuova 

dipinfe  egli  la  Rifurrezione  di  Crifto. 

In   S.  Niccolò 

Tece  prima  un  quadro  con  Crifto  ch'entra  con  le 
palme  in  Gerufalemme  .  Un  altro  con  la  Proba- 
"tica  pifcina . 

Nel  foffitto  poi  della  nave  minore  alla  dritta  fe- 
e  Caino  che  uccide  Abelle  .  Un  facerdote  del 
ecchio   Teftamento ,   a   cui   portafi   pane   da  al- 

X     4  cunì 
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cuni  armati  :  la  manna  nel  deferto  ,  ed  altre 
cofe. 

Nel  foiFitto  della  nave  maggiore  fece  quafi  fo- 
pra  r  organo  un  miracolo  di  S.  Niccolò  ,  e  in 
altro  compartimento  il  Santo  che  ajuta  alcuni  ma- 
rina) . 

In   S.    Fa  terni  ano 

air  altare  del  Sacramento  v'  è  un  fuo  quadro  con 
Grido  prefo  nell'orto. 

Nella  Chiefa  delP  tAnconetta 

nel  foffitto  fece  la  nafcita  di  M.  Vergine  ,  T  an- 
nunciazione, e  la  vifita  di  Santa  Elifabetta. 

In    S.    Simeone    Profeta 

v'  è  una  fua  tavola  con  la  vi  Stazione  parimente 
di  Santa  Elifabetta. 

In    S.    Donato   a    Murano 

dipinfe  in  un  quadro  S.  Rocco  nello  fpedale  degl' 
infermi .  \ 

Nel  PalaT^-^o  Ducale  nella  Sala  del 
Maggior   ConJìgliO 

fi  vedono  nel  foffitto  alcuni  chiarifcuri  di  quefto 
Pittr.re  .  Sono  tre  compartimenti  quafi  fopra  la 
Sedia  Ducale  dai  lati  della  gran  tela  dipinta  da 
Paolo  .  V'  è  in  uno  la  Regina  Cornara  che  con- 
fegna  al  Doge  Agoftino  Barbarigo  il  Regno  di 
Cipro.  Nell'altro  v'è  la  battaglia  fra' Veneziani  e 
le  genti  del  Vifconte  feguita  fui  lago  di  Garda  . 
Nel  terzo  la  rifiorazione  deli'  Efamilo . 

Nel* 
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Nella    Scucia    di  S.  Girolamo 
a   S.    Fantino 

fece  il  Corona  nove  quadri  con  la  Paffione  del 
Signore .  Il  Ridolfi  fcriffe  che  non  avendo  potu- 
to dar  compimento  all'  opera  per  la  morte  fua , 
furono  alcuni  di  elfi  quadri  terminati  da'difcepoli 
in  varie  parti  .  Il  Bofchini  tuttavia  afferifce  che 
tutti  fono  di  mano  del  Corona  ,  fuorché  il  fefto 
con  Crifto  moftrato  al  popolo  ,  fatto  da  un  fuo 
allievo .  Fu  quefti 

BALDASSARE  o  BaldilTera  D'ANNA  * 
che  ritenne  molto  della  maniera  del  Maeftro  ;    e 
forfè   dipinfe   alcuna  volta  con  maggior  tenerezza 
I    ed  amore.  Due  delle  migliori  opere  fue  ftanno 

Nella    Chiefa  delle  Convertite 
alla    Giudea  a . 

Una   è    la  tavola  dell'  altare  alla  deftra  del  mag- 
i  giore  con  l'Annunziata  e  S.  Niccolò. 
fi        La   feconda  è  dall'  altro  lato  con  Crifto  morto 
f   in  feno  alla  Madre  . 

!  In   Santa   Soffia 

i()j  dipinfe   in   una    tela    grande    la    Crocififfione   dì 

I  -j  Crifto. 


Nel.' 

*  Era  d'origine  F;ammin£;o  .  Non  Co  fé  avefTe  parentella  o  at- 
tinenza con  que'  ricchi  Mercanti  d'Anna  grandi  an'.atori  della 
littuia  ,  eh'  erano  vetamemc  riamnfinghi . 


I 
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Nella    Chìefa   de  Serviti    . 

v'  è   una   fua   affai   bella   tavola    con  la  Natività 
del  Signore . 

In   S,    Patevnìano 

evvi   un   fuo   quadro   con    Crifto  moftrato  al  po- 
polo. 

In   Santa   Maria    Formofa 

appre{fo   la    porta    laterale  alla  finiftra  ,    v'  è  una  i 
fua  pittura  che  rapprefenta  il  rifcatto  de'  fchiavi . , 

In    Santa    Gtuftina 

evvi    la  tavola  di  Santa  Brigida  con  S.  Bernardc 
ed  altri  da  lui  dipinta  . 

Mia    Chlefa    dell' Umiltà 

dipinfe    una   tavola   con   la   vifitazione    di    Santa, 
Elifabetta.  Sta  alla  deftra  dell'aitar  maggiore. 

Sopra  la  tavola  della  cappella  de'  SS.  Pietro  e 
Paolo  fece  la  figura  del  Padre  eterno  ,  e  il  mar* 
tirio  di  Sant'Andrea. 

In    Santi   t/fpoj^oli 

fotto  r  organo  vi  fono  tre  quadri  fuoi  con  iftori» 
facre  fpettanti  al  SS.  Sacramento  . 

ANDREA  VICENTINO 
è    da  riporfi  fra  i  più  corraggiofi  e  filici  Manie' 
ri/li  ,    ma   non  già  fra  i  più    dotti .    Abbondante 
era  la  fantafia  di  quefto  Pittore  per  inventare ,  e 
per  comporre    opere   grandi  ,   e  facile  era  il  fuo 

pen- 
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pennello,  tenero  e  fufficientemeiue  fa  por  ito .  Noa 
fi  trovano  tuttavia  in  ogni  parte  delle  opere  fue 
tutte  quelle  avvertenze  che  dai  molti  lludii  pro- 
cedono ;  danno  in  gran  parte ,  di  cui  era,  la  mo- 
da l'origine. 

Varie  prove  eh*  egli  era  buon  compofitore  fi 
hanno 

Nel    Pah'^:zio   Ducale 

t  ipezial mente 

Nella    Sala    dello    Scrutinio  y 

dove  fi  veggono  molte  fiie  opere  .  La  prima  dal- 
la parte  delle  finefi:re  rapprefenta  1'  affedio  che 
tenta  di  dare  alla  Città  di  Venez'a  Pipino  ;  e 
veggonfi  fra  le  altre  cofe  gli  aifediati  che  gitta- 
no  con  fionde  molto  pane  verfo  i  nimici  ,  per 
moftrarne  abbondanza. 

Nella  feconda  è  dipinta  la  fconfitta  di  elfo  Pi- 
pino nel  canal  Orfano. 

Dall'altro  lato  ,  dopo  la  prima  fineftra  ,  rap- 
prefentò  il  Vicentino  la  famofa  vittoria  ottenuta 
dalle  armi  Criftiane  contro  de'  Turchi  il  dì  di 
Santa  Giufiina  alle  Curzolari .  E*  quefta  un'  opera 
di  effetto  grande  ,  benché  vicina  ad  una  delle 
pili  belle  del  Tintoretto. 

Sopra  la  feconda  finefira  fu  poi  da  lui  dipinta 
la  prefa  di  Cattar©  . 

Sotto  il  foffìtto  fopra  le  fedie  della  Signoria 
fece  egli  varie  figure  di  Profeti  in  alcuni  mezzi 
•tondi  ;  e  fopra  le  fineftre  alla  finiftra  di  efle  fe- 
die fece  due  Virtù  . 

Nel   foffitto  poi  di  etfa  fala  nell'  ultimo  com- 

par- 
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partimento  di  forma  ovale  vicino  alla  porta  mag- 
giore dipinfe  egli  la  rotta  che  diedero  i  Vene- 
ziani a'  Pifani  nel  porto  di  Rodi . 

Nel   Palaxxo    Ducale    parimente 

nella    Sala  del  Maggior 

Con/ìglto 

fi  trovano  quattro  quadri  di  elfo  Vicentino. 

Sta  il  primo  fopra  la  porta  ,  per  cui  fi  pa{fa 
nella  Sala  dello  Scrutinio  ;  e  contiene  il  Doge 
che  prefenta  al  Pontefice  Ottone  figliuolo  dell' 
Imp.  Federigo  Barbaroffa. 

Il  fecondo  è  fituato  fra  la  prima  e  la  feconda 
finefira  ,  alla  Anidra  della  fedia  Ducale  ,  e  rap- 
prefenta  la  Città  di  Zara  racquiftata  da'  Vene- 
ziani . 

Il  terzo  è  neir  iftelìb  lato  ,  ed  evvi  in  effo 
Aleflìo  figliuolo  di  Ifaccio  Imp.  che  fuggito  dal- 
le mani  del  Zio  ,  prefenta  al  Doge  alcune  let- 
tere . 

Nel  quarto  finalmente  ,  eh'  è  vicino  all'  angolo 
veggonfi  i  Principi  della  Sacra  Lega  ,  che  con- 
gregati eleggono  il  nuovo  Imperatore. 

Nella    Sala  delle  quattro  porte  nel 
Pala^^^o   Ducale 

Y*  è  un'  altra  fua  opera  pregiabiie  per  la  rappre- 
fentazione  ,  eh'  è  lo  sbarco  del  Re  Enrico  II L 
di  Francia  e  di  Polonia  fui  lido  ,  incontrato  dal 
Doge  e  dal  Patriarca. 

Nel    Magi/Irato    della   Bejlemìa 

dipinfe   tre   quadri  .    II  primo  ha  Crifto  che  ap- 
pare 
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pare  alla  Maddalena  ,  il  lecondo  il  giudizio  di 
Salomone,  il  terzo  il  battefimo  di  Criito. 

In    Santi   Giovanni   e    Paolo 

nella  fagriftia  dipinfe  Andrea  il  Doge  Jacopo  Tie- 
polo,  che  concede  il  terreno  a' Padri  Domenicani 
per  fabbricarvi  la  Chiefa  e  il  convento. 

In   S.    Fantino 

fopra  la  porta  laterale  alla  fmiftra  v'  è  un  fuo 
quadro  con  la  Cena  di  Crifto  . 

Opera   fua  degnamente  lodata  è  un  bel  quadro 

che  fta 

Nella    Chiefa   de    Frari 

nella  cappella  maggiore  con  la  creazione  di  Ada- 
mo e  di  Evaj  dove  fi  vede  quanto  bene  egli  fa- 

,  pcife  dipingere  . 

I      Altro  quadro  vicino  evvi  fatto  da  lui  con  Cri- 

t  fio  in  croce ,  e  le  Virtù  teologali . 

*  Dair  altro  lato  di  effa  cappella  maggiore  fono 
altre  due  pitture  fue  ;  l'una  con  il  Giudizio  unì- 
verfale  ,  e  l' altra  col  Paradifo . 

Nella  cappella  di  S.  Francefco  fece  egli  il  San- 
to fra  due  angeli  che  rimira  il  Cielo . 

^{     Nel    Coro   al   di    fuori  fotto  gli  organi  fonovi 
'pitture  fue  parimente .   Quattro  da  un  lato  hanno 
iftorie  facre ,    e  tre  dall'  altro  le  opere  di  Miferì- 
:ordia . 

In    Santa    Marta  della    Celejìia 

wi    la  bella  molto  e  celebrata  tavola  fua  con  i 
ieci  mila  martiri. 

Nel- 
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Nella  ifteifa  Chiefa  evvene  un  altra  con  una 
gloria  d' angeli ,  Santo  Stefano  e  San  Lorenzo .  AH* 
altare  della  immagine  miracolofa  dipinfe  il  Padre 
eterno  ed  alcuni  angeli. 

tn  Santa  Catter'ina 

dipinfe  egli  varie  iftorie  del  Teftamento  Vecchio 
fopra  le  arcate  della  nave  maggiore  ^  con  archi- 
tetture ed  altri  ornamenti. 

Nella    Ch'iefa   del    Carmine 

Vedefi  una  lodata  tavola  del  Vicentino  con  S. 
Liberale  Vefcovo ,  che  rifana  alcuni  infermi .  Sta 
al  primo  altare  alla  fmiftra. 

Nslla  Chiefa  de'  Ogmjfanti 

nella  cappella  maggiore  fono  opere  di  quefto 
Pittore  due  quadri  grandi  .  L'  uno  con  le  nozze 
di  Cana  di  Gallilea  ,6  1'  altro  con  Criflo  eh'  en- 
tra trionfante  in  Gerufalemme  .  | 

Sua    parimente    è    la    pittura    dell'  Annunziata  j 
dai  lati  dell'altare  di  eifa  cappella  maggiore.         I    ' 

In  quefta  iftelfa  Chiefa  v'  è  una  fua  tavola  i  ^ 
con  l'Angelo  Michele;  e  un' altra  parimente  con  ;" 
l'Annunziata. 

I     l; 
In  S,  JFrancefco  della  Vigna 

v'è  un  Tuo  quadro  nella  prima  cappella  alla  drit- 
ta  con    la   Maddalena   a'  piedi    di   Crifto  in  cafa      1; 
del  Farifeo.  i     ^ 


Nel' 
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^ella    Chiefa    dì    S,    Ciò, 
Evangel'tjìa 

dipinfe  una  tavola  con  la  Madonna  coronata  da- 
gli angeli. 

In    S,   Gregorio 

fonovi  due  quadri  fuoi  .  L*  uno  ha  Crifto  che 
lava  i  piedi  agli  Apoftoli  ;  1'  altro  V  orazione 
neir  orto . 

Nella    Chiefa    della    Croce 

all'aitar  maggiore  dipinfe  l'Annunziata. 

In   S.  Niccolò 

dipinfe  due  quadri  con  miracoli  del  Santo  ;  e 
ftanno  alia  dritta  nella  cappella  maggiore. 

Ebbe    Andrea    un    figliuolo    chiamato   Mar- 
co. V*è 

Nella   Cbiefa   del   Carmine 

un  fuo  quadro  nella  cappella  maggiore  col  cader 
j  della  manna  nel  deferto  j  ed  altre  pitture  alquan- 
I  to  deboli . 

Le    migliori    cofe  eh'  ei  faceffe  ,    e  che  hanno 

non  poco  merito,  fono  due  tavole  che  ftanno 

In  S.  Barnaba . 

,  iLa  prima  eh' è  la  più  bella,  ha  Santa  Catterina, 
Sant'  Apollonia  ,  S.  Girolamo  e  un  Santo  Vefco- 
vro .  La  feconda  il  martirio  di  S.  Lorenzo . 


In 
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In    S.    Crifloforo    a    Murano 

v'  è   un   quadro    fuo   con   la  vifitazione  di  Santa 
Elifabetta . 

SANTO  PERANDA 
Difcepolo  fu  di  Lionardo  Corona  ,  e  paffò  poi 
alla  fcuola  del  Palma  .  Il  genio  di  quejflo  Pitto- 
re era  forte  abbaftanza  e  graziofo  ,  e  fé  lafciati 
non  aveffe  gli  fìudii  che  incominciati  avea  in  Ro- 
ma ,  dotto  ed  egregio  maeftro  farebbe  certamente 
divenuto  .  Seco  il  traffe  la  corrente  de'  Manìerl- 
fii  ;  ma  la  bontà  deli'  ingegno  fuo  anche  in  mez- 
zo a  tanti  abufi  fi  fé  conofcere  ;  ed  in  alcune 
delle  opere  fue  trovafi  grandezza  di  fantafia  ,  ed 
in  altre  molta  attenzione  che  dinota  amore  dell' 
arte  divifo  da  quello  dell'  utilità ,  caratteri  non  co- 
muni agli  artefici  di  quei  dì. 

La  più  grande ,  bella  e  lodata  pittura  eh'  ci  fa- 
ceffe  e  per  Io  ftile  ,  e  per  la  buona  compofizio- 
ne  )  ila 

In  S.  Procolo  \ 

all'  aitar  maggiore ,  con  Crifto  depofto  di  croce . 

Fra  le  prime  opere  che  faceffe  il  Peranda  ri- 
pone il  Ridolfi  una  tavola,  eh' è  j 

In  S.  GìufeppCy  ; 

con  l'Eterno  Padre,  Sant' Agoftino ,  Santa  Maria 
Maddalena  e  altri  Santi  *  . 

In 


*  Il  Bofchjni  la  fa  di  Girolamo  Gambarato  . 
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In     Santi    G!cz;a;mt    e    Paolo 
nella  cappella  del  Rofarìo 

idiede  egli  faggio  del  fiio  buon  genio  ancor  gio- 
vinetto ,  e  dipinie  la  vifitazione  ài  Santa  Eli- 
fabetta  . 

Nella  cappella  di  S.  Giacinto  rifece  poi  la  ta- 
vola dell'altare  con  la  Madonna  e  con  effo  San- 
to 5  fatta  già  una  volta  dal  giovine  Palma  . 

In  S.  Bartolommeo 

v'  è  un  fuo  quadro  fopra  la  porta  della  fagrifiia 
con  la  manna  nel  deferto  .  Il  carattere  di  queft' 
opera  è  grande  ,  il  colore  robufto  e  faporito  j  e 
niente  perde  emendo  dirimpetto  air  altro  gran  qua- 
dro del  maeflro  fuo  Jacopo   Palma ,  il  giovine . 

Sopra  la  porta  laterale  v'  è  un'  altra  fua  pit- 
tura che  rapprefenta  la  miffione  dello  Spirito 
Santo  . 

Nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  iti 
quefta  iileffa  Chiefa  v'  è  un  fuo  quadro  con  la 
vilitazione  di  Santa  Elifabetta . 

In  S.  Francefco  delia  Vigna 

è  pittura  del  Peranda  una  tavola  che  fta  nella 
piccola  cappella  vicina  all'  aitar  maggiore  ,  con. 
S.  Diego  che  rifana  alcuni  infermi  con  olio  del' 
la  lampada . 

[  'Nella  Chiefa  del  S.  Sepolcro 

'v'  è  un  fuo  quadro  con  Maria  che  prefentafi  al 
[Tempio . 


Nel 
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ISJel  Palazzo  Ducale  nella  Sala 
dello  Scrutìnio 

evvi  un  gran  quadro  del  Peranda  che  rapprefenta 
il  Califfo  d'  Egitto  pofto  in  fuga  con  le  fue  gen- 
ti dalle  armi  Venete. 

In  S,  Fantino 

fece  la  vifitazione  di  Santa  Elifabetta  nel  primo 
altare  alla  fmiftra  . 

Nella  Scuola  di  S.  Giovanni  Evangdijìa 

nella  gran  Sala  è  opera  del  Peranda  un  quadro 
col  Santo  pedo  nella  caldaja  dell'  olio  bollen- 
te *. 

Nel  Convento  del  S.S.  Redentore 
alla  Giudecca 

ncir  oratorio  fotto  il  coro  dipinfe  egli  la  tavola 
dell'  altare  con  Crifto  in  croce  ,  la  Vergine  e  S. 
Giovanni  ;  e  dai  lati  Criflo  all'  orto  ,  e  S.  Fran- 
cefco  che  riceve  le  filmate. 

In  S.  Lorenzo 

fi  vede  una  fua  tavola  con  Maria  eh'  è  alfunta 
al  cielo .  I 

In  Santa  Giuflina  il 

fotto  il  coro  fece  quefto  Pittore  della  miglior  fua 
maniera  la  Cena  del  Signore  con  gli  Apoftoli  j 
e  alcuni  chiarifcuri  negli  angoli , 

Un 

*  Ha  il  nome  del  Pittore  ;  Sa^-to  PerAnÀA  /. 


I 
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Un    quadro    parimente    v'  è   di    fuo     in   quefia 
Cliiefa  con  la  S.  S.  Annunziata  . 

In  Santi  Filippo    e  Jacopo 

rapprefentò  in  un  quadro  grande  Sant'  Apollonia 
efpofta  al  fuoco. 

Nella  Chieda  de    Frarl 

nella  ca^ppella  di  S.  Francefco  dipinfe  effo  Santo 
giovinetto  davanti  al  Crocifilfo  in  un  quadro  ,  e 
in  un  altro  quando  dà  i  panni  fuoì  per  riftorare 
la  Chiefa  cadente . 

In  S,  Salvatore 

all'  aitar  di  S.  Carlo  vicino  al  battifterio  v'  è  una 
fua  tavola  con  Crifto  morto  in  feno  alla  Madre 
e  alcuni  ritratti. 

In  Santi  Marco  ed  ^Andrea 
a  Murano 

la  tavola  con  la  Vergine  annunziata  è  dipinta 
della  miglior  maniera  di  Santo  Peranda. 

In  Sant*  xAntonìo  a  Tornello 

'  vi  fono  alcuni  quadri  fuoi  col  martirio  di  Santa 
Criftina  ,  e  due  Virtù  in  chiarofcuro  fopra  una 
porta  . 

In  S.  Martino  a    Burano 

'^  opera  fua  la  tavola  della  divozione  del  Rofa- 
rio  ,  che  contiene  il  Padre  eterno  ,  S.  Domeni- 
co e  Santa  Catterina  da  Siena. 

Y     2  /» 
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In  Santo  Stefano 

nella  fagriftia  vedefi  un  gran  quadro  non  finito 
di  qu2fto  Pittore  col  m?.rtirio  di  elfo  Santo,  del- 
la quale  opera  parla  a  lungo  il  Ridolfi. 

Nella  Chi  e  fa    de  Teatini 

tre  lodate  tavole  fi  veggono  di  elfo  Peranda. 

La  prima  è  quella  di  S.  Gaetano  circondato 
da  varie   virtù. 

La  leconda  ha  li  vifita  de'  Re  Maggi  . 

La  terza  rapprefenta  Sant'  Andrea  Avellino  ^ 
che  fviene  dinanzi  all'  altare  .  Scrive  il  Ridolfi 
che  in  lontano  v'è  il  ritratto  delTifleffo  Pittore. 
Penfo  che  fii  quello  d'  un  uomo  canuto  con  po- 
ca  barDa. 

Tre  quadri  fiioi  anche  vi  fono  in  e{fa  Chiefa , 
oltre  ad  alcune  altre  picciolc  cofe . 

L' uno  ha  S.  Sebaftiano  ,  a  cui  v^engono  levate 
le  freccie  ;  e  ila  vicino  alla  porta  maggiore  . 

L'altro  contiene  1'  Angelo  e  Tobia,  ed  è  po- 
fto  accanto  l'altare  di  S.   Gaetano  *.  | 

11  terzo  ha  Santa  Lucia  e  due    angioletti  ;    ed  ! 
è  appreffo  la  cappella  di  Cafa  Cornara.  1 

Nella   prima  cappella  alla  finiflra  v'è  un  qua-! 
dro  del   Peranda    sbozzato    col    martirio    di    Sant* 
Agata   i    e    un    altro   poco  finito  col  martirio  dì 
Santa  Orfola. 

La  tavola  dell'altare  con  la  Madonna,  S.  Teo- 
doro ed  altri  Santi  è  invenzione  di  quello   Pitto- 
re ; 

*  vicino  ad  efTo  quadro  cvv!  un  altro  Angelo  Cuflodc  dipinte 
dal  Pamini,  e  quefto  ha  il  giovine  Tobia  ginocchioni. 
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re;  ma  per  la  fopraggiunta  morte  finita  fu  ,  an- 
zi tutta  dipinta  da 

FRi\NCESCO  MAFFEI,  Vicentino  ;  difce- 
polo  di  eiTo  Peranda  . 

Terminò  quefli  anche  il  gran  compartimento 
di  figura  ovale  che  fta  nel  foffitto     i 

JSJella  Chkfa  degP  Incurabili 

in.  cui  è  rapprefentato  il  Paradifo  ;  ideato  prima 
dal  Maeftro  Tuo;  vi  fece  anche  negli  angoli  due 
Virtù  . 

Lo  ftile  del  MafFeì  era  £icil2  e  grande  :  il  pen- 
nello pieno  e  ben  maneggiato  ;  e  con  qualche 
maggior  grazia  e  vaghezza  fcollavah  dalla  fchie= 
ra  do"  Manhrf/li . 

Fu  difcepolo  del  Peranda  parimente 

FILIPPO  ZANIiMF.ERTI,  Brefciano. 
L'opera  Tua  più  grande  e  lodata  fta 

In  Santa  Maria  Ni^ova 

nella  cappella  maggiore.  Rapprefentafi  in  effa  ìa 
manna  che  cade  nel  deferto. 

In  Santa    Giuflina 

v'è  un  fuo  quadro  poco  lontano  dalla  porta    ccit. 
Il  un  Angelo,  che  conforta  la  Santa  Martire. 

La  maniera  del  Zanimberti  era  di  buon  carat- 
:  tere  e  di    bella  macchia  ;    e    nell'  ordine   del  fuo 

operare  v'era  genio  e  maeflria. 


y     3  Nel 
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Nel  Pala\xP  J^i^cale  nella  Quavamia 
Civil-Nuova 

dlpinfe  alla  fiiiiflra  del  tribunale  la  Verità  che  fi 
fcopie . 

MATTEO  PONZONE,  Dalmatino 
fu  anch' eflb  della  fcuola  di  Santo  Peranda  .  II 
fuo  ftile  tuttavia  qualunque  foffe  ,  ebbe  originali- 
tà .  Cercò  carattere  più  grande  di  quello  che  ve- 
dea  nel  maeftro ,  e  una  certa  maggior  morbidez- 
za,  e  non  indotta  facilità.  Fece  ufo  del  natura- 
le con  frutto  ;  non  aggiungendovi  per  altro  no- 
biltà ,  o  grazia  molta . 

Tre  fuoi  lodati  quadri  veggonfi 

In  Santa  Maria  Maggiore, 

Stanno  vicini  alla  cappella  di  S.  Giambatifla  ,ì. 
Contiene  il  primo  una  folenne  procellìone  fattaf  j 
in  Roma  in  tempo  di  pefte. 

Il  fecondo  rapprefenta  tre  Vergini  coronate 
mìracolofa mente  da  tre  Angeli ,  per  prova  della 
loro  integrità. 

Il  terzo  ha  un  altro  miracolo  della  Madonna, 
jper  cui  fi  rifufcita  un  Vefcovo  morto. 

In  S,  Sihejìro 

dipinfe  nella  prima  fua  maniera  un  quadro  gran- 
de con  Coftantino  Imp.  che  porta  la  croce.     ''* 


I 


Nel' 
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Nella    Ch'tefa   della    Croce 
alla  Giudecca 

due  quadri  fuol  ftanno  dai  lati  dell'  organo  .  Il 
primo  ha  la  fanta  Croce,  noftro  Signore,  la  Ver- 
gine ,  S.  Benedetto  e  varii  altri  Santi .  Il  fecon- 
do contiene  Sant'  Elena  Imperadrice  che  adora  il 
fanto  Legno. 

In  S.  Caffìano 

V  è  una  fua  tavola  con  Crifto  in  croce  ,  S.  Lo- 
renzo ,  S.  Domenico  j  S.  Francefco  e  S.  Ber- 
nardo . 

In  Santa  Giujltna 

nella  cappella  maggiore  v'è  una  fua  pittura  con 
CriRo  condotto  al  monte  Calvario. 

In  Santa  Marta  de W  Orto 

fotto  il  coro  evvi  una  fua  tavola  con  Crifto  fla- 
gellato, lodata  molto  dal  Bofchini. 

Nella  Chìefa  delle  Vergini 

nella  cappella  alla  finifìra  della  maggiore  v'  è 
Crino  Signore ,  S.  Pietro  e  S.  Francefco  ,  opera 
delle  prime  di  quello  Pittore. 

In  una  delle  quattro  faccie  del  tabernacolo 
^air aitar  maggiore  evvi  una  fua  pittura  con  un 
fimbolo  dell'Evangelio. 


I 
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Nella  Scuola  della  S.S.  Trinità 
alla  Salute 

e '/vi  un  Tuo  quadro  con  la  B.  Vergine  coronata  dal 
Padre  e  dal  Figliuolo,  con  alcuni  ritratti.  S'  ac- 
colla molto  alla  maniera  del  Maeftro . 

Nella  Chìefa  dello  Spedaletts 
a''  S.S.  Gio.  e  Paolo 

dipinfe  una  tavola  con  S.  Filippo  Neri  che  cele- 
bra la  fanta  Mefla. 

In  S.  Marco  e  Sani  t/fndrea 
di  Murano 

una  bella  fua  tavola  fi  conferva  con  la  Natività 
di  CriAo. 

In  S.  Giorgio   Maggiore 

dipinfe  la  tavola  col  Santo  che  uccide  il  ferpente . 

ANTONIO  VASILACHI,  detto  l' ALIEN- 
SE,  da  Milo. 

Quanto  miglior  configlio  flato  farebbe  per  que- 
fìo  Pittore  il  feguire  1'  incominciato  corfo  degli 
ftudii  fuoi  pittorefchi  nella  fcuola  di  Paolo  Vero- 
nefe,  che  l'abbandonarne,  com'  egli  fece,  le  trac- 
ce; dandofi  ad  altri  modi  ,  per  i  quali  forfè  na- 
to non  era  ;  e  fciogliendo  il  freno  alla  fantafia 
cercare  fovcrchia  libertà  e  facilità  !  E~  da  dolerfi  che 
un  genio  non  volgare  qual  era  il  fuo,  fia  caduto 
nelle  condannate  pratiche  de'  Manierijli  y  e  non 
fiafi  atquiftato  altro  nome,  che  quello  di  Pittorej 
fpedito ,  autore  di  molte  opere . 

Le 
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Le  Pitture  fue  fatte  con  maggior  fludio  nello 
flile  di   Paolo  fi  veggono 

^ella  Chtefa  delk  Vergini, 

Una  è  la  tavola  del  primo  altare  alla  lìniftra 
con  il  Padre  eterno  nell'  alto  ,  e  fui  piano  S. 
Marco,  Santo  Agoftino  e  Santa  Margherita. 

L'altra  è  una  tavola  parimente  poco  lontana 
da  quella .  Ei  quivi  fece  S.  Sebaftiano  martirizza- 
to che  mira  il  Paradifo  ,  feguendo  le  iftelfe  idee 
del  Maefiro  :  e  fotto  evvi  di  fua  mano  in  pic- 
ciole  figure  l'Annunziata,  che  mirabilmente  Pao- 
leggia. 

Una  terza  tavola  egli  anche  in  quefta  Chiefa 
dipinfe  con  Grillo  riforgente  ;  e  fla  alla  dritta 
della  cappella  maggiore  . 

In  5.  Gregorio 

v'  è  un  fuo  quadro  con  la  rifurrezione  di  Cri" 
fio  *. 

Un  altro  fuo  quadro  che  Ila 

In  S.    Mangiale 

air  aitar  maggiore  è  lodato  molto  dagli  ferittori 
per  la  bella  invenzione  .  Contiene  Crifto  rifu- 
lei tato . 

Ma  alcuni  lodano  più  l'altro  fuo  quadro   eh* è 

Nel 


*  Il  Bofchlni  il  credette  opera  di  Domenico  Tintorctto, 
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JNel  Palax_zo  Ducale    nella    Sala 
del  Conftglio  de  Dieci 

con  la  vifita  de'  Re  Maggi  .  E'  molto  bene  im- 
maginata e  ricca  la  compofizione  di  quell'opera^ 
a  cui  non  manca  ftudio  e  attenzione. 

Isella  Sala  del  Maggior  Configlio 

dipinfe  egli  poi  la  coronazione  di  Baldovino  Con- 
te di  Fiandra  in  Imp.  di  Coftantinopoli  ,  in  un. 
quadro  vicino  all'  angolo  di  rimpetto  alle  fedie 
della  Signoria. 

Nel  foffitto  di  quefta  Sala  fece  egli  alcuni  chia- 
rifcuri.  In  uno  eh' è  il  terzo  alla  finiflra  della 
fedia  Ducale,  vi  dipinfe  Bernardo  Contarini  ch'ef- 
pone  un  fuo  coraggiofo  penfiero  a' Proveditori  Ve- 
neti .  In  un  altro  eh' è  il  quarto  dall'  altro  lato 
fpiegò  la  munificenza  delle  donne  Veneziane  ;  e 
in  un  altro  poco  lontano  dipinfe  uno  flratagem- 
ma  felice  di  Carlo  Zeno . 

Sopra  le  finefìre  alla  finiftra  fi  trovano  alcune 
fue  figure  . 

JSJella  Sala  dello  Scrut'tnia 

è  fua  pittura  il  penultimo  quadro  alla  finifira  del- 
le fedie  de'  Signori  con  la  prefa  di  Tiro  .  Fece 
quivi  anche  una  figura  con  alcuni  trofei  fopra 
una  fineftra ,  ed  è  la  feconda  alla  finiftra  delle 
fedie  . 

Nel  foffitto  poi  dipinfe  in  chiarofcuro    in    una 
tela  di  forma  ovale  ,  vicina  alla  porta  della  fca- 
la  un  atto  di  fortezza  del  Doge    Ordelafo    Falie- 
ro  nella  prefa  di  Zara  :  e  dall'  altro  lato  nell'  ul- 
timo 
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timo  compartimento  parimente  ovale  fece  il   zelo 
ch'ebbe  per  la  Religione  il  Doge  Ziani. 
j  Varie  Virtù    colorite    fece  egli  di  più    in  que- 

flo  foffitto  nei  compartimenti  di  form.a  triangola- 
re ;  e  fono  la  Difciplina  militare  da  mare  e  da 
terra,  la  Clemenza,  la  Liberalità,  la  Concordia, 
la  Magnificenza. 

Nella  Scuola  de*  Mercanti  a  Santa  Marta 
deir  Orto 

nella  Sala  terrena  vi  fono  tre  quadri  fuoi  con 
azioni  di  S.  Criftoforo. 

Neir  altra  Sala  del  fecondo  piano  fono  opere 
dell'  ifteffo  Alienfe  cinque  quadri  .  L'  uno  ha  lo 
fpofalizio  della  B.  Vergine  con  S.  Giufeppe.  L'al- 
tro r  eterno  Padre  che  manda  V  Angelo  ad  effa 
Vergine  .  Il  terzo  la  vifitazione  di  Santa  Elifa- 
betta ,  Il  quarto  1'  adorazione  de'  Paftori .  Il  quin- 
to la  Circoncifione  del  Sig;nore . 

Nel  foffitto  vi  fono  le  figure  degli  Evangelici 
da  lui  dipinte  . 

In  S.  Giovanni  di  Rialto 

air  aitar  maggiore  veggonfi  due  quadri  deirAlieti- 
fé .  L' uno  con  la  Cena ,  e  l' altro  con  Crifto  che 
lava  i  piedi  agli  Apoftoli, 

In  S.  Giovanni  del  Tempia 
0  de'  Furiant 

v'  è  una  fua  tavola  col  martirio  di  Santa  Catte- 
rina  al  terzo  altare  alla  finiftra. 


In 
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In  S.  Lìonardo 

nella  cappella  maggiore  evvi  una  delle  più  lo- 
date opere  dell' Alienfe  con  la  Rifurrezione  di 
Crifto  . 

Nella  Chlefa  di  S,  Giovanni  Evangelica 

dìpinfe  egli  la  tavola  di  S.  Jacopo . 

Nella  Chlefa  de    Frarl 

nella  cappella  di  S.  Fraiicefco  fonovi  due  quadri 
fuoi  bislunghi  con  azioni  del  Santo. 

In  S.  Procolo 

fece  egli  tre  quadri ,  1'  uno  con  la  manna  nel  de- 
ferto ,  e  gli  altri  due  con  altre  illorie  del  vecchio 
Te  (lamento . 

In  Santa  Chiara 

è  bella  opera  fua  il  quadro  con  T  Annunziata  « 
all'  aitar  maggiore . 

In  Sani  ^Agnefe 

dipìnfe  la  manna  nel  deferto,  e  Mosè  che  fa  fca^ 
turire  T  acqua  dalla  rupe . 

In  Santi  tA'poJloìi 

nel  poggio  dell'organo  dipinfe  alcuni  chiarifcuri, 
e  nel  foffitto  tre  iftorie  del  vecchio  Teftame.ito, 
Le  altre  pitture  fue  più  non  fi  veggono. 

if 

Nel' 
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Nella  Cbìefa  deW  angelo  Raffaello 

nella  cappella  maggiore  fece  T  Alienfe  1'  iftoria 
del  gaftigo  de'  ferpenti . 

In  Santa  Gìuftlna 

dipinfe  all'  altare  della  Madonna  di  Loreto ,  alcu- 
ni angeli  d' intorno  alla  facra  immagine . 

Di  più  fece  quivi  un  quadro  con  la  vifitazione 
di  Santa  Elifabetta. 

E'  parimente  opera  fua  in  quella  ifteffa  Chiefa 
la  tavola  con  Crifto  in  croce. 

In  S,  Zaccbevta 

fonovi  due  gran  quadri  fuoi  ;  1'  uno  con  lo  fpo- 
falizio  di  Maria  Vergine,  e  l'altro  con  effa  Ver- 
gine che  afcende  al  Tempio  . 

Di  più  dietro  1'  aitar  maggiore  fi  trovano  due 
tavole  da  lui  dipinte  ;  e  fotto  1'  organo  altre  fue 
opere  . 

In  S.  Domenico  a  Cajlello 

vedefi  una  fua  tavola  con  S.  Raimondo  che  va 
fopra  r  acque  . 

In  S.  Paternìano 

il  quadro  con    Crifto    in    croce  che  fta    fopra  la 

■  poita  laterale  è  dipinto  da  effo  Alienfe  ;  e  poco 

lontano  e  v  ve  ne  un  altro  della  mano  ifteffa  con 
la  Rifurrezione . 

In  S.   Vitale 

fi  veggono  due  mezzi  tondi  di    queft'  autore  nell' 

alto 
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alto  della  Chiefa,  con  Crifto  che  riforge,  e  afcen- 
de  al  cielo. 

Sopra  la  porta    della  fagriftia    è  pofla  la  bella 
tavola  dell' Alienfe  con  la  Vergine  annunziata. 

l<Jella    Chiefa    delle    Zitelle 
alla  Gtudecca 

trovafi  una  tavola  di  quello  Pittore  con  la  B. 
Vergine  ,  S.  Francefco  e  il  ritratto  d'  un  Sena- 
tore . 

In  S,  Bernardo  a  Murano 

v'  è  una  fua  tavola  con  S.  Bernardo  ,  S.  Girola- 
mo e  Sant'  Agoftino,  molto  lodata. 

In  S.  Marco  e  Sani  ^Andrea 
parimente  a  Murano 

fotto  il  coro  v'  è  un  fuo  quadro  colla  moltiplica- 
zione del  pane  e  del  pefce. 
Fu  difcepolo  dell'  Alienfe 

TOMMASO  DOLOBELLA  da  Belluno, 
dell'opera  del  quale  iì  fervi  il  Maeftro    in  mo|;e 
occafioni .  E'  fua  pittura  un  compartimento  in  for- 
ma ovale  che  fta 

Nella  Sala  vecchia  del  Pregadi  y 

in  foffitto  ;  con  T  adorazione  della  Eucariftia . 
Amore  della  Pittura  tralfe  a  sé  il  nollro 

PIETRO  MALOMBRA, 
e  non  già  il  coftrinfero  le  ragioni  della  vita  fuaj 
elfendo  nato  ed  educato  per    altre    civili    occupa- 
zioni . 
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zioni  .  Seguì  lo  ftile  eh'  egli  trovò  ne'  Maefìri 
fuoi  ;  ma  non  fervilmente  .  Fu  uno  de'  più  pru- 
denti Mamer'tjìt ^  lontano  dalla  viziofa  fpeditezza; 
e  die  più  volte  prove  di  genio  felice  ,  degno  di 
miglior  forte  e  di  guide  migliori. 

Bel  faggio  del  carattere  fuo  è  la  tavola  che  fla 

In  S.  Bartolommeo 

con  r  Angelo  Michele  che  fcaccia  i  Demonii  . 
Baila  quefta  fola  a  dichiararlo  uno  de'  migliori 
offervatori  de' gran  Maeftri  ,  buon  compofitore  , 
dotto  nelle  pittorefche  teorie,  e  ne  li' efeguire  pru- 
dentemente felice  e  graziofo. 
Opere  fue  lodate  molto  ftanno 

Nel  Pala';!^o  Ducale, 

Evvene  una 

Nella  Sala  delf  auditor   Nuovo 

fopra  il  tribunale  ,  in  cui  fi  rapprefentano  varie 
Virtù. 

Un'altra  è 

Nella  Sala  della   Quarantia  Civil  Vecchia 

€  contiene  Iddio  Padre  e  Maria  Vergine  nell'al- 
to. Venezia  fiede  più  baffo  e  fta  in  atto  di  rice- 
vere alcune  fuppliche .  Mercurio  da  un  canto  gui- 
da alcuni  prigioni. 

Nel  Magi/irato  de^  Signori  di  Notte 

evvi  un  altro  fuo  quadro  con  Venezia  parimente 
e  la  Giuftizia  che  difcaccia  alcuni  vizii. 


In 
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In  Sant*  lAhtonw  a  Cajiello 

v'è  una  fua  tavola  con  un  Santo  Vefcovo,  San- 
ta Catterina  e  Santa  Agnefe. 

In  S.  Giorgio  Maggiore 

dipinfe  l'albero  della  Religione  di  S.  Benedetto^     j 
picciole  figure . 

In  S.  Domenico  parimente  a    CaJìello 

fotto  l'organo  dipinfe  il  Malombra  Crifto  Reden- 
tore ,  alcuni  Angeli  ,  S.   Domenico  ed  altri  Santi . 

In  S.  Francefco  di    Paola 

fono  pitture  fue  alcuni  miracoli  intorno  la  figura 
del  Santo. 

In  S.  Jacopo  di    Rialto 

fec'egli   due  mezzi  tondi  fopra  le  porte  con  iftc 
rie  di  Papa  Aleffandro  III. 

In  Santa  Chiara 

vedefi  una  tavola  fua  con  la  coronazione  della 
Madonna  ,  e  fotto  alcuni  Santi  Francefcani  .  Sta 
fopra  la  porta  laterale. 

In  Santi    Geruafìo  e  Protafio 

è  di  fua  mano  una  tavola    con    la    Madonna  ,  1* 
Angelo  Cuftode ,  S.  Francefco  ed  altri  Santi .  E'  i 
la  prima  alla  finiftra. 


In 
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In  Sani  t>4gnefe 

v'  è  un  fuo  quadro  alla  finiftra  con  lo  fpofalizio 
della  B.  Vergine. 

In  S,   Niccolò 

fonovi  due  quadri  fuoi  all'  aitar  maggiore .  L'  uno 
ha  un  miracolo  del  Santo,  l'altro  la  nafcita  del- 
la Madonna . 

In  S,  Bernardo  a  Murano 

fi  conferva  un'  altra  fua  bella  tavola  con  ì  dieci 
mila  Martiri  *. 

Nell^  ifola  ijlejfa  di    Murano  in  i".  Marco 
e  Sani  %Andrea 

\  \  trovafi  un  quadro  fuo  con  Sant'  Agoftino    che   dà 
ti  la  regola  a' fuoi  Monaci. 

1  ISÌdla  Scuoia  della  S.  S.  Trinità 

I  alla  Salute 

v'è  un  fuo  quadro  con  la  S.  S.  Trinità  appunto 
e  varii  angeli. 

'        GIROLAMO  PILOTTO 
'u  vero  feguace  dello  ftile  del  Palma  ;  e  in  quel- 
e  poche  cofe  che  di  lui  rimangono  ancora  fi  ve- 
leno le  femplici  idee   del  Maeftro    non    infelice- 
nente  efequite. 
Una  tavola  di  quefto  Pittore  fta 

In 


*  E'  quafi  tutta  nafcofa  da  un  quadro  moderno, 

z 
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In  Santa   'Eufemia  alla  Gìudecca  , 

Contiene  l'eterno  Padre  ,  S.  Pietro,  S.  Paolo  e 
Sant'Andrea,  al  fecondo  altare  alla  finiRra. 

Un'  altra  evvene  parimente  con  la  B.  Vergine, 
S.  Gio.  Evangelica  e  un  altro  Santo . 

In  S.  Samuelle 

vi  fono  tre  quadri  fuoi .  Il  primo  ha  la  Cena  di 
Crifto  ,  il  fecondo  quando  è  condotto  al  Calva- 
rio, e  il  terzo  ha  Crifto  morto.  Un  quarto  ev- 
vene con  il  Redentore  in  aria. 

In  S.  Jacopo  della    Gìudecca 

v*è  una  fua  tavola  con  il  Santo  Apertolo . 

In  S,  Salvatore 

nel  refettorio  dipinfe  Girolamo  la  moltiplicazio» 
ne  del  pane  e  del  pefce. 

In  S.  Sìlvejìro 

vi  fono  due  quadri  fuoi.  Il  primo  conl'Affunta. 
Il  fecondo  col  battefimo  di  Coftantino  Imp. 

In  Santo  Stefano  Prete 

nell'alto  della  Chiefa  fopra  le  arcate  vi  fono  tre 
fuoi  quadri .  Il  primo  ha  la  nafcita  della  Madon- 
na .  Il  fecondo  lo  fpofalizio  con  S.  Giufeppe .  Il 
terzo  la  manna  nel  deferto . 
Una  fua  pittura  v'  è 


In 


\ 


In    S.  Lorenxp 

nella  parte  più  interna  della  Chiefa  rapprefenta 
il  Paradifo  \  e  fervi  di  cartone  per  un  mufaico  ia 
S.  Marco. 

Ideila  cappella  dello  SpedaUno 
a  S,  Giobbe 

V  è  una  fua  tavola  con  la  Madonna  e  il  Santo 
Profeta . 

Nella  Chiefa  della  Croce 

air  aitar  maggiore  v'  è  un  fuo  quadro  grande  col 
gaftigo  de'  ferpenti . 

Tn  S,  Benedetto 

ia  prima  tavola  alla  deftra  col  martirio  di  S.  Lo* 
renzo  è  di  quefto  autore. 

Un  altro  Pittore  viffc  in  quei  dì,  che  chiamoflì 

GIROLAMO  GAMBARATO 
difcepolo  di  Giufeppe  Porta  Salviati .  Dipinfe  quelli 

Nella  Sala  del  Gran  Configlìo 

fopra  la  porta  per  cui  fi  palfa  alla  Quarantia  Ci- 
vil-Nuova  Papa  Aleflandro  IIL  Federigo  Imp. 
e  il  Doge  Ziani  ,  quando  fi  trovarono  in  An,- 
cona . 

Nella  Chiefa  delle    Vergini 

v'  è  forfè  la  miglior  pittura  eh'  ei  facefle  mai  . 
E'  una  tavola  con  Grillo  morto  fra  le  Marie  e 
varii  Angeli.  Dicefi  ch'elfo  Pittore  folfe  in  alcu* 

Z     2  ne 
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ne  opere  aiutato  dal  Palma  .    Io  credo    che  que- 
iìa.  tavola  fia  una  di  quelle. 

Aiferifce  il  Ridolfi  che  alcune  iftorie  del  vec- 
chio Teftamento  dipinte 

Jn  S.  Bafilìo 
ibpra  gli  archi  fono  opere  di  elfo  Gambarato . 

JACOPO  ALBERELLI 
annoverafi   fra'  difcepoli   del    Palma  *  ,    e  vedefi 
un'  opera  fua 

Nelh  Chkfa  de    Ognijfanti 

che  rapprefenta  il  Battefimo  di  Crifto. 

Sembrerà  forfè  ad  alcuno  eh'  io  parlando  ora 
folamente  di 

GIOVANNI  CONTARINO,  Cavaliere  "* 
non  abbia  oflervate  le  leggi  della  Cronologia  ; 
elfendo  egli  vilfuto  prima  di  molti  de'  già  men- 
tovati Pittori  .  La  ragione  che  m'  induffe  a  ciò 
fare  fu  eh'  egli  nacque  quilche  anno  dopo  il  Pal-« 
ma  ;  onde  né  prima  di  quefto  io  dovea  parlar- 
ne ,  né  fra  la  fchiera  de'  Mankfìjli  io  potea  fi- 
curamente  riporlo;  poiché  <ale  in  fatti  non  fu. 

Rivolfe  il  Contarino  tutti  gli  ftudii  fuoi  alle 
vie  di  Tiziano  ;  ma  non  attinfe  fempre  al  puro 
fonte  della  bella  verità  >  ricopiando  quanto  gli  ac- 

cadea 

*  Il  Ridolfi  feri  (Te  che  fu  qucfti  anche  fciiltore  ,  e  che  fcol- 
pì  il  bufto  del  Tùlma  giovine  ,  pofto  fulla  porta  della  fagriftia 
in  SS.  Gio.  e  Faolo  ;  lìrrcmc  altrove  fi  di/Te  . 

*♦  Noncra  della  famiglia  F.itxizia  .  Ebbe  il  titolo  di  Cavaliere 
da  Ridolfo  li.  liJipciatoic. 
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cadea  di  vedere  nel  naturale  fenza  aggiungeivi 
Tempre  la  dovuta  eleganza  .  I  Tizianefchi  prin- 
cipii  tuttavia  eh'  ei  coftantemente  feguì  il  conduf- 
fero  a  colorire  affai  bene  ;  a  inventare  con  giu^- 
dizio,  e  ad  efprimere  naturalezza  nelle  opere  fue: 
ma  nel  condurle  non  dimoftrò  fempre  gran  finez- 
za d'ingegno,  grazia,  e  compiuta  intelligenza. 

Le  opere  che  con  maggior  impegno  egli  fece 
veggonfi 

Nel  PalaxX'>  ^v.cale  ,  nella  Sala 
delle  quattro  porte. 

Contiene  T  una  il  Doge  Marino  Grimani  ginoc- 
chioni dinanzi  alla  B.  Vergine ,  S,  Marco  ,  San- 
ta Marina  ,  S.  Sebaftiano  con  un  Angelo  che  fuo- 
na  un  liuto. 

L'  altra  è  !a  battaglia  che  feguì  nella  prefa  di 
Verona  ,  inventata  con  molto  fpirito  ,  e  dipinta 
fui  buon  gufto  Tizianefco  .  V'è  chi  riconofce  in 
un  foldato  che  fta  nel  mezzo  al  quadro  con  T 
afta  in  mano  ,  e  le  braccia  ignude  il  ritratto  del 
Pittore  medefimo. 

Un  bel  quadro  del  Contarino  fta 

Nella    Ch'tefa    de  Frarì 

:nella  cappella  de'  Milanefi  alla  deftra  dell'  aitar 
maggiore .  Rapprefenta  Sant'Ambrogio,  che  fcac- 
•cia  gli  Ariani  da  Milano  *. 


Nel- 

*  In  quell'opera  fta  fcritto  :1  nome  dtll*  autore  :  Joannet  Con. 

tirenm , 
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Isella    Chìefa    della    Croce 

fece  quefto  Pittore  la  Crocififfione  di  Crifto ,  ope- 
ra molto  lodata. 

Ma   più    di    quefta  fi  tiene  per  diftitita  pittura 
una  tavola  eh'  ei  dipinfe 

In   Santa   G'tujllna 

con  S.  Magno  Vefcovo  ,  S.  Sebaftiano  e  S.  Roc- 
co. Le  ingiurie  del  tempo  non  lafciano  vedere  i 
pregi  di  efla  pittura. 

In   i'e    Francefco   di  Paola 

dipinfe  il  Contarino  tutto  il  foffitto  negli  ultimi 
anni  fuoi  .  Nel  mezzo  vi  fece  la  Rifurrezione  di 
Criflo  :  dai  lati  l' Annunziata ,  la  Nafcita  del  Sal- 
vatore, gli  Evangelifti,  e  i  Dottori  della  Chiefa, 
Vi  fono  in  oltre  due  iftorie  attenenti  alla  Cafa 
Caraffa  ,  per  ordine  della  quale  fece  il  Pittore: 
quefte  opere  . 

In    Santi    %ApojìoU  ,^ 

v'  è  una  fua  tavola  con  la  natività  della  B.  Ver-i 
gine. 

PAOLO  PIAZZA,  che  fu  poi  FRA  CO- 
SIMO da  Cafìelfranco  Cappucino  j 
dipinfe  ne' tempi  àt  Man'tertjìi y  o  poco  dopo,  m*  ' 
non  fi  può  dire  eh'  egli  abbia  luogo  fra  quelli. 
Il  fuo  fare  ebbe  qualche  cofa  di  originale  ;  né 
formato  fu  fu  i  modelli  dei  vecchi  Maeftri  .  E* 
per  altro  il  vero  che  appunto  per  non  aver  fe- 
guito  alcuno  di  que*  grandi  efemplari,  e  per  non 

aver 
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aver  avuta  forza  baftante  per  creare  da  sé  uno 
fìile  che  s' alzaffe  fopra  le  volgari  idee  ,  non  eb- 
be gran  nome  fra' noftri  Pittori  .  Tuttavia  mol- 
ta ragione  hanno  le  cofe  fue  ;  ed  è  autor  da  lo- 
darfi . 

Poche   fono   le  pitture    eh'  egli   fece  in  Vene- 
zia. 

In    S.    Polo 

evvi  una  tavola  da  lui  dipinta  col  Santo  Apofto- 
lo  in  atto  di  predicare. 

Poco   diftante    v'  è    un   fuo    quadro   grande  col 
battefimo,  di  Coftantino  Imperadore  *. 

Nella  Ch'tefa  del  SS,  Redentore 

alla    Giudecca 

uffiziata  appunto  da'  Padri  Cappucinì  dipinfe  in 
chiarofcuro  varii  Profeti  ,  alcune  Sibille  ,  gli 
Evangelifti  e  i  Dottori  della  Chiefa  nelle  gran. 
nicchie  dì  effa  Chiefa  **. 

Sopra  la  porta  maggiore  fec'  egli  la  Madonna 
fra  molti  Santi ,  dinanzi  a  cui  fta  il  Doge  eoa 
la  Signoria  in  atto  di  fupplicare  per  la  liberazio- 
ne dalla  pelle. 

Nella    Chiefa   della   Croce 

b  opera  fua  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  con 
Sant'  Elena  ed  altri  Santi  che  adorano  appunto  la 
jSanta  Croce . 

Io 


*  11  Bofchini,  il  battefimo  di  S.  Paolo. 

**  Le  figure  per  altro  che  fono  fopra  i  balauftrì  della  cuppola 
l'aitai  maggiotc  fono  del  P,  Ma^m»  parimente  Cappuccino. 
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Io  darò  qui  luogo  ad  alcuni  Pittori  che  viife- 
ro  circa  i  tempi  de'  Manierijìt  e  alquanto  dopo. 
Rammentati  fono  dagli  Scrittori  ,  perciò  io  non 
-poiTo  lafciar  di  parlarne  ;  ma  niente  più  dirò  di 
quel  poco  che  di  ellì  fta  fcritto  j  poiché  le  pit- 
ture loro  non  illuftrano  gran  fatto  l' iftoria  dell' 
arte  preffo  di  noi. 

ANTONIO  FOLER 

Pittore  fu  di  buona  pratica  e  di  ftudìo  medio- 
cre ,  pronto  piuttofto  per  coraggio  che  per  ficu- 
rezza  d'arte. 

Una  delle  migliori  fue  opere  Rn 

In    Santo    Stefano . 

K  la  tavola  col  martirio  del  Santo . 

In    S.    Gregorio  f 

dìpinfe  la  tavola  dell'  AlTunta  ,  e  dai  lati  Crifto 
flagellato,  e  la  Crocififlione. 

In  Santa  Catterina 

nella  cappella  maggiore  fece  Criflo  nell*  orto  ,  e 
la  Rifurrezione  . 

In  Sant*  t/fgnefe . 

due   tavole   egli   dipinfe  .    L'  una    eh*  è    all'  aitar 
maggiore,  ha  il  martirio  della  Santa;    l'altra  ha' 
la  nafcita  della  Madonna. 


il 

Nel 
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iVe/  Pala-^ZP  Ducale  nella  Quarantta 
Civil'Nuova 

v'  è   fopra   il  tribunale  un  fuo  quadro  con  Vene- 
zia ,  la  Giuftizia ,  e  altre  figure . 
Dipinfe  circa  quei  tempi  un 

GIUSEPPE  ALABARDI  detto 
Schioppi,   con  maniera  fua  propria  non  difprege- 
vole . 

Oggi   non   reftano  che   alcuni  avanzi  delle  fue 
pitture  a  frerco 

Nel  Cortile  del  Pala77:o  àt  Cafa 
Mocenigo  a  S,  Samuellcy 

ove  fì  veggono  ancora  due  o  tre  figure ,  e  niente 
più . 

In  Santi  Giovanni  e  Paolo 

rlferifce  il  Bofchini  eh'  egli  dipingcife  la  morte 
di  Marc'  Antonio  Bragadino  ,  in  chiarofcuro  ver- 
de con  lumi  d'  oro  nell'  aito  del  fepolcro  di  elfo 
Gentiluomo ,  Il  Ridolfi  vuole  tuttavia  che  fia  que- 
lla opera  di  Paolo  Piazza  che  fu  poi  Cappucino. 
Io  credo  al  primo . 

GIULIO  CESARE  LOMBARDO 
Pittore    che   non    è   conofciuto   per  altro  che  per 
alcune  fue  opere  a  frefco;  merita  tuttavia  che  fé 
ne  faccia  onorata  memoria. 


^  S, 
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^  S.  Polo 

vicino  al  ponte  dipìnfe  egli  molto  bene  la  fac- 
ciata del  Palazzo  che  fu  una  volta  di  Cafa  Con- 
tarini  con  varie  iftorie  ,  ornamenti  e  architet» 
ture. 

Pitture  forfè  più  belle  quelle  fono  eh'  ei  fece 

t/f  S.    Maurilio 

fui  Palazzo  di  Cafa  Ponte . 

CAMILLO  BALLIMI 
Era   Pittore   di  piacevole    maniera   ma  non  mol- 
to vigorofa.  Chiamato  fu  a  dipingere 

Nel  Pala'^'^o  Ducale  nella  Sala 
dello  Scrutinio 

uno  dei  compartimenti  del  foffitto,  ed  è  il  terzo   i 
di  forma  ovale,  che  fta  nel  mezzo.  Rapprefentò   {' 
in    eflb    la    vittoria  ottenuta  da  Marco  Gradenigo   j 
e    Jacopo    Dandolo   nel   porto  di  Trapano  in  Si»  j 
cilia.  ,  I 

Neil'  andito   poi   per   cui   fi   paflìi  da  effa  Sala   : 
dello    Scrutinio   a   quella    del   Maggior  Configlio 
fece  egli  parimente  tre  foffitti .    Neil'  uno  evvi  T 
eterno  Padre,  S.   Marco,  Santa  Giuftina  e  Vene-   \ 
zia  coronata  dalla  Gloria  .    Nel  fecondo  Palladej 
e  nel  terzo  Flora  « 

^la  Maddalena 

fuU'afpetto  d'una  cafa  verfo  il  Canal  grande  coti- 
fervafi  ancora  una  fua  pittura  a  frefco  con  Cere- 
re fui  carro,  e  varie  altre  figure. 

In 
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In    S,    Stlvejlro 

v'  è  un  fuo  quadro  affai  danneggiato  dal  tempo 
con  lo  fpofalizio  della  Madonna  .  Sta  alla  deftra 
dell'  aitar  maggiore . 

A  rallegrare  in  parte  il  mio  ragionamento  ,  e 
1'  animo  infieme  dell'  Amatore  dell'  arte  giungono 
ora  opportuni  alcuni  Pittori  ,  che  fiorirono  fui 
mancare  de'  Mantertjlt  ,  e  de'  loro  feguaci  .  Tor- 
nano quefti  a  farcì  vedere  qualche  gradito  raggio 
di  bella  pittura  ,  che  forfè,  non  apparì  in  tutte 
le  opere  che  in  quefta  quarta  Parte  defcritte 
fono  . 

E'  il  primo 

i  PIETRO  DAMINI  da  Caftelfranco, 

'the  dandofi  prima  allo  ftudio  del  difegno  fulle 
ftampe ,  e  dipingendo  poi  con  l' aflìftenza  di  qual- 
che mediocre  Pittore  ,  formò  uno  ftile  fuo  pro- 
prio ,  a  cui  non  mancarono  grazie  ,  vaghezze  e 
que'  grati  allettamenti  ,  che  fa  introdurre  nelle 
opere  fue  mi  genio  felice  ricco  d'  immagini  di 
bellezza  . 

Veramente   i   quadri   fuoi   più  degni  ftanno  in 
Padova  ,   ove    egli   fece    lungo   tempo  foggiorno . 
■Una  buon'opera  tuttavia  fi  tiene  effere  quella  che 
jfta  in  Venezia 

In  S.  S.  Filippo   e  Jacopo  , 

che  rapprefenta  1'  adorazione  de'  Maggi  ,  all'  ai- 
tar maggiore  . 


In 


ma 
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In  S.   Bernardo  a  Murano 

fono  fue  opere  due  quadri  nella  cappella  mag- 
giore . 

II  primo  ha  S.  Bernardo  che  convertì  Gugliel- 
mo Duca  d'  Aquitania  con  i  fuoi  foldati  .  Il  fe- 
condo il  Santo  che  libera  un  indemoniata  ,  e  fa^ 
na  altri  infermi  :  Pitture  molto  ragionevoli  e  bel- 
le fono  quefte. 

Nella  Ch'i  e  [a  de    Teatini 

v'  è  un  fuo  bel  quadro  con  1'  Angelo  e  Tobia  . 
Sta  vicino  all'  altare  di  S.  Gaetano  ;  e  la  figura 
di   Tobia  è  ginocchioni. 

Ma  Pittore  forfè  più  pregiabile  fu  in  que'  tempi 

ALESSANDRO  VAROTTARI  ,   detto    il 
Padovanino . 

Nel  principio  degli  anni  fuoi  non  fi  trovò  egli 
in  Venezia  ;  ed  avendo  apprefi  i  primi  elementi 
dell'  arte  dal  Padre  ,  non  aprì  gli  occhi  alla  Pit- 
tura fortunatamente  nelle  fcuole  di  quei  dì ,  ripie- 
ne molto  d' inganni .  \ 

DARIO  VAROTTARI  Veronefe  ' 

fu  il  Padre  e  il  Maeftro  di  Aleffandro  ,  che  gii 
nacque  iti  Padova  ,  una  beli'  opera  del  quale 
confervafi 

In  S.  Barnaba  .  i 

E'  una  tavola  che  contiene  il  Santo  in  abito  Ve- 
fcovile ,  S.  Pietro ,  S.  Giovanni  Evangelica ,  San- 
ta Chiara  ed  altri. 

/;; 


Libro     Quarto.     ^6^ 

In  S.  Giovanni  del  Tempio^  o  de  Friulani 

evvi  un'  altra    fua   tavola   ali'  aitar    maggiore  col 
Battefimo  di  Crifto  *. 

Alelfandro  dunque  da  un  faggio  ed  amorofo 
precettore  inftruito  ne'  buoni  principii  ,  tutto  fi 
diede  a  feguire  la  maniera  di  Tiziano;  e  tali  fu- 
rono le  forze  che  trovofìl  avere  da  natura  per 
camminare  in  quell'  alto  fentiero  ,  che  giunfe  in 
breve  ad  avvicinarli  all'  egregio  efemplare  .  Rico- 
piò da  principio  con  molto  fludio  le  belle  opere 
a  frefco  di  eflb  Tiziano  ,  che  iìanno  in  Padova 
nella  Scuola  di  Sant'  Antonio  \  ed  erano  e  fono 
quelle  copie  lo  fìupore  de'  Profelfori  .  Entrò  poi 
felicemente  nei  mifterii  di  quell' eccelfo  fìile  :  ac- 
quiftò  la  tenerezza  ,  1'  utilillimo  maneggio  delle 
mezze  tinte  ,  1'  arte  de'  contrapporti  ,  il  fapori- 
to  calore  nelle  carnagioni  ,  la  forza  ,  la  roton- 
dità j  e  altro  non  gli  relìò  da  ottenere  che  vi- 
vezza maggiore  ,  e  più  precifa  efprefiion  di  na- 
:ura  e  di  verità  .  Le  forme  delle  fue  figure  non 
"ono  delle  più  eleganti  ,  e  affai  fimili  fi  trovano 
'ra  di  loro .  Il  pennello  è  felice  e  fpedito  ;  e  for- 
e  troppo  libero  alcuna  volta  perchè  dir  fi  poffa 
ontano  affatto  dalla  maniera  . 

Molto  a  propofito  per  definire  il  carattere  di 
i[uefto  Pittore  ,  fi  adduffe  quel  verfo  dell' Ariofio  ; 
'■  fi  diffe  che  i  foggetti  più  graditi  al  genio  del 
?adovanino  furono 

Le  Donne  i  Cavai  ter  ,  /*  arme ,  gli  tAmori  ; 

poi- 

*  S!  vede  in  quefta  tavola  che  Dirlo  avea  ftudiato  nelle  iftcflc 
cuole  ,  m  cu;  cxa  ftato  c(iiicato  P.^olo  Vcxoncfe. 
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poiché  tutte  queite  cofe  introduffe  egli  quando 
potè  in  ogni  fua  opera  ;  e  le  rapprefentò  egre- 
giamente • 

In  Santa  G'mjllna 

V*  è  un  fuo  quadro  affai  lodato  e  bello  col  bat* 
tefimo  della  Santa  . 

Neir  aitar  maggiore  parimente  di  quefta  ifteffa 
Chiefa  dipinfe  egli  la  tavola  col  martirio  di  effa 
Santa  Giuftina  con  uguale  impegno  *  . 

Ma  pili  copiofe  pitture  del  Varottari  fono  quel- 
le che  Hanno 

In  Santa  Marta  Maggiore^  j 

e  occupano  quafi  tutto  il  lato  deflro  di  quella 
Chiefa  . 

Vi  fono  principalmente  due  gran  quadri.  Neil 
uno  che  fla  fopra  la  porta  laterale  evvi  un  mi- 
racolo della  B.  Vergine  d'  una  donna  che  partorì 
nel  mare  .  Bella  affai  n'  è  la  compofizione  ,  e  i 
gruppi  delle  figure  fono  molto  ben  favoriti  dal 
campo  .  Il  carattere  è  grande  :  vago  il  colorito 
e  vigorofo  ;  e  tutte  in  fine  le  naturali  grazie  di 
quefto  Pittore  trovano  i  Profeffori  unite  in  que*: 
Ha  fua  opera. 

Neir  altro  quadro  poco  diftante  v'  è  una  bat- 
taglia. E'  quella  in  cui  i  Camotefi  poterò  in  fu- 
ga i  Normanni  per  miracolo  della  Madonna  . 
Quanto  fpirito  avea  il  Varottari  tutto  proccurò 
egli  d' infondere  in  quefta  pittura  ,    eh'  è  in  fatti 

una 

*  Sciifle  il  Ridolfì   che  furono  qneftc  le  prime   cofc  fatte  da' 
I*adovanJno  in  Veaczia  ,  verfo  il  1614. 
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una  delle  fue  migliori  piena  di  fìudio  e  di  me- 
rito .  V  è  tuttavia  chi  ne  condanna  in  alcuni  luo- 
ghi la  foverchia  morbidezza. 

Neir  iftelTa  parete  fonovi  altri  quattro  quadri 
fuoi  di  minor  grandezza  . 

Nel  primo  vicino  all'organo  vi  fono  alcuni  bei 
puttini  con  fimboli  di  Maria  Vergine. 

Nel  fecondo  v'è  un  Pittore  che  viene  falvato 
miracolofamente  da  un  precipizio. 

Nel  terzo  v'  è  un  altro  miracolo  con  una  fi- 
gura ginocchioni  veftlta  alla  Giorgionefca . 

Nel  quarto  finalmente  v'  è  un  Santo  Diacono, 
che  per  vedere  la  B.  Vergine  fi  contenta  di  per« 
dere  un  occhio,  che  poi  da  effa  reftituito  gli  fu. 

Il  carattere  di  quefli  quadri  niente  è  inferiore 
a  quello  dei  due  maggiori  già  defcritti. 

JSJella   Chìefa    de    Carmìni 

alla  finiftra  evvi  un  quadro  grande  del  Varottari 
con  S.  Liberale  Vefcovo  che  fa  alfolvere  due  con- 
dannati alla  morte.  Opera  che  molto  fi  loda. 

In  S.  Pantaìeone 

vicino  alla  fagriftìa  v'  è  una  fua  belliffima  tavo* 
la  con  noftro  Signore  morto  in  feno  alla  Madre , 
le  Marie,  Nicodemo,  e  varii  affai  ben  dipinti  an- 
gioletti con  i  mifterii  della  Paffione. 

In  Santa  Maria  della  Salute 

parimente  nella  fagriftia  ,  è  pittura  del  Varottari 
la  tavola  dell'  altare  con  la  Madonna  appunto  del- 
la Salute. 


In 
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In  S, S,  G'to.  e  Paolo  ,  mW  Ofpìzjo 
vicino  al  Refettorio  , 

vi  Tono  quattro  fuoi  quadri  con  miracoli  di  S.  Do- 
menico ,  della  miglior  fua  maniera  .  Erano  altre 
volte  in  Chiefa  , 

In  S.  Jacopo  daW  Oria 

nella  cappella  del  Sacramento  dipinfe  negli  ango- 
li i  quattro  Evangelifti. 

Isella    Chiefa    de    Teatini 

nella  cappella  di  Sant'  Andrea  Avellino  fonovi 
due  quadri  fuoi  con  miracoli  del  Santo  , 

In  Sant*  impollinare 

alla  deftra  vicino  al  primo  altare  avvi  da  lui  di- 
pinta la  B.  Vergine  alTunta. 

Nella  Chiefa  degl*  Incurabili 

nel  foffitto  in  un  compartimento  di  forma  ova- 
le, vicino  alla  porta  maggiore,  dipinfe  il  Varot- 
tari  la  parabola  delle  Vergini  prudenti  j  e  ne'  due 
proffimi  angoli  due  Virtù . 

In  Santa  Maria  Nuova 

nella  cappella  maggiore  v'  è  la  vifitazione  di  San- 
ta Elifabetta  dipinta ,  come  diffe  il  Bofchini ,  da, 
quello  Pittore. 

In  Sant*  */4gnefe 

è  pittura  fua  la  tavola  di  S.  Jacopo  Apoftolo . 

In 


I 
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In    S.  Danldh 

alla  deftra  v'  è  una  fua  tavok  con  S-  Giovanni 
Martire  battezzato  da  Gesù  Crifto. 

In  S,  Pietro  a  Caftello     < 

eravi  una  fua  tavola  ,  che  guada  molto  dalla  fi- 
tuazione  e  dal  tempo  fu  rifatta  da  altra  mano. 

In   Santi   Co/ma   e   Damiano 
alla  Giù  dece  a 

è  bella  opera  del  Varottari  la  tavola  con  Io  fpo- 
falizio  di  Santa  Catterina  j  alia  finiftra  deli'  aitar 
maggiore . 

In  S,  Maffeo  di  Muran» 

evvi  una  belliflìma  tavola  fua  col  martirio  dì 
Santa  Catterina. 

Isella  Pttbblica  Libreria  di  S.   Marco 

dipinfe  egli  uno  dei  fcompartimenti  del  foffitto  con 
Atlante  che  foftenta  il  mondo  e  altre  rapprefentazio- 
ni ,  per  fupplire  ad  uno  dello  Zelotti,  che  fi  guadò. 

Buoni  difcepoli  e  imitatori  ebbe  il  Padovanino, 
il  numero  de'  quali  è  grande.  Ricopiarono  efll  co- 
sì bene  le  opere  di  quello,  e  le  imitarono  con  tan- 
ta precifione  che  molto  difficile  è  agli  Refà  Pro- 
feffori  il  conofcere  le  copie  dagli  originali. 

Uno  de'  più  valorofi  fu 

BARTOLOMMEO  SCALIGERO 
Sono  delle  migliori   opere    fue    quattro   quadri 
che  ftanno 

A  a  Nel' 
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Nella  Ch'tefa  del  Corpus  Domìni 

air  aitar  maggiore  . 

Nel  primo  fonovi  le  nozze  di  Canna  Gal- 
lilea , 

Nel  fecondo  la  moltiplicazione  del  pane  e  del 
pefce  , 

Nel  terzo  la  Samaritana,  e 

Nel  quarto  un'altra  iftoria  del  Sauto  Vangelo. 

Nella    cappella    della    Madonna 
dell'  ^AVfenale 

fece  un  quadro  con  la  Madonna  appunto  e  S. 
Giambatida  . 

In  S.  Bernardo  a  Murano 

v'è  un  fuo  quadro  col  Santo  avanti  a  cui  fono 
molte  figure  ginocchioni  .  Sta  apprelTo  V  altare 
del  crocefilfo. 


In    Sant*  ,Ahna 

dipinfe  prima  la  tavola  delT  aitar  maggiore  colli 
il   Padre  eterno  e  molti  angeli.  ! 

Fece  poi  un  quadro  con  la  Madonna  e  Sant'  An- 
na in  t,loria  -,  e  nel  piano  i  Santi  Giambatifta  , 
Marco  e  Niccolò  ed  altri  ;  con  alcuni  vafcelli 
che  cominciano  a  fabbricarfi. 

Il  celebre  j 

GIULIO  CARPIONI  i 

fu  tra  difcepoli  del  Padovanino  ;  ma  niente  por- 
tò fecD  di  quello  (lile  partendofi  da  sì  degno  mae- 
flro.  Seguì  dipingendo  il  genio  fuo  che  fuggeria^ 

gli 


I 
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gli  cappriciofi  peiifieri  di  Baccanali,  fogni,  fagri- 
fizii  ed  altri  fcherzi  pittorefchi  ,  eh'  egli  feppe 
efequire  con  pienillìma  felicità  ;  formando  uno  Ri- 
le  fuo  originale ,  e  di  molto  merito ,  fpezialmen- 
te  in  picciole  figure. 

Un  frammento  folo  d'  un'  opera  fua  refta  in 
pubblico,  ed  è 

Nel  Convento  de^  Frarl 

nel  primo  chioftro  poco  lontano  dalla  porta  pet 
cui  fi  paiTa  al  chiofiro  fecondo .  E'  un  mezzo  ton- 
do con  la  Madonna  che  reftituifce  un  occhio  per- 
duto da  un  fanto  Diacono  per  voler  mirarla . 

Ballami  quello  mifero  avvanzo  per  poter  ag- 
giungere a  quefta  mìa  opera  un  artefice   illuflre  , 

Il  terzo  Pittore  che  in  quei  dì  non  lafciaffe 
ingannarfi  dalla  fallace  felicità  de*  Mamerijii  fu 

TIBERIO  TINELLI  Cavaliere. 

Ebbe  i  prJncipii  di  pittura  da  Gio.  Contarino; 
ina  più  gli  piacque  feguire  i  modi  di  Leandro 
Baffano,  fpezialmente  nel  fare  i  ritratti,  ne' qua- 
li fu  eccellente  .  Il  fuo  ftile  per  altro  ha  origi- 
nalità e  grandezza  di  carattere  .  Seppe  bere  fag- 
giamente  al  fonte  della  verità  ;  e  comecché  tutta 
la  grazia  delle  forme  ei  non  poteffe  aggiungere 
a  quella  ,  non  mancano  le  opere  fue  di  buona 
naturalezza  e  di  nobiltà .  Maneggiò  il  pennello  e 
il  colore  con  gufto  e  con  magi  fiero  ;  e  fé'  vede- 
ye  in  fatto  quanto  fta  fcritto  eh'  egli  foleva  dire , 
cioè  che  difapprovava  quella  prontezza  ,  a  cui 
mancalfero  le  necelfarie  cognizioni  dell'arte. 

Le  uniche  opere  pubbliche  in  cui  fi  polfa  ave- 
A  a     2  re 
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re  un  compiuto  faggio  dello  ftile  dì  quefto  autore 
ftanno 

In  Santa  M^ria  della  Celejlìa  . 

Sono  le  pitture  de'  portelli  dell'  organo  .  Al  di 
fuori  evvi  l'Annunziata  ,  e  dentro  fonovi  le  fi- 
gure di  S.  Gio.  Evangelifta  e  di  S.  Ludovico 
Vefcovo . 

Le  prime  cofe  ch'ei  dipingeflfe  ftanno 

In  S.  Bernardo  a  Murano  , 

Le  figure  fono  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  fopra  i 
pulpiti  ai  lati  della  cappella  maggiore. 

Nella  Proccuratia  di  Supra 

nella  feconda  ftanza  v'  è  un  belliflìmo  ritratto 
dipinto  dal  Tinelli  ,  del  Procc.  Franccfco  Mo- 
rofini  . 

CARLO  RIDOLFI  Vicentino,  Cavaliere 
degno  Pittore  ,  e  Scrittore  benemerito  delle  Vite 
de'  Pittori  noftri ,  dee  avere  qui  onorato  luogo  ;  e 
poiché  egli  de'fludii  fuoi  parla  abballanza,  facen- 
do fapere  come  alla  Pittura  aveffe  congiunte  le 
lettere  ,  non  ne  diremo  di  più  ,  e  accenneremo 
quelle  opere  ch'egli  Iteffo  fcriffe  d'  avere  in  Ve- 
nezia dipinte  . 

In  S.  Giovanni  di  Rialto 

evvi  un  fuo  quadro  con  1'  adorazione  de'  Maggi , 
vicino  alla  porta  maggiore  alla  finiftra  .  Si  lagna 
a  ragione  l'autore  che  fia  mal  fervito  di  lume. 

In 


\ 


Libro     Quarto.     575 


■wiii.a     I  *k    «sru^fKiSL:^ssX!!Sscz 


In  S.  Gh.  Decollato 

dipinfe  egli  una  tavola  con  S.  Filippo  Neri  all'al- 
tare .  Il  fanciullo  che  ha  il  melfale  in  mano  è 
Ottavio  Bandino  ,  che  fervi  alla  meffa  elfo  San- 
to,  e  fu  poi  Cardinale . 

In  S.  Maffeo  di  Murano 

fece  una  tavola  con  la  Vergine  che  fugge  in  Egitto  . 

Nella  Chkfa  de^  Ogniffanti 

evvi  un'altra  tavola  del  Ridolfi  defcritta  dal  Bo" 
ichini ,  ma  non  dall'  autore  .  Contiene  la  vifita- 
sione  di  Santa  Elifabetta,  ed  è  infatti  una  delle 
fue  pitture  più  belle  *  . 

Nelle  opere  degli  ultimi  mentovati  Pittori ,  ab- 
biam  veduta  la  Scuola  noftra  prendere  un  afpet- 
to  migliore  di  vaghezza  di  grazia  e  originalità  , 
dopo  le  fervili  idee  degl'  imitatori  ,  o  le  troppo 
libere  ineleganti  de'  Manieri/li  j  e  veduto  abbia- 
mo ritornare  per  1'  opera  d'  alcuni  le  belle  im- 
magini   de'  fovrani    Maeftri  .    Ora    nel   progref- 

fo, 

*  Ncn  tralafclo  di  fcrìvèr  qui  l'elogio  d!  quefto  Pittore  ,  che 
fia  fcolpito  nel  primo  chioftro  a  Santo  Stilano,  vicino  alla  por- 
ta «lei  ponte  : 

Sifie  fedem  fArumftr  aralce  vlator 

Condittir  fub  h»c  lapide 
Carolns    Roduìfhus    sAurarm    Eqttef 

cwm  al'iof 

calamo  6"  penìcillo 

t  feptilcris  truere  conaretur 

tumulum  Jibi  paravit 

«P  qales  tandem  laboribus  inveniretp.  r  * 

Die  re^ttie/ce  precor    é?"  tbi  . 

Vlx'tt  annoi   LXIV.  menfes   V    dies    V, 

OLi'tt  anni  Domini  MDCLVIIT. 

Aa     3 
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fo  ,  cioè  verfo  la  metà  e  più  oltre  del  paffa- 
to  fecolo  decimo  fettimo  ftrane  vicende  dell'  arte 
s  incontrano  preffo  di  noi  ,  cagionate  ,  cred'  io  , 
in  gran  parte  da'  foreftieri  che  vennero  ad  acca- 
farfi  e  a  dipingere  in  Venezia  -,  i  quali  portando 
chi  da  un  paefe  e  chi  da  un  altro  nuovi  metodi, 
varietà  molta  introduffero  fra'  noftri  ,  lenza  tutta- 
via gran  frutto,  anzi  forfè  con  danno .  Impercioc- 
ché le  tracce  delle  maggiori  fcuole  allora  fi  per- 
dettero intieramente;  e  fra  gli  altri  abufi  s'intro- 
dufle  uno  ftile  umile  e  tenebrofo  ;  ficchè  in  mol- 
te di  quelle  pitture  oggimai  altro  non  refta  che 
i  foli  lumi  ;  effendone  fparite  le  mezze  tinte,  e 
le  maffe  degli  fcuri  ridotte  fono  a  nulla  .  Per 
agevolare  il  modo  di  quel  dipingere  fi  prepara- 
vano le  tele  con  imprimiture  o  meftiche  fcuriffì- 
me  e  oliofe,  anzi  con  olio  talvolta  s'  ungevano 
neir  atto  di  porvi  fopra  il  pennello  *  ;  e  tanto 
danno  cagionavafi  perciò  alla  durevolezza  delle 
pitture,  quanta  facilità  trovava  il  Pittore,  che  al- 
tro non  cercava  allora,  che  impoftura  eforprefa. 

Si  tornò ,  è  vero  ,  a  olTervare  la  verità  ,  ma  , 
oimè  ,  con  qual  occhio  I  Qualunque  flato  foffe 
il  modello  che  fi  prefentava  ,  ricopiavafi  in  tutte 
le  parti  fue  tale  e  quale  ,  e  que'  nudi  ineleganti 
e  plebei  dovean  vederfi  anche  ne'  confeflì  più  no- 
bili ,  o  in  figura  di  arditi  pitocchi  ,  o  incivili  ì 
perfone  che  mezzo  veftite  entraffero  dove  entrar 
non  doveano. 

Il  folo  bofchini  nella  fua  Carta,   del  Navegar 

Più 

! 

♦  Cosi  facea  P'ctro  Ricchi  Lacchefe }  e  così  parimente  facca- j 

no  alcuni  fuoi  allievi.  ' 
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Pittore/co  ,  e  nelle  Miniere  parla  di  que' Pittori  , 
e  ne  parla  con  lode  ,  come  fa  chi  rammenta  gli 
amici  Tuoi  ;  e  dee  dirne  bene  per  molti  riguardi . 
Ma  cercando  egli  nuovi  modi  Tempre  di  efaltarli 
e  non  altro  >  ne  trafcura  le  notizie,  e  quelle  fo- 
pra  tutto  che  diftinguono  i  forefìieri  dai  Vene- 
ziani .  Perciò  io  per  non  efpormi  a  qualche  sba- 
glio, tralafcierò  d'  accennarne  alcuni  de' più  debo- 
li ;  e  tanto  più  che  poche  fono  le  opere  loro  che 
reftano  ;  effendone  ftate  levate  molte  ,  e  quelle 
che  oggi  fi  trovano  intenebrate  fono  e  guaite  al 
maggior  fegno  .  Nella  Serie  dunque  de' foreftieri 
io  farò  menzione  de'  più  accreditati  ;  onde  noa 
fia  fraudato  l'Amatore  delle  notizie  anche  di  mez- 
zana importanza.. 

Non  vorrei  tuttavia  che  fi  credeffe  etfer  io  co- 
sì nimico  di  quello  itile  ,  che  non  pofla  vedere 
in  e{fo  merito  alcuno  .  Che  non  vi  riconofca  la 
molta  forza  ,  la  bella  tenerezza  nella  efprellìone 
degli  effetti  veri  delle  carni  ,  il  bel  maneggio 
del  colore  ;  e  un  certo  carattere  grandiofo  e  fi- 
euro  i  ma  fempre  umile  ,  fiami  permeffo  il  dir- 
lo ,  e  fempre  plebeo  ;  ficcome  fra  le  altre  par* 
ticolarità  di  quella  maniera,  offerva  il  dotto  Bel- 
lori nella  vita  di  Michelagnolo  da  Caravaggio  , 
uno  de'  principali  promotori  della  pura  imi- 
tazione del  vero  ,  divifa  da  ogni  grazia  e  va- 
ghezza . 

Tali  erano  allora   le  coftituzìoni    della  Pittura 
,  in  Venezia  ,    eh'  era  per    il    più    nelle    mani   de' 
i  foreftieri  ;  e  per  la  verità  ,  pochi  furono  i  noftri 
che  a  quelle  maniere  fi  addattatfsro . 

A  a     4  CAR- 
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CARLO  SARACExMI 
uno  fu  di  que'  pochi  ,  come  quegli  che  ufcia  di- 
rettamente della  fcuohi  appunto  del  Caravaggio  , 
e  fu  coftantiffimo  feguace  di  quella  maniera  *  . 

Nel  Convento  del  S.  S.  Redentore 

alla  Ghidecca  . 

in  fagrìftia  v'  è  un  fuo    quadro  con    S.  Francefco 
rapito  dal  fuono  dell'  angelo  .   Opera  in  vero  che 
ha  molto  merito  di  pittorefca  dottrina. 
Dipinfe  in  que'  dì 

GIAMBATISTA  LORENZETTI  ,  Vero- 
nefe 

in  Venezia  ,  con  uno  fìile  grandiofo  e  pronto  ; 
cercando  buona  macchia  e  facilità,  lafciandofi  tra- 
portare per  altro  dalla  corrente  delle  fcuoie  e  ma- 
niere che  fignoreggiavano  allora  **  .  ! 

In  Santo  Stefano 

al  primo  altare  alla  finiftra  v'  è  una  delle  mi- 
gliori fue  opere  .  Rapprefenta  il  tranfito  della 
B.   Vergine  . 

Nel  Palazzo  Ducale  nella  Quarantta 
Civil-Niiova 

alla  deftra  del  tribunale  ,  v'  è  un  fuo  quadro  con 
la  Verità  che  pone  il  corno  ducale  fopra  un  mo- 
dello 

*  Il  Buglione  ne  fcrifTe  la  Vita  ,  alla  pag.  145.  Il  fiorire  di 
quefto  Pittore  fu  nel  Pontificato  di  Clemente  Vili,  cioè  circa  il 
1600.  Vifle  anni  40. 

»»  Ne  palla  il  Comme.idatore  dal  foKSs  nelle  vite  de'  Pittoil 
Veroncfi  ,  alla  pag.  17I. 
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dello  della  piazza  di  S.  Marco  ,  e  con  altre  fi- 
gure . 

In  Santa  Marina 

I 

\  ■■  vi  fono  alcuni  quadri  fuoi  con  miracoli  di   S.  Li- 
berale, nella  cappella  di  elfo  Santo. 

In  Sant*  ^Anna 

dipinfe  un  quadro  con  la  rapprefentazione  della 
pefte ,  feguita  nel  16^0.  e  vi  fece  varii  Santi  che 
intercedono  per  la  liberazione  ,  fra'  quali  S.  Lo- 
renzo GiuAiniani, 

*!  STEFANO  PAOLUZZI 

dell'  ordine  degli  originarli  Veneti  Cittadini  ,  fe- 
guia  lo  ftile  di  que'  tempi ,  e  dipingea  come  buon, 
profeffore,  per  quanto  danno  a  vedere  i  fuoi  qua- 
dri molto  anneriti  ,  piuttofto  per  il  cattivo  mo- 
do di  preparar  le  tele  ,  che  per  l'età  .   E'  lodato 

I    molto  dal  Bofchini  nella    fua  Carta   del    navegar 

1  fhtorefco  in  due  luoghi  *  , 

In  S,  Luigi  y  0  S.  xAlvife 

Il  £ue  quadri  grandi  egli  dipinfe  .  L'  uno  ha  la  vi- 
fitazione  de'  Partorì  a  Grillo  nato  ;  e  l' altro  quel- 
•    la  de'  Re  Maggi. 

'  Nella  Scuola   di   S.   Vincen':z3 

a  S,S,  Gio.  e  Paolo 

v'  è  un  fuo   quadro   con    S.  Vincenzo   Domeni- 
|||  cano 

*  Alla  pag.  523.  e  632, 
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cano  e   S.  Pietro  Martire   che  predicano    in    una 
Chiefa  . 

D.  ERMANNO  STROIFI  >  Padovano 
difcepolo  di  D.  Bernardo  Strozza  Prete  Genovefe 
fiorì  in  quei  giorni.  Imitò  egli  fui  principii  l'ec- 
cellente Maeftro  ;  ma  in  progreffo  dipartiffi  da 
quello  ,  cercando  nelle  compofizioni  maggior  for- 
za d'  ombreggiare  ,  e  perciò  accoftandofi  alcuna 
volta  alle  tenebre  *  . 

In  Sant'  angelo 

dìpinfe  la  tavola  dell'aitar  maggiore  con  due  San- 
ti e  il  ritratto  d'  un   Piovano . 

Isella  Chiefa  dello    Spedaletto 

a    S.  S,   Gio,  e  Paolo  \ 

j 

v'è  una  fua  tavola  con  la  B.  Vergine,  S.  Giam« 
batifta,  S.  Jacopo  e  S.  Franccfco. 

Il  Co.  OTTAVIANO  ANGAR ANO,  Ve- 
neziano  Patrizio 

onora  col  fuo  nome    la    Scuola    noftra    Pittorefca. 
di  quella  età.  Una  fua  opera  fta  | 

In  S.  Daniello» 

E*  una  tavola  d'altare  con  la  vifita  de'Paftori   al  ! 
nato  Redentore. 

Ma  fia  gloria  al  Genio  della  Veneziana  Pittu- 
ra »    ia   mezzo  a  tante  tenebre  e  a  tante  baffez^  j 

ze,      I 

j 

♦  Veggafi  circa  qucfto  Pittore  il  Bofchini  nella    Cart*  del  «4-    j 
vegiir  fittorefco  ,   alla  pag.  5^0. 
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ze  ,  vi  fu  fra  noi  chi  feppe  mantenere  il  decoro 
e  la  maeftà  dell'arte  ,  e  rifvegliare  nelle  pitture 
la  venuftà  ;  facendo  vedere  di  nuovo  in  effe  il 
chiaro  lume  del  fole  ,  la  grazia  e  la  vaghezza  , 
unite  alla  verità,  con  tratti  originali  e  maeilri . 
Il  primo  forfè  fra  quefti  fu 

PIETRO  LIBERI,  Padovano,  Contee  Ca- 
valiere , 

feliciilìmo  Pittore  non  meno  per  i  naturali  talen- 
ti ,  che  per  i  premii  raccolti  con  le  degne  fue 
pittorefche  fatiche. 

Molto  dovrà  cercare  chi  teffendo  la  vita  di  que- 
llo Pittore,  fi  prenderà  cura  di  purgare   vani  fat- 
!iti,  che  dalla  volgar  tradizione  di  lui  confufamen- 
te  lì  raccontano;  tanto  della  baffezza  del  fuo  na- 
fcere  ,  quanto  dei  tempi  della  fua  gioventù  ,    in 
cui  fi  credono  di  elio  ,  e  forfè  con  inganno ,  cofe 
contrarie  alla  buona  morale  ed  alla   vita    civile  . 
Qualunque  fia    il    vero  ,   molto    nobilmente    egli 
viffe  nella  matura  età;  anzi  non  vi  fu  in  Vene- 
zia fra'  Pittori  chi  avelTe    più    ricco    trattamento  , 
e  più  traeffe  a  sé  con  atti    cortefi   la   (lima    uni- 
verfale  e  l' amore  di  tutti  * . 
f{      Ch'ei  ne' primi  anni  faceffe  molti  viaggi  è  fa- 
'  cile  il  crederlo  ;  poiché  dà  chiari  fegni  nelle  ope- 
re fue  d'aver  vedute  e  confideratc  tutte  le  miglio- 
ri 

*  Co'  danari  fuoi  fabbrica  in  parte  il  Cav.  Liberi  un  bel  pa- 
lazzo fui  canal  grande  a  S.  Samuelle  ,  col  difegno  di  Sebaftiano 
Mazzoni  Pittor  fiorentino  .  Ora  è  pofTcduto  dalla  Patrizia  Fa- 
miglia de'  Lini  ,  che  lo  acquiftò  ,  lo  accrebbe  3  e  Io  fece  compie- 
ic  interamente . 
1  Avea  il  Liberi  anche  raccolta  di  iticdafllc  antiche.  E' più  vol- 
te Citato  dal  VailUnt  nelle  Greche  Inifexatoiie, 
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ri  Scuole  d'  Italia .  Negl'  ignudi  fa  fovvenire  tal- 
volta le  forme  di  Michelagnolo  *  :  nelle  tede  e 
fpezialmente  ne' profili  rammentaci  il  gufto  anti- 
co e  Raffaello  ;  e  nel  modo  d'  ombreggiare  tene- 
ro ,  grande  e  bene  intefo ,  allo  itile  del  Correggio 
felicemente  fi  accofla. 

Il  fuo  dipingere  è  de'  più  guflofi  ,  1'  impafto 
del  colore  è  pieno  di  foavità  e  d'  intelligenza  : 
il  pennello  è  da  lui  maneggiato  affai  prontamen- 
te e  con  beir  artifizio  ;  e  le  opere  fue  hanno 
grazie  e  bellezze  tali  ,  che  rallegrano  1'  animo 
dello  fpettatore  e  V  intrattengono  piacevolmente  , 

Tre  maniere  fi  trovano  nelle  opere  di  queflo  Pit- 
tore. La  prima  è  grandiofa  e  nobile;  e  con  quefta 
poche  cofe  ei  dipinfe .  La  feconda  e  la  terza  tutte 
in  un  tempo  ei  trattò;  tenendo,  com'ei  folea  dire, 
due  forte  di  pennelli  nella  flanza  fua  ;  l'una  pe 
gl'intelligenti,  e  l'altra  per  gl'ignoranti.  Per  v 
primi  ei  volea  dipingere  con  ifpeditezza  e  mae- 
ftria  ;  e  perciò  non  erano  fempre  quelle  pitture 
molto  finite  .  Per  i  fecondi  all'  incontro  ufava 
d*  un*  eflrema  attenzione  e  diligenza  ,  cofìcchè  fi 
poffono  numerare  i  capelli  nelle  tefle  ;  e  in  quefla 
fervivafi  per  il  più  di  tavole  di  cipreffo  armate 
e  preparate  con  fomma  cura  .  V  è  chi  pregia  più 
r  una  che  l'altra  di  quefle  maniere  ;  io  crederei 
che  la  prima  foffe  la  migliore ,  quando  tuttavia  fìa 
ridotta  con  amor  fufficiente,  ficcome  ei  folea  fare 
talvolta  con  ammirabile  grazia  e  felicità. 

Per 

*  'Dì  ciò  n'  è  un  ch'aro  teft'mon'o  la  bella  {lampa  della  .fw^r. 
ra  de'  pugni  in  tre  fogli  ,  da  lui  inventata  e  difcgnara  ,  pubbli- 
cata da  DtmencQ  Rcjfettl ,  fuo  allievo. 
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Per  veder  tutto  ,  come  fi  fuol  dire  quefto  Au- 
tore non  ballano  le  opere  che  abbiamo  in  pub- 
blico .  Il  genio  fuo  non  volea  ft.ir  foc;getto  a 
rapprefentazioni  obbligate  .  Facea  con  piacere  gì' 
ignudi  ,  e  fpezialraente  le  femmine  ,  che  fono 
i  fuoi  capì  d'opera  .  Nelle  fifonomie  ,  per  altro 
affai  belle,  non  era  molto  vario  ;  fervindofi  qua- 
li fempre  d'un  folo  modello  ,  o  confervando  gli 
ftudii  fatti  da  quello  .  Scegliea  foggetti  fimbolicì 
o  favolofi  j  e  di  quefti  molti  fé  ne  trovano  nelle 
particolari  cafe ,  lodati  molto  dal  Bofchini  nel  fuo 
Poema  * . 

Una  beir  opera  fua  nella  prima  maniera  fta 

li  In  SS,  G'io'uanm  e  Paolo 

) 'nella  cappella    del    Nome   di   Dio  .  E'  la   tavola 
'dell'altare  con  l'eterno    Padre    nell'  alto,    Crifto 
in  croce  fra  varii  Angeli,  e  la  Maddalena  appie- 
di .  Il    carattere  di  queft' opera  è  molto  nobile  e 
'  grande  ;  e  prima  che  il  tempo  ne  faceffe  crefce- 
'  re  gli  fcuri  ,    avea  molta  vaghezza  unita  a  gran 
forza . 

Nella  Chiefa  de  Ogmjfanti 

'v'  è  un  fuo  pregiato  quadro  con  la  firage  degl'  In- 
'nocenti .  Belle  tefte  in  elfo  quadro  fi  veggono  pie- 
ne di  efpreffìone  ,  ombreggiate  faporitamente  ,  e 
di  grande  e  forte  carattere  .  La  compofizione  è 
artifìziofa  e  lodata, 

m 
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iVe/  Pala-^-^o  Ducale  nella  Sala 
il  elio  Scrutìnio 

evvi  una  gran  tela  da  lui  dipinta  .  Rapprefentafi 
in  effa  la  battaglia  feguita  a' Dardanelli  nel  105  6. 
con  la  vittoria  de'  Veneziani  contro  a'  Turchi  , 
Ma  poiché  fono  poche  le  principali  figure  di 
queft' opera,  anzi  non  apparifce  al  primo  afpsttc 
altri  che  la  figura  ignuda  d'uno  fchiavo  in  atte; 
4i  ferire ,  chiaraafi  effa  opera  :  lo  /chiavo  del  Li 

ieri .  i 

ì 
In  Santa  Maria  della  Salute  : 

veggonfi  due  tavole  dì  effo  Liberi .  La  più  beli' 
ha  Venezia  fupplicante  dinanzi  a  Sant'  Antoni 
di  Padova  .  L'  altra  contiene  la  Vergine  annun 
2Ìata . 

In  fagriftia  v'è  un  fuo  bel  quadro  con  la  Ma' 
donna  e  Sant'Antonio. 

ISJella   Chiefa   di   Santa   Maria 

del  Pianto 

fulle  fondamente  nuove 

fta  un'altra  fua  tavola    parimente    con    1'  Annun 
ziatai  graziofiffima  pittura. 

In    S.  Procolo 

trovafi  una  bella  fua  tavola  con  la  Madonna 
S.  Giufeppe  ,  e  due  angioletti  che  formano  un 
croce .  j 

Un'  altra  evvene  nell'  ifteffa  Chiefa   con  la  Veli 
gine  alfunta  al  cielo .  Sta  nell'  alto  alla  deftra .  | 

/« 


H 
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In  S.  Mosè 

confervafi  la  tavola  del  Liberi  ,  atfal  lodata  ,  con 
la  Regina  Sant'  Elena  che  ritrova  la  croce  del 
Signore . 

Nella  Ch'tefa  de  Carmìni 

v^  è  un  fuo  quadro  con  la  B.  Vergine  che  dà  l'abi- 
to a  S.  Simone  Carmelitano.  Sta  fopra  gli  archi, 

Evvi  inoltre  un  altro  fuo  quadro  con  Santa 
Terefa ,  un  Santo  di  quell'  ordine  e  altro ,  vicino 
i  all'altare  di  S.Niccolò. 

E  in  fine  è  opera  fua  in  quefta  Chiefa  la  bella 
tavola  di  Sant'Alberto, 

In   S.   Pietro  a  Cajìello 

nella  cappella  del  Sacramento  v'  è  un  fuo  quadro 
grande  con  il  gaftigo  de'  ferpenti. 

Nella  Ch'tefa  dì  S.   Giovanni 
Evangeli/la 

è  cofa  fua  la  tavola  dell*  aitar  maggiore  col  San- 
to che  fcrive  l'Apocaliflì. 

In  S,  Jacopo  a  Murano 

dipinfe  S.  Agoftino  in  un  quadro  dinanzi  la  San- 
tiflìma  Trinità  .    Tn    un'  altro   fece  S.  Jacopo  fo- 
pra un  altare  j  e  in  varii  mezzi  tondi  gli  Evan- 
I  gelifti  ed  angeli. 

In  Santo  Stefano 

nella  cappella  alla  finiftra  della   maggiore   è   pit- 
tura del  Liberi  la  tavola  con  la   Santiflìma    Tri- 
nità, 
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nità ,  Sant'  Agoftino  e  Santa  Chiara  di  Moatefal- 
co.  Sopra  la  porta  maggiore 

Dell'  ìjlejfa  Chic  fa  al  di  fuori 

v'è  una  pittura  a  frefco  parimente  del  Liberi  , 
che  rapprefenta  la  Madonna,  S.  Agoftino  e  San- 
ta Monica  .  Bella  opera  ,  ma  danneggiata  molto 
dal  tempo , 

In  S.  Samuelle 

vedefi  una  tavola  fua  con  S.  Giufeppe  .  Le  altre 
figure  di  effa  tavola  non  fono  dell' iiteffa  mano. 

Nella  Chtefa    de  Serviti 

è  pittura  fua  una  tavola  con  Gesù  bambino  ,  di- 
nanzi a  cui  i^a  Sant'  Antonio  di  Padova. 

Nella    Chic  fa   de^  Gefuiti 

nella  cappella  alla  fmiftra  della  maggiore  dipinfei 
la  tavola  con    S.  Francefco  Saverio  che  predica  «j 

In    Sant'  tAgofìino 

v'è  una  fua  tavola  con  Crifto  in  Croce* 

In  S.  S.   Cofma   e  Damiano  \ 

alla  Giudecca 

fece  fopra  il  coro  il  martirio  d'un  Santo.  J^ 

Nella    Loggetta   al  campanile  | 

di  S.  Marco 

dipinfe  queft'  autore  nel  foffìtto  il  Doge  Molina 
con  Venezia  e  la  Gloria  j  e  dai  lati  le  figure 
della  Carità  e  della  Prudenza . 

E^  de 
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E'  degna  cofa  da  notarfi  che  il  Liberi  uno  de' 
primi  fu  a  promuovere  la  divifione  de'  Pittori 
dagli  altri  baffi  pennelleggiatori  ;  onde  s'  inftituì 
il  Collegio  j*  ed  egli  ne  fu  il  primo  Priore ,  eletto 
a'  13  di  Gennajo  1682.  More  Veneto',  ficcome  ne* 
libri  di  elfo  Collegio  fta  fcritto  * , 

Molti  allievi  ed  imitatori  ebbe  il  Cavalier  Li- 
beri ,  che  ricopiarono  le  di  lui  opere  a{fai  bene  , 
fino  ad  ingannare  gì'  ifteffi  Profelfori .  Perciò  dee 
Ilare  in  guardia  chi  acquiftar  vuole  quadri  di  que- 
ilo  Pittore  y  e  olfervarli  prima  attentamente  » 

il  più  eccellente  fra  quelli  fu 

'         MARCO  LIBERI, 

figliuolo  di  effo  Pietro  .  Ebbe  tuttavìa  quelli  un 
certo  fuo  carattere  particolare  nelle  forme  fpezial- 
mente  ,  che  hanno  fveltezza  e  grazia  ,  ma  noa 
hanno  la  grandiofità  di  quelle  del  Padre  .  Le  fi- 
ifonomie  fono  perfettamente  uniformi  e  quali  ca- 
ricature delle  belle  tede  dell'  infigne  Maeilro . 

In  S.  Samuel  le 

?vvi  una  tavola  con  un  Santo  Sacerdote  9  una 
Santa  e  alcuni  angeli  ,  eh'  è  facilmente  di  quefta 
nano . 

Le  altre  opere  di  Marco  eh'  erano  in  pubblico 
)iù  non  fi  vedono  » 

Fra' 

-  Fra  i  molti  errori  che  trovanG  ntW  .^becedarìo  Pittorici  v*  è 
quello  che  il  Liberi  morifle  nclJ'  anno  1677.  nsll'  ediz,  di  Yen, 
lilla  pag.  425. 

I  Nel  necrglog'io  della  Chiefa  dì  S.  Samuclle  ,  patiocchia  faa  , 
la  fcritro  eh'  egli  mori  nel  iCSj  il  dì  18.  Ottobre  -in  età 
i'  aani  ^2.  ^ 

Bb 


58(5     Della  Pittura  Veneziana 


Fra'  Pittori  nollri  che  dopo  la  metà  del  paca- 
to fecolo  non  fi  lordarono  nelle  torbide  acque 
della  umile  maniera  che  correva  in  quei  dì  ,  è 
da  riporfi  anche 

GIROLAMO  FORABOSCO  *. 
Era  egli  un  genio  nobile  e  penetrante ,  atto  mol-i 
to  ai  più  fondati  ftudii  pittorefchi  ;  ficchè  potei 
congiungere  la  finitezza  con  la  foavità ,  e  la  va- 
ghezza con  la  forza  ;  e  far  opere  in  cui  poteffel 
il  critico  profeffore  ritrovare  ragione  ,6  1'  amato-t 
re  dell'  arte  intero  diletto  .  Amò  affai  la  verità ji 
e  fi  ftudiò  di  rapprefentarla  vigorofa  e  fenfibile  i 
La  maggiore  tuttavia  delle  cure  fue  era  nel  di^ 
pingere  una  tefìa  ,  un  ritratto  ;  tentando  di  far 
lo  comparire  vivo  e  parlante  .  Le  opere  che  abi 
biamo  in  pubblico  non  ballano  a  far  vedere  tut-!i 
to  il  merito  di  quefto  Autore. 

Nella  Cbiefa  de  Teatini 

due  quadri  fuoi  vi  fono .  L'  uno  ,  che  fta  vicinC' 
all'aitar  maggiore  contiene  S.  Francefco  che  feni 
te  la  celefte  melodia  nel  fuono  dell'  angelo  j  belj 
lifllma  pittura  . 

L'altro  rapprefenta  S.  Magno  Vefcovo  con  l'ar 
chitettura  celefte  . 

JNella  cappella    interna  del  'Patriarcato 

a  Cajìello  \ 

v*è  una  fua  tavola  con  la  Madonna  ,  e  dinanz 
ad  effa  fta  il  ritratto  del  Cardinale  Cornaro,  gi 
Patriarca  di  Venezia. 

PIE- 
*  Il  libro  phe  defcrive  le  pitture  di  Padova  il  fa  Padtvtn»  • 
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■  ■mi  I    iniiiiiiiii  iiiiiiM 


PIETRO  VECCHIA 
;  anaoverafi  fra  i  più  degni  Pittori  del  fecole  paffato  * . 
I      Lo  ftile  fuo  fu  affai  pivi  forte  che  vago  j  e  cer- 
cò di  forprendere  lo  fpettatore  con    la    veemenza 
dell'  ombreggiare    piuttofto    che    allettarlo    con    la 
vaghezza  e  con  1'  amenità  .  Non    mancò  tuttavia 
fapor  di  colorito  alle  pitture  fue  ;  né  potea  effere 
:  altrimenti,  poiché  la  gran  tinta  e  il  vigor  Gior- 
■gionefco  s'  era  egli  prefìffo  di   feguire  con    molto 
;fludio.   Difcepolo  prima  del  Padovanino  avea  aper- 
ti gli  occhi  alle    belle    vie    di    que'  primi    noftri 
egregii  efemplari  ;    e    l'averne  forfè  ricopiati  più 
volte  i  quadri  adombrati  dal  tempo  ,    il  conduife 
,a  dipingere  con  qualche  baffezza  di  lumi.   Perciò 
l'infegnamento  che  daflì  a'  novizii  Pittori    di    far 
!ufo  delle   vecchie    opere    negli    fìudii    loro  ,    dee 
ipraticarfi  con  fobrietà  ;  e  fé  il  giovinetto  non  fi 
è  prima  avvanzato  nel  dipingere  ,  e  affuefatto  al- 
la tinta  lieta  fecondo  natura  ,  fulle  opere  moder- 
ne, non  è  da  mandarfi  alle  antiche  pitture. 

Tanto  era  il  Vecchia  entrato  ne'  mifteri  d' alcu- 
ni de'  più  gravi  autori  ,  che  non  folamente  rico* 
piando ,  ma  inventando  da  se  ne  contrafacea  per- 
fettamente le  varie  maniere  ,  e  alcune  di  quelle 
ifue  innocenti  irapoflure  fi  venerano  ancora  nelle 
più  celebri  gallerie  ,  come  quadri  originali  degl' 
imitati  Maeftri. 

Forte  dunque  fu  Io  ftile  di  quefto  Pittore,  for- 
mato fulle  maniere  di  Giorgione  .  Non  fu  mol- 
to eftefo  per  altro  ;  avendo  poco  variate  le  fifo- 
nomie,  e  poco  i  modi  del  veftire  :  e  non  effen- 

do 

■    *  Maacò  di  vita  negli  ultimi  anni  di  «flb  palTato  fecolo  • 
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do  ftata  alTai  t'errile  la  di  lui  fantafia  per  le  ope- 
re grandi ,  non  fi  trova  in  effe  gran  copia  d'  in- 
venzioni .  La  tinta  fua  fu  calda  e  fanguigna  , 
come  r  originale ,  il  pennello  facile ,  il  tocco  fpi- 
ritofo  fufficientemente  ;  e  le  forme  delle  figure 
fue  eran  prefe  direttamente  dal  naturale  fenza  ag- 
giungervi molta  eleganza  o  nobiltà  .  Fece  molto  ( 
ftudio  per  acquiftare  verità  e  tenerezza  fui  nudo;  } 
e  in  vece  d' un  difegno  ei  folea  fare  nelle  accademie 
una  figura  colorita,  e  dipingeala  di  buonifl^imo  gu- 
fto  :  efempio  che  può  feguirfi  con  qualche  frutto  .i 

Il  massior    fuo  diletto    erano  certe    invenzioni 
00 ... 

di  alcuni  giovinetti  vefiiti  bizzaramente  alla  fog-j 
già  del  1400.  con  armature  ,  cappelli  con  piu-ii: 
me  ,  e  abiti  divifati  appunto  alla  Giorgionefca  ,•' 
iftoriati  con  belli  accidenti  di  lume  ,  dipinti  cor) 
facilità  e  maeftria  :  e  in  quefto  genere  nelle  par- 
ticolari cafe  vi  erano  e  fono  le  migliori  {ixì 
opere  . 

In  pubblico  v'  è  un  fuo  quadro  grande 

Nella  Chìefa  de    Ognijfanti 

con  la  Crocififlìone  di  Crifto. 

Lì  Santa  Catterina 

fi  veggono  parecchi  quadri  fuoi  .  Ji 

Uno  ve  n'  è  alla  finiftra  con  il  padre  della  San' 

ta  che  volendo  formare  immagini   de'  falfi  Dei 

ne  fortiva  fempre  la  figura  di  Crifto. 

Un  altro  evvene  dall'  altro    lato  con    la  Sant 

che  fa  riavere  la  luce  a  un  cieco.  1 

Neil'  alto   poi   della    Chiefa  v'  è    un  terzo  fu<) 

quadro  con  il  trionfo  della  Virginità. 

Neir 
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Neil'  aito  parimente  vi  fono  le  figure  di  molti 
Santi  e  Sante  Vergini,  pitture  del  Vecchia. 

In  Santa  Ctujltna 

v'  è  a  mio  credere  una  delle  migliori  opere  pub- 
bliche di  queft'  autore  .    E'  un  quadro    fopra  una 

I  delle  porte  laterali  alla  dritta,  che  contiene  S.  Giu- 
ftina,  S.  Giovanni  e  S.  Giufeppe,  con  un  bell'an- 

,  gelo  veflito  di  bianco . 

Evvi  parimente  un'altro  quadro    con  un  Doge 
che  Ita  davanti  a  Santa  Giuftina. 

'  In  S/tnta  Maria  del  Pianto 


!/'  è  una  fua  tavola  con  la  Madonna  ,  S.  Pietra 
,  Sant'  Andrea ,  S.  Jacopo  e  S.  Bartolommeo  . 

In  S.  Bartolommeo 


,iella  cappella  alla    deftra  della  maggiore    dipinfe 
l  tranfito  di  Maria  V. 

I  In  S.  Lione 

iir  aitar  maggiore  v'  è  una  fua  opera  con  Criflo 
:rocefi{fo ,  e  molte  figure  . 

Nella  Cbiefa  del  S.S.  Redentore  alla  Ciudecca 

n  un  mezzo  tondo  fopra  la  porta  vi  fece  la  Ma- 
onna  che  porge  il  Signore  a  S.  Felice  Cappuci- 
-0  con  una  gloria  d'  angeli . 

In  Santa  Chiara 

eoe  fopra  una  tavola  già  dipinta  da  altri  le  fi- 
lure  di  S.  Francefco  e  S.  Carlo,  e  h  anime  del 
•urgatorio . 

Bb     ?  In 
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In  S.  Berna n^o  a  Murano 

fonovi  due  quadri  fuoì  con  azioni  del  Santo* 

In  S,  Jacopo  a  Murano 

air  aitar  maggiore  fece  1'  Annunziata  ,  S.  Jacopo 
ed  altri  Santi  ,  Inoltre  due  quadri  dai  lati. 

In  Sani*  %Ahna 

dipinfe  il  Vecchia  tutto  V  organo  ,  Al  di  fuor 
nei  portelli  v'è  la  nafcita  di  Maria,  e  dentro  I< 
fpofalizio  e  il  tranfito  di  S.  Giufeppe  .  Alcune  fa 
ere  iftorie  ftanno  nel  poggio  ;  e  nel  foiiìtto  evv! 
la  predicazione  di  S,  Giovanni . 

Isella  Ch'tefa  di  S.  Giovanni 

Evangeli/la 

air  aitar  maggiore    vi   fono  quattro  quadri  fuoi 
Due  rapprefentano    1*  Annunziata  ;    e  due   hanni 
S.  Giambatifta  e  S.  Giovanni  Evangelifta  .  Erand 
ì  portelli  dell'organo.  ,       [ 

In  Sant*  xAntomno  L 

fec'  egli  un  quadro  nella  cappella  maggiore  co,' 
Noè  ufcito  dell'  arca  in  atto  di  fagrificarc. 

In  SS*  Giovanni  e  Paolo  ^  \ 

neir  Ofpizio  ,   di  rincontro   al  convitto  dì   Paol 
Veronefe  ,  v'  è  un  fuo  bel  quadro    con  la  dece 
lazione  dei  due   Santi    fratelli   Martiri   appunto 
Giovanni  e  Paolo . 

Un  buon  difcepolo  nella  Scuola  del  Vecchi&  J 

AGO- 
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AG0STIN0~LETTERINl7 
|il  quale  tuttavia    non  feguì    dopo    la  maniera  del 
Maefìro  ^  ma  formoffi  uno  ftile  ,  che  fé  non  eb- 
be gran   dottrina  ,   fu   nuUadimeno    affai    lieto  e 
piacevole. 

"'  ISIeìla  Chìefa  de    Ogntf[anti  y 

nella  volta  della  maggior  cappella  dipinfe  la  Ce- 
na del  Signore,  e  una  gloria. 
Figliuolo  d'  Agoftino  fu 


BARTOLOMMEO  LETTERINI 
'che  imitando  il  Padre  dipinfe  con  lucido  ed  aper- 
to lìile  j  e  fece  molto  degne  opere . 

Nella  Chìefa  delT  I/ola  di  Povegla 

nella  cappella  del  Crocififfo  ,  dipinfe  in  foffittOk 
V  eterno  Padre  e  varii  angeli . 

In  S,  Can:<^iand 

fi  veggono  tre  tavole  del  Letterini .  La  prima  al- 
la dritta  neir  altare  del  cuor  di  Gesù  .  La  fecon- 
da ha  la  SS.  Concezione  ,  e  la  terza  la  Madon- 
[Ua,  S.  Gio.  Nepomuceno  e  altri. 

In  S.  Pietro  Martire  a  Murano 

fonovi  due  gran  quadri  del  Letterini  all'aitar  mag- 
giore .  In  uno  evvi  1*  acqua  che  fcaturifce  mira- 
colofamente  nel  deferto.  Neil' altro  le  nozze  di 
,  Canna  Gallilea  . 

Fece  di  più   in  quefta    Chiefa   una  tavola  con 
la  Madonna  del  Rofario,  e  altre  cofe. 

Il  B  b    4  J^J- 
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iVe//rf  Cappella  di  Santa  Marta  della  Pace 
a    SS.  G'io.  e  Paolo 

V  è  un  fuo  foffitto  con  la  coronazione  della  B» 
Vergine  . 

In  Sant   Euftac&'w 

dipinfe  il  foffitto  delia  cappella  maggiore. 

Nella  Chìefa   delle  Cappucìne 
a  Cajlcllo 

fono  opere  fue  due  quadri.  L'uno  ha  Crifto  pre- 
fo  neir  orto ,  e  l' altro  quando  è  condotto  al  mon- 
te Calvario. 

Di  più  ei  quivi  fece  l'orazione  nell'orco,  e  la 
flagellazione  di  Crifto  ;  e  fopra  la  porta  la  co- 
ronazione di  fpine. 

In  S.  Paternlano 

v'è  una  fua  bella  tavola  con  S.  Marco ,  S.  Pa- 
terniano  e  S.  Domenico . 

In  S.  Donato  a  Murano 

la  tavola  di  S.  Lorenzo  Giuftiniano  ,  e  tre  qua-j 
dri  con  azioni  di  effa  Santo,  che  Iranno  nell'al-i 
to,  fono  opere  del   Letterini . 

Parimente  nelfalto  fopra  l'altare  della  Madon- 
na del  Carmine  fece  tre  quadri  ,  e  varie  ftatue 
e  ornamenti»  .  1 


In 
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In  Santo  Stefano  a  Murano 

aella  cappella  maggiore  dipinfe  i  due  quadri  che 
fono  dai  iatij  e  nella  cappella  di  S.  Carlo  fece  le 
anime  del  Purgatorio. 

In  S.  Gio.  Grtfojlomo 

è  fua  lodata  pittura  nella  volta  della  cappella 
maggiore ,  la  Cena  di  Crifìo  cogli  Apolloli . 

In  S,  Marciale 

dipinfe  la  tavola  della  Santiffima  Trinità, 

Nella  via  per  cut  fi  pajfa  dallo  Spedaletto 
alla  Cavallerì^x^ 

trovafi  un'  ancona  con  un  quadro  che  rapprefenta 
Crifto  morto  in  braccio  alla  Madre  ,    ed    è   una 
delle  più  compiute  opere  di  quefto  Autore. 
Induftriofiffimo  Pittore  fu 

PIETRO  BELLOTTI,  da  Volzano  fui  La- 
go di  Garda. 

Si  diede  egli  a  rapprefentar  la  natura  con  in- 
credibile diligenza ,  quafì  rinovando  i  modi  de'piìi 
antichi  Pittori  j  e  non  approvando  col  fatto  le 
moderne  Scuole .  Hanno  tuttavia  fufficiente  roton- 
dità e  forza  le  pitture  fue  \  comecché  ne  fieno 
ricercate  e  terminate  le  parti  anche  minime  con 
immenfa  cura  .  Quefto  ftile  benché  lodato  elfer 
non  po{fi  dal  libero  profelfore  ,  genera  nulla  di 
meno  maraviglia  nello  fpettatore  indifferente,  per 
la  rapprefentazione  fcdeliflìma  della  verità  j  e  que- 
fto badò  perchè  il  Bellotti  con  quelle  fue   dotte 

fec- 
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feccaggini  trovaffe  onorati  premii  .  Spezialmente 
per  i  ritratti  in  quel  modo  condotti,  era  da  tut- 
ti impiegato  . 

L'opera  che  di  luì  abbiamo  in  pubblico  nien- 
te rapprefenta  il  genio  fuo  y  e  perciò  non  lodafi 
molto  .  Sta 

iVe/  Palat^T^  Ducale  nella  Sala 
dello  Scrutinio 

fopra  la  prima  fineftra  alla  fmiftra  .  Contiene  la 
demolizione  di  Margaritino. 

Ma  poiché  quefto  Libro  IV.  è  già  pieno  ab- 
baftanza  >  e  i  Pittori  che  vennero  dopo  viffero  al- 
cuni per  qualche  anno  nel  prefente  fecolo;  fia  qui 
il  fine  di  elfo  j  e  con  le  opere  de'  tempi  noftri 
fi  cominci  V  altro  ,  che  farà  V  ultimo  di  queft* 
opera . 


Firn  del  Libro  Qjurto* 


;  — 

'DELLA  PITTURA 

VENEZIANA, 

E  Pelle  Opere  Pubbliche  de^ 
Veneziani    Maestri. 


LIBRO    QUINTO. 

ON  è  agevol  cofa  il  formare  una  com- 
pendiofa  idea  univerfale  della  Pittura 
Veneziana  verfo  la  fine  del  paffato 
fecole ,  e  nel  principio  di  quefìo  fino 
ìl  noflri  giorni  ;  poiché  troppo  varia  fi  vide  eflTer 
ella  nelle  opere  degli  artefici  di  que'  tempi  .  Ca- 
gione di  ciò  fu  che  non  folamonte  parte  di  effi 
feguirono  le  fcuole  de'  foreftieri  accafati  in  Vene- 
zia, e  parte  aflecondando  la  libertà  del  genio  uno 
ftile  proprio  fi  formarono  ;  ma  vi  fu  chi  ufcendo 
di  Patria  ,  e  portandofi  a  fare  i  maggiori  fuoi 
ftudii    nelle   altre    fcuole    d'  Italia  ,    ne  riportò 

con 
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on  le  apprefe  dottrine  ,  le  immagini  che  vedute 
avea  ,  e  coftaiitemente  feguille  ;  onde  per  tutto 
ciò  fi  può  conchiudere  ,  che  fi  videro  allora  in 
Venezia  tante  maniere  quanti  erano  quelli  che 
dipingevano  ,  Negli  ultimi  tuttavia  più  celebrati 
^  Maeftri  trovafi  generalmente  quella  nuova  bellez- 

2a  ,  comune  a  tutte  le  fcuole  d'  allora ,  che  all' 
arte  fi  credette  effere  opportunamente  aggiunta , 
la  molta  e  luffureggiante  vaghezza  del  colorito,  e 
delle  immaginazioni  ,  che  dal  bello  ideale  per 
maggiormente  allettare  fiiggerita ,  non  Tempre  al 
bello  femplice  e  vero  fi  accompagna  ;  ficcome 
era  negli  antichi  noftri  Pittori  :  allontanafi  dalla 
natura  ,  e  non  è  che  un  dolce  fogno  un  incanto 
puramente  del  fenfo  ,  lecito  e  imitabile  ,  perchè 
piace  molto  e  rallegra  .  Quindi  vi  fu  chi  para- 
gonò quei  quadri  ad  un  bel  vafo  di  frefchi  fiori , 
o  ad  un  caneftrello  di  mature  frutte,  in  cui  trion- 
fa il  rotfo  il  verde  V  azzurro  il  perfo  il  giallo;! 
ed  è  dolciflìma  cofa  a  vederfi;  non  potendofi  per 
altro  cercarne  ragione  .  Può  vantare  antichità 
egli  è  vero  V  invaghir  molto  le  tinte  delie  car- 
nagioni dipinte  ;  ma  non  mancò  chi  anche  in 
que'  tempi  ne  motteggialfe  1'  abufo  .  Parafio  ed 
Eufranore  dipinta  aveano  V  immagine  di  Tefeo . 
Il  primo  con  gran  bellezza  di  colore,  il  fecondo 
per  il  contrario  con  piiìi  di  verità  .  Perciò  dicea 
Eufranore  che  il  fuo  Tefeo  era  nodrito  di  carni 
bovine  j  e  che  quel  di  Parafio  era  impaftato  di 
rofe  * . 

Ma 

*  Veggafl  Plutarco  In  quell'operetta  che  ha  per  titolo  :   Se  gli 
\/iUnieJi  fnjftro  finti  fìtt  ceUiri  in  guerra  «  »»  pace  % 
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Ma  io  fo  contro  1'  ufato  cominciando  a  biafi- 
mare  dolcemente  le  maniere  de'  Maeftri  miei  e 
contemporanei  ,  quando  dovrei  accrefcerne  le  lo- 
di .  Ma  fia  gloria  alla  verità ,  e  alla  buona  Pit» 
tura  io  farò  ogni  sforzo  per  non  lafciarmi  pren- 
dere dall'  amore  di  patria  e  di  fcuola  ficcome  da 
principio  ho  promeffo  ;  per  poter  dipingere  con 
piena  (ìncerità  il  genio ,  gli  ftudii  e  i  varii  gra- 
di di  merito  ,  eh'  ebbero  in  forte  o  acquiftarono 
i  Pittori  de'noftri  dì,  e  non  crederò  che  l'Ama- 
tor  di  Pittura  debba  temere  d'  e(fere  ingannato 
da  quanto  io  di  efll  dirò  ;  né  che  confrontando 
le  opere  con  lo  fcritto  mio  trovar  poffa  eccelfo 
di  lode  o  di  biafimo. 

Ma  prima  d'  incominciare  a  parlar  di  efli  Pit- 
tori ,  non  vorrei  che  reltaffe  da  faperfi ,  e  che  11 
chiedefle  da  me  ,  con  qual  occhio  fi  guardaffero 
allora  le  opere  de'  maggiori  Maeftri  della  Scuola 
noftra  ,  e  quale  ne  foffe  la  ftima  appre(fo  quelli 
ultimi  .  Io  volea  circa  ciò  fuUe  prime  rimandar 
r  Amatore  alle  opere  di  efll  ;  onde  olfervando 
quanto  faceano  potelfe  dedurre  come  penfalfero. 
Ma  vedendo  che  forfè  lo  fìile  del  folo  Paolo 
Veronefe  averebbe  veduto  feguirfi  da  alcuni ,  co- 
me quello  che  univerfali  bellezze  in  sé  piìi  che 
ogn' altro  contiene  j  non  deggio  tacere  per  la  ve- 
rità ,  che  quantunque  non  lo  dimofìralfero  col 
fatto,  lodavanfi  molto  gli  antichi  da  quefti  auto- 
ri novelli  :  e  confeflavano  che  quelle  erano  le 
vere  vie  dell'  arte  ,  ma  che  la  moda  impediva  il 
poter  fedelmente  feguirle  fenza  timore  di  non 
piacete  abbaftanza  agi'  occhi  avvezzi  ad  altri  al- 
lettamenti, e  perciò  di  reilar  fenza  premi! . 

Graa 
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Gran  danno  fecero  a  sé  ftelfe  le  belle  arti ,  o 
pittutoilo  gli  artefici  a  loro  medefimi ,  nell'  acco- 
ilumare  il  fenfo  alla  foverchia  vaghezza ,  e  ridur- 
lo al  punto  d'aver  bifogno  fempre  di  alterati  fa- 
pori  ,  nuovi  e  piccanti  molto  ,  per  averne  diletto 
e  trafporto  !  Si  è  perduto  perciò  1'  ottimo  e  vero 
gufto  della  bellezza  femplice  ,  e  della  grazia  na* 
tiva  ,  grandi  amiche  della  perfetta  natura  e  della 
buona  ragione  ;  quelle  che  fole  vincer  poifono  V 
intelletto  infieme  ed  il  cuore. 

Negar  non  fi  può ,  e  quefto  forfè  è  uno  dei 
pregi  delle  moderne  fcuole  ,  che  1'  entufiafmo  ar- 
tifiziofamente  ricercato  ,  e  introdotto  dal  Pittore 
Maeftro  nelle  opere  fue  non  pofla  fcuotere  con 
più  di  facilità  e  muovere  lo  fpirito  dello  fpetta- 
tore  ,  di  quel  che  facciano  alcuni  oggetti  puri  e 
(inceri,  ne' quali  forfè  e(fo  fpettatore  dee  cercare  in 
certo  modo  gli  allettamenti  per  eflerne  {orprefo 
e  rapito.  Ma  quel  traviare  da' buoni  ragionamen- 
ti ,  quel  abbandonarli  ai  puri  moti  del  capriccio  ji 
fa  grande  ingiuria  alla  nobiltà  dell'  animo  uma- 
no ,  che  dagli  altri  animali  con  la  fola  ragione 
Tuomo  diftingue  . 

Chi  farà  quell'  Ercole  domatore  di  quefti  mo* 
ftri ,  che  riducendo  ai  veri  principii  le  arti ,  ren*- 
da  ad  efle  l' antico  decoro  ,  e  facendo  effere  più 
prudenti  gli  artefici  ,  infpiri  agli  amatori  di  effe 
arti  idee  di  gufto  più  faggio  ,  più  elevato  e  lo- 
devole? Ma  di  ciò  abbaftanza. 

SEBASTIANO  BOMBELLI  da  Udine. 
Quefto    degno    Pittore    che   fu   prima  difcepolo 
del  Guercino  da  Cento,  lodafi  molto  per  gli  ^u- 

dii 
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■  dii  fatti  dopo  h\  Venezia  -,  e  fpeziaimente  per  le 
copie  delle  più  belle  opere  di  Paolo  Veroneie  * 
Ma  il  maggor  pregio  del  Bombelli  in  progreifo 
fu  nel  fare  i  ritratti  .  Rinnovò  egli  in  effi  le 
maraviglie  dell'  antica  età  :  la  vivezza  più  fenfi- 
bile  e  più  fìncera  :  la  forza  e  la  bellezza  del  co- 
lorito ,    fenza   cercarla    fuori    della   verità  ,    oltre 

;  alla  perfetta  fomiglianza  ,  alla  proprietà  e  natu- 
ralezza del  veftire  ,  rare  doti  in  que'  tempi  fra* 
noftri . 

Danno   grande    ebbero   la   maggior   parte  delle 
fublimi    pitture    di    queft'  Autore    da    una    certa 

i  fua  vernice  comporta  con  pece  e  gomme  vifcofe  » 

'  che  bene  forfè  da  principio  facea  a'  dipinti  ;  ma 
in  pochi  anni  per  elfa  ne  reftarono  offufcate  le 
maggiori  bellezze  .  Né  fi  contentava  di  dare  a* 
proprii  quadri  fimil  vernice  ;  ma  pretendea  coti 
effa  di  riftorare  le  antiche  opere  ;  credendo  di 
reftituire  ad  effe  così  quell'umido  radicale  ,    dice- 

\  va  egli  ,  che  confumato  era  dal  tempo  .  Guai 
a  que'  quadri  a  cui  toccò  tal  ventura  e  quella 
medicina  ! 

Nel  Palai^^o  .Ducale  nel  Magi/Irato 
del   tAvogarìa 

;  fotto  r  orologio  vi  fono  tre  ritratti  di  Avogadoi 
ri ,  e  varii  puttini  da  lui  dipinti . 

Nella  Scuola  di  S,  Marco  a* 
SS,    Ciò,    e    Paolo 

v'è  un  bel  ritratto  fatto  dal  Bombelli  d'un  Guar- 
!  diano   di   Cafa  Magno  .    Sta  verfo  la  metà  della 
fcala  alla  dritta  iii  un  mezzotondo  nell'alto. 

Un 
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Uti  altro  evvene  a' piedi  di  eCi  fcala  cou  par- 
rucca nera,  bello  quanto  il  primo  e  forfè  più. 
Un  eccellente  difcepolo  ebbe  il  Bombelli  in 

F.  VITTORE  GHISLANDE  ,  de' Minimi, 
Bergamafco,  detto  il  Frate  Paulotto. 

Oltre  all'ottima  fcuola  ch'ebbe  quefto  Pittore; 
rìvolfe  gli  ftudii  fuoi  attentiflìmi  a  fvil lappare  T 
arte  di  Tiziano  nel  dipingere  una  tefta  ,  e  mol- 
to bene  s'  avanzò  in  quella  pratica  ;  acquiflando 
gran  vivezza  ,  fapore  e  verità  ,  coli'  imitare  alcu- 
na volta  r  egregio  efemplare  fino  nel  dipingere 
con  le  dita  , 

Nella  ìjleffa  Scuola  di  S.   Marco 

parimente  a' pie  della  fcala  evvi  un  bellilllmo  ri- 
tratto eh'  ei  fece  d'  un  Guardiano  di  Cafa  Olmo 
in  parrucca  chiara,  vicino  a  quello  del  Maeflro, 
che  abbiam  defcritto  '. 


viJi 


ANDREA  CELESTI  Cavaliere  . 
Altro  non  portò  quefto  Pittore  fuori  della  fcuo- 
la del  Maeftro  fuo  Matteo  Ponzone  ,    che  un  fa- 
cile   maneggio  del  pennello  e  del  colore  .    Tutte    _ 
le    altre    qualità    del   vago    fuo    flile    procedettero    I 
dall'  ingegno  fuo  ,    fecondo  d' immagini  nobili  ,  e    | 
di  pittorefchi   allettamenti.  Ai  bei  tratti  del  pen« 
nello   nei   condurre   fulle   tele    il  colore  aggiunfe 

un 

*  Fa  difcepolo  di  F-  Vittore  e  poi  d'Angelo  Trivifan!  ,  RArtf 
lommeo  Nat^ari,  parimente  Bergamafco.  Dipinfe  anch' egli  molto 
bene  i  ritratti  ,  e  altre  tcfte  a  capriccio  .  Niente  v' è  in  pubblico 
di  quefto  degno  pittore  Morì  in  Milano  pochi  anni  fono  dopo 
d'aver  foggioinato  lunsramente  in  Venezia  . 
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un  guflo  di  tinta  non  lontano  dalla  verità  ,  ben- 
ché lucido  molto  lieto  e  foave  .  Se  le  peflime 
imprimiture  non  avelTero  divorate  in  parte  le  bel- 
le mezze  tinte  de'  quadri  fuoi  ,  potrebbe  quelhi 
verità  vederli  in  ognuno  di  erti  ;  ma  fé  non  fé 
ne  incontrano  di  ben  confervati  ,  crederà  forfè 
alcuno,  ch'egli  foffe  caduto  nel  vizio  de'tenebro- 
Ci  .  Diceami  un  vecchio  Profeflbre  che  il  dipin- 
gere di  quefto  valentuomo  era  aflai  Angolare  nel 
modo  .  Molte  volte  non  mefchiava  i  colori  fuUa 
tavolozza ,  lìccome  ognuno  fuol  fare  ;  ma  metten- 
do fuUa  tela  una  ftrifcia  di  biacca  ,  una  di  terra 
roifa ,  di  gialla ,  e  d' altri  colori ,  univa  ogni  cofa 
fui  quadro  ifteffo  e  formava  quelle  parti  ,  eh'  egli 
avea  penfato  con  incredibile  felicità  ,  e  con  beli' 
effetto  di  tenerezza  .  Gran  varietà  di  modi  tro- 
vafi  nelle  arti  imitatrici  !  Tutti  buoni  purché  11 
ottenga  l'intento.  I  contorni  delle  figure  del  Ce- 
leri non  erano  de' più  eruditi  ;  ma  grande  n*era 
il  carattere  ,  bella  la  forza  ,  e  armoniofe  erano 
ile  compofizioni  delle  opere  {\ie  ;  ficchè  merita- 
mente è  tenuto  per  uno  de'  primi  Maeftri  di 
queir  età  » 


il 


ISJelh^  Cappella    della    Madonna 

della   Pace   a   SS,    Gto. 

e   Paolo 


'iipinfe   il   Celefti   in    una  gran  tela  S.  Luca  che 
ritrae  T  effigie  della  B.   Vergine  *  . 

In   un'  altra    vicina   vi   £qcq   la   Vifita    de'  Re 

Mag- 


♦  Queft'  ©pcia  fata  fa  nel  1673.  come  ^a  fcritto  , 

Ce 
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M-ggi  ;  e  nella  volta  fopra  T  altare  rapprefentò  il 
Paradifo . 

Nella  Chìefa  dello  Spedaletto  a   SS. 
Gto.    e    Paolo 

dove  era  una  tavola  di  Antonio  Foler  è  fiata 
pofta  una  di  quefto  Pittore  con  S.  Girolamo  ed 
altri  Santi,  al  primo  altare  alla  finiftra  . 

In     S.     Silvejìro  ! 

I 

v"*  è  una  fua  tavola  con  la  Madonna  ed  altri  Satt«i 
ti  al  quarto  altare  alla  finiflra .  ì 

Nella    Chìefa    degf  Incurabili  1 

fopra  il  coro  delle  Figlie  vedefi  un  fuo  bel  qua»! 
dro  con  un  fagrifizio  della  legge  antica. 

In    S.  Zaccherla  \ 

neir  alto  della  Chiefa  alla  finiftra  fonovi  due  qua-P 
dri  fuoi . 

Neil'  uno  v'  è  il  Pontefice  ,   1'  Imperadore  e  il 
Doge  che  ricevono  un  corpo  fanto. 

Neil'  altro    la    vifita  che  fece  il  Papa  a  queib! 
nobililTimo  Monaftero. 

Nella    Chìefa    dell*  offcenfione 

vedefi  una  delle  più  confervate  fue  belle  opere*! 
Rapprefenta  la  Probatica  Pifcina  . 

In     Santa    Marina 

dipinfe  una  tavola  con  la  Madonna  ,  Santa  Cat-i 
terina   e  S.  Giufeppe. 

In 
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I 

la   Santa    Marta   del   Pianto 

fece  parimente  una  tavola  c©a  la  B.  Vergine  > 
S.  Domenico  e  S.  Francefco . 

In  SS.  Gio,  e  Paolo 

ìiella  fcuola  di  Teologia  ,  vi  fono  due  quadri 
fuoi .  L'  uno  ha  un  miracolo  di  S.  Tommafo  d' 
Aquino  ;  e  l'altro  ha  il  Santo  iftelfo  dinanzi  al 
Pontefice. 

Difcepolo  del  Cav.  Celefti  fu 

ALBERTO  CALVETTI, 

che  feguì  in  parte  quella  maniera. 

Di  rimpetto  all'accennata  opera  del  Maeftro 

Nella    C/jìefa   delP  xAfcenfione 

dlpinfe  egli  un  quadro  con  Crifto  che  difputa 
fra'  Dottori. 

i  In  S,  Fantino 

all'  altare  di  S.  Gaetano  v'  è  una  fua  pittura  che 
rapprefenta  il  Santo  dinanzi  alla  Vergine. 

In  S.   Zacchena 

alla  fmiftra  dell'  aitar  maggiore  dipinfe  la  Purifi- 
cazione della  Madonna. 

In   S,   Mosè 

è  opera  fua  il  fecondo  compartimento  del  foffitto 
nella  fagùftia» 


Ce     ;s.  In 
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In    S.    Gallo 

(v'è  un  fuo  quadro  con  la  Madonna  e  S.  Giufep- 
pe,  ed  è  della  miglior  fua  maniera. 

ANTONIO  ZANCHI  da  Erte. 
Non  fo  fé  dalla  fcuola  del  Rufca  ,  o  piuttofìa 
dal  proprio  genio  tratto  folTe  il  Zanchi  a  dipin- 
gere con  ombreggiamenti  affai  caricati  ,  e  con 
tinte  per  il  più  malinconiche  ;  cercando  forza  e 
vif»ore  ,  e  non  grazia  e  nobiltà  .  Quefto  nuovo 
fìile  che  lunge  da  Venezia  ebbe  i  principii  fuoi , 
vantava  fopra  tuttp  perfetta  imitazione  del  natu- 
rale ,  qualunque  Tavelfe  ritrovato  il  Pittore  ,  e 
volea  forprendere  lo  fpettatore  con  afpra  violen- 
za, fenza  curarfi  d'allettarlo.  Così  appunto  que- 
ièo  noftro  Autore  pensò  ,  e  con  quelle  mafllmei 
infinite  opere  dipinfe  ,  e  ne  fu  largamente  pre-ì 
miato  .  Era  dunque  pertanto  buon  naturalifta  ,i 
rapprefentando  la  morbidezza  e  gli  effetti  dellai 
carne  con  intelligenza  e  facilità  ;  dando  rilievoli 
alle  figure  fue  con  il  mezzo  d'  ombre  gagliardo 
e  maffe  grandi  di  fcuro.  Il  fuo  pennello  era  pie- 
no e  felice  :  il  carattere  dei  contorni  era  grande 
abbaftanza  >  e  in  molte  cofe  le  parti  di  buon 
maefiro  ei  foflenne.  Felice  lui  fé  il  cafo  gli  avef- 
fe  portato  dinanzi  modelli  più  nobili  e  più  leg- 
giadri ,  o  s'  egli  fi  foffe  prefa  la  cura  di  cercarli 
o  di  fceglierli  I 

In  Santa  Marta 

folto   il    coro    v'  è  un  quadro  fuo  con  Crifto  che 
va  in  Gerufalemme  ,  fatto  fullo  ftile  intieramen- 
te 


te  dei  Rufca.   Un  altro  evvene  Ibpra  con  il  mol< 
tiplicare  dei  pane  e  del  pelce . 

Nella   Scuola   ài    S.    Rocco 

nel  fecondo  ramo  della  fcala  trovafì  la  più    bella 

e    lodata    pittura   che    mai    facete    il  Zanchi  ;    e 

dove  comparifcono  tutti  i  pregi  dell'ingegno  fuo, 

€  il  merito  degli  iludii  .   E'  una  gran  tela  in  cui 

dipinti    fono    i    trilli    effetti  dell'  orrida  pefte  che 

oppreife    la   città    noflra   nel    K^go.    Genti  ferite 

■dal  flagello  fi  veggono,  altre  moribonde;  e  mol- 

,te    appena    morte    gittate    fono    in    alcune     gran. 

•barche    per    effere    trafportate     altrove  ,    a    tutela 

idi  chi  illefo  reftava  ancora  dal  male.   Non  potea 

■cffere    più  ^addattato  al  genio  di  quefto  Pittore  il 

:  ffoggetto  ,    dove    egli  ebbe  tutto  il  campo  per  far 

;  ivedere   quanto    valefle  nell*  esprimere  ogni  azione 

!•  del    naturale  ,    nel    buon    carattere    delle    forme  , 

.nella  prontezza  e  nel  maneggio  del  pennello  :    e 

.  ;tutto  ciò  che  in  elfo  diffetto  potea  chiamarli,  qui 

;  :giova   mirabilmente   a   rendere  perfetta  e  vera  la 

rapprefentazione  *. 

In    Santa    Maria    Giubenicco 

:  :evvi  una  tavola  del  Zanchi  del  fuo  gufto  miglio- 
'  Ire  con  il  martirio  d'.uti  Santo;  e  varie  altre  pit- 
•   ture  nella  parte  alta  di  alfa  Chiefa  . 


NeL 

*  Dipinto   fu  quefto  quadro  nell'  anno   1666.    come  in  ciTo  fi 
fcggc  .  Era  molto  giovine  allora  :1  Zsnchi  . 

Ce     ^ 
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Nella    Scuola  cìi  S.  Girolamo 
a  S,    Fantino 

due  bei  quadri  del  Zanchi  fi  trovano  .  L*  uno  ha 
il  figliuol  prodigo  ,  e  l'altro  il  Samaritano.  Al- 
tri due  parimente  ve  ne  fono  fopra  due  porte  ; 
con  S-  Girolamo  tentato  da  dimonii  in  figura  ài 
femmine,  e  l'irteffo  Santo  che  riceve  la  S.  com- 
munione . 

Nella  Scuola  della  IVIiferìcordìa 

full  a  fcala  v'  è  una  fua  degna  opera  ,  che  rap- 
prefenta  la  ftrage  degl'  Innocenti  . 

Qiaefte  fono  le  opere  più  celebri  e  degne  di 
quello  autore  .  Troppo  lungo  farebbe  il  rammen-^ 
tarle  tutte. 

In  S.  Patemi  ano 

un  quadro  fece  il  Zanchi  iti  età  decrepita .  Rapii 
prefenta  Criflo  che  fcaccia  i  mercanti  dal  tem* 
pio  ,  e  ritraffe  sé  fteffo  in  quella  figura  che  (la 
neir  angolo  finiftro  di  effo  quadro  .  Gran  dann<| 
avea  fatto  T  età  a  quefto  Maeftro  *  ! 

PIETRO  NEGRI 
Poco    diflimili   da   quelli   del    Zanchi  furono  i 
modi    di    quefto  Pittore  ;    e    non  fu  a  quello  fe- 
condo nell'artifizio,  e  nel  dipingere  felicemente^ 
Il  Negri  tuttavia  ebbe  qualche  volta  maggior  nò* 

biltà  ' 


'  *  Fatto  fu  quefto  quadro   nell*  aano  i^tv  1' S2- del  PJcfore. 
che  morì  pochi  anni  dopo. 
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biltà    nel  penfare  ;    ma  nel  colorire  fu  anch'  egli 
del  chiaro  giorno  alquanta  nemico. 

Isella  Scuola    dì  S,  Rocco 

•  un  bel  paragone  di  quefti  due  Pittori  fi  trova  . 
;  Una  gran  tela  dipinfe  il  Negri  di  rimpetto  a 
I  quella  del  Zanchi  nel    fecondo    ramo    della    fcala 

>  con  varii  fimboli  ,  che  fignifìcano  effere  già  pla- 
cata r  ira  divina  per  intercefTione  della  B.  Vergi- 
ne ,  di  S.  Marco  e  de'  Santi  Rocco  e  Sebaftiano . 
Staffi  Venezia  in   atto  di  fupplicare,  accompagna- 

>  ta  dalla  Fede  e  da  altre  Virtù  .  Fuggono  la  Pe- 
fle  e  la  Morte  ;    e    l' Angelo  llerminatore  ripone 

:  nella  guaina  la  fpada  *. 

In  S.  S.  Gio.  e  Paolo 

nella  fcuola  di  Teologia  vi  fono  due  quadri  fuoi;  uno 
al  lato  deftro  della  cattedra  e  l'altro  dirimpetto. 

In  S.  Jacopo  a  Murano 

quattro  quadri  ei  dipinfe  con   miracoli  di  S.   Gu-t 
[  ;glielmo  .  Stanno  vicini  alla  porta  maggiore. 

Ij         ANTONIO  MOLINARI  ". 

Genio  vigorofo  ed  originale  fu  il.  Molinari,  che 

noa 

*  Una  prova  della  veneraz'one    die  aveano  il  Zanchi  ed  il  M'e- 

S li.  per   il  T'nroretro,  che  (cct  in  qi:efta  Scuola  di  S.  Rocco  tan- 

i  te  e  SI  grandi  opere  j  fi  è  che  pregarono  il  Eofchinì  a  voler  fa- 

jie  per  parte  loro  circa  ciò  una  fojenne  protefta  ,  che  legoefì  nei- 

Je  Ricche  Minere  alla  fag    52.  del  Seftier  di  S-  Polo,    nella  ediz. 

feconda  , 

Lodafi  molto  quell'opera,  ficcome  l'altra  del  Zanchi  dal  San- 
drart.  '^cad.  yytrt.  Fìcl.  pas.  398. 

**  Era  figliuolo  di  Pittore  ,  che  chiamavafi  Giovanni  ;  ed  c:z 
quefti  Configliele  del  Collegio  nell'.-'nno  1682. 

Ce     4 
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non  fi  lafciò  trafportare  dalla  tenebrofa  fcuola  del 
Zaiichi  in  cui  fece  i  primi  fuoi  iludii  j    ma    con 
le  idee  di  vaghezza  e  di  nobiltà  che  avea  nell'ani- 
mo  creò  il  proprio  Aio  ftile  ,    e  fi  fece  commen- 
dato Maefiro  .  Se    pure    qualche    cofa    ei  ritenne 
delle  prime  inftituzioni  fu    la    facilità    di    maneg- 
giare il  colore  ,    e    1'  artifizio  dell'  ombreggiare  , 
eh'  egli  tuttavia   rallegrò    con    dolce  e    dilettevol 
maniera.  Le  figure  fue  hanno  buona  ragione,  le. 
forme  eleganti  fono  abbaftanza  ,   le  fifonomie  lie-  ; 
te:   ricco  è  il  veftire;   e  il  tuttinfieme  delle  ope-j 
re  fue  ha  un  bell'accordo,  e  una  foave  armonia. 
Quell'accordo,  e  quell'armonia  nulladimeno  non; 
ammettea  fempre  gran  forza  nel  rilievo  degli  og-; 
getti  dipinti  ,  difetto    per    altro    che  non  fempre 
trovafi  nelle  pitture  di  quefto  valentuomo. 

Nella  Ch'tefa  dello  Spedai  etto  ,j| 

a  S.  S.    Gio.  e  Paolo  | 

all'aitar  maggiore  vi  fono  alcuni  fuoi  quadri  con 
azioni  di  Maria  Vergine. 

Nella  Ch'tefa  del  Corpus  Domìni 

v'è  una  delle  fue  più  belle  pitture.  Sta  fopra  ilj 
coro ,  e  rapprefentafi  in  efla  1'  Arca  del  vecchio! 
Teftamento  ,  che  tirata  dalle  vacche  ,  efce  del 
paefe  de'  Filifiei.  j 

Nell'ifteffa  Chiefa  evvi  una  fua  tavola  d' altare' 
con  la  facra  Famiglia. 

Vicino  parimente  evvi  un  fuo  quadro  con  Ia| 
Madonna  ,  S.  Domenico ,  e  rarii  altri  Santi . 


m- 
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iVe//^  Chiefa    delle  Vergini 

fopra  il  coro ,  v'  è  un  fuo  gran  quadro  con  l' in- 
fìituzione  di  quello  Nobiliflìmo  Monaftero. 

In  Santa  Maria  dell' Orto 

nella  cappella  apprelTo  la  fagriflia  v*  è  una  fua  ta» 
vola  con  la  Madonna  ed  un  Santo, 

In  S.  Pantaleone 

nella  cappella  maggiore  alla  deftra  evvi  un*  affai 
lodata  e  copiofa  opera  fua  che  contiene  la  molti- 
plicazione miracolofa  del  pane  e  del  pefce. 

In  S.    Marciale 


fece  una  tavola  con  la  Madonna,  S.  Francefco  e 
Sant'  Antonio , 


I 


In  SS.  Cofma  e  Damiano 
alla  Gìudecca 


ir  aitar  maggiore  alla  deftra  dipinfe  il   Molinari 
un  fagrifìzio  della  legge  antica. 

In  S,  Mosè 

ila  una  tavola   fua   al   primo    altare   alla   finiftra 
con  la  Madonna,  S.  Giambatifta  ed  altri. 

Nella  Scuola  di  S,  Teodoro 

neir  albergo  fopra  il  banco  v'  è  un  fuo  foffitto  eoa 
un  angelo  che  tiene  una  croce. 


la 
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In  S.  Baffo 

alla  defìra  dell'  aitar  maggiore  dipinfe  il  Martiri» 
del  Santo  Vefcovo^  > 

In  Santo  Stefano  Prete 

all'aitar  dell' Affunta  fece  in  un  quadro  laterale'' 
S.  Giufeppe  che  vede  ia  fogno  T  apparizione  dell' 
angelo . 

In  Santo  xAgojl'mo  i!l 

fuori  della  cappella  maggiore  dipinfe  due  quadri 
con  azioni  del  Santo.. 

In  S,  Biagio  a   Cajìello  \ 

v'  è  una  fua  tavola  con  la  Madonna ,  Sant'  Anto- 
nio  j  S.  Gaetano  e  un  altro  Santo.  .» 

CIÒ.  ANTONIO  FUMIANI 

Ebbe  ottima  educazione  pittorefca  in  Bologna: 
nella  fcuola  di  Domenico  degli  Ambrogi  ;  ficco-; 
me  racconta  il  Malvafia  nella  Felfina  *;  e  ben  fii 
vede  dalle  opere  fue  ,  eh'  egli  avea  fatti  fondati 
Hudii  nei  buoni  principii  :  che  intefe  molto  il  di-, 
fegno,  la  profpettiva  ,  l'architettura  e  il  buon  oii» 
dine  delle  compofizioni  .  Si  diiiinfe  perciò,  dalla 
turba  degli  altri  pittori  d'allora  in  quefto  ,  e  in 
oltre  nel  feguTe  le  tracce  d'  un  gran  Maeftro  ir 
qua!  fu  Paolo  Veroriefe  ,  Immaginate  con  molto 
genio  e  fpirito  fono  per  tanto  le  opere  fue  ,  va* 
gamente  e  felicemente  dipinte  ;   ricchi  ne  fono  i 

Cam- 

*  Parte  Terza  ,  alla  pag.  547. 
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:  campi ,  regolate  le  proporzioni  delle  figure ,  e  fo- 
no quefte  efpreffe  con  eleganza  .  E  fi  pare  che 
refti  unicamente  a  defiderarfi  ne'  Tuoi  quadri  qual- 
che maggior  calore  dì  tinta  ^  piìi  di  forza  e  di  re- 
rondità  ,  e  induftria  maggiore  nelle  maffe  dell' 
ombre  e  dei  lumi  ,  per  T  intero  buon  effetto  del 
tuttinfieme . 

Molte  fono  le  pitture  eh' ci  traffe  a  fine. 

In  pubblico  v'  è 

In  S.  Pantaleone 

una  grand*  opera  fatta  nel  fervore  degli  anni  fuoi, 
E*  tutto  il  foffitto  con  moltiplicità  di  figure  ,  ar« 
chitetture ,  e  altri  ornamenti ,  in  cui  rapprefenta- 
fi  la  gloria  del  Santo  Martire . 

Nella  Chiefa  medefima  fec'  egli  un  gran  qua- 
dro che  rta  nella  cappella  maggiore  alla  deftra" 
con  h  moltiplicazione  del  pane  e  del  peice  ,  e 
varie  altre  pitture  *  . 

In  S.  Niccolò  de*  Frart^ 

in  fagriftia  dipinfe  varii  Santi  della  Religione 
Francefcana  ,  e  alcune  figure  a  chiarofcuro  .    Dì 

1  più   fece    due    quadretti    che   fono    agi'  inginoc- 

I  chiatoj  . 

Nella  Scuola  della  Carità 

I  due  opere  fue  fi  trovano  , 

I      La  prima   rapprefenta  Crifto  condotto  al  CaU 

li  vario  . 

L'al- 

*  In  quella  Chiefa  e  il  Fumianl  feppellito  .  Viffe  anni  67,  e 
aioli  nel  1710,  adì  S.  di  Aprile. 
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L'  altra  quando  trovato  fu  fra  Dottori  nel  tem- 
pio . 

E'  quefto  uno  de'  quadri  più  belli  che  il  Fumia- 
ni  faceffe  mai . 

In  S,  Rocco 

ò  opera  di  fua  mano  il  quadro  con  Criflo  che 
difcaccia  i  mercanti  dal  tempio ,  che  ^a  fuUa  pa« 
rete  alla  deftra . 

Nel  foffitto  v'  è  un'  altra  fua  opera  con  S.  Roc-< 
co  che  fa  limofina  a  molti  poveri. 

Nella  Chtefa  del  Corpus  Domini 

fonovi  due  quadri  fuoi  .  Il  primo  ha  la  B.  Ver^ 
gine  e  S.  Pio  V.  Il  fecondo  contiene  parimente 
la  B.  Vergine ,  che  apparifce  al  tranfito  di  S.  Do- 
menico , 

In  S.  Zaccheria 

neir  alto  della  Chiefa  alla  deftra  due  quadri  fe- 
ce .  In  uno  rapprefentò  la  confecrazione  di  que- 
lla Chiefa  ,  neir  altro  un'  iftoria  che  appartiene 
al  Monaftero. 

In  S.  Caffìano 

V  è  un  fuo  grati  quadro  con  lo  fpofalizio  di  San- 
ta Catterina . 

ANTONIO  BELLUCCI. 
Non  vi  fu  fra  i  difcepoli  delle  tenebrofe  fcuo^ 
le  chi    meglio    forfè  di   quefto    Pittore    conofcelfe 
il  vero  buon  ufo  delle  grandi  ombre  ,  fenza  per- 
dere la  vaghezza  delle  pitture  -    Seppe  egli  con- 

ver- 
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vertire  quel  eh'  era  vizio  in  buon  effetto  ;  e  in- 
troduffe  per  il  più  nelle  opere  fue  gran  malfe  di 
ombreggiamenti  ,  full'  efempio  de'  maeftri  fuoi  j 
ma  così  tenere  ,  incerte  ,  e  talora  opportunamen- 
te caricate  che  diede  forza  molta  a*  dipinti  ,  e 
non  abbandonò  la  bellezza  del  colorito  e  la  ila- 
rità .  Originale  fu  lo  ftile  del  Bellucci  ,  eftefo  e 
capace  di  opere  grandi  ,  ben  fond  to  fui  ftudii 
del  difegno  ,  eh'  egli  profefsò  con  la  dovuta  in- 
telligenza e  fufficiente  eleganza  .  Sciolto  e  li- 
bero fu  il  fuo  pennello  nel  vero  carattere  del- 
la Veneziana  fcuola  .  V'  è  chi  lo  incolpa  alcuna 
volta  di  maniera  ;  ma  qual  è  quel  pittore  di  que* 
tempi  che  in  alcune  parti  almeno  mankr'ifia  non 
fi  dimoftri  ? 

In  S.  Pietro  a  Cajìello 

v'  è  una  fua  opera  nella  cappella  maggiore  alla 
fmiftra  col  Doge  in  atto  di  orare  ,  e  con  molti 
alianti  . 

Nella  Chìefa  dello  Spìrito  Santo 

fta  una  delle  migliori  opere  di  effo  Bellucci  .  E' 
un  quadro  grande  nell'  alto  con  un  iftoria  del 
vecchio  Teftamento . 

Nella  Chlefa  deW  tAfcenJlone 

dipinfe  egli  un  quadro  con  la  nafcita  della  Ma- 
donna; offervabile  pittura;  annerita  piuttoflo  dal- 
le peiUme  imprimiture  ,  che  perchè  fia  fiata  co- 
sì dipinta. 


£n 
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Jn  S,  S'tlvejìro 

ìbnovi  due  squadri  fuoi  .  L'  uno  con  la  Purifica* 
zione  della  Vergine  ;  1'  altro  con  S,  Giufeppej  ò. 
cui  apparifce  1'  angelo  in  fogno. 

GIOVANNI  SEGALA 

Uno  de'  genii  più  forti  in  Pittura  dell'età  fui 
fu  il  Segala  ,    che    non    lafciandofi  vincere    dalie 
inaflìme  che  correano  nella  fcuola  di  Pietro  Vec- 
chia, dove  fece  i  primi  fuoi   fludii  ,  alzoflfì  fopri  r 
di  effe  :    fu  autore  d'  un  fìile  nuovo    ed  origina* 
le  j  e  in  que'  tempi  può  avere  onorato  luogo  fra* 
buoni    pittori  .    Forza   e  vaghezza   fono   i    pregi  ' 
principali  dei  dipinti  fuoi  ,    ripieni  di    fapor  pit»» 
torefco  .    Kon  fu  fcorretto    nel  difegno   piegando  i 
alla  fveltezza  :    guftofo  molto  fu  il  modo  fuo  di 
tinteggiare  ;  e  compofe  con  grazia  e  ipirito  ;  fer*'  \ 
vendofi  fobriamente  delle  grandi  ombre  e  con  tei  j 
nerezza  ;    e  piuttofto  facendo  ufo   dei  lumi  fpiri-  ' 
tofi   ,  e  di  certi  fondi  opportunamente    introdotti 
di    fcuro    gagliardo  ,    con   intelligenza    e    rifolu**  j 
2Ìone  *  ,  '*  ; 

Io  non  fo  fé  un  fimile  effetto  altri  fenta  qoa^^  i 
le  provo    in  me  nel  rimirare,  un  quadro    del  Se* 

gala  che  fta 

.-,  I 

Nella  Scuola  della  Carità  , 

cK'è  in  fatti  la  migliore  opera  fua  pubblica.  Con-- 
tiene la  concezione  della  Madonna  .  Farmi  e(fe- 
re   trafportato   come   da  una   vivace   e    piacevoli? 

*  Vifle  57,  anni  ,  e  moil  nel  1720»  ; 
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melodia  di  ben  armonizzati  Tuoni  ,  che  mi  ralle» 
gra  e  m'  incanta  nel  veder  quefta  pittura  ;  e 
quando  ragione  mi  defta  ad  efaminarh  trovo  ef- 
fer  ella  immaginata  e  renduta  copiofa  alTai  gìudi- 
ziofamente.  Veggo  figurata  la  B.  Vergine  in  bian- 
ca veda  tutta  modeftia  e  fanta  ilarità  ,  alla  pret- 
fenza  dell'eterno  Padre,  che  nell'alto  apparifce. 
La  circondano  fchiere  d'  angeli  che  portano  gì- 
gli e  rofe  j  e  non  trovo  penfiero  che  non  con- 
venga, e  che  non  renda  la  rapprefentazione  vaga 
ragionevolmente  e  degna  di  vere  lodi. 

In  Santa  Soffia 

Itqiipinre  una  tavola  con  la  Madonna,  varii  Santi, 
IfT  la  figura  di  Venezia . 

jY'  In  S.  Martino 

ly  è  una  bella  fua   tavola  con   Sant'  Agnefe  e  S. 
ÌJLorenzo  Giuftiniani. 

Nella  Ch'tefa  deW  I/ola  di  Povegta 

Itapprefentò  Crifto  eh'  entra  trionfante  in  Gerufa- 
lemme  j  e  nella  fagriftia  dipinfe  la  Cena  cogli 
Apofìoli. 

Nella  Scuola  di  S.  Teodoro 

neir  albergo  in  foffitto  dipinfe  egli  la  Santifllma 
Trinità  e  la  B.  Vergine. 

Nella  Scuola  dì  S.  Francefco 
alla  Vigna. 

v'  è  un  fuo  quadro  con  Crifto  che  dà  un  libra 
al  Santo . 

In 
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In  S.  Gallo 

diplnfe  la  tavola  con  S.  Giufeppe,  Gesù  bambino, 
Sant'  Antonio  di  Padova  e  una  Santa  Martire. 

In  S.   Pantaleone 

alla  deftra  dell'  organo  dipinfe  la  parabola  del 
cieco  nato. 

In  S.   Canr^iano 

dipinfe  la  cuppola  della  cappelli  maggiore. 

In  Santa    'Maria  "Nuova 

nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  vi  fono 
due  quadri  fuoi  .  Nell'uno  avvi  S.  Giarabatiièa  , 
e  neir  altro  Sant*  Antonio  di  Padova  in  atto  di 
predicare . 

Nella  Chìefa  de  Serviti 

dipinfe  un  quadro  con  un'  azione  di  S.  Filippo 
Benizi.  E*  il  fecondo  alla  finiftra  nell'ordine  fo- 
pra  gli  altari., 

GREGORIO  LAZARTNI 

Nel  fiorire  di  quefto  eccellente  Maeftro  fgom-  : 
brò  intieramente  la  fofca  maniera  ,  che  avea  re- 
gnato per  qualche  tempo  in  Venezia  .  Egli  ftef- 
fo  difcepolo  fu  di  Francefco  Rofa  ,  uno  de'  fc- 
guaci  delle  ombre  forti;  ma  fino  ne'  primi  tera* 
pi  abbandonò  quelle  infegne  •,  e  non  fi  vide  un 
fole  princìpio  di  tenebre  o  d' altra  fcuola  ,  nell 
originale  fuo  ftile. 

Kon  vi  fu  chi  poteffe  in  que'  tempi  contrafta- 
re 
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re  al  Lazarini  il  primato  nel  buon  difegno  ;  poi- 
ché non  fi  trovò  chi  meglio  di  lui  il  colrivaffe 
fiudiando  ;  e  poteffe  rendere  ragione  della  fime- 
tria  ,  e  d'  altre  intelligenze  necelfarie  a  quella 
parte  effenziaie  della  pittura .  Senza  colpa  ei  cer- 
tamente difegnò  ;  comecché  gli  emuli  Tuoi  non 
credeifero  di  trovare  eleganza  e  fpirito  ne'  dintor- 
ni ,  e  nelle  tede  delle  figure  da  lui  dipinte  . 
V  iftetìa  fevera  ragione  ei  confervò  nelle  inven- 
zioni e  nelle  compofizioni  ;  ufando  con  gran  pru- 
denza delle  pittorefche  licenze ,  e  avendo  per  gui- 
da la  verità,  e  la  naturalezza  .  Bello  fu  il  colo- 
rito de'  quadri  fuoi  ;  benché  non  fempre  vigoro- 
ifo .  Ma  fé  mai  ei  volle  far  forza  a  sé  fteffo  ,  e 
paifare  il  confine  che  natura  avea  pofto  all'  inge- 
gno fuo  ,  potè  colorire  anche  con  tinte  calde  •:  e 
alcune  opere  fue  fi  trovano,  e  rare  fono  ,  dipin- 
te con  gufto  aflai  faporito  e  vivace  .  Che  fé  poi 
abbandonoffi  alla  naturale  inclinazione  ,  e  alle 
femplici  forze  fue  cadde  in  qualche  freddezza  di 
:ftile  i  non  mai  per  altro  in  errori  ,  o  condanna- 
bili improprietà  *  . 

In  S.  Pietro  a   Cajìeìlo 

isvvi  la  più  celebrata  delle  opere  fue,,  che  fi  tie- 
!iìe  effere  una  delle  migliori  che  fatte  folfero  in 
{Venezia  nel  prefente  fecolo  .  E'  un  grp.n  quadro 

nella 


*  Morì  il  Lr.z3rin!  circa  il  1740.  in  età  d'anni  86.  'n  V.ÌLt' 
io?.<t  ,  territorio  del  Polefine  di  Rovigo  ,  dove  erafi  ririraro  dic- 
ci anni  prima  appreflb  un  fuo  fratello  che  n'era  il  Provano.  Er* 
egli  per  altro  nato  in  Venezia  ,  e  da  fanciullo  eia  ftaro  nella 
|bottega  d'  un  barbiere  . 

Dd 
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nella  cappella  maggiore  con  S.  Lorenzo  Giuftinia- 
ni,  che  fa  limofina  a  molti  poveri. 

In  S.  Sìlve/lro 

v  è  una  fua  tavola  d'  altare  con  Sant'  Ale{fandro 
che  fa  cadere  i  fimulacri  de'  falfi  Dei  y  e  fopra 
il  martirio  di  effo  Santo  . 

Di  più  vedefi  un  fuo  quadro  con  la  fuga  della  i 
Vergine  in  Egitto . 

Nella  Scuola  della  Carità 

fi  veggono  tre  belle  opere  fue  .  La  prima  è  lai 
natività  della  B.  Vergine,  la  feconda  T annunzia—: 
zione,  e  la  terza  la  Circoncifione  del  Signore, 

Nella  Scuola  della  Mìferkordta 

dipinfe  fulla  fcala  la  fuga  in  Egitto  della  miglior 
fua  maniera  j  e  dalle  parti  d' un  crocefiffo  di  rilie- 
vo ,  fece  le  Marie  e  S.  Giovanni  .  E'  cofa  fua 
anche  un  angelo  fopra  una  porta . 

Nella  Chìefa  deW  ^fcenfìone 

un  quadro  v'è  del  piìi  bel  gufto  del  Lazarini  con 
Grillo  che  trionfante  entra  in  Gerufalemme . 

Nel  Palax^^o  Ducale  nella  Sala 
dello  Scrutìnio 

tutte  le  figure  dipinte,  che  adornano  la  gran  por- 
ta fono  di  mano  del  Lazarini  della  miglior  fua 
maniera  .  Rapprefentano  la  trionfale  memoria  del 
Doge  Francefco  Morofini  Peloponefiaco . 


In 
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In  S,  Gemi  ni  ano 

nella  cappella   del  Crifto  dipinfe    la  facra    iftoria 
del  cieco  nato  . 

In  Sani  Euftachio 

iir  aitar  maggiore  fra  le  immagini  de'  Santi  Apo- 
li  evvi  quella  di  S.  Paolo  portato  al  terzo  eie- 
.0,  opera  di  queflo  Pittore. 

In  SS.  Gervajìo  e  Frotajlo 

liipinfe  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  con  i  Santi 
Martiri  in  gloria. 

^ella  Chiefa  dello  Spedaletto 
a  SS.  Gio.  e  Paolo 

vvi  un  fuo  quadro  con  la  probatica  pifcina. 

In  SS.  Gio.  e  Paolo 

lel  Refettorio  e  nel  vicino  Ofpizio  ,  fonovi  va- 
li quadri  del  Lazarini  appefi  alle  parti  con  fa- 
re iftorie. 

In  S.  Procolo 

iipinfe  una  tavola  con  un  Santo  Vefcovo. 

Isella  Chiefa  de    Serviti 

;'  è  un  fuo  bel  quadro  con  ^la  ftrage  degl*  In- 
locenti . 


t)  d     2  Neir 
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I^eir  I/ola    di    S.  Michele 
a  Ajufjno 

V  è  una  delle  più  copiofe  e  belle  compofizicni 
del  Lazarini  .  E  un  quadro  che  fta  in  Chiefa 
air  aitar  maggiore  ,  e  rapprefenu  1'  adorazione 
del  vitello  d'  oro  . 

Un'  altro  Aio  quadro  è  forto  il  coro  con  un 
Santo  Camaldolefe  dinanzi  ad  un  Signore;  e  nel- 
la fagriftia  fonovi  altre  due  pitture  di  quefto  au* 
tore  .  Una  è  Crifto  in  Einaus  ,6  1'  altra  T  ap- 
parizione alla  Maddalena. 

Nella  Scucia  del  Carmine 

fice  r  adorazione  de'  Re  Maggi . 

Nella  Scuola  di  S.   Teodoro 

neir  albergo ,  ewi  im  fuo  foffitto  col  Santo  Mar- 
tire in  gloria  . 

Nella  Chiefa  de'  Carmelitani  Scalici 

fopra  r  organo  dipinfe  Cri/lo  che  corona  Santa 
Terefa  ,  e  un  coro  d'  angeli . 

In  S.  Martino  a  Murano 

fonovi  dieci  b;i  quadri  di  quef^o  Pittore  in  varie 
mifure ,  con  iftorie  del  vecchio  Teilaraento . 

In  Sani"  angelo 

dipinfe  egli  un  quadro  all' aitar  maggiore  alla  de- 
ftra  col  par.ìlitico  rifanato  ;  e  una  tavola  con  L* 
Madonna,  S.  Girolamo  e  un  altro  Santo. 


In 
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In  S.  Maria  di  Confai a'i^one  , 
detta  della  Fava 

I  V*  è  una  delle  ultime  opere  fue  .    E'  una  tavola 
=  con  Ciifto  in  croce  . 

In  Santo  Stefano  Prete 

dipinfe  in  tempi  migliori  la  tavola  col  tranfito 
di  S.  Giufeppe. 

In  S.  Jacopo  daW  Orto 

nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  fece  la 
nafcita  di  Crifto . 

Nella  Ch'iefa  delle  Cappucine 
a  Cajiello 

\  è  opera  fua  la  tavola  dell'  altare  con  la  concezio- 
ne di  Maria,  S.  Francefco  e  Santa  Chiara. 

»|  In  S.  Pantaleone 

fece  due  quadri  nella  cappella  della  Concezione 
con  due  facre  iftorie  . 

Al  battìfterio  dipinfe  altri  due  quadri  .  L'  uno 
con  Rebecca  al  pozzo  .  L'altro  con  Crifìo  che 
appare  alla  Maddalena. 

Un'  altra  pittura  fua  vedefi  all'  altare  di  S.  Pan- 
taleone .  E'  un  mezzo  tondo  con  un  miracolo 
del  Santo  . 

Finalmente  fatto  già  vecchio  dipinfe  una  tavo- 
la con  la  S.S.  Trinità,  S.  Giambatifta  e  altro. 


D  d     3  NeU 
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Nella  Chiefa  della  Croce 

neir  alto  dell'  aitar  maggiore  in  mi  mezzo  tondo 
evvi  parimente  Crifto  crocifi{fo  con  molti  aftan- 
ti  .  Queft'  opera  non  avendo  potuto  finirla  il  La» 
zarini  ,  compiuta  fu  col  confenfo  di  elfo  dal  de- 
gno fuo  difcepolo 

GIUSEPPE  CAMERATA. 
Seguì  quefti  le  veftigie  del  Maeftro  con  felici- 
tà, e  in  quello  ftile  dipinfe 

In  Sani*  Ermagora  nella  cappella 
del  Crocìfijfo 

un  bel  quadro  appunto  con  la  crocififlione  del 
Signore . 

In  Sant*  Eujìachlo 

è  cofa  fua  la  tavola  col  Santo  Martire,  che  ado^ 
ra  r  immagine  del  Crocififfo  apparfa  fra  le  cor-j 
na  dei  cervo.  ,  | 

In  S.  Polo 

neir  alto  della  Chiefa  dipinfe  il  Santo  Apoftolc 
quando  voleano  adorarlo. 

Nella  Chiefa  de    Serviti 

v'  è  una  fua  tavola  col  Crocefiffo  che  ftaccafi  dal' 
la  croce,  per  toccare  un  Santo  Servita. 

Di  più  v'  è  un  fuo  quadro  nell'  ordine  fopr; 
gli  altari  con  un'  azione  d'  un  Santo  della  Re 
ligione  medefima  ;  e  ila  nel  terzo  luogo  alL-j 
dritta .  ' 

SII'  . 
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buon  Pittore  de'  noftii  tempi  ,  fu  parimente  di- 
I  fcepolo  del  Lazarini  ;  ma  non  feguì  gran  fatto 
;  le  mafTime  del  Maeilro  .  Dipinfe  con  maggior 
,    libertà;  e  nelle  opere  fue,  efpreffe  per  altro  con 

buon  carattere ,  v'  è  più  maniera  che  verità . 

Isella  Cbiefa  de    Serviti 

neir  alto   v'  è    un  fuo  quadro   con   Mosè    che  fa 

.   cangiare  le  verghe  in  ferpenti . 

Neir  ordine  più  baffo  fopra  gli  altari  dipinfe 
un'  azione  d' un  Santo  Servita  .  E'  nel  quarto  luo- 
go   alla    finiftra  .    Alla   deftra  una  fìmile  rappr^- 

!  tentazione  ei  fece  poi  ;  e  fla  nel  fedo  luogo . 

In    S,    Felice 

fopra    la    porta    maggiore   dipinfe  egli  Crifto  che 
fcaccia  i  mercanti  dal  Tempio. 

fj  .        FRANCESCO  PITTONI 
I  fu   Pittore   lodato    ne'  giorni    fuoi   .    Dipinfe    con 

amorofo    ftile  ,    e    non    fenza    i    fondamenti    dell' 

arte  . 

In  S.  Bartolommeo 

fonovi   alcuni    quadri  fuoi  con  varie  facre  rapprc- 
fentazioni,  che  fi  tengono  effere  le  opere  fue  mi- 
;   gliori.  Stanno  fu  i  piedeftalli  delle  colonne. 

lìì  S,  Gio.  Decollato 

j   due  quadri  fuoi  vi  fono  nella  cappella  maggiore. 
j    L'  uno   ha   il   Centurione  dinanzi  a  Crifto  ,    e  V 
altro  la  communione  degli  Apoftoli . 

Dd     4  NIC- 
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NICCOLO^  BAMBINI,  Cavaìii^ * 
Quefto  illuftre  Pittore  nato  di  civile  famiglia  , 
uno  de' primi  fu,  che  con  ottimo  configlio  ufcen- 
do  di  Patria  fi  portaffe  a  fare  gli  ftudii  fuoi  nel- 
le altre  maggiori  Scuole  d'  Italia  .    Se  i  foreftierì 
novatori    aveano    in    parte    corrotto  il  buon  gufto 
delle  prime  noftre  maniere  ,    dritto  era  bene  che 
per  gì'  infegnaraenti  di  foreftieri  più  faggi   fi  ria- 
priffero    le    vie    alla    buona   pittura  ;    poiché  non 
mancavano    già    felici    genii    a  queite  noftre  con-  | 
trade  ,    che    potelfero   in    e(fe    vie  camminar  con  ! 
fraiiciiezza . 

Maeftro   del    Bambini   fu   prima  in  Venezia  il  j 
Fiorentino    Sebaftiano    Mazzoni  ,    che  toltone  un  f 
certo    gufto    di    tenerezza    e    di    buona  macchia  , 
poco   nulla    potea    infegnare    a'  difcepoli    fuoi    con 
r  efempio  .    Pa{sò    per  tanto  il  noftro  Veneziana 
alla  Scuola  di  Roma  ,  e  particolarmente  a  quella  1 
di  Carlo  Maratta  ,  in  cui  apprefe  molto  bene  le  ; 
vere  leggi  del   buon  difegno  ,  T  efattezza  e  l'eie-  ; 
ganza ,   che  fervirono  di  bafe  ai  nobili  penfamen-  : 
ti   di    cui  r  animo  fuo  era  naturalmente  fornito  : 
e    ne    forti    un    Maeftro    di  rara  dottrina  fra'  no-  i 
ftri. 

Nel  ritorno  fuo  in  Patria  vedendo  che  il  mon- 
do tutto  correva  apprelTo  le  pitture  del  Liberi  , 
fi  pofe  a  feguir  anch'  egli  quel  bel  modo  di  fare  ; 
e  molto  bene  imitollo  :  facendo  in  oltre  bellifTi- 
me  fifonomie  di  donne  ,  varie  molto  e  gentili  . 
Tuttavia    neli'  impafto    e     nel    pronto    maneggio 

del-      j 

*  Ebbe  il  titolo  di  Cavaliere  da  un    Principe    d'  Italia  ;     e  non 
già  dal  Doge,  ficcome  malamente  fu  fcritto,  ; 
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delle  frefche  tinte ,  non  fu  de'  più  felici  il  Bam- 
bini ;  comecché  non  mancaflfe  vaghezza  alle  pit- 
ture Tue.  Ccnofcea  egli  flelfo  quefta  verità  ,  co- 
me quello  che  lontano  da'  pregiudizii  fanamente 
in  ogni  cofa  dell'  arte  fapea  giudicare  ;  e  potea 
regolare  con  la  ragione  i  movimenti  più  vivi 
dell'  amor  proprio  .  Perciò  era  folito  additare  a' 
difcepoli  fuoi  pitture  di  colorito  più  facile  del 
fuo  ;  e  proibiva  che  fui  principio  non  fi  ricopiaf- 
fero  da'  giovinetti  i  fuoi  quadri  *  .  Non  fu  per 
altro  eh'  egli  lento  folfe  nell'  operare  ,  e  non  po- 
tefle  con  la  fola  buona  pratica  coprir  francamen- 
te fpaziofe  tele  a  olio  ,  o  altri  gran  fiti  a  fre- 
fco  ;  e  che  non  abbia  avuto  fra'  nofìri  il  grado 
nella  maniera  fua  di  pittore  pronto  fpedito  ed 
univerfale . 

Una   delle   più    belle    opere  del  Cav.  Bambini 
confervafi 

In    Santo    Stefano . 

E'  la  tavola  del  primo  altare  alla  dritta  con  la 
natività  della  B.  Vergine  .  Pittura  molto  bene 
immaginata  è  quefta  ,  e  dottamente  condotta  , 
fullo  ftilc  affatto  della  penultima  Scuola  di  Roma^ 

If} 


*  Un'  altra  prova  dì  ciò  fi  ha  dalJe  opere  eh'  ci  fere  unica» 
mente  al  celebre  Pittore  Niccoli  e  a  fan  a  Geno-vefe  eccellente  i:- 
trattifta  quant' altri  mai.  Le  invenz'oni  di  cfle  opere  erano  tutte 
del  Bamhn'i  i  ed  ersno  da  lui  condotte  in  tutte  le  parti,  li  Caf- 
fana  poi  pifTardov:  fopra  con  un  colore  paflofo  e  morbido  ,  v' 
agg)ungea  ilaiità  e  vaghezza;  e  ne  fortiano  esre<;ie  pitture  .  Così 
tactamer.te  confefTando  il  Ca'^ana  che  il  Bambini  era  miglior 
inventore  e  dlfegnatore  di  lui  ;  e  il  Bambini  per  il  contrariò  che 
li  Citffana  era  più  abile  mantggiator  di  colori . 
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In    Sant*  Eujìachìo 

•V  è  un'  altra  fua  tavola  piena  di  pittorefca  dot- 
trina, di  grazia  nativa  e  di  nobiltà.  Contiene  la 
Madonna  nell'  alto  ,  e  fui  piano  S.  Francefco , 
Sant'  Antonio  di  Padova  e  S.  Lorenzo  Giufti* 
niani  . 

In  S,  Pantaleone 

dipinfe  la  tavola  della  Concezione , 

Jn   S.    Zaccheria 

vedefi  un  fuo  bel  quadro  con  la  vifita  de'  Re 
Maggi . 

ideila  Ch'tefa  delle  Romite  a  Santi 
GeYijafio  e  Protajìo 

fece  nel  foffitto  la  coronazione  delia  Madonna. 

Jslella    Ch'tefa   de"  Carmelitani 
Scalai 

all'altare  di  Santa  Terefa  fonovi  due  gran  quadri 
del  Bambini .  L'  uno  con  la  Santa  liberata  da  S, 
Giufeppe  ,  che  le  apparifce  con  alcuni  Angeli , 
da  un  pericolofo  incontro  in  un  viaggio.  L'altro 
con  un  miracolo  del  S.S.  Viatico  ,  che  da  sé 
palfa  alla  Santa  ;  partendofi  dalle  mani  del  Sa- 
cerdote . 

Nella    Chiefa    deir  Ifola    di   Povegia 

fi  trovano  molte  fue  copiofe  opere. 

Un   quadro    con   la   miracolofa  moltiplicazione 
de'  pani  e  de'  pefci . 

Un. 
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Un  altro  con  la   Probatica  pifcina  . 

Un  terzo  con  la  Samaritana  al  pozzo. 

Il  gran  foffitto  è  opera  Tua. 

Per  ornamento  d'  alcune  pitture  di  forma  ova- 
le fece  i  dodici  Apoftoli  ,  alcune  Virtù  ,  varie 
Sibille  ed  altro . 

Neil*  Ifola  di  S,  Giorgio  in  tA[^a 

nella  cappella  di  S.  Lorenzo  Giuftiniani  in  Con- 
vento vi  fono  due  belle  opere  del  Bambini  ,  L' 
una  rapprefenta  quando  in  quella  ftanza  apparve 
al  Santo  la  divina  Sapienza  .  L'  altra  fa  vedere 
quando  effa  ftanza  rimafe  miracolofamente  illefa 
dal  fuoco  ,  che  confumò  tutta  la  Chiefa  vicina, 
e  gran  parte  del  Convento 

Nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo 

evvi  una  tavola  del  Bambini  col  tranfito  di  S. 
Giufeppe,  Sant'Agoftino  e  Santa  Lucia. 

Sopra  effa  tavola  evvi  un  fuo  quadro  grande 
con  Abramo  vifitato  da' tre  Angeli. 

La  tavola  dell'  aitar  maggiore  con  la  miflione 
•dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Apoftoli  è  parimen- 
te opera  fua  ;  ficcome  anche  il  quadro  vicino  a 
lina  porta  con  Sant'  Agoftino  in  atto  di  mirare 
il  fanciullo,  che  con  un  nicchio  volea  vuotare  il 
mare. 

Le  pitture  nel  pogginolo  dell'  organo  tutte  fo- 
no del  medefimo  autore. 

Sopra  r  altare  di  Sant'  Antonio  fece  Dio  Padre 
che  dà  le  tavole  della  legge  a  Mosè. 

E  negli  ultimi  anni  fuoi  dipinfe  la  tavola  di 
Sant'  Anna. 

In 
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In    S.    Gio.    Laterano 

fonovi  cinque  fuoi  quadri  con  azioni  di  S.  Giam- 
batifta . 

In    S.    Giovanni   Decollato 

nel  poggio  deir  organo  dipinfe  tre  comparti  con 
la  paflìone  del  Signore. 

In    S,    Gregorio 

all'aitar  maggiore  dipinfe  il  Bambini  in  più  com- 
partimenti la  comunione  degli  Apoftoli ,  la  Tras- 
figurazione ,  e  r  Aifcenfione  di  CriAo  j  e  varie 
cofe  intorno  al  tabernacolo. 

Sono  pitture  fue  fimilmente  due  gran  quadri 
fopra  gli  archi  della  cappella  maggiore.  Nell'uno 
evvi  S.  Gregorio  con  altri  Santi  dinanzi  alla  B. 
Vergine.  Nell'altro  la  Santiffima  Trinità,  e  pa- 
rimente alcuni  Santi  con  Venezia  ,  che  ila  in 
atto  di  adorare  . 

Nella    Scuola    di    S.  Teodoro 

neir  albergo  fopra  la  porta  dipinfe  egli  l' Annun- 
ziata ;  e  dalle  parti  della  fcala  in  due  comparti- 
menti di  forma  ovale  fece  due  azioni  del  Santo, 

In    S.    Luca 

d'intorno  ad  un'  immagine  di  S.  Lorenzo  Giufti- 
niani  fonovi  alcuni  Angeli  del  Bambini  molto 
graziofi . 


In 
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In    Santa    Marta 

fopra  una  delle  porte  laterali ,  v'  è  un  fuo  qua- 
dro con  la  Trasfigurazione  del  Signore  .  E  fopra 
il  vicino  altare  fonavi  le  Marie  al  fepolcro  di 
Grido , 

In  S.  Poh 

neir  alto  della  Chìefa  v'  è  una  pittura  del  Bam- 
bini con  la  caduta  del  Santo  ;  e  dirimpetto  il 
Santo  ifleffo  che  predica  a  molta  gente . 

Nella    Librerìa   della   Salute 

dipinfe  nel  fofEtto  uno  dei  fcompartimenti  ;  ed 
.è  r ultimo  cominciando  dalla  porta. 

In    S.   S'tlvejlro 

fec'  egli  un  quadro  con  la  vifitazione  di  Santa 
Elifabetta . 

In    S.    Geminìano 

nella  cappella  del  Crifto  fece  1'  apparizione  alla 
Maddalena . 

In    S.    Samuelle 

dipinfe  fopra  il  volto  della  cappella  maggiore  il 
Re  Davidde  in  atto  di  fagrificare. 

Nella     Chìefa    de''  Frarì 

in  una  cappella  alla  deftra  della  maggiore  v'  è 
un  fuo  quadro  con  la  Natività  di  Crifto, 

Una   delle    prime  cofe  che  fece  il  Bambini  in 
Venezia  fu  il  foffitto  eh'  è 

In 


il 
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In   S,   Mosè 

con   il    Santo   Profeta    che   mira    V  eterno  Padré!^ 
in  gloria  ^ 

Nella  fagriftia  evvi  nel  foffitto  parimente  un' 
altra  fua  opera .  E'  il  primo  compartimento  vici- 
no all'altare 

In  Santa  Maria  Mater  Domini  g 

fonovi  alcune  delle  ultime  cofe  fue,  ^ 

Due  quadri  fono  nella  cappella  maggiore  .    L*" 

uno  con  la  purificazione  della  Vergine  i  e  l' altrcy^ 

con  il  ripofo  nella  fuga  in  Egitto .  ^ 

Nella  Scuola  della  Mìferlcordia 

fulle  fcale  dipinfe  1'  opera  di  mifericordia  ,  alber- 
gare i  pellegrini . 

Nella    Chlefa  de''  Serviti 

fece   un    quadro    nell'  ordine   fopra    gli  altari  con 
un  azione   d'  un  Santo  di  quella   Religione  .   Sta„  jf 
nel  quarto  luogo  alla  dritta. 

In    S.    Simeone    Profeta 

nella  cappella  maggiore  fece  il  fagrifizio  di  Noè  | 
e  Abramo  vifitato  da' tre  angeli. 

Nella  fagriftia  dipinfe  la  tavola  dell'altare  con 
la  Vergine  addolorata  ,  la  Cena  di  Crifto  cogli 
Apoftoli  ;  e  Crifto  all'  orto . 

Nella   Scuola    del  Carmine 

nella  prima  ftanza  fono  opere  fue  tutti    i   chiari^ 
fcuri,  che  rapprefentano  azioni  della  Vergine. 

In 
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In    S,  Niccolò  de'  Fra  ri 

dipinfe  negli  ultimi  anni  fuoi  la  tavola  del  Cro- 
cefilfo  *. 

GIROLAMO  BRUSAFERRO 

Seguì  nella  fua  gioventù  il  Brufaferro  la  Scuo- 
la del  Cav.  Bambini,  dove.apprefe  le  buone  re- 
gole del  difegno  ,  le  quali,  quantunque  dopo  ab- 
bandonale in  parte  quei  modi  ,  gli  fervirono  dt 
buone  guide  per  1'  arte  ,  e  per  elTere  tenuto  un 
dotto  pittore  .  Tentò  anche  di  feguire  la  manie- 
ra di  Sebaftiano  Rizzi  ;  e  in  fine  formollì  egli 
uno  ftile  ,  che  di  tutte  e  due  que*  Maeftri  parte- 
cipava i  ma  avea  infieme  qualche  cofa  di  origi- 
nale . 

Una  copiofa  opera  fua  ,  condotta  con  molta 
ragione  e  buon  gufto,  fla 

Nella    Scuola    di    S, 
Teodoro . 

'Contiene  il  martìrio  di  elfo  Santo. 

Nella  Scuola  ifteffa  nell'  albergo  interno  avea 
dipinta  prima  la  moltiplicazione  del  pane  e  del 
pefce . 

Nella  Chiefa  di  S,  Mosè 

Due  quadri  fuoi  vi  fono.  In  uno  eh' è  nella  cap- 
pella maggiore  evvi  Mosè  che  riceve  la  legge  fui 

mon- 


^   ♦  Cefsò  di  vivere  quefto  degno  Pittore  e  niacftio  mio  neJ  1736. 
in  età  d' anni  8;, 
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monte.  Neil' altero  eh' è  vicino  all'  organo  è  dipin- 
ta la  crocefifiione  del  Signore. 

In   S.    Geminìano 

nella  cappella  del  Crifto  dipinfe  Lazzero  rifufci- 
tato  ,  e  r  adultera . 

In    S.    Salvatore 

\  è  una  fua  tavola  nell'  altare  vicino  alla  cappel- 
la del  SS.  Sacramento,  con  S.  Jacopo,  S.  Loren- 
zo ed  altri  Santi . 

In  S.  Jacopo  alla  Gludecca 

fonovi  due  tavole  fue  .  La  prima  ha  un  mira- 
colo del  Crocifìffo  \  la  feconda  la  Vergine  addo» 
larata . 

In    S.    Gio.  Decollato 

è  opera  fua  la  tavola  di  S.  Spiridione. 

In    SS.    Vito    e  Modejlo 

dipinfe  la  cupola  dell'aitar  maggiore. 

In    Santo    Stefano 

fece  egli  una  tavola  grande  con  la  Madonna  ,  S. 
Pietro,  S.  Marco,  ed  un  Santo  Vefcovo. 

In  Santa  Catter'ma 

dipinfe   nella   cupola   della    cappella   maggiore  la 
Santa  in  gloria. 


Nd^ 


d\ 
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Jslella    Canonica  dì  S.  Salvatore 
in    Libreria  , 

v'  è  un  fuo  foffitto  con  Sant'  Agoftino  che  depri* 
ma  i'  ere  Ila  . 

J<leir  Oratorio  ziicino  alla  Chiefa  di 
S.    Niccolò    di  Frari 

redefi  un  fuo  quadro  con  la  SantifTima  Trinità . 

In  Santa  Maria  della  Sa  Ite  e 

alla  porta  della  Libreria  evvi  un  quadro  del  Brw- 
faferro  con  Crifto  fra'  Dettoli 

■'"     ANTONIO  BALESTRA,  Veronefe. 

In    Roma   fece    i    maggiori    fuoi   ftudii    quefto 
eccellente    Maeftro  ,    dopo    d'  avere   per    qualche 
tempo  frequentata  la  fcuola  di  Antonio  Bellucci . 
£i  n'ebbe  tutto  l'agio,  come  quello  che  nato  di 
onefla    e    comoda   famiglia ,    potè    attendere  tran- 
Iquillamente  ai  buoni  fondamenti  dell' arte  >    fenza 
lavorar  ,   come  dicono  ,    per  la  tavola  .    Infatti  fi 
fece    per    quelle    fcuole    un  dotto  ed  egregio  pro- 
i  feffore  y  incolpabile  nel  buon  difegno  ;  e  le  pittu- 
re fue  hanno  ragione  molta  in  ogni  parte  e  buon 
,  fenfo  .    Il  genio  del  Baleftra  era  fodo,  nobile,  e 
allegro  prudentemente:   l'operare  amorofo  :   il  di- 
,  pingere    facile   e    ben    condotto  ;    e    belle    idee  di 
grazia    e    di  venuflà  aveafi  impreffe  nella  fantafia 
coir  offervare  anche  le  opere  de'  faporofl    Lombar- 
di ,   oltre  quelle  de'  fcieiiziati    Romani  .    Dimorò 
lungo  tempo  in  Venezia  col  fratello  che  attende- 
■  I  va   alla   mercatura  ;    e    tenne    aperta   fiuola   con 

E  e  mol- 
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molta  utilità  della  gioventù  noftr.i  ,  a  cui  iafe- 
gnava  l'arte  con  aniore  e  facilità  *. 

hi  di  a    Cb'iefa   de  Gè  funi  i 

evvi  una  fua  belliffima  tavola  con  la  Madonna  e 
varìì  Santi  della  Compagnia  :  opera  molto  bene 
inventata  e  comporta,  difegnata  e  condotta  con 
grazia  e  con  nobiltà. 

In    S.    Gem'mjano 

nella  cappella  del  Crifìo  fece  fopra  la  porta  Cri-*,j 
Ilo  morto  in  feno  alla  Madre. 

In    S.    Zaccheria 

evvi  un  bel  quadro  da  lui  dipìnto  con  la    Nafci-^ 
ta  del  Salvatore. 


Nella    Scuola   della  Carità 


t 


dlpinfe  egli  parimente  il  nato  Redentore  ;  e  ini 
un'altra  tela  quando  deporto  fu  dalla  croce j  ope-i 
re  affai  iodate  e  belle.  f;j 

In  Santa  Marta  Mater  Domìni  I 

■I 
una    terza    volta    fi    vede    rapprefentata    da    que-i 

fto  Pittore  la  Nafcita  di  Crifto  e  fempre  egre- 
giamente .  Abitava  egli  in  quefta  contrada  col 
fratello  ;  e  a  richiefta  di  eifo  fece  querto  quadro 
per  donarlo  poi,  ficcome  fu  alla  Chiefa  **- 

In. 

*  Morì  il  Balefira  In  Verona  ,   l'anno   1740.   a'2l.  di    Aprile». 

in  età  d  ann    74. 
*♦  Correa  all'ora  Tanno  1717. 
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In   S,    Cagiano 

nella   fagriftia    evvi   un    fuo   quadro  con  il  Santo 
Vefcovo  martirizzato  da'proprii  difcepoli. 

In    Sant^  Euftachlo 

Vedefi  una  celebrata  tavola  del  Baleftra  con  Sant' 
Ofvaldo  portato  dagli  Angeli  al  Cielo. 

In  quefta  ifìeifa  Chiefa  all'  aitar  maggiore 
evvi  un  fuo  quadro  con  S»  Giovanni  nella  cal- 
daja. 

In    S.    Pantalèone 

'  V*  è    una    fua   opera    am  la  parabola  del  Samari- 
tano , 

In    S.    Marxjah 

fece  una  bella  tavola  col  tranfito  di  S.  Giufeppec 

Isella    Scuola   àel    Carmine 

neir  albergo    evvi  una  bella  pittura  di  quefto  au- 
tore, che  rapprefenta  1'  angelo  che  apparifce  a  S. 
Giufeppe  . 
Fra  i  difcepoli  del  Baleftra  fu  il  noftro 

GIUSEPPE  NOGARI, 
che   tuttavia    non  feguì  la  maniera  del  Maeftro  ; 
olfervandone    per    altro    i  precetti  ,    Fu  egli  buon 
coloritore  ed  eccellente  ritrattrfta;  e  fece  affai  be- 
ne le  tefte  generalmente  fopra  le  altre  cofe  *. 


*  Morì  II  Nogaii  nel  1763.  In  eti  d'  anni  64. 

E  e     z 
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Nella    Chlefa    de  Frarl 

v'  è   una   fua   tavola  con  la  divozione  di  S.  Giu- 
feppe  da  Copertino. 

In   Sani  %Agofltno 

evvi    un   fuo   quadro   col    martirio    di    S.    Criflo. 
foro. 

Altro    diftinto    difcepolo    ed    imitatore    ebbe    il 
Baleftra;  e  fu 

GIAMBATISTA  MARIOTTI .  ' 

Un  fuo  bel  quadro  ila  ^ 

In   Sani  Apollinare , 

nella   cappella    alla   deftra  della  maggiore  .    Con-i 
tiene  la  Nafcita  del  Signore. 

In  S.  Vitale 

v'  è  una  fua  tavola  con  Crifto  all'  orto , 

In    Sani  Eujlachio 

all'aitar  maggiore  dipinfe  l'Apoftolo  S.   Taddea, 

In  Santi  u4'pofloli  nella  Sagrìjlia 

fece  la  Rifurrezione  del  Signore  .  ' 

In    Santo   Stefano   a    Murano  \ 

v'  è  un  fuo  quadro  con  Mosè  che  fa  tramutai 
la  verga  ;  e  di  più  un  foifitto  con  un  Santo  ii:, 
gloria  * .  ! 

De-  I 

*  Pu   con  onore  nella  fcuola  de!  Balcflia  anche  II  noftro  f /*| 
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•    Degno    Pittore    ne'  tempi   del   Baleftra   fu   au- 
'  che 

IJ-  ALESSANDRO  MARCHESINI  Veronefe, 
allievo  della  dotta  Scuola  di  Bologna  ,  e  partico- 
larmente di  Carlo  Cignani  .  Pieno  di  belle  im- 
magini era  naturalmente  il  fuo  ftilej  e  gli  ftudii 
fuoi  gli  aprirono  la  ftrada  a  dipingere  con  grazia 
e  con  nobiltà  ;  Ipezialmente  in  figure  minori  del 
naturale . 

Due  foli  quadri  lafciò  egli  in  pubblico  in  que- 
lla Città,  in  cui  dimorò  per  alcuni  anni.  Stanno 
quefti 

In    S,   Stlvejìro 

I  contrada  della  fua  abitazione ,  all'  aitar  maggiore . 
In  uno  evvi  la  Maddalena  appiedi  di  Grillo  ri- 
lufcitato  $    e  neli'  altro  fonovi  le  Marie  al  fepol- 


SEBASTIANO  RIZZI  da  Belluno, 
Ricchi  doni  di  benigna  natura  ,  ufo  non  mai 
interrotto,  a  cui  arringa  neceflltà  prima  rifveglia- 
trice  delle  arti  ,  e  certa  ingegnofa  fagacità  ,  ba- 
llano a  formare  un  artefice  ,  che  autore  eifer  pof~ 
fa  di  opere  univerfalmente  gradite .  Chiaro  efem- 
pio  di  quella  verità  fu  il  nollro  Seballiano  Rizxi, 
che  con  que'  forti  ajuti  principalmente  pervenne  a 

gra- 

tra  Po  felli,  che  tivoko  ad  altre  cure  efetcita  ora   altra  profelTìo. 
ne.  E' pittura  fua  un  quadro  eh' è    in  S.  Felice  eoa  la  probatica 
pifcina  . 
♦  Moiì  ia  Verona  nel  1738.  d'anni  74. 

E  e      :? 
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gradi  fublimi  ,  fenz'aver  fitti  ordinati  Itudii  per 
le  ragioni  della  vita  fua,  che  cominciò  fra  le  an- 
guftie  di  baffi  fortuna  .  Entrò  da  principio  nella 
Scuola  di  Federigo  Cervelli  buon  pìttor  Milane- 
ie  ,  ove  imparò  quella  frefchezza  di  colore  e  fa- 
cilità di  pennello  che  ritenne  fempre  nelle  opere 
fue .  Pafsò  dopo  a  Bologna  ;  e  dipinfe  poi  per  ogni 
dove  e  per  ogni  patto  ne*  primi  tempi  ;  e  nell'af- 
fìduo  lavoro  fvilluppolTì  da  sé  la  fecondità  di  quel 
genio ,  e  con  la  penetrante  offervazione  de'  più  gra* 
vi  autori  ,  creò  uno  ftile  ,  che  molto  onore  gli 
fece  »  e  per  cui  può  certamente  gloriarfi  in  que« 
fto  fecolo  la  Veneziana  Pittura . 

Non  può  chiederfi  nelle  opere  del  Rizzi  efat-. 
tiffì.na  correzione  nelle  proporzioni  delle  figure; 
benché  fi  trovino,  fempre  belle  forme  ,  graziofe 
e  nobili  :  ma  di  tutte  quelle  immagini  che  allet» 
tar  polfjiio,  o  nei  pellegrini  penfieri,  o  nella  va- 
rietà ,  o  nella  vaghezza  piene  fono  a  dovizia  le 
fue  ptture.  Inventò  e  compofe  con  molto  giudi- 1 
zio,  con  felicità,  con  verità.  Dipinfe  fempre  di 
bel  colore  ;  ma  più  dopo  d'aver  veduti  ne' viag- 
gi fuoi  i  gran  Maefiri  Fiamminghi  .  Ebbe  forza 
e  lucidità  nelle  tinte  ;  e  fé  ora  i  quadri  fuoi  fo- 
no in  parte  offufcati,  colpa  ne  hanno  i  trifti  ap- 
predunenti  di  tele  e  colori  ,  ch'erano  ancora. iaj 
ufo  in  que' tempi.  "■    I 

Oltre  a  molte  originali  bellezze,  altre  ne  cer- 
cava egli  con  l'introdurre  ne' dipinti  fuoi  i  pen- 
famenti  d'  alcuno  de'  principali  Pittori  ;  e  fpe- 
zialmente  de'  maggiori  Lombardi  e  de'  Venezia- 
ni .  E;a  particolar  dono  del  Rizzi  il  far  fue  al- 
cuna volta   le   altrui   invenzioni,   fenza   che  die 

fi  pò* 
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-fi  poteife  averle  egli  furate .   Quando  qualche  fog- 
t  ^etto  veniagli  propofto  a  dipingere  ei    folca    dire 
I  j(J  ed  io  più  volte    l'udii  )    il    tal    Pittore    pensò 
.pur  bene  in  quei^o  cafo;  non  fi  può  far  meglio; 
i  ►€  quel    penderò  fegueiido  con  i  modi    Cuoi  ,    feli- 
•cemente  quell'  opera  dipingeva  ,    che    in  fine  do- 
jveafi  confeffare  elfere  (uà  ;    o    al    più  dir  poteafi 
.che  facea  fovvenire    1'  altro   imitato    Maeftro  .  A 
ime  pare  ch'egli  allora  faceffe  come    appunto    co- 
lui che  invitato  ad  un  bel  pranzo  fa   paifare    gli 
altrui  cibi  in  proprio  alimento  i  né  vi  può  eflere 
,  -chi  lo  biafimi  o  lo  condanni ,  come  involatore  del- 
le robe  altrui. 

La  prima  opera  per  cui  fi  faceffe  conofcere   il. 
Rizzi  in  Venezia  fl;a 

Nella  Chìefa  dell'  tA'fcenfione . 

E'  il  foffitto  con  Crino  appunto  che  afcende  al 
,    Cielo  alla    prefenza    degli    A  portoli  .    La    novità 

della  bella  maniera  ripiena  di  molto  fpirito,  for- 
j  prefe  fin  da  quel  principio  le  genti  ;  e  i  profef- 
i  ./ori  ifteffi  ne  fecero  le  maraviglie. 

i  ^^  In  S,  Baffo 

I  Ila  parimente  una  delle  prime  cofe  fue  .  E'  un 
j  inquadro  nella  cappella  maggiore  alla  finiflra  col 
|i     martirio  del  Santo. 

In  S.  Maritale 

I  ._ all' aitar  maggiore  dipinfe  nel  foffitto  l'eterno  Pa- 
'     dre  e  una  gloria  d'  angeli . 

Sono  opere  fue  parimente  le  pitture  del  foffit- 
to della  Chiefa  .    Una  rapprefenta  1'  arrivo  della 

E  e     4  im- 
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immagine  miracolofa  della  Vergine  a  quefìa  Chie- 
fa  .  Le  altre  due  contengono  azioni  di  S.  Mar- 
ziale . 

In  S.  Gemi  ni  ano 

nella  cappella  del  Criflo  dipinfe  nel  foffitto  la 
Rifurrezione  . 

Nella  Chiefa  del  Corpus  Domini  ! 

fece  in  un  quadro  S.  Domenico  che  gitta  nei  fuo-  j 
co  un  libro  alla  prefenza  di  molti  eretici .  { 

Un  altro  quadro    ei  fece  quivi    con  Crifto  che  i 
diftribuifce  T  Eucariftia  agli  Apoftoli  ,    belliffima 
invenzione . 

Nella  Scuola  della  Cavità  \ 

dipinfe  un  gran  quadro  con  la  ftrage  degl'  Inno- 
centi, molto  bene  immaginato  e  compofto. 

Nella  Chiefa   delle  Cappuccine 
a  Cajìello 

fono  opere  belle  del  Rizzi  e  molto  lodate  ,  due 
quadri  che  flanno  nell'alto  della  Chiefa  .  Il  pri- 
mo ha  il  Battefimo  di  Crifto .  Il  fecondo  la  Ce- 
na cogli  Apoftoli .  Fece  anche  dai  lati  della  cap- 
pella la  Santiflima  Annunziata. 

Nella  Chiefa  de^  Canninf 

fono  pitture  fue  quelle  che  veggcnfi  nella  cuppola 
dell'  altare  della  Madonna , 


Nel' 
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Isella  Libreria  della  Salute 

dipinfe  in  gran  tela  di  forma  ovale  lo  fcompar- 
limento  eh'  è  nel  mezzo  del  foffitto  con  varii 
fimboli , 

In  S.   Vitale 

è  pittura  del  Rizzi  la  tavola  della  Concezione. 

Nella    Chiefa   della    Croce 
alla  Giudecca 

evvi  una  bella  fua  tavola  con  S.  Lorenzo  Giù- 
iliniani . 

In  Sant*  Èujìachio 

v'  è  un  fuo  quadro  con  S.  Pietro  nella  prigione . 

Ma  le  pitture  per  cui  vien  pofìo  il  Rizzi  nel 
numero  de'  primi  Maeftri  de'  tempi  fuoi  iranno 

In   SS.  Co/ma   e  Damiano 
alla  Giudecca. 

.La  fecondità  di  queflo  genio ,  le  pellegrine  imma- 
ginazioni ,  la  facilità ,  il  tocco  del  pennello  ,    il 
bel  carattere    delle    forme  ,    e  la  lodevole    imita- 
-aione   d'  infigni  Autori    fanno    pompa    quivi   più 
che  in  ogn'  alerà  delle  opere  fue. 

Il  primo  quadro  ch'ei  qui  faceffe  è  quello  che 
Vedefi  nella  cappella  maggiore  col  Re  Salomone, 
che  parla  nel  Tempio  al  popolo  . 

Il  fecondo  rapprefenta  Mosè  che  fa  ufcire  l'ac- 
qua della  rupe  ,  onde  dilfetanfi  le  numerofe  gen- 
ti nel  deferto  .  Ha  quefto  quadro  molta  forza 
per  forprendere    lo  fpettatore  ,    e  per   trattenerlo 

con 
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con  ammirazione  e  piacere  .  Tutti  i  doni  natu- 
rali e  le  acquirtate  cognizioni  del  Rizzi  in  elfo 
fi  trovano  nel  miglior  grado.  Ma  fopra  tutto  am- 
mirabile è  la  varietà  ,  con  la  quale  rapprefentafi 
ed  efprimefi  ,  e  fempre  al  vìvo  ,  una  fola  affe- 
zione ,  da  cui  tutte  quafi  le  figure  di  queft'  ope- 
ra prefe  fono  ,  nel  momento  di  vedere  improv- 
vifamente  fcorrere  il  bramato  umore  in  tanta  co- 
pia .  E  cofa  degna  d'  olfervazione  con  quanta  ve- 
rità ogni  età  ogni  feflfo  per  sé  ne  proccuri ,  o  per 
altri  che  procacciarfene  non  fanno  o  non  poifo- 
no  .  Lodatiflìmo  è  il  campo  ,  come  quello  che 
affeconda  affai  bene  la  bella  compofizione  .  Neil' 
efequirlo  ebbe  egli  compagno  il  Nipote  fuo  Ma  Ri- 
co Rizzi  ,  celebre  abbaflanza  nella  repubblica 
pittorefca  per  uno  de'  più  valorofi  paefifti  de'  tem- 
pi fuoi  *  . 

Il  terzo  qundro  ha  il  trionfo  dell'  arca  del  vec- 
chio Teftaniento  ;  opera  che  niente  è  minore  dell' 
altra  nella  bellezza  della  invenzione  e  della  com- 
pofizione  ;  parto  veramente  anche  quella  d' un  ge- 
nio grande  e  felice. 

NeU 


*  Molti  quadri  dip'nfe  Marco  Rlz^xJ  nella  gioventù  a  r>!lo  ,  Tc- 
<;uen(io  le  trarre  di  Tiziano  e  in  ronfcjjiienza  della  bell.i  rani- 
tura  ,  Nato  era  cglL  rome  il  Zio  in  Belluno  ,  paefe  che  in  og>i 
Iato  à»  bellidìmi  foggetti  di  pittorcfche  vedute  .  Quafi  tutti  gli 
anni  foleva  olà  poriarfi  a  rinovare  le  immagini  ,  direva  egli  > 
che  fìando  in  Città  fi  andavan  perdendo  ,  ove  farea  bellillìmi  di- 
fegni  ,  creduti  da  inolti  di  mano  di  Tiziano  meJefìmo  .  Negli 
anni  virili  fi  pofe  poi  a  dipingeie  a  tempera  fullc  pelli  di  capret- 
to, ora  fcurc.ora  bianche  con  gran  vaghezza  e  fclicifllma  verità. 
Yifle  anni  50.  e  morì  ift  Venezia  nel  1729. 
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Nella  Scuola  dell*  xAhgelo  Cujlode 
a*  SS,  tApoJìoli 

cvvì  la  tavola  dell'  altare  dipinta  dal  Rizzi  coti 
la  Madonna  ,  il  Santo  Angelo  e  le  Anime  del 
purgatorio . 

In  S,  Giorgio  Maggiore 

è  fua  opera  la  bella  tavola  con  la  Madonna  nell' 
alto  ,  e  nel  piana  S..  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Bene* 
detto  ed  altri» 

In  S.  Sebafliano 

dipinfe  la  cuppola  dell'  aitar  maggiore  col  Santo 
jn  gloria,  e  altre  rapprefentazioni . 

Fra  le  ultime  cofe  che  il  Rizzi  dipingefife  ,  fi 
annovera  una  tavola  che  fta 

Nella    Chiefa  de    Domenicani 
alle  ^attere  . 

Contiene  le  immagini  di  S.  Pio  V.  e  d'altri  due 
5anti  religiolì  di  queir  ordine. 

Nella  Chiefa  di  S.  Rocco 

neir  ultima  età  dipinfe  egli  le  due  tavole  dei  pri- 
mi altari  .  Neil'  una  v*  è  l' invenzione  della  San- 
ta Croce  ;    e  nell'  altra  un  miracolo  di    S.  Fran- 

"  cefco  di  Paola  *  . 

Seguace  degli  ftudii   e  della    maniera  del  Riz- 

(Zi  fu 

■  CASPA- 

*  ViiTe  il  Mszi  75.  anni  j  e  moti  nel  1734. 
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GASPARO  DIZIANI  parimente  Bellunefe. 

Dipinfe  anch'  egli  in  gioventù  ne'  teatri  di  Ve- 
nezia ,  di  Roma  e  di  Drefda  ;  onde  efercitate  con 
rafliduo  lavoro  le  naturali  doti,  buon  pittore  di- 
venne ,  prontiffimo ,  facile ,  ragionevole  e  vivace , 

Ch'  ei  folTe  un  buon  inventore  è  un  bel  tefti' 
monio  il  quadro  che  fece 

In  Santo  Stefano  nella  fagrifìia 

con  la  lìrage  degl'  Innocenti , 

In  S.  Baffo 

evvi  un  altro  fuo  quadro  con  lo  fpofalizlo  di  Sat 
ta  Catterina. 

Nella  Canonica  di  S.    Salvatore  , 
in  Librerìa 

v'  è  un  fuo  foffitto  con  la  B.  V.  affunta . 
Un  bel  quadro  fuo  è 

ISlella  Scuola  di  S.  Teodoro 

neir  albergo  ,  con  Crifto  eh'  entra   trionfante   i^ 
Gerufalemme , 

Nella  flamba  delle  adunan^^  della 
Pubblica  accademia 

fece  un  quadro  con    Pallade    e   altra  rapprefenta* 
zione  . 

Fra  i  difcepoli  del  Rizzi  dee  avere  onorato 
luogo  anche 

FRANCESCO  FONTEBASSO, 
genio  affai  pronto  e  fecondo  nella  Pittura. 

Una 


1    I    E 


•     Una  delle  belle  opere  fue  ita 

In  S.  Salvatore. 

neir  aitare  vicino  alla  porta  della  fagriftia  .  E'  una 
tavola  con  S.  Lunardo  ,  S.  Lorenzo  Giuftiniani 
ed  altri  Santi  *. 

GIO.  ANTONIO  PELLEGRINI  **. 

Uno  de'  più  felici  Pittori  de'  tempi  fuoi  fu  il 
Pellegrini  ,  ch'ebbe  gran  doni  da  benigna  natura 
per  ifpiegare  fuUe  tele  con  mirabile  facilità  ogni 
pittorefco  concetto  .  Belle  erano  le  invenzioni 
ch'ei  concepiva,  tutte  vaghezza  e  allegria  y  on- 
de per  una  dolce  neceffità  le  opere  fue  guadagna- 
vano il  cuore  de'  rifguardanti  ;  e  p^r  un  certo  con- 
fenfo  faceano  loro  godere  di  quella  felicità  che 
provata  avea  l'autore  nel  dipingerle,  e  li  obbli- 
gavano lino  a  premiarle  generofamente  .  Viffe 
egli  perciò  padrone  di  non  picciola  facoltà  ;  ag- 
giungendofi  l'altro  bel  dono  da  natura  ottenuto 
d'  una  fmgolare  giovialità  d'  animo  ,  per  cui  era 
a  tutti  cariffimo  a  compimento  di  buona  ven- 
tura. 

Poteano  dire  i  critici  a  fua  voglia  ,  che  le  di 
lui  opere  non  aveano  fondati  ftudii  di  pittoref- 
che  dottrine  ,  che  per  elfere  troppo  preftamen- 
te  dipinte   non    farebbero    arrivate    a    durare    un 

mezzo 

*  Morì  il  rontebnfTo  ncll'  anno  1769.  in  età  d'anni  60. 

''*  Nacque  in  Venezia  il  dì  29  Aprile  ,  nel  I675.  e  battezzato 
fu  nella  Parrocchia  di  5.  Polo .  Il  Padre  fuo  era  Padovano,  guan- 
taio di  profcffione  .  Avea  bottega  aperta  in  Venezia  nella  mer- 
ceria • 

DiTcepolo  fa  il  Pcllegr.'n!  di  Paolo  Pagaao  j  e  confervò  femprc 
molte  cofe  di  elvella  maniera. 
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mezzo  fecolo  j  tutto  era  un  nulla  j  poiché  egli  lo- 
dato fu  mentre  vilTe  ,  ben  premiato  ed  amato  , 
m  Patria  e  fuori  nelle  più  colte  città  d'  oltra- 
monti  ,  dove  invitato  a  dipingere  ne  riportò  da- 
nari ed  onore  *. 


In  S,  Mosè 

Ra.  la  più  bell'opera  del  Pellegrini  ,  in  cui  tutti 
lì  trovano  i  doni  fuoi  naturali ,  e  quanto  avea 
potuto  acquiftare  indiando  .  Contiene  la  facra  U 
tìoria  del  ferpente  di  metallo. 

Nella  fagriftia  dipinfe   il   terzo  corapartimentoj 
del  foffitto. 

In  Santo  Stefano 

v^è  una  tavola  d'altare  con  una  Santa  vifìtatada 
un  Angelo. 

In  S,  Geminiano 

nella  cappella  del  Crifto  dipinfe  il  tranfito  di 
S.  Giufeppe . 

Nella  Chtefa  delle  Cappuccine 
a  Cafiello 

nel  volto  fopra  l' altare  ei  fece  la  manna  nel  de- 
ferto .  Veramente  è  queft' opera  quafi  affatto  per- 
duta per  povertà  di  colore»  "? 

In 


•I 
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In  S,  Giorgio  in  alga 

è  opera  del  Pellegrini  la  tavola  dell'  aitar    mag- 
giore . 

In  S.   Vitale 

v'  è  una  fua  tavola  ton  S.  Giufeppe  e  S.  France- 
i  Ico  di  Paola . 


Nella  Scuola  della  Miferìcordìa 

fui  le  fcale  fece  Mosè  che  fa  ufcir  T  acqua  dalla 
rupe. 

Viffe  ia  quei  tempi 

LUCA  CARLEVARIS,  da  Udine 
eccellente  pittore  di  porti  di  mare  e  paefi ,  Due 
quadri    fuoi    con  paefi    appunto  e  picciole   figure 
iranno 

In  S.  Pantaleone 

negli  angoli  dai  lati  della  cappella  maggiore  nell* 
alto.  Dìpinfe  anche  vedute  e  profpettive  ;  ma  il 
fiorire  del  noftro  ^Antonio  Canal  ne  ofcurò  il  me- 
rito in  parte, 

ROSALBA  CARRIERA  '. 
Di  quefta  grande   amica  delle    pittorefche  Mu- 
fe  non  v'è  in  pubblico  che  un'opera  fola,  e  fta 

In 


*  Narque  Rofalba  nell'  anno  l&pS-  '^  «J'  7*  di  Ottobre  ,  neUa 
ranocchia  d;  s.  Bafilio  ;  e  moiì  in  quella  di  SS.  Vito  e  Modefto, 
ad  .T757,  il  d»  15.  Aprile , 
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In  S.  S.  Gei-'ua/ìo  e  Proto/io 

nella    Oigriflia  .  E'  un'  immagine    della   B.    Ver- 
gine . 

Quefta  tuttavia  a  me  bada  per  poter  fcrivere 
d'  una  donna  così  eccellente  ,  onore  del  felfo  e 
della  Veneziana  pittura. 

Il  genio  della  illuftre  RoCilba  fu  de'  più  nobi- 
li .  Le  idee  di  rara  bellezza  che  avea  imprelfe 
nell'animo  per  natura  ,  erano  delle  più  forti  e 
vivaci  ,  alle  quali  aggiungendofi  la  foavità  e  la 
fodezza  dell'ingegno;  bello  coraparia  iln^ural'e, 
benché  foflfe  in  sé  diffettuofo  ,  dipinto  dalle  fue 
mani  ;  e  non  perdeafi  raffomiglianza  né  verità. 

Lo  ftile  fuo  era  nitido ,  lieto  e  facile  :  vaghi{^ 
fima  la  tinta  fenza  Ccoftarfi  dal  naturale  ,  e  iL 
difègno  ben  regolato  delle  opere  Tue  avea  gra- 
zia nativa  e  nobile,  non  facile  a  trovarfi  in  pit-, 
tura  . 

Non  riportò  forfè  giammai  tante  vittorie  fui, 
cuore  umano  beltà  femminile  con  le  lufinghe ,' 
quante  ne  potè  vantare  Rofalba  con  le  dotte  fue. 
opere  ;  fempre  avendo  per  guida  la  femplice  vir-' 
tu  ,  indivifa  compagna  d' onefto  diletto  .  Onorata 
da'  Re  ,  Principi  e  gran  Signori  in  Patria  e  fuo-[ 
ri  ,  viffe  felicemente  fino  alla  fenile  età  ,  e  fu 
fempre  nobilmente  premiata. 

Quanto  avara  le  fu  natura  negli  eterni  doni*,', 
tanto  più  colmolla  d' interne  doti  rariflìme  ;  cui 
ella  coltivò  con  ogni  cura  .  Non  fu  fenza  pena 
e  fenza  affidue  fatiche  il  cammin  ch'ella  fece  al- 
le altezze  deli'  arte  fin  da'  primi  anni  ;  e  pafsà 
per  tutti  quei  ftudii  ,   per   cui   dee  paflare   ogni 

prò- 
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profe{fore  *  .  Difcepola  fu  prima  del  Cav.  Gio. 
Antonio  Lazari  Veneziano  dilettante  **,  poi  del 
Cav.  Diamantini,  e  in  fine  del  Baleftra  ,  da  cui 
molto  appiefe  ;  e  prendea  configli  con  gran  mo- 
ieftia  da  ogni  buon  Pittore  ;  e  fpezialmente  da 
Antonio  Pellegrini  cognata  iuo  ,  che  non  ifde- 
gnava  talvolta  di  comporre  ,  e  di  appreftare  an- 
che pafìelli  all'uopo  ch'ella  ne  avea. 

Con  pafteili  appunto  fatta  è  la  maggior  parte 
delle  opere  fue  ;  avendo  abbandonata  la  miniatu- 
ra ,  come  di  troppo  aggravio  alla  vifta  ,  ch'ella 
poi  fventuratamente  perdette  affatEo  alcuni  anni 
prima  di  morire,  e  con  la  vifta  il  fenno  ***.  Dan- 
no grave  fu  quello  per  la  pittura  noflra  ;  e  tan- 
topiù  quanto  che  in  vece  di  fcemare  con  1'  età  , 
crefcea  più  fempre  il  calore  e  la  vivacità  ne'  di- 
pinti fuoi  ;  e  gli  ultimi  fi  vedeano  eflere  Tempre 
più  belli  e  migliori ,  che  uguagliavano  nella  for- 
za le  fteffe  pitture  a  olio  .   la  fatti  nduffe  quefta 

j, 

*  si  fa  che  i]  Padre  fuo  ,  rhinmnto  Andrea  di  rittadinerra  ma 
non  ricca  famiqlia,  che  inipiegavall  nelle  Cancellci'c  de'  pubbli- 
ci Veneti  rapprefentanti  ,    e    ne'  Vicariati  de' GiurifJiccnti  ;    era 
inclinato  niolto  si  dife?no  e  alla  pittura. 
'     .**  Nella  Cliiefa  dell'ifola  di  Povegla    ,    è    opera    di    fua  n^ano 
j  una  tavola  con  la  S.S.  Trinità  ,  Sant'Antonio  Abbate  è  Sant'An- 
.  tonio  di  Padova  . 

***  E'  da  filofofare  nei  cafi  di  quefta  illuftre  donna  ,  Io  fpirito 
della  quale  fu  in  ogni  età  opprcfTo  di  tempo  in  tempo  da  naturali 
fieriflìnie  trifìezze,  in  mezzo  a  mille  idee  di  felicità  e  d' allegrez- 
;  z.a  ;  e  in  fine  arrivò  a  tanto  qucflo  mal  coftume  ,  forfè  per  la  de- 
bolezza degli  organi  nel  crefcer  degli  anni,  che  cadde  Tn  un   int?- 
10  abbagliamento  della  ragione.  Pochi  anni  prima  fec'ella  il  pro- 
.  prio  ritratto  con  una  ghirlrnda  di  foglie;  e  venendole  chielto  clic 
volcfle  iìgnificar*  per  ciò,   rifpofe  ,  ch'era  quella  la  Tragedia  i  e 
:  che  Rofalbt  dovca  finire  tragicamente,  come  fu  in  verità  •  Qns- 
.  tto  ritratto  è  appreffo  D.  Clambatlfi*  Sartori  ,    fratello  della  ce- 
'  lebrc   Filicìta   Sartori  {Hofmann  s    e   1'  ebbe   per  legato  di    i?«- 
I  f»li»  ifteffa,  Macftra  di  ella  fua  forella  Felicita. 

Ff 
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eccellente  donna  a  un  alto  punto  il  dipingere 
con  paftelli  ;  e  molto  giuftamente  fi  fcriife  da  un 
profeffore  ,  che  non  vi  fu  uomo  celebre  in  que-: 
fio  genere  che  le  andalfe  avanti  ;  e  che  pochi  fr 
trovarono,  che  la  poteffero  uguagliare. 
Non  è  da  ometterli 

NICCOLA  GRASSI 

pittore  valente    nei    ritratti  ,    che    viffe    in    que| 
giorni,  e  difcepolo  fu  del  celebre  Niccolo'  CasI 
sana  ,  Genovefe  *  .   Dipinfe  con  bel  maneggio  di 
colore  ,    coti   vaghezza    e  lucidità  .  V'  è  una  fu; 
tavola 

Isella  Scuola  dì  S.  Gaetano 
a  S.  Fantino 

col  Crocefiflb  tenuto  dal  Santo . 

Isella  Scuola  di  S,  Francefco 
alla  Vigna 

fonovi  cinque  fuoi  quadri  con  azioni  del  Santo. I 

FEDERIGO    BENCOVICH  ,    d'  origin 

Dalmatino ,  ! 

Valente  fu  quefto  Pittore  ,  dica  ognuno  eli 
vuole  ;  e  fé  mancano  allettamenti  alle  pitture  <i 
elfo  ,  non  fono  fenza  gufto  d'  ombra  e  di  lume 
fenza  forza  ed  intelligenza  :  de£.ni  frutti  del 
dotta  Scuola  Bolognefe  ,  eh'  ei  frequentò  giov, 
netto .  ! 

L'afpet-  i 

*  Viflc    e    dipinfe  lungamente    il    Ca/fttnA    m    Venexja  .  Pafl» 
fei  in  Loadtà  ivi  finì  di  vivere  ne' primi  anai  di  <juelto   fecole 


I 
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L'  afpetto  fuo  era  poco  grato  e  malinconiofo  : 
la  faccia  torbida  e  di  mal  colore  ;  onde  dovendo 
;per  natura  dipinger  sé  Rctì^o  ,  cadde  nella  ofcuri- 
tà  ,  per  cui  le  opere  fue  punto  nulla  dilettano  , 
anzi  rattriftano  la  maggior  parte  de'  fpettatori  , 
che  altro  non  vogliono  dalla  pittura  in  queili  dì 
che  rallegramenti  e  giovialità  . 

In  S.  Sebaflìano 

V  è  una  lua  tavola  con  il  B.  Pietro  Gambacorti 
ida  Fifa. 

SANTO  PIATTI. 

Autore  fu  del  proprio  ftile  ,  qualunque  fi  fof- 
fe ,  quello  Pittore ,  facile  nell'  inventare  ,  ftudiofo 
molto  del  naturale,  e  pronto  neir  efequire .  Noa 
merita  il  nome  fuo  di  reftare  con  effo  fepolto . 
Bella  macchia  introduce  egli  nelle  opere  fue  ,  e 
un  certo  coraggìofo  carattere  di  grandiofità  che 
ferma,  piace,  ed  invita  chiunque  a  dare  il  nome 
di  valentuomo  al  degno  artefice,  che  le  fece. 

In  Santa  Marta 

v^  è  una  delle  maggiori  pitture  fue  .  Rapprefenta 
la  probatica  pifcina  ,  con  molte  figure  affai  bene 
ritrovate,  e  bravamente  efequite. 

In    S.    Niccolò    de  Frari 

è  opera  fua  la  tavola  di  Sant'Antonio. 

In  S,    Mosè 

dipinfe  egli  prima  un  quadro  grande  alla  deftra, 
della   porta  maggiore   con    Santo  Stefano  Lapida- 

Ff    ;i  to; 
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to;  e  poi  tre  minori.  L'uno  con  la  Vergine  ad- 
dolorata ,  r  altro  con  la  Trasfigurazione  del  Si- 
gnore ,  e  il  terzo  con  un  miracolo  di  Sant'  An- 
tonio . 

Isella  Scuola  di  S.  Teodoro  \ 

evvi  un  fuo  quadro  nell'albergo  con  la  rifurrezio-l 
ne  di  Lazzero. 

Nella  Scuola  dì  S.  Pafquale  Ballon    a        •  j 
S.   Francefco  della   Vigna  •}'! 

.   .         .  ;i' 

fece  il  Piatti  una  pittura  che  rapprefenta  la  n 
furrezione  del  figliuolo  della  vedova. 

Isella    Scuola    del    Carmine 

è  opera  fua  la  tavoli  dell'  altare  \  e  varie  figure 
fra  i  ftucchi  nei  foffitti  delle  fcale. 

ANGELO  TREVISANI 
Ebbe  meritamente  nome  di  buon  Pittore  ì\ 
Trevifani  fra' noltri  ,  come  quello  che  facea  mol- 
to fìudio  dal  natur  le  ,  ritraendolo  con  beila  e 
forte  maniera  ;  ficchè  rilievo  e  rotondità  moftra-j 
no  le  figure  fue  ,  per  la  buona  intelligenza  del 
chiarofcuro  .  Grave  fu  il  di  lui  ftile  e  ricercato  . 
molto  proprio  per  i  ritratti  ,  cui  fece  con  buons 
raffomiglianza  e  non  volgare  vivezza. 

In    S.    Pantaìeone  \ 

fopra  la  porta  fmiftra  v'  è  un  fuo  quadro  coi 
Criilo  che  libera  un  indemoniato. 


i 


In 
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In  SS,  Cofma  e  Damiano  alla 

Gtudecca 

''  è  una  fua  opera  grande  con  Crifto  che   fcaccia 
mercanti  dal  Tempio. 

Nella    Chiefa    deW  Ifola   di 
Povegia 

lipinfe  in  una  tela  di  forma  ovale  Criflo  mo- 
Irato  al  popolo  j  e  nella  fagriftia  il  morto  di 
Naim , 

I  .  In  Sant'  "Euflach'io 

"ra  ì  molti  quadri  che  ftanno  all'  aitar  maggiore 
vvene  uno  del  Trevifani  con  i'  Apoftolo  S.  Si- 
none  e 

f  Nella    Scuola    della   Carità 

redefi  un  fuo  lodato  quadro  con  i'  Alfunzione 
'Iella  Madonna , 

In    Santa    Soffia 

ece  la  tavola  di  S.  Lorenzo  Giuftiniani. 

In    S,    Vitale 

:vvi  una  bella  Tua  tavola  coti  S.  Sebaftiano  e  S. 
Rocco . 

in    S.    Polo 

leir  alto  della  Chiefa  dipinfe  un'  iftoria  del  San- 
o  Apoflolo 


Ff     5  In 
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In   S.   Giuliano 

fi   trova   una   fua   pittura   col  tranfìto  di  S.  Giu- 
feppe  . 

In    Sani  %Angelo 

v'  è   un   fuo  quadro  ali*  aitar  maggiore  col  Batte- 
firao  di  Crifto. 

In    S,    Zaccherla  \, 

dìpinfe  la  vifitazione  di  Santa  Elifabetta  . 

In    Santo   Stefano   a   Murano 

fece  un  quadro  con  un  angelo  e  altre  cofe, 

FRANCESCO  TREVISANI  da  Trevigì'  i 
è  fra'noftri  per  nafcita;  ma  fra' Romani  per  lun. 
go  foggiorno  ,  per  i  maggiori  fuoi  ftudii ,  e  pe 
ie  molte  e  belle  opere  fatte  in  Roma.  Ebbe  tut 
tavia  i  primi  infegnamenti  da  Antonio  Zanchi 
partiflfì  poi  giovinetto  da  Venezia  ,  e  niente  por 
tò  feco  della  maniera  del  Maeftro  fuo  ,  o  d'  a! 
cun  altro  de'  nodri  j  ma  tutto  a  feguire  quella  fcuo 

la  fi  diede. 

I 

Nella   Chìefa   di  S,  Rocco 

V  è  una  fua  tavola  eh'  ei  da  Roma  mandò .  Coi 
tiene  Sant'  Antonio  di  Padova  in  atto  di    guarii 
quel  giovinetto  che  aveafi  tagliato  il  piede  . 
Non  perifca  la  memoria  di  | 

GIAMBATISTA  CROSATO  I 

Pittore   de'  noftri   giorni  ,   bel    genio  per  1'  arte 

mol- 
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molto  ragionevole  e  di  buon  gufto  .    E  fua  opera 
fra  le  altre,  un  quadro  che  fta 

In    Sant^  Evfnaoova    nella    cappella 
del    CvoceizITo , 


rappiefenta  Criflo  alla  colonna. 

MATTEO  BORTOLONI 
lafciò  in  Venezia  una  fua  pittura  a  frefco 

Nella   Chiefa  de  Teatini 

nel  Toffitto  del  coro  ,  con  S.  Gaetano  in  gloria , 
e  alcune  figure  a  chiarofcuro  .  Per  elTa  opera  fi 
vede  eh'  era  Pittore  di  abilità  non  volgare  ;  e 
perciò  degno  di  onorata  memoria  »  Una  tavola 
anche  ei  fece 

In  Santi  Simone  e  Taddeo 

con  i  due  Santi  Apoftoli, 

JACOPO  AMICONI. 
Bel  Pittore  fu  il  noflro  Amigoni  ,  facile  mol- 
to neir  operare ,  fecondo  di  lieti  penfamenti  ;  on- 
de le  di  lui  pitture  fanno  fentire  infieme  col  dilet- 
to una  certa  nobile  allegrezza  .  Tenero  molto 
e  paftofo  fu  il  fuo  dipingere  ;  lafciando  in  una 
guftofa  dubbiezza  i  contorni  ,  cui  non  fi  curava 
di  purgare  affatto  e  decidere  .  Aggiunfe  egli  fa- 
pore  al  colorito  dopo  d*  aver  vedute  le  infigni 
opere  della  Fiandra  j  e  interamente  il  fuo  ftile 
acquiftò  maggior  forza  e  bellezza  ;  avendo  molto 
bene  apprefa  f  arte  di  arrivare  con  gli  fcuri  fino 
al  nero  femplice  j    e  con  ciò  ,  fenza  offendere  la 

F  f    4  va- 
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vaghezza  ,  'ottenere  perfetta  lucidità  .  Felice  fu 
molto  in  Patria  ,  ma  più  ne'  pafi  ftranieri  ,  in 
Germania  Tpezialraente  ,  ed  in  Londra  ,  e  final- 
mente in  Ifpagna ,  dove  finì  di  vivere  d' anni 
"jl.  nel  1752,  al  fervigio  di  quel  Re  Catto- 
lico .  > 

In    Sant'  'Eujìacchto 

evvi  una  delle  opere  dell' Amigoni  ,  fatta  prima 
di  partirfi  d'Italia.  E' una  tavola  con  Santa  Cat- 
terina  e  Sant'Andrea.  1 

In  Santa  Maria  di  Confol astone, 

detta    della    Fava  ,  1 

dipinfe  egli  ritornato  d'Inghilterra  due  affai  belle  1 
tavole  .    In  una  evvi  la  vifitazione  di  Santa  Eli- 
fabetta  ,    e  nell'altra  S.  Fraiicefco  di  Sales  ,   che 
adora  la  B.  Vergine  * . 

GIAMBATISTA  PIAZZETTA. 

Gran  Maeftro  d'  ombra  e  di  lume  ,  fu  il  no*  i 
ftro  Piazzetta  ;  e  in  quefto  genere  fece  egli  non 
poco  onore  alla  fcuola  Veneziana  ;  onde  i  difegni  j 
fuoi  e  gì'  intagli  da  effi  tratti ,  vengono  ricercati 
dalle  pili  colte  nazioni  ,  e  veduti  con  piacere  ed  I 
eftimazione  .  Ha  egli  ridotta  quella  parte  del  di-  I 
fegno  alla  fublimità  j  poiché  non  folamente  usò  | 
nelle  opere  fue  d' un  certo  gulìo  di  macchia ,  fic-  ! 

come 

*  Non  fi  dee  omettere  che  in  quefta  Chiefa  e  nell'  Oratorio  vt-j 
cino  Hanno  due  lodate  tavole  del  Cignaroll  di  Verona  .  La  prima  I 
contiene  la  B.   Vergine  e  S.  JFilippo  Neri   .    La  feconda  parimente  I 
ha  la  B.  V.  e  il  Beato  Gregorio  Baxbarigo  .  La  prima  è  alle  ftam 
pe,  con  1'  intaglio  di  Teodoro   Vieto  , 
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)  come    dicono ,    ma    ne    fegnò    e    decire  con  dolce 
,  precifione  tutte  le  parti ,  che  in  effa  macchia  fo- 
no comprefe ,  col  mezzo  de'  rifieflì  ,  e  con  T  arte 
f  di   fortiffimi   fcuri    opportunamente  difpofti  con  1* 
I  ajuto    fempre   della    verità  .    Pare  a  me  di  poter 
capire    donde    nafceffe    quefto  fuo  ftudio  particola- 
re ,    e  di  vederne  i  chiij^i  principii  .  Era  egli  fi- 
gliuolo   d'  uno    fcultore  in  legno  *  ;    e    dovea  da 
fanciullo  aver  fempre  fotte  gli  occhi  i  lavori  del 
Padre  ,    che    dotto    era  nella  fua  profeffìone  .    Di 
giorno  e  di  notte  vedeagli  a  lume  di  lucerna  con. 
quell'attenzione,    eh' è  propria  de' figliuoletti ,    e 
I  di    quelli    fpezialmente    che    han   genio  .    Quindi 
cred'  io    che    la    di    lui    tenera  fantafia  ne  reftafle 
talmente    impreffa  ,    che  col  crefcer  degli  anni  fi 
trovaffe    già   piena    abbaftanza  d' ajuti  per  fondare 
lo    (Iddio    grande    d'un  ricercatiflìmo  chiarofcuro , 
Aggiungafi  U  facilità  del  modellare  in  figure   eh' 
egli  dovette  apprendere  in  quei  tempi  ifteffi  ;  ftu- 
dio  tanto  lodato  da'  precettori  di  pittura  ;    e  mol- 
to   utile    infatti    per  vedere  nella  verità  accidenti 
d'ombre  e  di  lumi,  che  difficilmente  può  il  Pit- 
tore da  sé  immaginare  .    Da    quelle  ottime  prati- 
che  ne    ricevettero    gran   merito   anche    le  di  lui 
opere    dipinte  ;    e    benché    non   fieno    forfè  felici 
nel  colorito ,  non  manca  ad  efle  il  merito  di  buo- 
na dottrina,  e  d'intelligenza. 


Nel- 

♦  Chiamavafi  Jacopo,  nato  In  Pedetola  nel  territorio  Trivigia» 
no  .  Sono  opere  fuc  ailcune  belle  figure  che  ftaRHO  nella  Libreria 
del  Convento  de' SS.  Gio.  e  Paolo. 
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Nella  Ch'tefa  delf  Ifola  di  Povegìa 

in  fagriftia  evvi  un  miracolo  del  Crocififfo ,  da 
lui  fatto  nella  prima  gioventù. 

In   SS»   Gfo.   e  Paolo 

rtella  cappella  di  S.  Dorq^nìco  v'  è  un  fuo  foffit- 
to  molto  lodato  col  Santo  in  gloria. 

Nella   Chìefa    de  Serviti 

dipinfe  un  quadro  con  un  miracolo  d'  un  Santo 
della  Religione  .  E*  il  primo  alla  finiftia  verfo  il 
coro  neir  ordine  fopra  gli  altari . 

Nella    Chiefa    di  Santa    Maria  di 

Confola^ione  y  detta 

della    Fava 

V  è  una  bella  fua  tavola  con  S.  Filippo  Neri  ali* 
altare,  e  la  Madonna  in  gloria  *. 

In  S,  Vitale 

è  opera  fua  la  tavola  dell'  Angelo  Rafaello ,  e  d' 
altri  Santi. 

Un  altra  bella  tavola  ,   e  forfè  una  delle  mi- 
gliori opere  fue ,  fla  ; 

NeU 

♦  In  quefla  Chiefa  fu  e^li  fottcrrato  ,  nel  1754»  morto  d'  anni 
jt,  nella  fepoltura  comperata  da  G^amb/irìfia  ^Ibrizj^  celebre 
mcirante  Iibrajo;  alle  di  cui  fpefe  ftampoflt  la  bella  Gerufnltmme 
dtl  T^Jfo  1  con  le  figure  di  t^o  fiax^tt*  •  Diede  qaeft'  iiltim» 
fcgno  d'amicizia  V  ^ILrìi^xJ  a  quel  valent*  uomo  >  che  nel  giro 
delle  umane  vicende  mai  non  piovo  quelle  che  portano  aveii  e 
zicchezze. 
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Isella    Ch'tefa    de  Domenicani 
alle    v^attere  . 

Contiene  tre  Santi  della  Religione  di  S.  Dome- 
nico. 

Nella    Chiefa    della   Pietà 

la  tavola  dell'  ^Itar  maggiore  è  invenzione  del 
Piazzetta  j  terminata  poi  per  la  morte  di  effo, 
dal  difcepolo  fuo  Giufeppe  ^Angeli  » 

In   S,   Salvatore 

vedefi    la   tavola    di   S.   Niccolò    che   sbozzata  fu 
da  elfo  Piazzetta  ,  finita  dopo  da  Domenico  Mag^ 
gioto  difcepolo  parimente  di  quefto  maefìro. 
Non  poffo  fcordarmi  dì 

FRANCESCO  POLAZZO 
degno  Pittore  che  viife  in  quelli  ultimi  tempi; 
e  benché  non  vi  fia  in  pubblico  opera  tale  che 
dia  una  giufta  idea  del  merito  fuo  ,  non.  è  da 
ometterfene  la  memoria  .  Avea  egli  fatti  i  fuoi 
ftudii  nelle  fcuole  di  Bologna  ,  e  dopo  erafi  fat- 
to feguace  dello  ilile  di  Sebaftiano  Rizzi. 

Nella  Chiefa  d^  Serviti 

v'  è  una  fua  tavola  con  la  Madonna  in  gloria  5 
e  varii  Santi  di  quella  religione  fui  piano  . 

In    Santo  Stefano    Prete 

nella  cappella  maggiore  il  foffitto  col  Santo  in 
gloria  è  opera  fua . 

In 
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In    Santi   ^pofloli 

nella   fagriftia   v'  è  un  fuo  quadro  con  Crirto  all' 
orto  . 

In   Santa   Fofca 

dipinfe  fopra  la  porta  laterale   la    Trasfigurazione 
del  Signore . 

GIAMBATISTA  PITTONI 

genio  non  mediocre  per  l'  arte  ,  onorò  vivendo 
fin  nel  palfato  anno  1767.  *  la  fcuola  noftra  ♦ 
Era  egli  nipote  e  difcepolo  di  Francefco  Pittonì 
già  mentovato  ;  ma  fuperò  di  molto  il  maefìro  ; 
e  autore  fu  d'  uno  ftile  fuo  originale  ,  pieno  di 
pittorefchi  vezzi,  di  gentilezza  e  di  amenità,  fen- 
za  lafciare  le  tracce  delie  buone  dottrine  .  Va- 
ghezza molta  ,  belle  e  copìofe  immagini  adorna-1 
vano  le  pitture  fue,  ch'erano  incanti  per  forpren^ 
dere  e  per  piacere.  Bel  tocco  di  pennello  ne' pan- 
ni e  negli  attrecci  fingolarmente  in  effe  pitture 
fi  ammira  ;  né  refta  da  defiderarfi  il  beli'  ordi- 
ne delle  compofizioni  ,  e  la  nobiltà  .  Grato  ad 
ognuno  non  meno  per  il  buon  efercizio  dell* 
arte  ,  che  per  1'  ottimo  coftume  ,  cefsò  di  vive- 
re ,  abbandonato  ingiuftiffimamente  dalla  for- 
tuna . 


In 

*  Moiì  in  elfo  anno  quafi  ottuagenario  . 
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In    Santi    Cofma   e    Damiano 
alla    Giudee  e  a 

-v'  è  la  più  copiofa  e  bella  fra  le  fue  opere  .  E* 
un  quadro  con  la  miracolofa  moltiplicazione  del 
pane  e  del  pefce . 

In  Santa  Maria  de"*  Miracoli 

alla  finiftra  vedefi  una  fua  tavola  con  S,  Giiola- 
mo  e  S.  Pietro  d'Alcantara 

Le  prime  opere  del  Pittoni  (tanno 

In    S,    Gallo 

fono  quattro  quadri  con  azioni  della  B.  Vergine, 
cioè  lo  fpo(alizio  con  S.  Giufeppe  ,  la  vifitazione 
di  Santa  Elifabetta  ,  la  Natività  del  Signore,  e 
l'adorazione  de' Maggi  .  La  maniera  fpezialmente 
dei  primi  è  molto  vicina  a  quella  di  Francefco 
Pittoni  fuo  zio  e  maeiiro . 

In   S.  Jacopo  daW  Orto 

v'  è  prima  una  fua  bella  tavola  con  la  Madonna 
e  Sant'  Antonio. 

Un'  altra  egli  ne  fece  poi  negli  ultimi  anni 
della  fua  vita  con  la  Madonna  parimente,  Sant' 
Antonio  ,  S.  Giufeppe  ,  S.  Lorenzo  e  S.  Seba- 
iiiano  . 

Nella  Pubblica  tAccademia  nella  Jlan-^a 
delle    adunan'^e  , 

lafciò  egli  un  bel  quadro  con  la  Vergine  annuu* 
ziata  . 


In 
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In   Sani  Eujìachlo 

air  aitar  maggiore  v'  è  un  fuo  quadro  fra  molti 
d'  altri  pittori  con  S.  Tommafo  martirizzato  con 
piaftre  infuocate . 

Nella  Sagriftia  dipinfe   Sant'  Eufìachio  davanti 
al  tiranno. 

ANTONIO  CANAL .  % 

Saranno  forfè  inutili  le  fcritte  memorie  di  que« 
ilo  egregio  Maeftro  ,  perciò  che  le  molte  opere 
fue  fparfe  per  le  parti  più  colte  dell'  Europa  no- 
ftra  •  faranno  fempre  onorevole  teftimonio  del 
fuo  valore.  Ma  poiché  più  delle  pitture  fono  per 
durare  gli  ferirti  ;  trafmettafi  alla  pofterità  più 
lontana  le  notìzie  eh'  ei  fu  uno  de'  più  valenti 
pittori  de'  giorni  fuoi  nel  rapprefer^tare  vedute  e 
profpettive,  tanto  tratte  dalla  verità,  quanto  dal- 
la immaginazione  ,  e  pochi  o  niuno  facilmente 
ci  ne  vide  ,  che  prima  in  quel  genere  a  lui  n 
andaife  avanti . 

Unì  il  Canal  ne'  fuoi  quadri  alla  natura  le 
pittorefche  licenze  con  tanta  economia ,  che  le 
opere  fue  vere  comparifcono  a  chi  non  ha  che 
buon  fenfo  per  giudicarne  ;  e  chi  molto  intende 
trova  di  più  in  effe  grand'  arte  nella  fcelta  de* 
fiti ,  nella  diftribuzione  delle  figure,  nei  campi, 
nel  maneggio  delle  ombre  e  dei  lumi  j  oltre  a 
una  bella  nitidezza  e  faporita  facilità  di  tinta  e  di 
pennello,  effetti  di  mente  ferena  e  di  genio  felice. 

Figli- 

*  Pafsò   due   volte  in  Londra  dove  dimorò  e  d'pinfe  per  molti 
anni^  e  acijuillò  gloria  e  danai i . 
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Figliuolo  egli  fu  di  Bernardo  ,  che  traea  ori- 
gine dalla  nobiliffima  famiglia  da  Canal ,  ed  era 
pittore  da  teatro.  Ne' primi  anni  feguitò  col  Pa- 
dre queir  efercizio  ,  utile  per  fciogliere  la  mano 
e  fvegliare  la  fantafia  della  gioventù  ,  e  per  ob- 
bligarla a  operar  con  prontezza;  e  fece  belliffìmi 
difegni  per  gli  fcenarii  .  Lafciaro  poi  il  teatro, 
annoiato  dalla  indifcretezza  de'  Poeti  drammati- 
ci *  ;  pafsò  giovinetto  a  Roma,  e  tutto  fi  diede 
a  dipingere  vedute  dal  naturale . 

Bei  foggetti  ei  tcovò  quivi  nel  genere  fpezial- 
mente  dell'antichità;  e  belli  per  i  pittorefchi  ac- 
cidenti n'  ebbe  dopo  nella  patria  fua  ,  i  fiti  della 
quale  non  polTono  effere  più  opportuni  a  quel 
fatto  ;  coficchè  chi  veduti  non  gli  ha  ,  crede  nel 
mirar  le  pitture  ,  che  fiano  piuttofto  immaginarli 
penfamenti  che  femplicì  verità  . 

Infegnò  il  Canal  con  l' efempio  il  vero  ufo 
della  camera  ottica  ;  e  a  conofcere  ì  difetti  che 
recar  fuole  a  una  pittura ,  quando  V  artefice  inte- 
ramente fi  fida  della  profpettiva  che  in  effa  ca- 
mera vede,  e  delle  tinte  fpezialmente  delle  arie, 
e  non  fa  levar  deftramence  quanto  può  offendere 
il  fenfo  .  Il  Profeffore  m' intenderà . 

Finì  di  vivere  nel  pafTato  anno  1768.  il  di 
20.  Aprile,  il  71.  dell'età  Iba. 


Nel» 

*  Ciò  fu  circa  Tanno  1719.  :q  cui  fcomunki,  così  dlcea  egli, 
folcnncmentc  il  teatro» 
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Nella    Pubblica   ^Accademia ,    «e//<? 
Jìan-^a    delle    adunanr^e^ 

lafciò  un  bel  quadro  con  la  veduta  d'  un  delizio- 
fo  cortile . 

GIAMBATISTA  TIEPOLO . 

Beli'  efempio  della  pittorefca  felicità  ,    della  fì- 
curezza    del    pennello    e    della    pronta    efecuzione-, 
fu   il  noftro  Tiepolo,  che  trovò  Tempre  ubbidien- 
te   la    mano    ad    elprimere  fulle  tele  quanto  con- 
cepìa  l'intelletto.   Quefto  genio  vigorofo  molto  e 
fempre  a  fé  fleflb  prefente  ,    fm  da'  primi  anni  fi 
fé'  conofcere  ^    e    la    pefata    e    ritenuta  fcuola  del  |- 
Lazarini  in  cui  ebbe  i  primi  elementi ,  non  potè  l 
impedirne  i  veloci  progredì  .  Fu  originale  il  fuo  • 
ftile  fin  dagl' iftefll  principii  ;    e    fé  imitò    giovi- 
netto   r  ordine    dell'  ombreggiare    con    forza  ufiito  j 
dal  Piazzetta  ,    e  che  allora  correa  in  moda  ;    lo 
rallegrò    in    apprelfo  ,    e    gli  aggiunfe  quella  va-  i 
ghezza  ,    che  vide  mancargli ,    e  che  dee  piacere  I 
ad  ognuno  . 

Non  vi  fu  Pittore  fra'noflri  che  più  di  lui  ri- 
fvegliaffe    le    fopite    felici    leggiadrifllme     idee    ài  \ 
Paolo  Caliari .   Niente  men  belle  fono  le  tinte  e 
le  pieghe  de'  pann^    del    Tiepolo  ,    di    quelle  del  ; 
Veronefe  j    e    niente    meno    felicemente    dipinte . 
Le   forme   delle   t6ft:e    non  fono  d' inferior  grazia, 
e  bellezza  j  ma  non  vogliono  permettere  i  critici 
feveri    che    dicafi    aver   effe    anima   e   vita  come 
hanno  quelle  dell'antico  Maefiro  . 

Felice    Pittore   fu  il  Tiepolo  per  natura  ;    ma 
non   fu   perciò   eh'  ei  non    coltivaffe   con  afiìdue 

cure 
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:uie  il  fecondo  fuo  fpirito  ;  io  ne  fon  teftimo- 
TÌo.  Nel  naturale  ei  fece  i  maggiori  ftudii  Tuoi; 
;  fopra  tutto  feppe  veder  con  buon  occhio  gli 
iccidenti  più  opportuni  delle  ombre  e  dei  lumi  , 
'  rapprefentarli  con  maravigliofa  facilità  . 

Dopo  d' aver  ornare  con  le  opere  fue  ,  oltre 
a  Patria  ,  varie  città  di  Lombardia  ^  e  alcune 
[.'Ila  Germania  ,  chiamato  fu  alla  corte  del  Re 
Zatolico  in  Madrid  .  Quivi  dimorò  con  largo 
Lipendio  per  lo  fpazio  di  ott'anni  ,  impiegandoli 
n  opere  grandi  e  copiofe  *  . 

Le  opere  forfè  più  belle  che  abbiamo  in  Ve- 
nezia di  quefìo  Maeftro  fono  le  pitture  a  frefco  , 
n  quel  modo  di  dipingere  ,  che  ricerca  appunto 
)rontezza  e  facilità  ,  andò  inanzi  il  Tiepolo  a 
[ualunque  altro  Pittore  ;  e  introduce  con  arta 
fiaravigliofa  nelle  opere  fue  una  vaghezza  un 
.'le  che  non  ha  forfè  efempio  .  Per  arrivare  a 
nel    grado    fi    ftudiano    tutti  di  mettere  in  opera 

più  bei  colori  che  poifono  adoperarfi  a  frefco  ', 
f  fi  sforzano  di  trovarne  di  nuovi  .  Ma  il  Tie- 
'•olo  per  il  contrario  fi  fervi  molto  di  tinte  baffe 
'  fporche  ,  e  dsì  colori  più  ordinari!  -,  coficchè 
'flettendo  poi  ad  eife  tinte  vicine  altre  tinte  bel- 
■e  alquanto  e  nette  ,  con  quel  fuo  pronto  pen- 
lello  y  ne  fortia  quell'  effetto  che  negli  altri  cer- 
amente  veder  non  fi  fuole  .  Mofirò  egli  in  quel 
■;enere  quanto  concfceffe  la  grand'  arte  de'  con- 
rappofti ,  e  quanto  fapeffe  ufarne  con  lode/ole 
agacittà. 

Neì^ 

I    *  E    morì    in   quella    leale  refidenza  nel  rnflito  a:ino  176^.  il 
il  25.  hiuzo  ,  d'ar.n:  77. 
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l^clìa  eh  te  fa  de  Carmelitani  Scalai 

dipinfe  prima  affai  giovane  a  frefco  le  figure  nel-' 
la  volta  della  cappella  di  Santa  Terefa,  poi  quel- 
le che  fono  nella  cappella  del  Crocefilfo  .  Final*! 
mente  nella  età  più  matura  dipinfe  parimente  al 
frefco  tutta  la  gran  volta  della  Chiefa  ,  con  k 
fanta  cafa  di  Loreto  portata  da  molti  angeli,  con 
varie  altre  figure  * . 

n 

Nella  Chiefa  dello  Spedale 
della   Pietà 

è  opera  fua  a  frefco  il  gran  foffitto  di  efla  Chie^ 
fa  con  facre  fimboliche  rapprefentazioni .  Operi 
piena  di  vaghezza  e  di  genio . 

3f 

JNella    Chiefa    de  Domenicani 

alle  ^attere 

il  foffitto  parimente  dipinto  a  frefco  è  opera  da 
Tiepolo  con  S.  Domenico  che  diftribuifce  il  ro 
farlo  a  molti  generi  di  perfone. 

In  quefta  iftelfa  Chiefa  v' è  una  fua  belliflim 
tavola  con  la  Madonna  e  tre  Sante  della  religio 
ne  Domenicana. 

In    S.    Giuliano 

v' è  un  fuo  quadro  fui  pilaftro  dell'aitar  maggie 
re  alla  dritta,  con  la  Madonna  e  S.  Giufeppev 


*  GII    ornamenti   di  tutte  quelle  pitture  fatti  furofto  da  Qìt\ 

Jamo  Mmgox^i  Celerina,  ' 
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In    S.  Polo 

jfece  nella  gioventù  in  un  quadro,  eh' è  nell'alto 
ideila  Chiefa  ,  il  Santo  Apoftolo  dinanzi  al  ti- 
iranno. 

Poi   fece   in   altro  Jtempo  la  tavola  di  S«  Gio» 
vanni  Nepomuceno. 

In   Sant*  Eujlach'to 

I  air  aitar  maggiore  v'  è  un  fuo  quadro  col  marti- 
rio di  S.  Bartolommeo, 

In  Sant^  ^Apollinare 

,  nella  cappella  del  Carmine  ,  v^  è  una  fua  pittura 
con  la  Madonna  e  alcuni  Santi  di  quella  Reli* 
gione  >  e  r  anime  del  purgatorio  . 

Nella   Scuola   di  S.    Teodoro 

fneU' albergo  fonovi  le  figure  de*  Santi  )?ietro  p 
;  Paolo  da  lui  dipinte . 

Nella  Chiefa  della  S.  S.  Trinità 

v'  è  una  fua  tavola  con  S.  Francefco . 

In   Santa   Maria   dì    Confola^ione 
detta   della    Fava 

la  prima  tavola  alla  deftra  con  Sant'  Anna  ,  la 
B.  Vergine  fanciulla  e  S.  Gioachino  ,  è  belliiHi» 
ma  e  iodata  opera  di  quefto  Maeftro. 

I     ._  In   Santi  %Apojìolt 

in  una  cappella  alla  dritta  ,   v'  è  una  tavola  non 
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molto    grande   da   lui   dipinta   con   la  comunione 
d' una  Santa .  ,  '  : 

In    Sani  t^flvìfe  • 

due  quadri  dipinfe  il  Tiepolo  .  Il  primo  fta  nel-. 
la  cappella  maggiore  ,  e  rapprefenta  Crifto  che. 
va  al  monte  Calvario.  Il  fecondo  ha  la  flagella- 
zione e  la  coronazione  di  fpine  ,  e  fta  fuUa  pa- 
rete alla  fmiftra .  j 

In  SS.   Cofma  e  Damiano  alla  Gtudecca 

dipinfe  il  gafligo  de'  ferpenti  fotto  il  coro . 

Nella    Scuola   del    Carmine  ■^' 

nella  ftanza  fuperiare,  fono  cofe  fue  tutte  le  pit* 
ture  del  foffitto  .  Evvi  nel  mezzo  la  B.  Vergine 
Carmelitana  in  gloria;  e  in  varii  fcompartimcnti 
alcune  virtù  e  altre  figure  ,  opere  dello  ftile  più 
purgato  e  bello  del  Tiepolo. 

Nella    Chìefa  delle  Cappucme 
a  Cajìello 

v'  è  un  fuo  bellilllmo  foffitto  con  la  Regina  Sat 
Elena  che  trova  la  croce  del  Signore. 

Nel    Pala^^o    Ducale ,    nella    Sala 
delle    quattro   porte 

dipinfe    fopra    i    fineftroni  le  figure  di  Venezia  e' 
di    Nettuno  ,   per   rimettere   una   vecchia   pittura 
confumata  dal  tempo  .  \jf 

Mancò  nel  pafifato  anno,  17 ój,  in  frefca  età 

FABIO  CANAL 
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degno  allievo  del  noftro  Giambatifta  Tiepolo  . 
Lafciò  egli  un'  opera  fua  molto  bella 

in   SS.    ^pojloll . 

il    foffitto   della    Chiefa    in    cui  rapprefeotò  la 
comunione  appunto  degli  Apoftoli. 

Nella   Chiefa   delP  Umiltà 

ivea  fatta  prima  la  tavola  della  Madonna  del 
Rofai'io . 

In    S,    Martino 

Fece  alcune  pitture  fra  gli  ornamenti  all'  aitar 
,naggiore. 

I  Eccomi  giunto  alla  fine  di  quel  non  breve 
cammino  che  per  1'  orbe  noftro  pittorefco  far  mi 
convenne  ;  pattando  per  tutti  i  gradi  dell'arte,  e 
tiioftrandone  le  varie  vicende  dal  fuo  riforgimen- 
i:o  fino  a'  dì  noftri  .  Ora  benché  ftanco  alquan* 
ito  mi  trovi  ,  fento  ancora  lena  badante  per  efal- 
:are  la  magnanimità  del  Serenifllmo  noftro  Prin- 
cipe e  dell'  Eccellentiffimo  Senato  ,  che  avendo 
f)rotetta  la  Pittura  fino  da'  primi  tempi  ;  volle 
per  compimento  di  grazia  aggiungerle  nuovo  fplen- 
lore.  Decretò  per  tanto  l'erezione  d'una  pubbli- 
:a  Accademia  *:  affegnolle  onorevoli  ftanze  ;  e  ne 
f^a  accrefcendo  tutto  giorno  1'  onore  e  le  rendite , 

Alla 

Il  primo  Decreto  d*  Inftituzione  ufrì  nel  1714.  adì  14.  Df» 
•embre  .  Akro  Decreto  di  conferma  nel  1750.  24.  Settembre  . 
l  dopo  molti  fucceflìvi  nello  fcorfo  anno  1765.  adì  27.  Deccm- 
>rc  forti  quello  che  dichiara  efiere  voler  del  Senato  ,  rh'  efla 
Accademia  s'  JnaUi  a  fimilitudine  delle  principali  d'  Italia  e 
i'  Europa . 
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Alla  Pittura  v'  aggiunfe  la  Scultura  e  T  Archi- 
tettura ;  onde  da  trentafei  Accademici  degni  e 
approvati  profeffori  iti  queJIe  tre  arti ,  componefi 
quefta  ili  ultra  adunanza  .  Fia  perciò  prezzo  dell* 
opera  lo  ftendere  qui  tutti  i  nomi  di  eilì  Acca- 
demici ,  per  ordine  di  alfabetto  e  di  profeflione; 
additando  in  oltre  le  opere  di  pittura  di  quelli 
che  fatte  ne  hanno  in  pubblico  y  perchè  niuna 
notizia  manchi  al  curiofo  amator  di  queft'  arte  » 

'■'      ^CC^DEMICI 

Pittori  di  figure. 


ANTONIO  MARI  NETTI  da  Chioggia 

Nella    Chiefa    dello    Spedale 
della  Pietà 

fece  la  tavola   col  Crocefiffo  ,   S.  Lorenzo  Giulìì] 
niani  e  Sant'  Antonio  di  Padova . 

In  S.  Geremia 

un  altra   tavola   ei  dipinfe    parimente   con  Crift 
in  croce,  S.Lorenzo  Giuftiniani  e  Sant'Antonio 

Nella  Jlatf^a  delle  adunanze  della 
pubblica  %Accademìa 

è  pittura  fua  l' immagine  di  S.  Luca . 

ANTONIO  ZUCCHI 
dipinfe   flando  in  Roma  ,    la   tavola    deir  alt- 
maggior» 


I 
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I  '/  In  S,  Tommafo  , 

icol  Santo  Apoftolo  dinanzi  al  Salvatore  riforto. 

Nella  fianxa  delle  adunarf^e  della 
y-yu  pubblica  ^Accademia 

Htrovafi  un  fuo  quadro  che  rapprefeuta  un  emblem- 
ma  della  Pittura. 

In  S,  Giobbe 

è  pittura  Tua  la  tavola  con  i  Santi  Bonaventura 
e  Pietro  d'  Alcantara  ,  e  alcune  Sante  della  Re» 
ligione  Francefcana. 

il         DOMENICO  FONTEBASSO  ^  figliuolo  già 
di  Francefco . 

II  DOMENICO  MAGGIOTTO 

j  fece 

1  .  Nella    Chiefa   dello    Spedale 

della  Pietà 

jUna  tavola  con  un  miracolo  di  S.  Spiridione. 

In  SS.  Apofioli 

è  opera  fua  la  tavola  con  S.  Girolamo ,  Sant'  An- 
tonio Abbate,  Santa  Catterina  e  S.  Giovanni  Ne- 
pomuceno , 

In  S,  Giovanni  in  Bvagora 

dipinfe  neir  altare  dove  Ila  un  immagine  della 
Madonna  y  la  figura  del  Padre  eterno  ,  alcuni 
cherubini  nell'  alto  j  e  da*  lati  due  angeli . 
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Jn  S.  Niccolò  del  lido 

\  è  una  fua  tavola  col  fimbolo  della  SS.  TrJn{- 
tà  neir  alto  e  una  gloria  d'  angeli  .  Sul  piano  i 
Santi  Benedetto,  Mauro  e  Placido,  le  Sante  Ger- 
trude e  Scolaftica  ;  e  varii  infermi  vengono  ri- 
fanati  . 

In  Santa  Maria  Giubenìco 

due  quadri  fuoi  fi  veggono  fra  quelli  della  via 
crucis'^  e  fono  il  terzo  e  il  duodecimo . 

Nella  jìaìf^a  delle  adunanr^e  della 
pubblica  sA'ccademia 

un  fuo  quadro  fi  trova  con  la  figura  dell'Accade- 
mia ifielfa  ,  e  i  fimboli  di  Pittura  ,  Scultura  t\ 
Architettura  ;  e  un'  altra  figura  che  rapprefenta 
il  Difegno. 

In  S.  Salvatore  t 

"■> 

fini  la  tavola  di    S.   Niccolò    che  morendo    lafciò 

sbozzata    folamente    il    maeftro    fuo    Giambatifta 

Piazzetta . 

FRANCESCO  CAPPELLA 

Nella    Chiefa    dello    Spedale 
della  Pietà 

dipinfe  una  tavola  con  la  Madonna,  il  B.  Pietra 
Acotanto  Nobile  Veneto    e  altri  Santi. 


FRANCESCO  MAGGIOTTO    di   Dome- 
nico . 

In 
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In  S.   Giovanni  in  Bragora 

dipinfe  una  tavola  con  S.  Bernardino  da  Siena  , 
S.  Vincenzo  Ferrerie  ,  S.  Rocco  ,  Sant'  Antonio 
Abbate ,  S.  Valentino  e  Santa  Marta . 

Isella  Jìan^a  delie  adunante  della 
pubblica    xA'ccademia 

è  pofto  ora  un  fuo  quadro  che  rapprefenta  la  Pit- 
tura e  la  Scultura. 

FRANCESCO  PAVONA,  Udinefe* 

FRANCESCO  ZUGNO 

In  S.  Caffiano 
fece  la  tavola  col  martirio  di  Santa  Cecilia . 

In  S.  Sil'vejìro 
è  opera  fua  la  tavola  dell'  aitar  maggiore. 

In  S.  Matteo 

due  quadri  dipinfe  .  V  uno  con  Davidde  che  pre- 
ga per  la  liberazione  dalla  perte  .  L'  altro  con 
Criflo  che  rifana  i  dieci  leprofi. 

In  S.  Girolamo 

•dipinfe  nel  coro  in  un  quadro  Criflo  che  fazia 
le  turbe  ;  e  in  un  altro  quando  difcaccia  i  mer- 
catanti dal  tempio. 


//* 
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In  Sani*  ^gojììno 

\a.  tavola  con    la  purificazione  di    Maria  Vergiae 
«  da  lui  dipinta, 

GAETANO  ZOMPINI,  da  Nervefa 

Nella  Scuola  dello  Spirito  fanta 

dipinfe  Gesù  che  difputa  fra*  dottori. 

In  Sani  Ubaldo 

due  tavole  egli  fece .  L'  una  ha  il  Santo  Vefcovo^j 
e  r  altra  la  Madre  addolorata  . 

Nella  Chìefa  de*  Teatini 

a  ftefco  dipinfé  le  figure  che  ftanno  nella  cuppo» 
la  maggiore  ,  e  negli  angoli , 

Sopra  la  porta  della  Chlefa  de*  Frarl^ 

al  di  fuori  y  a 

dipinfe  a  frefco  la  concezione  di  Maria  Vergine, 
e  i  Santi  Francefco  e  Antonio. 

Nella  Scuola  del  Carmine 

due  quadri  fuoi  vi  fono  .  L'  uno  ha  la  Reglnat 
Efter  davanti  il  Re  Affuero  .  L'  altro  ha  Rebec- 
ca al  pozzo. 

GIO.  DOMENICO  TIEPOLQ  giàfigliuo. 
lo  di  Giambatifta 


In 
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mntir1~  TTàt^àin'n         ì  mi   h       *in        c..L.:a:an 

■  ■  — — la 

In  S.  Poh 

fece  in  più  quadri  la  via  crucis  ,  nella  cappella 
del  Crocefi{fo  ;  e  vi  dipinfe  anche  i  foffitti  con 
fàcre  rapprefentazioni . 

GIUSEPPE  ANGELI. 

In  Sant^  tentoni 0  a  Caftello 

è  opera  fua  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  con  la 
concezione  della  B.  Vergine  ,  e  varii  Santi .  Fe- 
ce anche  per  quella  Chiefa  T  immagine  del  B.  Ar- 
cangelo Canetoli ,  che  fla  in  un  altare  alla  deftra  • 

Nella    Chiefa    dello    Spedale 
della  Pietà 

dipinfe  la  tavola  con  S.  Pietro  Orfèolo  ,  che  ri- 
ceve r  abito  da  S.  Romualdo  * . 

Nella    Chiefa    dello    Spedale 
di  S^  Pietro  e  S.  Paolo 

lece  la  tavola  dell'  altare  con  la  Madonna  e  i 
due  Santi  Apoftoli  ,  Di  più  fece  due  quadri  ; 
r  uno  con  Crifto  all'  orto  ,  e  l' altro  quando  por- 
la la  croce  :  mezze  figure. 
i  Nella  danza  dell'  infermeria  nello  fteffo  Speda- 
le, dipinfe  la  tavola  col  Crocefiffo,  S.  Girolamo 
Mia  ni  e  due  Pellegrini. 

Nel' 


♦  La  tavola  dell* aitar  maggiore  di  quefta  Chiefa  »  incoro ineia- 
«a  dal  Piazzetta  ,  fiaica  fu  4a  elTo  AagsU  j   coms^^i;ovc  A  è 
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Nella    Chìefa   dell'  Officio 
della  Cafa  di  Dìo^ 

trovafi  una  tavola  fua  con  la  Madonna  e  S.  Pie*» 
tro  Orfeolo,  che  fpogliafi  degli  abiti  ducali.        I 

In  S.  Francefco  della  Vigna  | 

in  fagrìftia  fece  la  tavola  con  la  concezione  dift 
M.  V.  e  i  Santi  Marco,  Girolamo  e  Antonio.  '■» 

Nella  Chiefa    dello  Spedaletto 
a  SS.  Gio.  e  Paolo 

dipinfe  una  tavola  col  Crocefiffo  e  S.  Girolamo»' 
Miani  ,  d'  intorno  al  quale  ftanno  alcuni  orfa-A 
nelli  . 

In  S.  Canr^ano  ^^— 

nel  primo  altare  alla  faiiftra  fece  1'  a(funzÌone  del-^ 
la  Madonna .  'tt 

In  S.  BaftUo  ..   v.v ,. 

v'è,  da  lui  dipinta,  la  tavola  del  B.  Pietro  Aco- ^ 
tanto  Nob.   Ven.  in  atto  di  far  limofina . 

In  S.  Biagio  alla  Giudecca , 

al  primo  altare  alla  finiftra  ,   evvi  una  fua  tavo* 
la ,  con  un'  azione  di  S.  Cataldo . 

,         .   .  =;5 

Nella    Scuola   de    Spe-^ialt  ,; 

a  Sani  ,Anna  »  .^p 

v'  è    un  fuo   quadro   con  Crifto   che   difputa   fra* 
dottori  . 

In 
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In  S,  Matteo 


nella  nave  maggiore  fopra  i  volti  ,  due  quadri 
fuoi  vi  fono  .  Neir  uno  v'  è  la  rifurrezione  di 
Lazzero  >  nell'altro  Elia  fui  carro  di  fuoco. 

Nelle  navi  minori    tre  opere  fue    fi  veggono  . 
,  In  una  v'  è  Criflo  che  cammina    fopra  T  acque  , 
jìella  feconda  la  Samaritana  ,  e  nella  terza  la  co^ 
fonazione  della  B.  Vergine  ' . 

Nella  Chiefa   dell'  Ifola 
di  Povegia 

fece  un  quadro  grande  di  rimpetto  all'  aitar  mag- 
giore ,  con  il  giudizio  univerfale  , 

In  S.  Giorgio  in  alga 

nella  cappella  maggiore  ,  fece  Elia  portato  al 
Cielo  ,  e  la  B.  Vergine  che  dà  1'  abito  a  S.  Si- 
mone Stoch , 

Islella  Chiefa  di  S.  Rocco  ^ 

dipinfe  tutta  la  cuppola  della  cappella  maggiore, 

col    Padre    eterno  in  un  coro  di  molti  angeli ,    i 

quattro    Evangelici  ,    e    i    quattro    Dottori    della 

Chiefa  :    e  nella  mezza  volta  vi  fece  la  trasfìgu- 

j razione  del  Salvatore,  in  campi  d'oro. 

^l      Dai  lati  dell'organo  dell' ifteffa  Chiefa,  dipinfe 

'  !  la  vifita  che  le  fa  annualmente  il  Ser.  Doge  j    e 

la  traslazione  del  corpo  di  elfo  S.  Rocco,  in  due 

mezzi  tondi. 

Nel- 

*  Eiavi  akrevolte  la  quarta  j   ma    pei    eflerfi  guafta  rifatta  fu 
Ì.Z.  aJtio  pittoic, 
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Nella  Scuola  di  S,  Rocco y 

nella  Cancelleria  ,  fece  tre  {compartimenti  nel 
ibffitto  .  Ili  uno  evvi  S.  Rocco  in  gloria  ,  neU* 
altro  la  Pace,  e  nel  terzo  la  Religione, 

Nella  vicina  Scuola  vecchia  , 

è  opera  fua  V  immagine  di  S.  Rocco  ;  e  un  al- 
tro quadro  col  Crocefiifo ,  la  B.  Vergine  addolo» 
rata,  e  l'ifteffo  S.  Rocco 

In  Santa  Maria  Giubenìco 

dlpinfe  due  quadri  della  via  crucis .  L' uno  fia 
Crifto  che  porta  la  croce,  e  Taltro  quando  vieuei 
fpogliato  da' manigoldi , 

Nella  Jìan-^a  delle  adunante  della 
pubblica    xAccademia  , 

fece    fopra    una    delle   porte    1*  immagine   di  $• 

Marco .  ; 

i  i 
In    Sant^  Eujlachio 

due  quadri  dipinfe  nella  cappella  maggiore  ,  con 
due  facre  iilorie.  s 

"i  i 
Nella    Scuola   della  Carità 

in  una  ftanza  interna  è  opera  fua  un  quadro  col 

gafìigo  de*  ferpenti  .i 


JACOPO  GUARANÀ 


Nel' 
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Nella   Scucia  di  S,  Giovanni 
Evangelijìa  , 

nella  ftanza  maggiore  fece  nel  primo  fcomparti« 
meato  in  foffitto  ,  la  vifione  dell'  Apocalilfe  con 
i  fette  angeli  e  ì  vafi , 

In   S,   Matteo , 

neir  alto  della  nave  maggiore  ,  dipinte  il  Santo 
chiamato  da  Gefu  Crifto  all'  apoftolato  ;  e  in  al- 
tra tela  Mosè  che  fa  cambiare  le  verghe  in 
ferpenti . 

Sotto  i  volti  fece  la  natività  della  Madonna  , 
r  atfunzione  ,  1'  adultera  dinanzi  a  Crifto  ;  e  la 
Cannanea  liberata  .  E  prima  avea  dipinto  fotto 
r  organo  il  ripofo  d' Egitto ,  e  gli  opera;  della 
vigna. 

A  frefco  poi  e  a  tempera  dipinfe 

In    S,  Jacopo   da  IP  Orio 

la  cupola  fopra  l'altare  del  Sacramento,  con  una 
gloria  d'  angeli . 

In   S,    Martino 

fece  il  foffitto  nel  mezzo  della  Chiefa  ,  con  il 
Santo  in  gloria. 

In   S.  Mosè, 

è  opera  fua  nella  volta  della  cappelh  alla  fini- 
ftra  della  maggiore  Sani*  Antonio  con  varii  an- 
geli. 


M^ 
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Nella    fianca  delle  adunante  della 
pubblica  ^Accademia 

dipìnfe  il  foffitto  con  le  tre  arti  Pittura,  Scultura 
e  Architettura  . 

Nel  Palax^KP  Ducale  ,  nella  cappella 
del    Collegio 

fra  gli  ornamenti  ,    fatti  dai  Mengozzi  ,    fece  S^  \\ 
Marco  fulle  nubi ,  e  altre  figure  che  fimboleggia- 
no  la  pubblica  felicità. 

Nella   Sala   de*  Conviti 

nel  mezzo  del  foffitto  dipinfe  Nettuno  dinanzi 
ad  una  donna  riccamente  vefiita  ,  fimboleggiata 
per  la  pubblica  Maeftà  ,  a  cui  eflb  Dio  e  varie 
ninfe  che  l'accompagnano  offrono  doni  maritimi. 
Evvi  neir  alto  Giove  y  e  da  un  lato  ApoUo'  co 
fuoi  feguaci ,  e  co'  proprii  attributi . 

Nello  fcompartimento  verfo  le  fineftre  rappre» 
fentò  la  Pace  con  altre  Virtù  e  varii  finiboii^ 
che   fignificano  gli  effetti  di  efla   Pace. 

Neir  altro  verfo  le  ftanze  incerne  del  Serenif^ 
fimo  fece  la  Gloria,  la  Clemenza,  e  altre  rappre- 
feutazioni . 

Nella   Scuola   della  Carità 

in  una  ftanza  interna   dipinfe  lefte  che  iiicontrafi 
con  la  figliuola. 

JACOPO  MARESCHI  ..   |!| 

dipinfe  ttii 


m 
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In    S,    G'to.    in  Bragora  . 

tavola  dì  S.  Giovanni  Elemofinario  •  e  neir 
leffa  cappella  un  mezzo  tondo  con  la  traslazio- 
e  dei  corpo  di  eflb  Santo. 

Nella  Chiefa  delle  Penitenti  a 
S.  Giobbe 

ycko  opere  fue  le  pitture  del  foffitto  ,  e  la  tavo- 
deir aitar  maggiore. 

In  Santo  Stefano 

ice  la  tavola  della  concezione  della  Madonna. 

In    S.   Già.    Evangelijla 

l^ce  un  quadro  laterale  con  la  Cena  del  Signo- 
ej  e  dipinfe  parimente  un  foffitto. 

ir  NdUa  Scuola  di  effo  Santo 

^'  cofa  fua  uno  dei  fcomparti menti  del  foffitto 
"erfo  r  altare  nella  gran  Sala ,  che  rapprefenta  il 
.Janto  Apofìolo  portato  da  varii  Angeli . 

Nella   Scuola   della  Carità 

iipinfe  il  foffitto  fubito  dentro  la  porta  maggiore 
li  elfa  Scuola  j  e  in  una  ftanza  interna  del  fe- 
ondo  piano  fece  un  altro  foffitto. 

Nella    Scuola  della  Miferlcordia 

j'ece  una  tavola  con  la  Madonna  di  Mifericordia . 

'  MICHELANGELO  MORLAITER  diGiam- 
.tnaria,  Accademico  Scultore, 

H  h  Nel' 
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Nella  fiatila  delle  adunanc^e  della  ' 

pubblica    accademia  , 

fece   un   quadro   con  Venezia  a  cui  fi  prefentanc 
le  tre  arti  Pittura,  Scultura  e  Architettura. 

In  S.  Bartolommeo 

nella    cappella   maggiore   dipinfe    un   foifitto   conj 
una  gloria  d'Angeli. 

PIER  ANTONIO  NOVELLI  t 

In   Santa   Fofca 

fece  negli  anni  fuoi  più  frefchi  la  tavola   con   Si 
Giufeppe  e  una  gloria  d'  Angeli . 
Ora  efponefi  un  fuo  quadro 

Nella  fi an'^a  della  Pubblica  accademia, 

in  cui  rapprefentafi  l'invenzione,  il  difegno  e  al 
tre  cofe  . 

PIETRO  GRADIZI,  Veronefe.  r. 

In  SS.  ■  Filippo  e  Jacopo  , 

alla   fini(lra  ,    v'  è  un  Tuo  quadro  col  martirio  à 

Sant'  Ilìdoro .  .; 

In    S.    Panta leone 

dipinfe    il   foffitto  dell'  ultima  c!appella  alla  dritti 
con  S.  Bernardino  da  Siena. 


Nel' 
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!  Isella   fìan':^a  delle  adunanze  della 

pubblica  xÀTccademia 

:ce  un  quadro  con  la  carità  Romana  . 

PIETRO  LONGHI 

In  Santa  Maria  Mater  Domìni 

ella  cappella  maggiore  ,    dipinfe    un  quadro  con 
adorazione  de'  Re  Maggi  » 

Isella   fianca  delle  adunante  della 
pubblica  %/i'ccademia 

vvi  un  fuo  quadro  con  un  Filofofo . 

TOMMASO  BUGONI 
Jpinfe  in  più  tempi  le  feguenti  opere. 

In  Santa  Maria  di  Confola^ìon? 
neir  Oratorio 

m  foffitto  con  la  B.  Vergine  e  molti  angeli  die 
^argono  rofe . 

In    SS,    Gerva/ìo    e    Protajìo 

'icino   alla   cappella   del  Sacramento  v'  è  un  fuo 
quadro  con  Crifto  all'orto. 

In    SS.    Simone   e    Taddeo 

svvi  una  fua  tavola  con  la  facra  Famiglia, 

In   Sani  *Ahtonino 

f  cdefi  una  tavoletta  con  molti  Santi . 

H  h     2  ISIeL 
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Nella    Scuola   di   S^    Teodoro 

fece  il  foffitto  fopra  le  fcale,  con  l'eterno  Padre 
e  variì  angeletti. 

Dai    lati   di    effa    fcala   fece    le   quattro    Virtù 
teologali . 

Nella    fala   dipinfe  in  foffitto  il  Santo  Martire 
che  prefenta  Venezia  alla  B.  Vergine;  e  in  quat«|; 
tre    fcompartimentì    ovali  ,    fece  i  quattro  Evan- 
gelifti. 

Nella  Ch'iefa  del  Santo  Sepolcro 

fece  il  foffitto  con  la  Rifurrezione  di  Criflo,  e  i 
quattro  Evangelici. 

In    Sani  Eufemia  alla  Giudecca 

dipinfe    una    tavola   con    l' eterno    Padre  ,    Santa 
Catterina  e  S.  Domenico. 

In   S.   Matteo 

air  altare   del  Crocefiffo  ,    fece  un  quadro  con  lai 
Concezione,  S.  Giobbe  e  Sant'Antonio  di  Padova. 

Nella  Jìan^a  delle  adunante  della 
pubblica  accademia 

dipinfe    un    quadro   in  cui  rapprefentò  la  Pruden- 
za che  ripara  i  danni  del  Tempo  . 

^CC^DEMICI 

Pittori  di  ritratti.  r- 

ALESSANDRO  LONGHI,  figliuolo  di  Pietro, 
dipinfe 

Nel' 
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Nella  Jìan^a  delle  adunante  della 
pubblica  t/fccademia 

un   quadro    che   rapprefenta  la  Pittura  ed  il  Me- 
rito ;  e  alcuni  ritratti , 

FORTUNATO  PASQUETTI 

In  S.  Simeone  Profeta 
nella  fagriftia ,  fece  la  figura  di  S.  Girolamo , 

^CC  ^D  E  MICI 
Pittori  di  profpettive ,  paefi  e  ornamenti,  ed  Architetti, 

ANTONIO  JOLI,  Modanefe  *. 

il      ANTONIO  VISENTINI. 

FRANCESCO  ZANCHE 

Nel  Pala^zP  Ducale  nella  Sala 
de'  convitti 

dipìnfe  gli  ornamenti  di  tutto  il  foffitto. 

FRANCESCO  ZUCCARELLI,  Tofcano  **. 
lafciò  un  fuo  quadro 

Nella  Jìanza  delle  adunante  della 
pubblica  ^Accademia 

con  S.  Giambatifta  che  predica  nel  deferto. 

GIAN 

*  Ora  è  in  Napoli . 

**  Oxa  e  in  londxz  per  la  feconda  volta. 
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GIAN  FRANCESCO  COSTA. 

GIROLAMO    COLONNA    MINGOZZI , 
nato  ir*  Ferrara ,  oriondo  da  Tivoli . 

ISlella  Chìefa  de  Carmelitani  Scalai 

dipinfe  gli  ornamenti  e  le  architetture  del  gran  fof- 
fitto  di  erta  Chiefa  ,  e  delle  volte  della  cappella 
del  Crocefirtb  e  di  Santa  Terefa . 

Nella   Chiefa  delle  Cappucine 
a  Cajìello 

fece  parinaente  gli  ornamenti  del  foffitto  con  le; 
figure  del  Tiepolo.  ;* 

In    S.    Geremia 

fono  opere  fue  le  architetture  dipinte  di  due  al- 
tari con  finti  marmi. 

Nel  Pala':(^o  Ducale  nella  cappella 
del    Collegio 

il  foffitto  e  le  pareti  hanno  ornamenti  ed  archi* 
tetture  di  quefto  Accademico  * .  ', 

^CC^iDEMICI   SCULTOTI 

BARTOLOMMEO  MODOLO. 

CARLO  CATxAJAPlERA. 

FRANCESCO  BONAZZA . 

FRAN- 

*  Fece  qucft'  opera   il   Colonna  nel  palTato  anno  1766.  il  78. 
•Jcirctà  fua ,  , 
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■        FRANCESCO  GAI  *.  ^ 

GAETANO  SUSALI. 

GIAMMARIA  MORLAITER. 

GIOVANNI  MARCHIORI. 

GIUSEPPE  BERNARDI  **. 
Luminofo    fine   e    accedìone    pregiabile   di.i  alt* 
iftoria   della    Veneziana    Pittura  il  rammentare  T 
utilillìmo     generofo     penfamento     del    Veneziano 
Patrizio    S.    E.    Filippo    Farfetti  ,    per  cui  quan- 
to   a    giovare    agli    fludii    de'  noilri     mancar   po- 
tea  ,    abbondantemente  acquiftofiì  .   Non  potranno 
più  gli  efteri  rimproverar  da  qui  inanzi    a'  Vene- 
ziani ,  che  migliori  farebbero  fé  vedelfero  le  fta- 
tue  di  Roma  ;  poiché  egli  con  molte  cure  e  lar- 
ghi   difpendii    ne    proccurò  le  forme  ,    fatte  fugl' 
ifteflì  originali ,  non  folamente  della  gran  raccol- 
ta del  Campidoglio,   ma  di  Roma  tutta,   e  della 
rinomatiffima    Galleria    di  Firenze  .    Quefta  bella 
I  unione  ^    che   tutto  dì  va    crefcendo  ,    trovafi  ora 
nel  fuo  Palazzo  ;    e  fperafi  che  farà  renduto  per- 
petuo l'ufo  di  sì  preziofi  efemplari  -,    al  che  non 
può   mancare    il    nobiliffimo    genio    dì    quel    Si- 
gnore , 

Accingafi  a  quefto  vantaggiofo  ftudio  la  noftra 

glo- 


ri       *   Fu    foftìtuito    ad  Antonio  Gai  fuo   Padre    Inflgne   Scultore, 
lì    «he  morì  ottuagenario,  po(  hi  anni  fono. 

**  Ogi;i  non\'è  il  numero  de' XXXVI.  Academici    per   eflcre 
mancaci  di  vita  fr.i/;cr/f«   FonKL-ijfo,  e  GUnibAtifla  Tìeph  , 
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gioventù  ;  e  apprenda  da  quelle  erudite  forme  ce- 
me  rendafi  col  buon  difegno  la  natura  ifteffa  bel- 
la compiutamente  e  perfetta  ,    confervando  purità 
e  leggiadria  pellegrina  ,    che  fingolarmente  carat-  > 
terizzano    la   vera    eleganza.    Sappia    che  maeftri  I 
di  queft'  arte  fublime  furono  i  Greci  ,    quella  na-  I 
zione    che    rendette    nel  fuo  fiorire  ogn'  altra  arte 
ed  ogni  fcienza  perfetta  ,    per    confenfo  di    molti 
fecoli.   Non   fi  lafci  quefto  ftudio  ,    e  non  fi   riti- j| 
nifca    mai    d' olfervare  ,    finché    non    fi    giunga  a  il 
imitare    fedelmente    la    fimm'^tria ,    la    grazia    de'll' 
contorni  di  quelle  fiatue  :    le  forme  delle  tede  e 
delle  altre  eftremità  ;    per    poter  poi  paffare    coai 
fondamento    e    ficurezza  a'ftudii  più  fciolti    e  vi-:| 
vaci  ,    che  fono  T  onor  maggiore  della  fcuola  no- 
flra  e  de'Maeflri  di  effa  ,  veramente  fignori  dell' 
artifizio  e  della  pronta  efecuzione. 
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E    DELLE    OPERE     LORO 

'CHE    IN    Venezia    pubblicamente 

SIVEGGONO.. 

GIOVANNI  da  Bologna. 

I       Nella  Scuola  de  Mercanti  a  Santa  Maria 
del  P  Orto, 

evvi  nella  ftanza  terrena  una  figura  di  S.  Crifto- 
foro  di  maniera  antica  molto  ,  che  fi  fa  effere 
Dpera  di  quefto  pittore  per  elfervi  fcritto  :  Joanes 
de  Bononta  P'inxit .  * 

I         ANDREA  da  Milano. 

Di  q^uefto  Pittore  v'  è  una  fola  opera 

In  S.   Pietro    Martire 
a  Murano. 

E*  un  quadro  nell'altare  della  cappella  alla  finì- 
fira  della  maggiore  ,  con  la  Madonna ,  S.  Giufep- 
pe  ,  S.  Girolamo  e  due  cherubini.  Dipinto  è  con 
molto  amore  ,  con  intelligenza  e  vaghezza  ;  e 
non  gli  manca  grazia  e  venuftà  di  ftile  per  que' 

tem- 


*  Quello  nome  non  è  fra  gli  antichi  Pittori  Bolognelì ,  m;r.-o- 
vat;  aella  Idjinn  lUirla . 

li 
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tempi  in  cui  vivea  T Autore,  che  fotto  vi  fcriffc 
il  nome  e  1'  anno  così  : 

»Andreas  Mediolanenfis   1495.  /• 

ANTONELLO  da  Meffina. 
Delle    molte    opere    ch'erano    in    Venezia  noft 
refta    in    pubblico    che    un    folo  quadro  di    quefto 
Autore  ,    benemerito   molto   della  buona  Pittura . 
Sta 

ISJel   Pala':!^  Ducale  ,    nella  Stanca 
degli   Eccellemijftm'i  Capì  del 

Confi  gì  io  de  Dieci .  -, 

Rapprefenta  Crifto  morto  ,  foftenuto  da  alcuni 
Angeli,  figure  quafi  al  naturale.  Ha  il  nome  dei 
Pittore,  ma  non  Tanno. 

LATTANZIO  Cremonefe  . 
Io    non   ho  trovato  finora  altre  notizie  di  quel 
fio    Pittore    che    appreffo  il   Bofchini.    Rammenti 
egli  una  pittura  di  elfo  che  fta 

f 

Nella   Scuola    de*  Milanefì  ai  Frari . 

In  fatti  Vede  fi  quivi  efla  pittura  .  E'  una  lungjj 
tavola  ,  che  fervia  facilmente  di  parapetto  o  pai 
lio ,  in  un  altare  .  Evvi  dipinta  la  Rifurrezioni 
del  Signore,  di  maniera  antica  non  dilpregevole 

ALBERTO  DURERÒ  da  Norimberga. 
Di    quefto    gran    Maeftro    della    Germania  v*  | 
un  folo  quadro  in  pubblico  -,  e  vedefi  parimente 


NelP 
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NeW  accennata  ftartT^   deW  Eccelfo 
Tribunale  . 

Contiene   Crifto   moftrato   al    popolo  %    rariffima 
I  ]^ittura. 

K*       GIROLAMO  BOSCH  da  Bolduch . 
I  l)agr  Italiani  dicefi  Bofco  o  Bofs^  fecondo  la  pro- 
tiunzia  Tedefca.  Due  opere  fue  ftanno 

Nella  ìjlejfa  fìan^a  delf  Eccelfo 
Tribunale . 

'  Sono  fei  compartimenti ,  Nei  primi  v^  è  S.  Giro- 
I  lamo  nel  mezzo   ed  altri  Santi   dai  lati .  Nei  fe- 
:  condi  la  crocefiflìone  d'  un    Santo  o  Santa    marti- 
re .    V  è  in  efiì  il  nome   del  Pittore  fcritto  così 
appunto  :  Jeronimus  Bofch. 

■  JACOPO  MORAZZONE. 

I  Due  volte  parla  il  Vafari  di  quefto  Pittore  *  ;  e 
con  ragione  fi  annovera  fra  quelli  che  feguirono 
le  vecchie  maniere  ,  e  che  facevano  le  figure  ia 
punta  di  piedi,  cioè  fenza  veruna  cognizione  del- 

'  la  profpettiva  per  farle  piantare  fui  piano. 

La   tavola   riferita   dall*  ifteffo   Vafari    fi   vede 
ancora 

NelP  Ifola  di  Sant"  Elena. 

E'  in  un  altare  alla  finiftra  della  cappella  mag- 
giore 5  rapprefenta  la  B.  Vergine  affunta  ,  S.  Giam- 


bati- 


♦  Nella  Vita  di  Gian  Sellino  e  in  quella  del  Carpaccio. 

li     z 
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batifta  ,  S.  Benedetto  ,  Sant'  Eletia  e  una  Santa 
Martire  *.  Riferifce  riftelTb  Scrittore  che  fu  Ja- 
copo concorrente  di  Jacobello  del  Fiore  ;  ma  è 
degno  appena  di  quefto  titolo  ;  le  pure  qualche 
altra  pittura  ei  non  fece  che  fia  migliore  di  que- 
lla .  Sotto  v'  è  quefta  rozza  infcrizione  in  caratte- 
ri tedefchi  :  Giacomo  MoraT^ne  à  laura  quefto  la- 
uorier ,  an.  Dnt.  Mccccxxxxi.  Quella  dicitura  è 
Lombarda ,  perciò  io  credo  che  quel  Pittore  foffe 
dello  Stato  di  Milano,  ove  trovali  miluogo,  che 
ha  quefto  nome  .  L'  iiìeffo  Vafari  dice  ,  eh'  egli 
avea  dipinte  affai  cofe  in  molte  Città  di  Lom- 
bardia. Il  Baglione  rammenta  parimente  un  Pkr 
Francefco  Moraxjiom  Pittore  ,  così  chiamato  da 
una  villa  del  Ducato  di  Milano  eh'  era  patria  ài 
€{fo  Pittore  .  alla  pag.   285. 

ENRICO    Ai    BLES    Boemo  ,    detto    il| 
Civetta. 

Vi  fono  di  quella  mano 

Nella  Jìan':^a  degli  Eccelkntijftml  Capi'         -, 
del  Conftglio  de'  Dieci  '  ^ 

alcuni  pezzi  .  Quattro  h\  forme  bislunghe  flaii# 
no  fuUa  parete  alla  delira  del  tribunale  .  Uno 
più  grande  fla  di  rimpetto  ad  elfo  tribunale;  tut- 
ti   con    varie   iftoriche    e    chimeriche   rapprefenta- 

RAF- 


*V'è  neir  IflelTa  Chiefà  di  Sant' E'cria  ,  un' altra  tnvola  cot»: 
iirpoRdente  a  quella  del  Morazzone ,  con  la  Natività  del  Signore 
lammf.Tcata  dal  Eoffh'ni,  come  opera  alTai  vecchia,  h'  a  rem-, 
pera.  Antiche  pitture  fono  parimente  i  portelli  dtll'orgario. 

**  Qiiijfti  quadri  con  altri  erano  ahrevoltc  nell'  andito  pei  col 
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RAFFAELLO  SANZIO  da  Urbino 
Un  bel  quadretto  che  fta  vicino  a  una  fineftra 

ISldla  JÌM^a  mede/ima    degli 

Eccellenttjfimi    Capi  , 

f 

lil  tiene  effere  cofa  di  quefto  famofiilìmo  Pittore  . 

IV'  è    in   effo   la    Madonna    col    Signore    bambino 

tcfie  fcherza  con  un  agnelletto  .  Il  carattere  ,  li 
grazia  ,  e  il  bel  penfiero  di  querta  pittura  non 
fanno    torto    certamente    al    gran    merito    dell'  in- 

I  comparabile  Autore  *. 

! 

LAMBERTO. 

Evvi  un  bel  quadro 

Nel    Mon.ìflsyo    dì  S.  Giorgie 
Maggiore  , 

nella  fìanza  delle  Reliquie,  con  S.  Girolamo  nel 
deferto,  del  quale  il  Bofchini  fa  autore  un  Lam- 
berto .  Io  non  ho  difficoltà  a  crederlo  opera  di 
Lamberto  Lombardo  da  Liegi;  quello  ifteffodicui 
fcriffe  la  vita  latinamente  il  Golzio  che  fu  fuo 
.  difcepolo  ,  da  noi  rammentato  nel  Libro  fecondo 
alla  pag.   8  8. 

FRAN- 

fi  pnfla  dalla  Sala  delle  qtiaftro  porte  al  Configlio  de' Dieci .  Ora 
leftano  quivi  varii  paefi  di  miniera  Fiamminga  ;  ma  non  moftra- 
Tio  d' efTere  dello  Civetta,  rome  accenna  il  Eofrhini. 

*  In  quefta  ftanza  vedefi  anche  un  quadro  bislungo  per  traver- 
;ft»,  con  noftro  Signore  ed  alcuni  angeli.  Sonovi  in  oltre  due  qua- 
dri in  una  fola  cornice  ,  l'uno  de' quali  contiene  S.  Crifìoforo. 
.Q.uefti  due  pezzi  moftrano  d' ellere  di  fruola  foreftiera  v  e  non 
fono  rammeniari  dagli  Scrittori.  L'altro  con  un'azione  di  Cri- 
fto  è  facilmente  quello  dcfcritto  dal  Bofchini  come  opera  del 
Civetta, 
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FRANCESCO  SALVIATI,  Fiorentino. 

Nella    Chtefa  del  Corpus  Domìni 

v'  è  una  tavola  molto  dottamente  dipinta  da  que- 
llo celebre  autore  ,  con  Crifto  morto  ,.  le  Marie 
e  un  angelo  in  aria.. 

GIUSEPPE    PORTA  ,    Garfagiùno ,    detto» 
SALVIATI. 

Non  lafciò  folamente  in  Venezia  il  mentovata 
Francefco  Salviati  la  beli' opera  già  defcritta  ;  ma 
lafciò  di  più  un  fuo  ftudiofo  difcepolo  ,    quale  fu 
quefto    Giufeppe  ,    che    dal    Maeflro    acquiftolli  1* 
altro    cognome    di    Salviati    *.    Ben   fondato  egli 
nelle  migliori  pittorefche  dottrine  proccurò    d'  ac- 
quiftarfi  il  bel  colorire  Veneziano  ,  e  lo  confegul  i 
ottimamente  ;  ficchè  un  beli'  innefto  fi  trova  nei-  ! 
le  opere  fue  di  Fiorentina  ,    e  Veneziana    manie-^ 
ra  ;    per  cui  fi  riconofce  in  effo  uno    de'  migliori! 
maeftri  di  quell'  età. 

Molte   fue    belle  tavole  d'  altare  in  Venezia 
veggono.  Una  ve  n'è  ^ 

Nella    Chtefa  de  Serviti 

all'aitar  maggiore,  con  la  Vergine  aflunta^ 
Un'  altra 

In  Santa  Maria  Gìubenico  f; 

con  r  Annunziazione .  ■" 

Sopra  la  porta  maggiore  fonovi  quattro   Sibille 
dell'  ifteflb  autore . 

NeU 

*  Ciò  fu  circa  il  1540,.  ' 


I 
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Isella    Cbìefa    degl*  Incurabili 

parimente    evvi    una    tavola    con    la  Vergine  an- 
nunziata all'aitare  del  Roiario  . 

In   S.   Zaccheria 

tve  n'  è  una  quarta  ,  al  primo  altare  alla  dritta 
icon  il  Salvatore  in  aria,  S.  Giambatifta  ,  S.  Za- 
cheria  ,  e  i  Santi  Cofma  e  Damiano  che  fanano 
un  infermo. 

In  S.  Francefco  della  Vigna 

Wvi  la  quinta  con  la  Madonna  ,  Sant'  Antonio 
Abbate  e  S.  Bernardo  ;  e  dai  lati  4ne  figure  a 
frefco  y  un.  Profeta  ed  una  Sibilla  . 

La  fefta  è  nella  medefima  Cliiefa  con  S.  Giam- 
batifta ,  S.  Jacopo,  S.  Girolamo  e  Santa  Catteri- 
ina,  nella  prima  cappella  alla  dritta. 

In    S.    Pietro    Martire   a    Murano 

jfi  vede  la  fettima  all'  aitar  maggiore  col  Salvato- 
re fìaccato  dalla  croce  ,  le  Marie  ,  Nicodemo  , 
Giufeppe  e   Longino. 

ji.  Ma  la  più  bella  veramente,  e  la  più  celebrata 
eh*  è  1'  ottava  fìa 

Nella    Chiefa   de"  F rari 

al  terzo  altare  alla  finiftra.  Nell'alto  evvi  la  pu- 
rificazione della  Madonna  ,  e  nel  baffo  S.  Paolo, 
|S.  Niccolò,  Sant' Agoftino,  S.  Bernardo  e  Sant' 
Elena,  opera  di  gran  carattere  ,  di  graa  forza  e 
colore ,  e  di  molta  dottrina . 

I  i     4-  In 
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In  S.  Poh 

nella  cappella  del  SS.  Sacramento  vi  fono  quat- 
tro fuoì  quadri  .  Il  primo  ha  Crifto  che  lava  i 
piedi  agli  Apoftoli  :  il  fecondo  Crifto  all'  orto  :  il 
terzo  l'andata  al  monte  Calvario;  e  il  quarto  il 
morto  Redentore  con  la  B.  Vergine  e  S.  Gio- 
vanni . 

In  Santa  Marta  della  Salute 
nella  fagrijlìa 

evvi  fopra  la  porta  la  Cena  di  Crifto  cogli  Apo- 
iìoVì ,  beli'  opera  di  quello  Pittore . 

Dai  lati  due  quadri  fuoi  vi  fono  che  uniti  rap- 
prefentano  Davidde  trionfante  ,  incontrato  dalle 
donne  che  fuonano  . 

Di  più  fonovi  altri  due  pezzi  da  lui  dipintii 
dai  lati  del  quadro  del  Tintoretto  con  Sanile  chc| 
vibra  la  lancia  contro  di  Davidde  ;  e  fra  le  fine-i 
flre  le  figure  di  Aronne  e  di  Giofuè .  ! 

In  Chiefa  poi  all'aitar  maggiore  fi  vedono  tre! 
fuoi  foffìtti .  In  uno  evvi  la  manna  nel  deferto  .i 
Nell'altro  l'angelo  che  porta  Abacucco  a  riftora-i 
re  Daniello  .  Nel  terzo  Elia  è  riftorato  dall'  an-i 
gelo  *. 

Nel  Palazzo  Ducale ,  nella  flan^a  vicina 
alla  cappella  del  Collegio^ 

v'  è  un  fuo  quadro  col  Crocefilfo  e  le  Marie  ap- 
piedi. .  I 

Nel'    i 

*   Tutte   qucfte  pitture   erano  altre   volte   ncH' ifola   di  Sante 
Spitico.  I 

! 
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Nella   Pubblica    Librerìa    di 

S,    Marco 

I 

gli  furono  dati  a  dipingere  tre  compartimenti  nel 
i  foffitto  ,  e  fono  i  fefti  in  ordine  cominciando 
:  dal  fondo  .  In  uno  fece  la  Virtù  che  deride  la 
Fortuna  .  In  un  altro  T  Arte  ,  Mercurio  e  Plu- 
tone j  e  nel  terzo  varie  figure ,  e  particolarmente 
la  Milizia  ignuda  ,  dipinta  con  gran  morbidezza 
ed  intelligenza  *  . 

Nella    Chiefa    degli    tAhgeli 
a    Murano 

iievvi    una    tavola  alla  fìnifìra  della  cappella  raag- 
!  giore  con  Criflo  che  appare  alla  Maddalena,  pò- 

fla  dal   Ridolfi  fra  le  opere  di  Giufeppe  .    Il  Bo- 

fchini  vuole  che  fia  d'un  fuo  difcepolo,  con  poca 

ragione . 

Un'altra  ve  n' è  alla  deftra  con  Criflo  morto, 

non  rammentata  dal  Ridolfi.   Quefta  parimente  è 
I  creduta    dal    Bofchini    opera    della  fcuola  del  Sal- 

viati»   E' dell' ifteffo  merito  della  prima. 

1  PAOLO    FRANCESCHI  ,    o    de'  Frefchi 

,  Fiammingo. 

!  ^  Quello  Pittore  difcepolo  del  Tintoretto,  e  ftu- 
diofo  delle  opere  belle  de'  maggiori  Maeftri  ,  ec- 
cellente   fu    nel    far    paefi  .    Fece    tuttavia  molto 

.  bene  anche  le  figure  e  i  ritratti .  Evvene  un  te- 
ftimonio 

Nel 

i  *  Ebl>e  per  quefle  opere  Ducati  feffanta  ficrome  fta  fciitto  re' 
pubblici  rcgiftri .  V.  alla  pa°.  149,  di  queft*  opera. 
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Nel  Palax^p  Ducale  nella  Sala  del 
Gran  Conjìglìo . 

f^  un.  quadro  che  ita  fopra  la  feconda  fineftra  alla  j 
deftra  delle  fedie  della  Sereaiflìma  Signoria.  Con-  i 
tiene  AlelTindro  Terzo  ,  che  accompagna  all'ar-^ji 
mata  il  Doge  Ziani  y  e  lo  benedice,  <j,j 

In    S.    Niccolò   de  Frart  'VJ  ì 

v'  è  una  bella  fua  tavola  con  S.  Giambatlfta  che  \h 
predica  a  molte  genti  ,  in  un  graziofo  paefe  ,  e  li 
affai  bene  intefo  e  dipinto.  i^ 

La   tavola    di  rimpetto    a    quefta  fi  tiene  pari-  , 
mente    per    opera  fua .    Rspprefenta  Criilo  morto 
in    feno    alla    Madre  ,    e   i  Santi  Andrea  e  Nic- 
colò *. 

Ma  migliori  pitture  di  quefte  fono  quelle  eh' 
ci  quivi  fece  nei  portelli  dell'organo  ;  e  fono  le^ 
figure  di  Adamo  ed  Eva ,  e  di  Caino  e  di  Abei-- 
le  in  atto  óii  facrificare  . 

GIULIO  LIZINO  o  LICINO  Romano. 

Nella  Pubblica  Libreria 

dlpinfe  tre  fcompartimenti  nel  foffitto  con  vari^ 
deità  e  fimboliche  rapprefentazioni  .  I  primi  fono 
fopra  la  porta  maggiore  ;  i  fettimi  cominciando 
dal  fondo . 

^GIOVANNI   ROTENHAMER   da  Monaf 
co  di  Baviera. 

Que- 

♦  Vt  fra  le  altre  opere  del  Palma  giovane- 


^ 
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Quefto  dotto  oltramontano  ,  difcepolo  parimen- 
e  del  noftro  Tiatoretto ,  e  imitatore  delle  mi- 
l^liori  pitture  della  felice  età ,  dipinfc 

In    S.  Bartolommeo 

ina  tavola  con  la  Vergine  annunziata  ;  in  luogo. 
f  una  eh'  eravi  prima  ,  di  Alberto  Durerò .  E* 
i)ofla  nella  cappella  alla  finiflra  della  maggiore. 

Nella   Chiefa   degP  Incurabili 

è   un'altra    fua  tavola  con  Santa   Criftinij^'W 
Febronia  ,    come  vuole  il  Ridolfi ,  con  due  ange- 
'.etti   che   portano    la    corona    e    la  palma  ,    e  in 
ioiitano  evvi  il  martirio  di  e(fa  Santa  ..    Sta   nell* 
iltare  alla  deftra  della  cappella  Maggiore. 

y^     LUDOVICO  POZZOSARATO,  o  Pozzo, 

'Fiammingo,  detto  da  Trevigi. 

Quello  Pittore  ,  che  molto  dimorò  in  Italia, 
e  particolarmente  in  Trevigi  lafciò  in  Murano  un 
fuo  bel  quadro 

Nella  Chiefa  delle  Dimeffe. 

E'  la   tavola  dell'  altare   con  la  B.  Vergine  fopra 
•fa.,  luna;    e  ia  lontano  un  graziofiflìmo  paefe  *. 

PIE- 


*  La  Patina  ,  nel  fuo  libro  alla  pag.  45.  porta  una  ftampa  eoa 
la  turificazione  delia  Madonna  ,  invenzione  di  Paolo  Vtronefe  ;  e 
alTer'fce  efTere  allora  l'originale  ntW  aitar  ma^riore  eh' è  in 
quefta  piccola  Chiefa  ,  che  per  altro  non  ne  lia  che  uno  .  Io  ho 
veduta  quella  pittura  ,  veramente  originale  di  Paolo  5  ma  ne  per 
la  grandezza  ,  ne  per  la  figura  potè  mai  eflere  fiata  in  quefto  fi- 
to  .  Il  Ridolfi  e  il  Bofrhini  non  ne  fan  motto  alcuno  >  che  viffc- 
10  €  fciiifero  txcat'aani  prima  delia  fatiaa. 


PIETRO  MERA,  Fiammingo 

Sì  vede  per  le  opere  fue  che  molto  ftudiò  da' 
nodri  Veneziani  queito  Pittore  ,  con  fufficiente 
profitto . 

Più  cofe  ei  qui  fece.  Due  quadri  fuoì  fìanno 

In  SS.  G'to.  e  Paolo  nella  cappella  del 
Nome  di  Dio  . 

V  uno  ha  la  Circoncifione  del  Signore ,  e  T  altrt 
ài  Battefimo . 

Nella  Chiefa  del  Gesìc  Maria 

evvi  la  tavola  di  Santa  Catterina  da  lui  dipinta! 
Sonovi  anche  due  quadri  fuoi  .  L'uno  con  la  fu- 
ga in  Egitto.  L'altro  con  la  Madonna  e  S.^ Gio- 
vanni . 

In    Sant'  ,Antonio  a  Cajìello 

appreso    la   fagriftia   dipinfe    una    tavola    con 
Michele  Arcangelo, 

In    S.    Lorenzo 

dipins'  egli  una  tavola  con  S.  Giovanni  che^  bat* 
tezza  Crifto. 

Nel  Magijlrato  de'  Camarlinghi  di 
Comune    a    Rialto , 

nella  flanza  interna  ,    è  opera  fua  un  quadro  cott-, 
Crifto   che   apparifce  alla  Maddalena  ,    e    tre   ri-^ 
tratti . 


tn 
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In   S,    Baftl'to 

fvVi  un  Tuo  quadro  con  Crifto  condotto 
le  Calvario  . 

al  mon- 

In   >y.    Salvatore 

e^e  la  tavola  di  S.  Teodoro. 

In  S.  Francefco  della  Vigna 

ledefi  una  fua  pittura  all'  aitar  maggiore  con  !a 
>.  Vergine,  S.  Francefco,  S.  Giambatifta  e S.  Gio«> 
anni  Evangelica. 

In    Santa    Gìujlma 

'è  la  nafcita  dì  Crifto  da  lui  dipinta» 

In    Santa  Maria  daW  Orto 

a  tavola  di  S.  Francefco  è  opera  fua  ;  e  nella 
.appella  della  Natività  dipinfe  alcuni  ritratti  di 
Janti . 

^        LUDOVICO  CARRACCI,  Balognefe. 

Nella    Scuola   df   S,   Rocco 

leir albergo  terreno  evvi  un  gonfalone,  attribuito 
lai  Bofchini  e  dalla  voce  comune  ad  Annibale 
Darracci  .  II  Malvafia  nella  Feifma  *  tuttavia  ci 
|à  fapere  ,  che  quefta  è  un'  invenzione  non  già 
li  Annibale  ,  ma  di  Ludovico  Garracci ,  efeguita 
la  'Baldajfarre  Galanino  ** , 

*  T.  I.  pag.  495. 

**  Co5i  in  elfo  gonfalone  o  pnllola  fi  legge  : 
Cii'fratanitatis 
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ODuAKDO  FIALETTn^^l^nefe.  "' 

Viife  lungo  tempo  ,  e  mori  poi  quefto  Pittore 
in  Venezia  allevato  nella  Scuola  del  Tintoretta^i 
e  fece  ftudii  affai  regolati  neirarte.  Il  genio  fuo; 
non  fu  tuttavia  de' più  vivaci  e  foco  fi . 

La  più  bella  e  grande  opera  ch'ei  faceffe  fla  \ 

Nella  Ch'tefa  della  Croce 

ìiclla  cappella  maggiore  .    Rapprefenta   la   Crod- 
filTione  del  Redentore. 

Sulle    pareti   di   quefta    ifteffa    Chiefa    vi    fono 
opere  del  Fialetti,  che  contengono  azioni  di  Saa«" 

ta  Chiara»  i 

In  SS,  Gto,  e  Paolo 

in  figriftta   fonovi  tre   quadri   fuoi  con  miracolì| 
di  S.  Domenico. 

In    Santa   Marta 

i 

V*  è   una  fua   bella   tavola   con  il  Martirio  di  5ii  ì 
Lorenzo . 

In  S.  Marco  e  Sant*  ^Andrea 
a    Murano 

due  quadri  veggonfì  de  Fialetti  ,    e  fono  de'fudj  i 
migliori .  Il  primo  ha  un  efercito  che  sbbandonz 
r  alfedio  d'una  Città  per  miracolo  di  S.  Marco. 
Il   fecondo   ha   i'  Angelo   S.   Michele  che  abbate 
ì  fette  peccati  mortali.  i 

Nel' 


St  Rocchi  de   Bononl* 
ex  devotione 
M.  DC.  V. 
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Nella    Scuola   dì   S.   Teodoro 

vi  fono  due  tavole  di  quefto  autore. 

In  S.  Domenico  a  Cajìello 

dipinfe  il  Fialettì  un  quadro  con  1'  Annunziata  5 
e  un  altro  con  Crirto  che  rlfufcita  Lazzero . 

E  opera  Tua  parimente  tutto  il  foffitto  con 
azioni  di  S.  Domenico  ,  e  altre  rapprefentazioni . 

In    SS.    Filippo   e  Jacopo 

V  è  un  fuo  quadro  col  martirio  di  S.  Giovanni 
in  olio. 

CAMILLO  PROCACCINO,  Bolognefe. 

Nella  Cbìefa  de  Teatini 

■nella  terza  cappella  alla  finiftra  v'è  una  bella  ta* 
vola  di  quefto  celebre  Autore  col  martirio  di  Sai:* 
ta  Cecilia. 

Di  più  nella  cappella  di  S.  Carlo  in  quefta 
•iftelTa  Chiefa  v'  è  la  tavola  col  Santo  all'  alta- 
re ;  e  due  quadri  dai  lati  con  miracoli  del  San- 
to medefimo  ;  opere  degne  parimente  di  quella 
imano . 

ALESSANDRO  TIARINT,  Bolognefe. 
Una   tavola   d' altare  di   quefto  degno  Maeftro 
adorna 

ha    Chiefa    dello    Spedale  de 
Mendicanti , 

Contiene  la  B.  Vergine  del  Rofario  >  S.  Giurep- 
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pe  ,  S.  Giambatifta,  S.   Bartolommeo ,  S.-  Dome- 
nico  e  Sant'  Antonio . 

GIAN  FRANCESCO  BARBIERI  da  Cen- 
to, detto  il  GuERCiNO. 

Nella   ijlelfa   Chìefa   de 
Mendicanti  y 

di    rimpetto    alla    mentovata  tavola  del    Tiarini, 
evvene  una  di  quefto  egregio  Pittore.   Rapprefen- 
ta    la    Regina    Sant'  Elena  che  adora  la  Croce  di  '^ 
Crifìo ,  dopo  d'  averla  rinvenuta  . 

MICHELE   SOBLEO^   o  DESUBLEO , 
Fiammingo  *. 

Di    quefto    degno    pittore    difcepolo    di    Guido 
lleni  evvi  una  bella  tavola 

In  S.  Loren-^o  nella  cappella  di 
S.  Sebajìiano  . 

Rapprefenta  il  martirio  del  Santo. 
Un'  altra  evvene 

Nella  Chiefa  de^  Carmelitani  Scalai 

nel  coro.  Contiene  quefta  la  Madonna  con  alcuni 
ni  Santi  di  quella  Religione.  S.  Francefco  ed  al- 
tri . 


*  Nel   libro   della   Fdjìna    FUtrlce   nella    V.  IV.  alla  pag.  ^76' 
così  fta  fcritto  : 

il  Ce,  Ettore  Gb'tslieri  per  molti  anni  fece  nel  fuo  pa!az^ 
un  yAccadernia,  di  Pittori,  Maefiri  della  ^uale  accademia, 
erano   il  Tiarino  ,  V  albani  ,   Gian  Francefco   Barbieri  ,   il  \ 

Strano  ,  e  Miihel  Defublco  ,  ditta  il  FÌAmmìngo  ,  aìUrn,  primi 
Pittori  di  Eolepia  .  ' 
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tri .  Evvi  una  bella  donna  in  piedi  che  tiene  un 
bambino  . 

Nella  Cbtefa  della  Croce  alla  Gtudecca 

fopra   la    porta   della  fagriftia  v'  è  un  fuo  quadro 
con  Cri  fio  all'  orto  . 

MATTEO  INGOLI  da  Ravenna. 
Offervatore  dello  itile  di  Paolo  Veronefe  e  del 
giovane  Palma  fu  quefto  Ravennate  j  e  dipinle 

In    S,    Marco  e  Sant'  ^Andrea 
i  a    Murano 


un  quadro  con  la  Madonna,  Santa  Scolaftica ,  Sant' 
Antonio  Abbate  e  S.  Francefco. 
;  Evvi  parimente  in  quefta  ifteffa  Chìela  un'  al- 
jtra  fua  pittura  con  Maria  V.  Sant'  Anna ,  S.  Do- 
menico ,  Santa  Chiara  e  Santa  Margherita  ;  ope- 
ra affai  lodata. 

Nella   Chlefa  delle  Convertite 
alla    Gtudecca 

fece  una  tavola  con  la  Santa  Croce  in  gloria  e 
S.  Giambatifta  ,  S.  Francefco  ,  S.  Lorenzo  Giu- 
iftiniani  e  S.  Carlo. 

In  S,  Sebafliano 

nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  dipinfe 
fei  quadri  con  azioni  della  B.  Vergine. 

In   Santo   Stefano   Preti 

fopra  r  aitar  della  Affunta  v*  è  una  fua  pittura 
con  molti  angeli j  ed  è  delle  fue  prime. 

Kk  In 
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In   Santa   Chiara 

evvi    una    fua    bella    tavola    col    Battefimo    di 
Crifla 

In  SS.  Gio^  e  Paolo 

air  aitar   maggiore    dipinfe    i'  Ingoli   a  guazzo  la 
Vergine  affunta . 

In    Santo    Stefano 

nella  fagriftia  vi  fono  quattro  figure  in  chiarofcu* 
ro  giallo,  opere  fue.  Rapprefentano  Santi. 

Nella    Chlefa    del    Corpus    Domìni 

la  tavola  dell'  aitar  maggiore  è  opera  dell'  Ingoli 
con  r  eterno  Padre  fra  molti  angeli . 

In   Santa   Marta 

è    lodata   pittura   fua    la  tavola  della  B.  Vergine' 
ài  Reggio y  alla  deftra  dell'aitar  maggiore. 


i 


Nella    mer::;;erta 

dietro   la   Chiefa    di    S.   Salvatore   v'  è  una  bella 
immagine  della  Madonna  opera  dell' Ingoli. 

FEDERIGO  ZUCCARI  da  Sant'  Angelo 
in  Vado. 

Quefto  rinomato  Pittore  lafciò  due  opere  fue 
in  Venezia . 

La  prima  (la 


Ir> 


I 
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/;;  S,  Francefco  della  Vigna 

nella   prima   cappella   alla   finiftra  .    E' la   tavola 
ieir  altare  con  la  vifita  de' Re  Maggi ,  dipinta  fo- 
)ra  laftre  di  marmo  » 
La  feconda  vedefi 

iVè/  Palazp:o  Ducale  nella  Sala  del 
Maggior  ConfigliOy 

:  fta  vicina  alla  porta  della  Quarantia  Civil 
Muova  .  Rapprefenta  l' Imperadore  Federigo  Bar- 
Darofla  dinanzi  al  Pontefice  .  Opera  copiofa  ,  bel- 
a  e  ben  confervata  .  L' [Autore  vi  fcriffe  il  pro- 
prio nome  così  : 

Federicus  Zuccams 

F.  *A'n.  Salu,   1582, 

Perfecit,  ^An,  1603. 

'"     DOMENICO  PASSIONANO  ,  Fiorentino^ 

Cavaliere 
Difcepolo  fu  di  effo  Zuccari . 
Una  pittura  di  fua  mano  abbiamo 


Si 


In   S.    Maritale 


n'aitar  maggiore  ;    e  rapprefenta  la  Crocififlìone 
li  Crifto. 

,  In   Santa   Maria   Formo  fa 

y  è  una  fua  tavola  col  martirio  di  Santa  Catte- 
ina  . 


K  k     2  In 
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In   S,    Felice 

dipinfe    la   tavola   dell'  aitar  maggiore  con  CriAp' 
Salvatore^  ;S^  Felice  e  due  ritratti  in  campo  d' 019*5,; 

'^'''GIOVANNI  LYS,  Oldembuighefe. 
Viffe    per    qualche    tempo  ,    e  morì  poi  quello 
celebrato  Pittore  in  Venezia  ;  e  lafciò  di  sé  ono-  ; 
ratiflìma  memoria  in  un  quadro  che  fta 

o3lBq^^         Nella    Chìefa   de  Teatini , 

c&tì.S.  Girolamo  vifitato  da  un  angelo,  opera  di 
belliffimo   gufto  ,    e    di  buon    carattere  .    E'  poftì:  | 
air  aitar  maggiore  alla  fmiftra . 


il 


,  -;D.    BERNARDO    STROZZA,    Prete  Ge^ 
nove  fé .  ^ 

Molto  fi  fermò  e  molto  dipinfe  quefto  celebre: 
Pittore  in  Venezia  ,  dove  in  fine  morì  *  .  l.|| 
maggior  parte  delle  opere  fue  belle  fia  nelle  cafel 
private . 

In  pubblico  v'è 

Nella    Chìefa    degP  Incurabili 

una  fua  pittura  nel  foffitto  in  un  compartimento 
di  forma  ovale  ,  vicino  all'  aitar  maggiore  ,  con 
la   parabola   di   colui    che   andò  alle  nozze  fenzai 

la  vefle  nuziale.  ,j,,| 

'     '  *      '  J 

In 

*  il  dì  z.  Agofto  ,   1644.,  d' anni  63.   nella   contrada  di  Sant* 
Fofca . 
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I  In    S,    Benedetto 

ir*  è  una  delle  piìi  belle  e  ben  confervate  Tue 
)pere  pubbliche  .  E'  una  tavola  d'  altare  con  S. 
Jebaftiano ,  a  cui  le  pietofe  donne  levano  le  faet- 
e  dopo  il  martirio.         ■^^'■•^  ^.'^...i.VUIu? 

onoéz  ih^^iy  PMlka   Libreria  4f  q  o^Bidsba 
,t)  ^,         5".    Marco  r^^^[ti  Bmihim 

iwi   nel   foffitto   nel  quarto  ordine  un  comparto 

la  lui  dipinto  con  la  Scultura  e  gli  attributi  fuoi  ; 

beir  opera  che  fervi  a  rimetterne  un'  altra  gua- 
data dal  tempo.  "'^^    -"■'-' 

g  Nella  Ch'tefa  de'  Teatini 

'  ypra   il  pulpito   v'  è   una   mezza  figura  di  Sant' 
kntonio  di  quefto  Autore.  '-^^ 

■  Alla  fìniftra  dell'altare  di  S.  Gaetano  ,  vicino 
Ila  porta  v'  è  un  altro  fuo  bel  quadro  con 
I.  Lorenzo  che  diipenfa  a'  poveri  i  beni  della 
:hiefa .  ^^^^^^"^i 


li 


In   SS.  ^pojìoli 

ipinfe   egli  la  tavola  dell'  Angelo   Cuftode   nella 
'appella  alla  deftra  della  maggiore, 

GIUSEPPE   HEINZ,  o   Ens   figliuolo   di 
ìiufeppe,  di  Berna.  m.^.*^,  H 

Fra   le   molte    opere   di  quefto  Pittore  ,   eh'  ei 
ifciò  in  Venezia  ,   degna  d'olfervazione  è  quella 

le  fta 

||}(u2  :I>  fibsuao?  ~  filler. 

K  k      5  NeU 
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Nella   Ch'tefa   de  Ogniffantl, 

Contiene  il  fepolcro  di  Crifto  ,  dopo  la  Rifurre- 
zione  con  gli  Angeli  fedenti,  e  le  Sante  Donne. 
E(fa  opera  lodafi  meritamente  da  uno  fcrittore 
Francefe  per  la  grazia  del  colore  e  del  pennello. 
Sta  in  effa  il  nome  dell'  artefice  fcritto  così  : 
Joseph  Heintivs  mdclv. 

In  Sant^  xAritomnOy  :'  ! 

-h  I 

nella  cappella  maggiore  v'è  una  fua  pittura,  che  j  i 
rapprefenta  il  Giudizio  univerfale . 

In   S,    Cangiano 

nella  cappella  di  S.  "Filippo   Neri    fonovi  quattro 
quadri  con  iflorie  del  Santo  . 

In  Santa  Marta  del  Soccorfo 

fi   vedono    alcuni    piccioli  quadretti    negli   flucchii 
con  azioni  della  vita  di  Gesù  Crifto.  mA  i 

Nella    Chlefa    degV  Incurabili  '"  ]   , 

vicine  al  pulpito  fonovi  due  pitture  fue  .  L*  unai  i 
con  la  cena  di  Crifto ,  e  V  altra  col  lavar  de'  pie*»!  a 
di  agli  Apoftoli.  i  il 

DANIELLO  HEINZ,  figliuolo  del  feconda 
Giufeppe . 
Dipinfe 

In   Santa   Soffia  \ 

'   I 
una  tavola  col  Battefimo  di  Crifto.  ] 

GIO- 
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GIOVANNI  DIAMANTINO  ,  Romagno- 
0 ,  Cavaliere  . 
-::  V  è  di  quefto  Pittore  una  tavola  d' altare 

,   In    S,   Mosè 

son  la  Vifita  de* Re  Maggi. 

In  S.  Gio.  Crìfojlomo 

lel  fbffitto  della  cappella  maggiore  dipinfe  II  Pa- 
dre eterno  nel  mezzo  e  in.  varii  fcomparti  alcur 
m  angeli.  ^  ^^^ 

LUCA  GIORDANO  ,   Napoletano ,   Cava- 
iere  . 

I  Teftimonii  della  ftima  che  il  Pubblico  fece 
leir  opera  di  quefto  egregio  Pittore ,  fono  le  gran 
avole  eh'  ei  dipinfe 

I  In   Santa   Maria  della  Salute^ 

ma  delle  più  magnifiche  Chiefe  che  fieno  ftate 
:rette  per  voto  e  decreto  pubblico. 

Tre  fono  elfe  tavole .  La  prima  rapprefenta  la 
nafcita  della  B.  Vergine  ;  la  feconda  la  prefen- 
.•azione  al  tempio  i  e  la  terza  1'  affunzione  al 
"ielo  . 

ideila  Chìefa  dello  Spìrito  fanto 

ina  tavola  fua  fi  vede  con  la  Madonna ,  S^  Qhx» 
Ceppe  e  Sant'  Antonio  di  Padova. 


K  k     4  ^'^' 
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Nella  Chiefa  di  Santa  Maria 

del  Pianto 

fulle  fondamente  nuove  ^ 

evvi  un'altra  fua  celebrata  opera  con    Crifto   de- 
poflo  di  Croce .  :I^  vt-^^<^        "^s?  |  ci 

Nella  Chiefa  del  Carmine  ' 

vi  fono  l'opra  gli  archi  due  quadri    Tuoi  .  Il   prii  !  I* 
mo  ha  la  liberazione  d' una  città  dall'  atìedio   per 
miracolo  della  Vergine.  Il  fecondo  un'altra  facra 
iiloria . 

In  S,  Daniello 

dipinfe  egli  una  tavola  con  l'Annunziata. 

. ,  !  I 
In  S.  Pietro  a  Cajìello 

evvene  un'  altra  con  la  Madonna ,  e  le  anime  del 
Purgatorio.  -^a  |  m 

Nella  Chiefa  de    Ce  filiti  r     , 

nella  cappella  di   S.  Lorenzo  trovafi  una   pittura  i 
del  Giordano   che  rapprefenta   il  Giudizio  di  Sa- 
lomone. 

In  S.  Salvatore 

neir  antlrefettorio  v*  è  un  fuo  quadro  con  la  Ma- 
donna che  prega  il  Signore  per  le  anime  del  Pur- 1  1 
gatorio .  :.t3J3  Ili  op  |  | 

Nella  Chiefa  de    Teatini  I 

ì 
air  aitar  maggiore    alla  fìniftra  ,   vedefi    una  fùa  '  1 

bella  pittura,  con  l'Annunziata.  1 

MAR^ 


I 
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MARCO  SAMMÀRTINO,  Napoletano. 
Dipinfe  qucfto  Pittore  un  quadro  che  iìa 

Nella  Scuola  di   S.  Vincenzo 
a  SS.  Gio,  e  Paolo 

:x)n  il  Santo  che  predica. 

FRANCESCO  SOLIMENE,  del  Regno  di 
!^apoH  . 
V  è  dì  quefto  illufìre  Pittore  una  bella  tavola 

■"'  Nella  Chìefa  di  S.  Rocco    '  "^"^"^^ 

^con  la  B.  Vergine  annunziata . 

;  GIUSEPPE  CALIMBERG  Tedefco  ,  che 
dimorò  lungo  tempo  in  Venezia  ,  dipinfe 

Nella  Ch'iefa  de    Serviti 

iella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  im  qui-' 
dro  grande  con  la  battaglia  di  Coftantino  contro 
di  Mefenzio , 

li-^      PIETRO  BERETTINI  da  Cortona. 

Una  celebre  tavola  lafciò  in  Venezia  quefto  ec- 
cellente Pittore.  Sta  effa 

In  S.  Daniello  o» 

lali' aitar  maggiore  ,  con  il  Santo  Profeta  nei  la» 
go  de'lioni,  vilìtato  dall'eterno  Padre. 

GIOVANNI  COLt  ,  e  FILIPPO  CHI- 
RARDI,  Lucchefi  ,  difcepoli  di  Pietro  Berettini 
da  Cortona. 

Il  Io 


14  T;i7'^'^.£'-:"7R-lt~^^^ 
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Io  non  feparo  coloro  che  uniti  furono  iempre 
col  legame  di  perfetta  efemplare  amicizia  ;  e  in- 
iieme  concordemente  dipinfeio  .  -  ì^^to  . 

Opere  del  loro  pennello  fi  confervano 

In    S.    Giorgio   Maggiore 
nella  Libreria 

liei  foffitto.  Sono  varii  compartimenti  con  fimbo* 
liche  rapprefentazioni ,  defcritte  dal  P.  D.  Marco 
Veneto  Decano  Caffinefe  ,  nel  libro  che  ha  per 
titolo;  Penfieri  Morali  ecc.  *. 

ANTONIO  TRI  VA  da  Reggio. 
Educato    fu    quefto    Pittore    nella    fcuola    del 
Guercino  da  Cento  i  e  lodafi   molto    per    la    fua 
bella  maniera . 

Nella  Scuola  della  ^nnun'^iata 
a  Sani'  tA'ngelo 

è  opera  fua  la  tavola  dell'  altare  ,  che  contiene 
appunto  l'annunziazione  della  B.  Vergine.  ■'- 

Di  più  fec'  egli  quivi  un  quadro  con  1'  ifteffa 
Vergine  che  fale  i  gradi  del  Tempio  . 

In  Santa  Maria  della  Salute  x^ 

fono  opere  fue  varii  quadri  nelle  cappelle  con  gli 
Evangelifti,  e  i  Dottori  della  Chiefa.  ^^ 

Nel'  ^ 


*  In  quefla  Librerìa  fonovt  otto  quadri  con  ìnftriimentl  mus- 
eali dipinti  con  moka  verità  e  bella  maniera  dal  Jgiete  £v*rifio 
'^Bafcienis  Bergamafco ,  che  fioiì  vcifo  i]  lójc.  '" 

-j7.  .: 
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ISlella  Scuola  della  Carità 

ifbpra  una  porta  evvi  la  Madonna  da  lui   dipinta 
ìc  il  ritratto  d' un  Guardiano  di  cafa  Ferro . 

In  S.  Pantaleone 

lineila  fagreftia  molte  pitture  egli  fece  con    azioni 
.dei  Santo. 

FLAMINIA  TRIVA,  Sorella  di  Antonio, 

■f         Nella  mentovata  Scuola  delP\A'nnun':^{ata 
a  Sant'  tAngelo  , 

idipinfe   anch'  ella   un  quadro   con    la   Santiflima 

i  frinita. 

! 

NICCOLO'  RENIERI,  Mabufeo  . 
Unì    il    Renieri    la    maniera    Fiamminga    con 
r  Italiana  ,    con    quella    forza    eh'  avea    il    genio 
.  fuo  i  e  fu  perciò  bel  Pittore  di  vago    e  vigorofo 
ftile.  Celebri  furono  in  Venezia  le  figliuole  fue, 
:  per  la  bellezza  non  meno  che  per  1'  efercizio  del- 
la Pittura  .    Quattro  erano  effe  ,  Lucrezia  ,  Clo- 
rinda, Angelica,  ed  Anna.   La  prima  fu  moglie 
del  Pittore  Daniello  Vandich  ,  e  la  feconda  fpo- 
i  fata  fu  a  Pietro  Vecchia .  Le  altre  vilfero  col  pa- 
dre ,   a  cui  fervirono   bene  fpeffo   di  vantaggiofo 
modello. 

Una  delle  migliori  opere  di  quefto  Pittore  ila 

Nella  Chìefa  delle  T erefe . 

E*  una  tavola  d'  altare  con  la  B.  Vergine  che 
dà  l'abito  a  S.  Simone  Stoch  .    Affiftono  molti 

Santi 


5i5  Serie 
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Santi  ,  cioè  Sant'  Angelo  Carmelitano  ,  S.  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  e  S.  Bonaventura  .  In  lon- 
tano fonovi  le  figure  d'  Elia  e  di  Elifeo  Pro- 
feti . 

In  S.  Gregorio 

V*  è' un  mo"  quadro  all'aitar  maggiore  con  Santa 
Fofca  . 

■^r^'n^k  In  S,  Salvatore  ^    ^  ■ 

V*  è  un  quadro  fuo  al  battifterip  con  S.  Giovan- 
ni che  battezza  Crifto.         '  "^  ^''^ 

In  S.  CanT^ano  '   , 

vedefi  una  fua  tavola  all'altare  di  S.  Filippo  Ne«o  : 
ri  con  la  Madonna  neiralto  e  alcuni  angeletti«/3  i 

Nella  Chlefa  della  Certofa  ■■  ' 

diplnfe    una    tavola    che    ha   la   Madonna    e  S.  ! 
Bruno . 

GIOVANNI  FANACHEN  o  Van  Aachei^  | 
dlpìnfe  una  tavola  eh' è  H 

In  S.  Bartolommeo 

con  la  Madonna  in  una  gloria  d' angeli .  Sta  nel*» 
la  cappella  alla  delira  della  maggiore.  i 

DANIEL  VANDICH,  Francefe.  m 

Nel  tempo  che  fu  in  Venezia  quefto  Pittore 
prima  di  paffare  a'fervigi  del  Duca  di  Mantova, 
che  fu  circa  il  1658.  dipinfe 


.  •  ^--ij-'-^'-w      ^ 
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In  Santa  Maria  dell' Ortobo  **ij*«^^*-ì:.1 

una  tavola  col  Hiartirio  di  S.  Lorenzo. 

JSJella  Chiefa  deir  ^Aììconetta 

fece  un  quadro  con  un  miracolo  di  Sant'Antonio 
di  Padova. 

GIOVANNI  di  CHERE  ,  Lorenefe  dipinfc 

JSlel  Pala-^XP  Ducale  nella  Sala     ìììì  5>  v 

del  Gran    Confi  gì  io  .  ^  3rÌ3  in 
i"  •                   . 

un  quadro   che  rapprefenta    Enrico  Dandolo   con 

la  Signoria  che  giurano  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
co i  patti  folenni  con  i  Crocefegnati  per  la.ri^ 
cupera  di  Coftantinopoli .  E'  il  primo  vicinò  alla 
porta  alla  finiflra  delle  fedie  della  Signoria. 

j».      PIETRO  RICCHI,  Lucchefe.  ;,^ 

'  .  Dalla  fcuola  di  Guido  Reni  ufcì  quelìo  valen- 
te Pittore .  Vago  molto  egli  fu  di  facilità  fenza 
penfare  gran  fatto  alla  durevolezza  delle  opere 
fue .  Non  {o  fé  aveffe  colpa  nella  nuova  manie- 
ra tenebrofa  introdotta  fra'  noftri  ,  e  nelle  tetre  e 
oliofe  meftiche  o  imprimiture ,  per  cui  tante  ope- 
re dì  merito  ridotte  furono  in  nulla  in  tempo 
affai  breve  ;  ficcome  altrove  fi  è  detto . 

Viffe  e  dipinfe  molto  per  alcuni  anni   in   Ve- 
nezia. Una  delle  più  belle  opere  fue  ila      ,    .^ 

In  S.  Pietro  a  Cajlello  nella  cappella  rmhz 
del  Samijfimo  Sacramento ,         -  ùi  ^^ 

Rapprefenta  la  vifita  de  Re  Maggi . 

\  '  In 


■  i.».\ 
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J»  J'v.  Giufeppe 

vi  fono  opere  fue  nel  foffitto  fra  varie  architettu* 
re  e  ornamenti.  ' 

In  Santa  Marta  del  Pianto 

dipinfe  una  tavola  con  la  B.  Vergine  e  S.  Filip* 
pò  Benizzi . 

evvi  un'altra  tavola  con  la  Madonna,  S.  Bellino i* 
Vefcovo  e  Sant'  Antonio  di  Padova . 

Air  aitar  maggiore   vedefi  un   quadro  fuo   coni 
la  manna  nel  deferto .  ' 

Nella  Chlefa  de  Ogntjfantl 

fopra  il  coro  dipinfe   tre    quadri    con    iftorìe    dci^ 
vecchio  Teilamento ,  e  varii  ornamenti .  ' 

Nella   Chìefa   delle   Zitelle  "  \ 

alla  Giudecca  \ 

v'è  un  fuo  quadro  fopra  la  porta  con   la   nafcità! 

di  Maria  Vergine.  ' 

ji 

Nella    C^iefa   della    Croce  ,jj 

alla  Giudecca  | 

vedefi  una  fua  pittura  che  rapprefenta  la  Fede.   ' 

^,  ;  In  S,  Bernardo  a   Murano  J 

fe(ié?la  tavola  di  Sant'  Agnefe  .  ^! 


Nel^ 
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i  l'iella    Scuola    ddl'  xA'nnun'^nata 

a  Sant'  tAngelo 

Ivi  fono  due  quadri  fuoi  .  L'  uno  epa  la  nafcita 
della  Vergine,  e  l'altro  con  1' alfunzione .  In  que- 
fti  fi  vede  infatto  che  nelle  pitture  di  quefto  ar- 
itefice  non  reftano  ora  che  i  foli  lumi,  ^jy  g^niaife 

In  Santa  Marta  y  sskaa  òg 

fatto  il  coro  v'è  una  pittura  fua  che  rapprefen- 
ta  Lazzero  rifufcitato  dal  Signore. 

I        GIAMBATISTA     LANGETTI  ,    Geno- 

i^efe.  _  ^  ^        ^  tB>n  fi 

Felice  naturalifta  nelle  maniere  de'  fuoi  tempi 
Tu  il  Langetti,  che  dopo  d'elfere  flato  nella  fcuo- 
Ja  di  Pietro  da  Cortona  lungamente  viffe ,  e  rao- 
ì  in  Venezia  .  Raccontafi  ch'egli  foffe  folito  a 
iipingere  riccamente  veftito  di  robe  d' oro  ;  efer- 
:itando  l'arte  molto  politamente:  e  che  metten- 
iofi  dinanzi  un  modello  ,  con  gran  prontezza  e 
facilità  ne  formaflfe  in  una  fola  mattina  una  bel- 
la mezza  figura  per  il  più  d'  un  qualche  Filofo- 
Fo ,  che  non  vendea  meno  di  cinquanta  ducati  a' 
dilettanti  innamorati  delle  pitture  fue  .  Quando 
tuttavia  dovea  far  opere  d' impegno  tenea  un  or- 
iine  di  ftudio  maggiore  ;  e  molto  bene  folea  con- 
durle j  confervando  fempre  brio  di  pennello,  buon 
maneggio  di  colore  ,  forza  e  vivacità.  Non  pen- 
sò mai  per  altro  a  nobiltà  o  a  vaghezza  veru- 
na j  ficchè  elfendo  obbligato  a  dipingere  Eroi  e 
jran  perfonaggi  ,  ferviafi  del  folito  naturale  ,  e 
ritraeva  in  elfi  fifonomie  umili  fempre  e  plebee; 

vizio 
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vizio  quafi  comune  a'  Pittori  di  quella  età  .  Scel- 
fé  per  il  più  l'oggetti  fieri  ,  e  trifti  alcuna  vol- 
ta ;  e  fra  le  fue  opere  particolari  lodano  affai  gli 
fcrittori  quella  che  rapprefenta  Marfia  fcorticato' 
da  Apollo  *. 

Nella  Chìefa  delle  Terefe 

a  confervano  due  belle  fue  tavole  .  L'  una   ha  i 

Santi  Jacopo  ,    Marco   e  Criftoforo  .  L'  altra  ch'i 

è  la  migliore  ha  il  Crocififlb  con   la   Maddalenai' 

a*  piedi.  ' 

.      .  .  ■  i 

In  S,  Gtorgio  Maggiore 

dai  lati  della  porta  del  Refettorio    fonovi    pittuw; 

di  effo  Langetti. 

I 

SEBASTIANO  MAZZONI,  Fiorentino. 
Viffe  e  dipinfe  per  molti  anni  in  Venezia  il 
Mazzoni  .  Il  fuo  ftile  non  contenea  per  verità 
le  alte  dottrine  che  s'  infegnavano  nella  Patria 
fua  ;  ma  avea  tenerezza ,  rotondità  e  bel  maneg- 
gio di  pennello  e  di  colare. 

In 


*  Morì  II  Langetti  nel  1675.  in  età  d'anni  41.  e  fa  feppelHt»' 
nella  vecchia  Chiefa  della  Maddaltna  ,  dove  cravi  quefta  inferi 
zione  ,  che  falvata  fu  nella  riedificazione  di  cfla  Chiefa  daUj 
lodevole  attenzione  di  que'  religiofi  ;  ' 

Jo,  Baptifia   Langetti  | 

Celeberrimus   PiUor  ■   ì 

Natura  cejjit   moriens  •    '  ! 

vlvens  guì  arte  nattiram    excelluìf , 
anno  Domini  MDCLXXVl. 
XI,  K^al,  Novemb, 

Lafciò  egli  due  Commiffatii  ;  fcgno  che  la  fua  eredità  era  d 
!?ualchc  confeguenza.  , 
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In  SS.  Gervafto  e  Protafjo 

all'  aitar  maggiore  vi  fono  due  quadri  fuoi  .  L' 
uno  rapprefenta  il  Diluvio  uuiverfale  ,  e  l'altro 
la  ftrage  degl'Innocenti,  in  un  bel  campo  d'ar- 
chitettura, di  cui  fu  molto  ftudiofo  *  ^ 

In  S,    Giobbe 

parimente  all'aitar  maggiore  due  altri  fuoi  qua 
dri  vi  fono .  Il  primo  ha  Mosè  che  fa  ufcir  l' ac- 
qua della  rupe  .  Il  fecondo  la  moltiplicazione 
del  pane  e  del  pefce . 

In  S,  Benedetto 

fono  pitture  del  Mazzoni  due  quadri  che  fianno 
fopra  le  porte  laterali  ,  uno  de' quali  ha  il  Santo 
Abbate  con  S.  Giambatifta  e  alcune  Virtù  ;  e  l'al- 
tro la  Madonna ,  S.  Benedetto  parimente  e  il  fi- 
tratto  d'  un  Piovano. 

Nella  CJnefa  de    Serviti 

diplnfe  la  Crocifìflione  di  Crifto  ,  nella  cappella 
maggiore  . 

GIO.  CARLO    LOTH   da  Monaco    di  Ba- 
viera , 

Uno  fu  quefti  de*  più  eccellenti  Pittori  natu- 
ralifti  dell'  età  fua  ;  ficcome  il  dimoftrano  mol- 
tiffime  opere  che  in  Venezia  dipinfe  .  La  prima 
fcuola  del  Caravagio   eh'  egli    ia  Roma   frequen- 

tò, 

V,  ^  Fu  ajutato  In  (^lefti  quadri  dal  Cav.  Nicolò  Bambini  quard' 
era  difccpolo  di  cff»  h\zzz9n\  *- 

LI 
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tò  ,  gì'  impreffe  nell'  animo  penfieri  di  gran  for 
za  ,  lontani  tuttavia  dalla  vaghezza  e  dalla  no- 
biltà ;  e  gì'  infegnò  a  rapprefentare  vivamente  il 
naturale  ,  fenza  darli  gran  pena  nello  fcegliere  e 
neir  imbellire .  Dicefi  eh'  ei  ila  flato  difcepolo  an- 
che del  Cav.  Liberi  ,  e  così  farà  ;  ma  non  por- 
tò fuori  di  quefta  fcuola  tutte  le  allegre  immagi- 
ni del  maeftro  ;  comecché  perfettamente  acquiflaf- 
fe  il  pronto  e  magiftrale  maneggio  de!  colore  ; 
e  dipinte  foifero  le  opere  fue  con  molta  intellif 
genza,  e  grandezza  di  ftile  *.  ,r.l 


Nella   Chtefa    dello    Spedaktto 
a  SS.  Gto.  e  Paolo 


.' 


dlpinfe  la  tavola  con  Crifto  morto. 

Nella  Chìefa  dello  Spirito  Santo 

una  tavola  fua  fi   conferva  con  la  vifita   de'  Re 
Maggi .  ]3 

In  S,  Silveflro 

v' è  una  delle  più  belle  opere  fue,  affai  ben  com« 
pofta  ,  copiofa  e  amorofamente  condotta  j   né  lelj 

man- 

*  Morì  quefto  celelire  Pittore  in  Vcner'a  ,  nell'anno  1698.  a' 
6.  d"  Ottobre  ,  in  età  d'anni  66.  Seipolto  fu  in  S.  Luca  ,  dov'è 
r  immag  ne  fua  fcolp'ta  degnamen  e     in  bianco  no  j    e  ffltto 

v'  è  quefta  infcrizione  : 

Jo,    Car.    Loth     EavAr, 

fuorum  temporum 

^pellet 

et  vìrtuttm   yennicllli  ab    Tmp, 

Ltofoldo   Kobtiium    Ordini    a^gregat, 

l^mbram  mortis 

JDeringere      coepit 

VT.  Q^oLtìi.  J^nno  ,   MDCXVVIÌh 

i/£r.  fu»  LXVL  : 
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manca  grazia  e  decoro  .  E*  una  tavola  al  fecon- 
io  altare  alla  finiftra  con  la  Natività  del  Si- 
gnore * . 

In  S.  Gio.  Grlfojlomo 

m  altra  bella  tavola  fua  fi  conferva  col  tranfito 
li  S,  Giufeppe . 

In  Santa  Maria  Cmbenìco 

uia  terza  tavola  fila  fi  'vede  con  la  B.  Vergine 
n  aria  e  un  Santo  martire  con  i  Sacerdoti  de 
alfi  Dei,  che  l'efortano  a  idolatrare. 

Fu  difcepolo  di  Carlo  Loth 
AMBROGIO  BONO  ** 
lon  difpregevole  pittore  ;  e  feguì  la  maniera  del 
vlaeftro  affai  da  vicino. 

Nella  Scuola  di  S,  Francefco 
alla  Vigna 

Y  è  la  tavola  dell'  altare  da  lui  dipinta . 

Nella  Scuola  della  Mtferkordìa 

lille  fcale  dipinfe  il  gaftigo  de'  ferpenti  ,  e  un' 
Itra  facra  iftoria  della  miglior  fua  maniera. 

In  S,  Michele  a  Murano 

otto  il  coro  fece  un'  azione  d'  un  Santo  Ca- 
naldolefe  . 

Gì- 

*  Ebbe  per  quella  tavola  li  prezzo  di  cento  angari  d'oxo. 
**  Non  potei  rinvenire  di  qual  paefe  fofle  quefto  Pittore  .  V'è 
uUa  di  meno  piU  d*  una  lagionc  per  non  crederlo  Veneziano, 

L  1     2 
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^I^l)LAMCrPELLEGRINI,  Romano. 
Più  cofe  fece  quefto  Pittore  in  Venezia  a  fre- 
fco  particolarmente ,  con  maniera  affai  grande ,  mi 
non  graziofa  aè  nobile . 

In  S.  Pietro  a  Cajìelh 

dipinfe   tutta   la   cupola   della   cappella   maggioreS 
con  S,  Lorenzo  Giuftiniani  in  gloria. 

In  Santa  Marta  della  Salute 

nel  foffitto  della  gran  cupola  dipinfe  T  eterno  Pa."^ 
dre  e  varii  angeli. 

In  SS.  Co/ma  e  Damiano; 

nella  cappella  maggiore  parimente  fece  a  frefco 
la  SS.  Trinità  ,  S.  Giarabatifta ,  S.  Pietro  e  una 
gloria  d'  angeli. 

Nella  Scuola'  di  S.  Rocco 

nella  gran  volta  fopra  la  fcala  dipinfe  il  Pelle-i 
grini  una  facra  rapprefentazione. 

In  SS.  Gervajìo  e  Protajto  ^  M 

fono  pitture  di  elfo  Pellegrini   due  quadri   a  oSor 
vicini    air  aitar    maggiore    col    martirio    di    elfi 
Santi  *  .  .. 


FRANCESCO   RUSCA  ,    o  Rufchi  ,  Ro- 
mano . 

Annoverafi  queflo  Pittore  fra  quelli  che  porta 
rono  in  Venezia  lo  flile  di  macchia  e  di  forza  ; 

vo- 

*  Fatti  f«rono  mentre  U  Bofchinl  fciivca  ;  cioè  rerfo  I)  lóji- 


n 


' 


Be' Pittori  Forestiert.'       ^i^ 


v^olendo  forfè  imitare  i  dipinti  del  Caravaggio  chfe 
ivea  veduti  in  Roma  . 
E*  pittura  fua  una  gran  tavola  che  ila 

In  S.  Pietro  a  Ca/ìello 

on   la    B.  Vergine  ,    S.  Matteo  ,   S.  Francefco 
Sant'  Elena  .    Lodafi    queft'  opera    per    i   bei 
lanni . 

In  San^  Jlnna 

*Dpelfa  fua  tutto  il  foffitto ,  eccettuato  il  campo 
•he  fta  nel  mezzo  .  Vi  fono  varie  parabole  dell* 
ivangelio  j  ed  è  una  delle  migliori  fue  opere . 

\/  In  Santa  Giujlina 

'dia  cappella   maggiore  v'  è   un  fuo   quadro  co»! 
Iriilo  prefo  nell*  orto . 

I  In  S,  Bernardo  a  Murano 

*:pinfe  un  quadro  con  un  miracolo  del  Santo,     rt 

In  S.  Cantano 

h  una  fua  tavola  con  S.  Francefco. 

]|u,  In  Santa  Maria  del  Pianto 

è  parimente  una  fua  tavola   con  Sant'  Antonio 
Padova  e  S.  Francefco  di  Paola. 

I  Isella  Chiefa  dello   Spedaktto  ,.^ 

Isj-'  a  SS,  Gio.  e  Paolo 

*Hnk  una  tavola  con  la  Madonna ,  S.  Giufeppe, 
!nta  Veronica  ed  altri» 

L  i     5  FRAK- 
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FRANCESCO  ROSA,  GenovefeT 
Si  fa  per  il  Bofchini  che  opera  di  quefto  Pit- 
tore è  un  quadro  che  fta 

Nella  Chtefa  de    Frart 

air  altare  di  Sant'  Antonio  con  il  Santo  che  fa 
rivivere  il  morto  per  teflimonio  dell'  innocenza 
del  Padre  . 

Lo  ftile  fuo  era  grande  ma  non  nobile  .  Era 
buon  naturalità  ;  e  dipingea  le  figure  ignude  af- 
fai bene . 

LUDOVICO  DAVID,  da  Lugano. 

In   S.  Sìlvejlro 

vedefì  un  Aio  quadro  con  la  Natività  del  Si" 
gnore  . 

FILIPPO  ABBIATI,  Milanefe. 

Nella  Scuola  di  S,  Glambatìjla 

a  Murano  \  » 

v'  è  una  pittura  di  que fi' Autore ,  che  rapprefen!  ^òt 
ta    S.  Giambatifta   che   chiede    licenza   al    Padr 
d'  andarfene  nel  deferto .  Evvi  in  un  canto  il  x\  « 
tratto  d'  un  Guardiano  di  effa  Scuola.  ji 

\\ 
FRANCESCO  CAIRO,  dello  Stato  di  MM 

lano  ,  Cavaliere.  ^ill 

Nella  Chtefa  de    Carmelttani  Scaltri 


i  *i 


)( 


nel  coro  v*  è  una  fua  tavola    molto   bella ,  c(     A 
l'Angelo  che  ferifce  il  cuore  di  Santa  Terefa.     »lie 

MI-    , 


i 
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"^  MICHELE '"NEYDLINGERT^rimber- 
ghefe  . 

In  Sant*  tAnna 

lafciò  quefto  Pittore  un  quadro  con  S.  Lorenzo 
Giuftiniani  ,  che  comparifce  in  ifpirito  a  dare  la 
fanta  Comunione  a  una  Beata  Abbadeffa  di  quc' 
ilo  Monaftero . 

I  In  Santa  Marta  ^el  Soccorfo 

evvi  una  fua  tavola  con  Grido  riforgente  ;  e  un' 
altra  parimente  nell'  ifteffa  Chiefa  con  Crifto  mor- 
to in  braccio  alla  Madre  . 

LIONARDO  SIMEL,  Tedefco. 

Isella  Chiefa  de*  Serviti 

fucila  cappella  maggiore  ,  v'  è  un  quadro  di  que- 
if     Pittore  con  Crifto  all'  orto. 

V'    VALENTINO  Le  FEBRE ,  di  Bruxelles. 

Dimorò  lungo  tempo  e  morì  in  Venezia  que- 
|fto  degno  artefice ,  benemerito  molto  per  aver  in- 
jtagliate  in  rame  varie  opere  de'  noftri  egregii 
Maeftri . 

V  è  una  fua  pittura 

NeW  I/ola   di  S,  Giorgio  Maggiore . 

E'  il  foffitto  della  gran  fcala ,  in  cui  è  rapprefcn- 
tato  Giacobbe  ,  che  vede  in  fogno  la  fcala  mimi- 
ca,  e  gli  angeli  che  fcendono  e  afcendono  . 

Avea   egli   fatti    gli    ftudii    fuoi    in  gran  parte 
Culle  opere  di  Paolo  Veronefe  ;  ficchè  molte  bel- 

L  1     4  liffi. 
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liirime  copie  fatte  da  lui  fi  veggono  j  e  negli  ori- 
ginali fuoi  trovanfi  fempre  le  tracce  di  quella 
maniera . 

FEDERIGO  CERVELLI,  Milanefe. 
Tenne   per   molto  tempo  fcuola  aperta  in  Ve- 
nezia quefto  Pittore  ,    feliciffimo  nel  maneggio  di  :  ic 
pennelli  e  colori .  Non  fono  le  opere  fue  fenza  ge- 
nio e  fenza  il  dovuto   Itudio  ,    benché    non  fieno  >  n 
delle    più    purgate  ;    e   credo    che    il   tempo  gran  |  ]! 
torto  ad  effe  abbia  fatto  ,    e  le  trifte  imprimiture  i  n 
delle  tele  con  effo ,  fmorzando  e  quafi  facendo  per-  '  i 
dere  la  bella  frefchezza  di  tinta,  e  la  allegra  fe-^  i  i 
licita  che  aver  doveano  appena  ufcite  dalla  proiH 
ta,  mano  del  valente  maeftro  » 
''Una  bella  pittura  fua  copiofa  e  grande  fla 

^elP  I/ola  di  S.  Giorgio  Maggiore 

neirantifala  dei  Refettorio  .  Rapprefenta  la  fin- 
ge degl'Innocenti.  Il  tempo  la  maltrattò.  |i 

TS^ella    Scuola   di   S,    Teodoro  i  ,, 

I  i 

v'è  un'altra  bella  e  copiofa  opera  fua,  e  rappresi  k 
fenta  un'azione  del  Santo  Martire  *,  |  ii 

P.  FILIPPO  MARIA  GALLETTI  C  R^'j, 
Teatino,  di  Firenze. 


Nel 

^^  if  In  .queft' opera   più   die   nelle  altre  (I  vede  che  ,il   Cervdti' 
fa  niaeitro  di  SebafiìAno  ^'X?j. 
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Ì\7e/    Refettorio   de  Teatini 

evvi   di    fua   mano  il  moltiplicare  miracolofo  del 
pane  e  del  pefce . 

PAOLO  PAGANO  da  Valfolda,  nello  Sta- 
to di  Milano . 

Fu  queiti  un  felice  inventore  e  pittore  vera- 
mente per  genio  .  Introdufle  o  pure  feguì  quefti 
nelle  noftre  Accademie  del  nudo  un  certo  carat> 
tere  di  contorni  che  non  11  era  veduto  ancora  ; 
e  benché  foffe  alquanto  caricato  ,  avea  eleganza 
e  buon  gufto  .  Ebbe  in  ciò  non  fo  fé  compagno 
o  guida  Antonio  Bonac'ina  ,  eccellente  maneggia- 
tor  di  cefello  ,  che  difegnò  il  nudo  con  buona 
intelligenza  .  Non  dee  reftar  nell'obblio  il  nome 
e  il  merito  di  quefto  artefice  ,  che  fiori  circa  il 
principio  di  quefto  fecolo . 

Una  pittura  del  Pagano  fta 

"Nella  Scuola  della  Mifer'tcordta 

fui   primo   ramo   della   fcala   alla  finiftra  .    E'  Utt 
mezzo  tondo  in  cui  è  rapprefentata  1'  opera  della 
mifericordia  di  veflire  gì'  ignudi . 
Un'altra  e  forfè  più  bella  evvene 

Nella   Scuola   de  Centurati   a 
Santo   Stefano 

Rapprefenta  la  Madonna  in  gloria  e 'nel  baffo  va- 
rie figure. 


1^' 


GIOVANNI  STEVE  o  Stene  Francefe. 
Fu   quefti   un   eccellente   miniatore  5    ma  fece 

vede- 


4 
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vedere  che  fapea  anche  dipingere  bene    a  olio  in 
un  quadro  che  (la 

In   S.    Baffo 

in   un   mezzo   tondo   fopra   la  porta  laterale   con 
Grido  morto  ,   la  Madre,  le  altre  Marie  e  varie  \i 
ligure  . 

!    g 

LUDOVICO  DORIGNY,  Parigino.  d 

Per  conofcere  il  genio  ,    gli  ftudii  e  1'  arte   di    l( 
quefto  illuftre  Pittore  baila  vedere  la  grand' opera 
a  frefco  ,  eh'  ei  fece 

In   S,   Silvejlro. 

E*  tutto   il   foffitto  della  Chiefa  in  cui  rapprefen»    i 
tafi   il    Santo    Pontefice    portato  al  Paradifo  .   Vi    [ 
affiftono   numerofe    figure    di    Santi  e  di  Angeli , 
così    bene    introdotte  ,    difpofte  e  opportunamente    e 
aggruppate  ,   che   compongono   tutte    infieme  una  f 
bella  macchina  pittorefca .  Il  carattere  delle  forme  i  ' 
è    grande    ed  erudito  j    il  maneggio   del  pennello     i 
facile  e  ficuro  ;    ma  per  il  colorito  io  non  credo  i 
che   poffa    alcuno    decidere    effendo  molto  alterato 
dal   tèmpo  ,   e   fpezialmente   dai   fumo  dei  molti 
lumi . 

Nella   Chiefa   de  Gefutti  \ 

fopra  V  aitar  maggiore  v'  è   in  un  compartimento  : 
rotondo  una  fua  pittura  che  rapprefenta  una   glo* 
ria  d'  Angeli. 

Vicino  a  quefto  evvene  un  altro  col  nome  di  Gesù  . 

Una  rapprefentazione   quafi    fimile   alla  prima 
trovali 

ì^el' 
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I  Nella  Chìefa  de   Carmelitani  Scalai 

nella  volta  della  cappella  della  Madonna . 

r.        GIUSEPPE   e   DOMENICO    Fratelli  VA- 
LERIANI  di  Roma. 

Degni  fono  d'  avere  onorata  memoria  fra'  mi- 
gliori artefici  quefti  Pittori .  Il  primo  per  aver 
dipinte  molto  bene  le  figure  ,  il  fecondo  l'archi- 
tetture e  gli  ornamenti. 

Nel  tempo  della  loro  dimora  in  Venezia  di- 
pinfc  Giufeppe  un  quadro  che  fla 

Nella  Chìefa   de  Serviti , 

nell'ordine  fopra  gli  altari  ,   con  un'azione  di  S. 
FiKppo  Benicio .  E  il  fettimo  alla  parte  deftra . 

Di  Domenico  non  vi  fono  in  pubblico  altre 
opere  che  alcune  architetture  e  altri  ornamenti 

Nella  Chìefa  de"  Carmelitani  Scalai 

nel  coro  .    Le  figure  fatte  fono  dal  fratello    Giu- 
feppe . 

Tutti  uniti  quefti  degni  fratelli  hanno  il  me- 
rito d'  aver  fofìenuto  l' onore  del  noftro  Teatro 
con  le  belliffime  decorazioni  .  Dal  noftro  celebre 
Marco  Ri^'^i  confelfavano  effi  d'  averne  avuti  i 
lumi  più  neceffarii  ;  ma  feppero  molto  bene  trar- 
ne profitto  ,  e  operare  con  perfetta  intelligenza 
e  ottimo  gufto. 

Non    deggio  ommettere  che  compagno  de'  Va- 
leriani  in  quelle  operazioni  fu  il  noftro    Giamba- 
tifta  Grone  ;    e  folea  egli  dipingere  nel  princi- 
pio  le   fcene   pittorefche   affai   bene .   Fatto  pro- 
vetto 
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vetto  poi  divenne  Maeitro  della  teatrale  pittu- 
ra ,  e  morì  in  Drefda  a'  fervìgi  del  Re  AuguHo 
dì  Polonia,  Elettore  di  Salfonia. 

In  Venezia  non  abbiamo  in  pubblico  che  una 
picciola  opera  del  Grone .  E' la  cuppola  della  cap- 
pellina del  Sacramento  in  i*.  Csm'mìano. 
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f  Delle    Stampe  tratte    dalle    opere  pubbliche"  , 

De'  Pittori    Veneziani 

E    Forestieri  , 

I  Defcrìtie  nella  preferite  opera . 

NON  fempre  felici  furono  i  Pittori  nofìri  per  gì' 
intagliatori,  che  le  loro  opere  han  pubblica- 
te ,  né  grande  è  la  copia  di  effe  opere  date  alle 
ftampe  .  NuUadimeno  ho  creduto  di  far  cofa  gra- 
ta agli  Amatori  dell'  arte  ,  e  fpezialmente  a'  rac- 
coglitori di  quefto  genere  di  produzioni  ;  facen- 
done qui  una  ordinata  defcrizione  ;  e  non  già  di 
tutte  ,  poiché  tutte  certamente  io  non  potei  ve- 
dere ;  ma  della  maggior  parte  ,  e  di  quelle  fin- 
golarmente  ,  che  ho  avute  io  ftelfo  fra  le  mani  ; 
e  che  meritano  d'  effere  riferite'. 

Perciò  è  prima  da  faperfi  ,  che  tre  fono  le 
maggiori  raccolte  che  comprendono  molte  di  effe 
flampe  . 

La  prima  è  quella  di  Valentino  le  febre  di 
Brufleles  *. 

Confifte  in  iftampe  51.  intagliate  ali'  acqua 
forte  .  Alcune  di  quefte  tuttavia  fono  cavate  da 
originali  che  fono  o  che  erano  in  cafe  particola- 
ri in  Venezia,  o  in  pubblico  in  altre  Città. 

Que- 


I 
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*  Viffe  lungo  tempo  iJ  le  Febre  e  morì  in  Venezia  ,  dove  ciaiì 
accafato,  fui  pijncipio  del  prefente  fecole . 
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Quello  n'è  il  frontifpizio  : 

Opera   feleSììora  qua  \ 

Tìzìi^ntts  Vecell'ms  Caclubrl"  i 

enjìs  &  Paulìus  Caliari 
Veronenjis  inventarunt 
&  pinxemnty  quaeque 

Valentlnus  le  Febre 

Bruxelknfts   ddlneavit 

&  fculpfit.    ecc. 

L'  opera  del  le  Febre  della  buona  e  più  frefcai 
edizione  ,    fuol  effere  in  carta  grande  e  forte  ;    e  ; 
il   trovarla   così   è   cofa  difficile  .    Si  trova  bensì' 
con  qualche  maggior  facilità  in  carta    debole  j    ei 
quefta  non  è  tanto  nera  e  bella  quanto  la  prima  i, 
Oggi    i   rami    fono  affai  logori  ;    e  alcuni  di  elfi 
furono  rifatti  e  ridotti  con  gufto  diverfo  da  quel- 
lo  eh'  erano   un   giorno  ,    Varii   non   fi   trovano 
più . 

La  feconda  raccolta  è  quella  che  dicefi  della 
PATINA  .  Confifte  quefta  in  un  libro  in  foglio i 
che  ha  per  titolo: 

Pitture  f celie  'I 

e  dichiarate 
da.  Carla  Patina ,  ecc. 

GÌ  intagli  di  quefta  Raccolta  non  fono  molta 
felici . 

La 


*  Evyl  un  Catalogo  delle  ftampe  del  le  Fetre  ,  in  un  piccolo 
fogl  o  in  4.  volarne,  ftampaco  dal  Lt-vìfa  nel  1692.  in  cui  fi  ac- 
cennano i  luoghi  dov'erano  le  pitture  .  Ora  fatcbbeio  da  fare  » 
quel  Catalogo  varie  anrotazioni . 
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La    terza    è    quella  che  chiamafi  del  LoviSA  ; 
poiché  da  elfo  Librajo  e  Stampatore  fu    pubblica- 
ta in  gran  foglio  con  quefto  frontifpizio  : 
//  Gran  Teatro 
delle  Pitture  e 
Profpettive 
di  Vene'<^fay 
in  due  Tomi  divi/o, 
1720. 
Contiene  il  Tomo  primo,  eh' è  folamente  com- 
pofto  delle  Pitture,   ftarape   57  *.  Gl'intagli  fo- 
ao  per  la  maggior  parte  di  xAndrea  Zucchi ,  Ve- 
neziano il  vecchio ,  e  di  Domenico  Roffetti ,  Mol- 
li dei  difegni  fatti  furono  da  Silvejlro   Manaigo  , 
?   alcuni    dal   noftro    infigne    Pittore    Giambatijla 
riepolo    nella    fua   prima  gioventù  ;    avendo  affai 
9er  tempo  cominciati  i  fuoi  ftudii  dalle  opere  de' 
3iù  fublimi  Maeftri,  e  fpezialmente  da  quelle  di 
?ao^^  Veronefe , 

Evvi  in  oltre  una  quarta  raccolta .  Confifte  in 
jn  picciolo  faggio  o  principio  di  un'  opera  che 
dovrebbe  feguitarfi  da'  noftri  profeffori  »  Eccone  il 
Frontifpizio  : 

,1  Varie  Pitture  a  frefco 

l|  de*  principali  Maejlrì 

Veneziani  ,  ecc. 
ij6o, 
E*  compofta   di   24,  ftampe  ,   difegnate  e  inta- 

II  s^^^- 
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*  Nelle  ultime  eJiiion!  di  qucfta  Raccolta  arrivano  le  (lampe 
al  num.  62»  fioche  fi  trovano  efTere  cinque  di  più  .  Ma  due  non 
fono  di  quadri  pubblici  di  Venezia  né  di  autori  Veneziani  ;  e  del- 
le alixc  tre  lì  parla  a  fuo  luogo. 
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gliate  dallo  Scrittore  delia  prefente  opera;  ed  ha 
in  fine  alcune  notizie  e  illuftrazioni  di  effe  Pit- 
ture ,  utili  air  iftoria  pittorefca  . 

Veggonfi  alcuna  volta  le  ftampe  di  quefta  ope- 
retta miniate  dall'autore  ifteffo,  con  le  tinte  qua- 
li appunto  fono  negli  originali  .  Da  altri  anche 
miniate  fi  trovano  .  Quelle  dell'  autore  fono  co- 
ftantemente  in  carta  fina  di  Olanda,  e  non  altri- 
menti; le  altre  fempre  in  carta  noftra  comune. 

Ammettefi  anche  un'  altra  raccolta  di  ftampe 
Veneziane  .  Sono  quefte  tutte  intagliate  a  chiaro* 
fcuro ,  da  Giambatìjla  Jackfon  ,  tratte  la  maggior 
parte  ,  piuttofto  da  altre  ftampe  che  da'  quadri 
originali  ;  e  pochiflìtne  fono  quelle  che  ci  diano 
opere  pubbliche  ài  Venezia  non  più  ftampate  .  I 
fogli  fono  XXIV, 

STAMPE   tratte  dalle  pitture  pubbliche 

di  GiorgionE  da  Cafielfanco. 

Tre  figure  dipinte  a  frefco  fulla  facciata  del. 
Fondaco  de  Tedefchi .  Stanno  nella  raccolta  ddìt 
pitture  a  frefco . 

La  figura  parimente  a  frefco  ,  che  rapprefenta 
la  Diligen'^a,  che  fu  già  nell'entrata  del  Palazzo 
Grimani-Cahrgi ,  oggi  Vendramìno  a  Santo  Erma- 
gora  .  Nella  raccolta  ifteffa  delle  Pitture  a  frefco 

STAMPE  tratte  dalle  pitture  di  Tiziano. 

La  tavola  eh'  è  nella  fagriftia  di  S.  M.  della 
Salute  con  S.  Marco,  S.  Sebafliano,  S.  Rocco  ec 
altri,  intagliata  da  Giufeppe  Wagner  *. 

I  tre 

*  Qiicfta  ftampa  non  è  ancora  finita , 


I 
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I  tre  fbffìrci  che  ftanno  nell'ifleffa  fagriftia; 
L'  uccifione  di  Abelle  , 

II  Sagrifìzio  d'  Àbramo,  e 

'^   Davidde  vittoriofo  del  Gigante . 
*  intagliati  fono  nell'opera  del  h  Febre. 
^    La  tavola  ,    che  fla  in  Chiefa  parimente  della 
'aìute  con  la  miflione  dello  Spirito  Santo,  è  nel 
bro  della  Patina . 

La  tavola  deli'  Angelo  e  Tobia  in  S.  Mar- 
^ìale  nella  fagriftia  ,  è  prima  intaglia  nel  libro 
'della  Patina^  e  poi  nella  raccolta  fìel  Lovifa  . 
.  Dell'  altra  tavola  con  Tobia  e  l' Angelo ,  eh'  è 
lin  Santa  Cattertna  v  è  prima  una  flampa  in  4. 
'grande  fenza  nome  d'  intagliatore  o  difegnatore  , 
e  una  feconda  nell'opera  del  le  Febre  ** 

La  tavola  eh' è  in  S,  Niccolò  deFrari,  Le  fi- 
gure dei  Santi  in  piedi  che  fono  in  effa  tavola  , 
intagliate  furono  in  legno  ,  difegnate  prima  dall' 
:ifte{fo  Tiziano.  La  tefta  non  di  meno  del  S.  Se- 
baftiano  è  diverfa  dalla  pittura  ;  e  vedefi  nella 
iftampa  rimeffo  un  pezzo  per  mutarla.  Il  reflante 
parimente  di  tutta  la  figura  è  fcambiato  .  Tutta 
'poi  r  invenzione  della  tavola  come  ila  ,  è  nell' 
opera  del  le  Febre  ** . 

La  tavola  con  la  Madonna  ,  varii  Santi  ,  e 
ritratti  all'  altare  di  Cafa  Pefaro  a  Frari  fta 
neir  opera  del  le  Febre  ,  e  nel  libro  della  P^- 
t'tna  n, 

lì 

*  L*  autore  di  qucfta  tavola  è  pluttofto  Santa  Zago  ,  che  TU 
sedila  ,  fecondo  1'  opinione  de'  migliori  critici . 

**  E'  difficile  il  trovare  la  ftampa  in  legno  bene  iniprefTa  e  fen- 
za tarli  .  Evvene  una  copia  ,  fatta  da  Andrea  s/ihdreanì  Man- 
tovano . 

Mm 
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-  Il  quadro  con  l'Annunziata  nella  Scuola  dì  S 
Rocco .f  fta  nell'opera  del  le  Febre.  \ 

Il  quadro  della  prefentazione  al  tempio  di  M. 
V.  nella  Scuola  della  Carità  ^  è  nella  raccolta  de^, 
Lovifa . 

La  tavola  di  S.  Pietro  Martire  in  Santi  Gìo, 
e  Taolo  fu  prima  intagliata  da  Martino  Rota  da 
Seùenicoy  e  poi  da  Gìambatijìa  Fontana.  Trovai 
anche  nell'opera  del  le  Febre  ;  e  nel  libro  della^ 
Patina  *. 

La  tavola  con  S.  Giambatifta  eh'  è  in  Santa. 
Maria  Maggiore.  Sta  nell'opera  del  le  Febre  ^t 
nel  libro  della  Patina  , 

La  tavola  di  S.  Niccolò  in  S.  Sebajliano  fu  ia',' 
tagliata  nella  fcuola  del  Wagner. 

La  tavola  di  S.  Girolamo  in  Santa  Maria  Nuo*' 
•va^  fu  prima  intagliata  da  un  N.  B.  F.  '*  poi  dal' 
le  Febre  y  nella  fua  opera  . 

Il  foffitto  eh'  è  nella  Scuola  di  S.  Giovanni} 
Evangelijia  y  cioè  il  Santo  che  mira  il  Cielo";! 
Ha  nella  raccolta  del  Lavi  fa. 

La  tavola  dell'  Annunziata  eh'  è  in  S.  Salva» 
torey  è  intagliata  da  Cornelio  Cort. 

E'  qui  da  rammentarfi  la  fìampa  d'  un  quadro 
famofo  di  Tiziano  ,  che  perì  nell'  incendio  dellai 
Sala  del  maggior  Con  figlio  .  Defcritto  è  dal  Ri-, 
dolfi  nella  vita  di  elfo  Tiziano  *** .  Rapprefenta 
il  fatto  d'armi  feguito  a  Cadore  fra  gì'  Imperiali 

e  i 


*  Ninna  di  quefle  ftampe  rappiefenta  bene  1' originale . 
**  Tutta  r  infcrizione  che  fta  in  quella  (lampa  e  quefta  :  T»>Ì4« 
nus  tttven,  K.  E.  F.  S.  ^ntonja  \Jcelli  a  V  arca  di  N«è  F. 
***  T.  1.  pag.  148. 


1. 


e  i  Veneziani  .  Intagliata  fu  elfa  ftampa  da  Giu- 
lio Fontana  Veronefe  . 

Vedefi  anche  una  ftampa  in  legno  con  ì% 
Madonna  ,  Sant'  Anna  ,  alcuni  angeli  ed  altro  , 
che  riponefi  dal  Ridolfi  fra  le  ftampe  difegna- 
te  da  Tiziano  medefimo ,  Una  pittura  a  chia- 
rofcuro  con  una  rapprefentazione  fìmile  era  nel- 
la Chiefa  di  SS.  Gio.  e  Paolo  nel  fepolcro  di 
Luigi  Trivifano  ,  ed  ora  è  in  una  ftanza  del 
Convento  .  I  due  Angeli  nella  pittura  fono  due 
Frati.  Evvene  anche  un'altra  ftampa  in  rame. 

La  figura  di  S.  Criftoforo  dipinta  a  frefco  ful- 
ia  parete  della  fcala  interna  ,  per  cui  il  Serenif- 
iìmo  afcende  al  Collegio  ;  fta  nella  raccolta  ^el 
Lovifa.  Fu  prima  intagliata  da  Francefco  Grandi  y 
pittore  e  preparatore  di  tele  per  dipingere  ,  che 
h  circa  il  princìpio  di  quefto  fecolo  .  Il  nome 
;leir  intagliatore  fta  fui  baftone  del  Santo  fcritto 
:osì:  F.  G.  F. 

Delle  pitture  a  frefco  fui  Fondaco  de  Tede/chi 
ì  intagliata  una  donna  ignuda  in  piedi ,  che  an- 
:ora  in  parte  fi  vede  ;  e  la  Giuditta  che  fta  fo- 
)ra  la  porta,  dà  Jacopo  Piccini. 

Nel  libro  delle  Pitture  a  frefco  è  intagliata. 
il  nuovo  la  Giuditta  e  un'  altra  donna  ignuda  che 
ia  fopra  di  efla. 

STAMPE   tratte  dalle  pitture  di  Jacopo    Tin- 

rORETTQ  . 

La  prefentazione  al  tempio  <lella  Vergine  nei 
ortelli  dell'  organo  in  Santa  Maria  delP  Orto 
:a  nella  raccolta  del  Lovifa. 

Fu  anche  intagliata  in  Parigi  da  L.  Deffla* 
Mm     2  c^^i 
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ces ,  da  un  difegno  di  ^Ant.  M,  Zanetti  q.   Giro^ 
lamo,  che  colà  il  portò  . 

Il  S.  Pietro  che  mira  h  croce  ,  e  Li  decolla- 
zione di  S.  Criftoforo  negli  fleflì  portelli,  ftanno 
parimente  nella  raccolta  del  Lovìfa , 

Il  Zanetti  mentovato  dilegnò  anche  e  intagliò 
di  propria  mano  a  bulino  il  S.  Pietro. 

Il  quadro  col  fervo  martirizzato  ,  nella  Scuola 
di  S.   Marco  è  intagliato  da  Jacopo  Matham . 

Il  quadro  con  la  traslazione  furtiva  del  corpo: 
di  S.  Marco  ,  eh'  è  nella  Scuola  medefima  ;  flaf 
nella  raccolta  del  Lovìfa .  Fu  quefto  difegnato  da* 
un  Z.^noni ,  eccellente  copiatore  delle  pitture  del 
Tintoretto,  fino  ad  ingannare  gl'ilteflì  profenbri.i 
Non  è  vero  che  foffe  il  difegno  del  Manaigo  , 
come  fla  fcritto. 

Il  quadro  con  la  probatica  Pifcina  nella  Chì'B'. 
fa  dì  S.  Rocco .   E'  nell'  opera  del  le  Febre . 

Il  gran  quadro  della  Crocififfione  di  Crifto, 
che  fta  nella  Scuola  di  S.  Rocco  fu  intagliato  in 
tre  fogli  da  ^^oflino  Caraccì .  Racconta  il  Mal' 
'vafia  nella  Felfina ^  p.  HI,  pag.  385.  che  il  Ca- 
racci  dimandaffe  licenza  al  Tintoretto  di  fare  i 
pie'  nudi  a  certe  figure  che  nell'  originale  hanno 
le  fcarpe ,  e  che  ottenutala  ,  così  faceffe  .  Io  con 
altri  compagni  volli  verificare  quefto  fatto ,  ma 
non  ho  trovata  la  menoma  differenza  anche  nel- 
le pìccole  parti  ,  dal  quadro  alla  ftampa  .  Ognu- 
no può  cerrificarfene  a  fuo  piacere  .  E^  bensì  of- 
fervat)ile  1'  efprelllone  del  Caracci ,  gran  profelfo- 
re  del  difegno  non  meno  che  degno  letterato  . 
nella  epiftola  eh'  ei  pofe  fotto  elfa  fìampa  ,  dedi- 
candola al  Cardinale  Ferdinando  Medici  :  così  die 

egli 
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egli  fra  le  altre  cofg  :  hoc  Divìnum  opus  a  me 
, fummo  /ìndio  &  labore  tabuli s  imprejfum  ,  Il  Bo- 
fchini  nella  Carta  del  navegar  p'tttorefco  fcrìve  che 
il  rame  fia  in  Fiandra  indorato  .  Molte  ftampe 
tuttavia  ne  fono  (late  tirate  ,  poiché  fé  ne  tro- 
vano di  fiacche;  e  le  nere  e  frefche  fono  rare. 

I  Sadeleri  ricopiarono  la  ftampa  del  Garracci  ; 
e  molto  bene  .  Vi  fecero  tuttavia  qualche  aite- 
trazione  ;  e  fpezialmente  nella  figura  di  quel  vec- 
chio che  fta  ginocchioni  vicino  alla  Madonna  con. 
le  mani  incrocicchiate  fui  petto  .  Ha  egli  i  cal- 
zoni trinciati  full' originale,  e  nella  ftampa  de' Sa* 
|ieleri  un  femplice  panno  . 

:     Un'  altra    copia  io  vidi  di  molto  minor  merito 
dà  quella .   Intagliatore  fu  Fraiicefco  Valeglo  *  . 
Evvene  un'altra   In  foglio  picciolo. 

II  quadro  con  Grillo  alla  prefenza  di  Pilato 
jche  è  parimente  nella  Scuola  di  S,  Rocco  nel- 
la ftanza  dov'  è  la  Crocififfione  ,  è  intagliato  nel 
iibro  della  Patina  . 

Ve  n'  è  un'  altra  fìampa  ,  in  cui  ila  fcritto  : 
Nlcolaus  Braeu  fculp. 

Una  terza  fé  ne  trova  nelle  ultime  edizioni 
della  raccolta  del  Lonjifa  ;  e  fi  tiene  come  uno 
idei  rami  non  terminati,  o  rigettati. 
I  Criflo  mofìrato  al  popolo,  che  è  dipinto  nella 
:lanza  medefima  fopra  la  porta  ;  è  nella  raccolta 
ilei  Lovifa. 

Sono 


*  Era  coftui  anche  ftampatotc  e  mercante,  come  ve>^efì  nella 
;tampa  della  Cena  de!  Tintorerro  eh' è  in  SS.  Gervafo  e  Protafc, 
Intagliata  da' Sadeleri  5  in  cu:  fta  fcritto:  Vaìfflo  &  Domo  UrmR 


\ 
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Sono  anche  alle  ftampe  alcuni  quadri  che  (tan- 
no nella  Sala  del  fecondo  piano  di  effa  Scuola  di  \ 
S.  Rocco',  cioè:!D  sAk 

La  Natività  del  Signore  ,    intagliata   da  >  Carlo  \ 
Sacchi , 

La  Rìfurrezione  à?i  Sadelerì . 

La  Cena  cogli  Apofìoli  ,  (la  nella  raccolta  del. . 
Lovifa . 

»  In    e(ra    raccolta    del  Lovifa  parimente  evvi  i\,  j 
Lazzero  rirufcitato  *.  | 

La  moltiplicazione  del  pane  e  del  pefce  va 
alla  (lampa  di  Luca  Kìltano,  .  [ 

La  figura  di  S.  Sebafliano  intagliò  Odoarda  Fìa*  i 
lètti  . 

Varie   pitture   del    foffitto  nella  Sala  medefimJi  j 
fono  parimente  intagliate , 

La  fcala  di  Giacobbe,  e 
■  La  colonna  di  fuoco  ,  (tanno  nella  raccolta  del  i 
Lovifa.  ..  j 

Il  fagrifizio  d' Àbramo ,  e 

Giona  ch'efce  della  balena,  intagliati  fono  dal 
le  Febre  j    ma  non  fogUono  porfi  nell'  opera   pia  | 
volte  mentovata . 

Dei  quadri  che  fono  nel  primo  ingreffo  dell' 
ideffa  Scuola  di  S^  Rocco  quattro  11  trovano  alle 
ilampe  \  e  fono . 

L'  Annunziazione  con  l'intaglio  de  Sadekri. 

La   vifita  de'  Re  Maggi  intagliata  da  un  inco*  j 
gnito.  ' 

La 


*  Non  è  nutavia  in  tutte  le  edizioni  di  clTa  raccolta  .  Si  «e*i 
de  cflcic  uno  dei  rami  o  non  finiti  o  non  approvati. 
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La  flrage  degl'  Innocenti  ;  belliflìma  opera  di' 
Egidio  Sadeler  *. 

La  tavola  dell' AlTunta  nella  Chìefa  de'Ge/«/V/ j 
fìa  nella  raccolta  del  Lovifa . 

Il  quadro  con  la  Circoncifione  del  Signore  nel- 
la fagrijiia  di  ejfa  Chiefa ,  è  intagliato  da  un  in- 
cognito pittore. 

Le  nozze  di  Canna  in  Galilea  nella  fagriftia 
'della  Salute  intagliate  affai  bene  fono  da  Odoardo 
Fi  aletti . , 

Due  quadri  che  ftanno  nella  Scuola  della  i'.  vT. 
Trinità  parimente  alla  Salute  ,  cioè 
"  Adamo  ed  Eva ,  e 

Il  fraticidio  di  Caino  ftanno  nella  raccolta  del 
^Lovifa . 

Il  quadro  con  Mercurio  e  le  Grazie  che  fta 
neir  ^nticolkgìo  ,  e  l'  altro  parimente  con  Palla- 
de  che  fcaccia  Marte  ,  intagliati  fono  da  tAgofti- 
no  Caracci . 

Il  terzo  quadro  eh' è  quivi  con  Arianna  e  Bac- 
'co  ,  fu  intagliato  da  uno  fconofciuto  ,  che  tentò 
in  vano  d'imitare  il  Caracci, 

Uno  di  que'  Filofofì  che  fiavano  nella  Pubbli- 
ca Libreria ,  e  che  ora  è  nella  Salata  dopo  quel- 
la dello  Scudo y  è  intagliato  dal  Valegio  ;  che  con 
aggiungervi  una  croce  e  una  tefta  di  lione  ,  il 
fece  diventare  S.  Girolamo. 

Nel  Magijìrato  dd  Sale  a  Rialto  due  quadri  ; 
r  uno  con 

S.  Gior- 


♦  Evvene  un' altra  in  forma  più  piccola  di  Jlf<t  rfo  Sadeler,  Non 
ifo  come    il  Bolchini  abbia  detto   che  queft' opera    va  alla  ftampa 

Mm     4 
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S.   Giorgio  e  la  Regina  liberata,  e  l'altro  con: 

Sant'  Andrea  e  S.  Girolamo  ,  intagliati  fono; 
nella  raccolta  del  Lovìfa.  \ 

Del  foffitto  eh'  è  nella  Sala  delle  quattro  Por- 
te due  pezzi  ilanno  nella  raccolta  del  Lovìfa  , 
cioè 

Una  donna  che  rompe  un  giogo,  e 

•Giunone  che  dà  il  pavone  a   Venezia  . 

Il  quadro  con  la  Cena  di  Crifto  eh'  è  in  i**  • 
Polo  ,  intagliato  è  nella  raccolta  parimente  del' 
Lovìfa  •. 

L'altro    quadro    fimilmente    con    la  Cena  eh' è' 
in  SS.  Gervafo  e  Protafìo  fu  intagliato    da*  Sade"  ! 
kri  .    Nella  raccolta  del    Lovìfa  fi    replicò  ,    e  fi 
unì  la  fìampa  del  lavar  de'  piedi    opera  del  Tini  i 
toretto  parimente  che  fta  nell'ifle-ffa  Chiefii,  ' 

La  flampa  della  tavola  di    S.    Antonio  Abbate- 
che  fìa  neirChiela  medefiraa,  fi  credette   già  in*  | 
taglio  di  ^gojììno  Caraccly  ma  ora  fi  dubita  e  fil 
penfa  elfer  piuttofto  di   Cornelio  Cori.  \ 

Il  quadro  eh'  è  nella  Sala  del  gran  Confìglh  \ 
con  gli  Ambafciatori  dinanzi  a  Federigo  Impera*  ! 
dorè,  fta  nella  raccolta  del  Lovìfa» 

La  llampa  della  tavola  eh'  è  nella  Scuola  di 
S.  Girolamo  a  S.  Fantino  è  bellilTlmo  intaglio  di 
Jfyofìino  Caracci. 

La  tavola  con  Santa  Catterina  ,  eh'  è  in  iV  j 
Daniele  è  intagliata  da  un  pittore  che  non  fcritfe  ■ 
il  fuo  nome  . 

L'  altra  tavola  parimente  con  Santa  Catterina  i 
eh'  è  in  S,  Gemintano  è  nella  raccolta  del  Lo-  \ 
vtfa , 

Il  quadro  con  Crifto  morto  fra  le  Marie,  eh' è  ' 

nel- 
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,  nella  Chiefa  deli'  Umiltà  fu  intagliato  da  G.  Sa- 
1 4eler  j  e  quefta  ftampa  fu  ricopiata  da  G/o.  Te- 
:  mini  con  qualche  alterazione . 

Il  quadro  con  T  invenzione  della  Santa  Croce 
eh'  è  in  S.  M.  Mater  Domìni  è  intagliato  da 
Gìufeppe  M,  Mìtellì . 

Alcune  pitture  a  frefco  che  danno  fui  palazzo 
ora  abitato  dalla  Patrizia  famiglia  Sangiantofìetti  ; 
a  SS.  Gervafio  e  Protafio  cioè  Cibele  fui  carro  , 
e  r  Aurora  che  licenziali  da  Titano  ,  fono  nella 
raccolta  del  Lonifa . 

Nel  noftro  libro  delk  pitture  a  frefco  fono  in- 
tagliate 

Le  due  figure  del  Crepufcolo  e  dell'  Aurora  di 
iMichelangelo  ,  che  ftanno  fui  Palazzo  Gulfoni , 
oggi  La7:art  al  rio  di   Noale. 

Di  pili  quattro  figure  che  fono  fulla  cafa  al 
ponte  dell'angelo,  V'è  anche  lo  fcherzo  delle  ma- 
ni e  de' piedi  di  metallo  dipinto  fulla  cafa  mede- 
iìma  ;  e  riferito  dal  Ridolfi  e  dal  Bofchini . 

La  Diana  fui  carro  dipinta  nel  Fondaco  de' Te- 
defchi  ,  nella  ftanza  de'  convitti  è  intagliata  da 
Marco  Bofchini  ;  benché  l'intagliatore  non  abbia 
ifcritto  il  fuo  nome  . 

I  due  gran  quadri  che  ftanno  in  Santa  Maria 
dell'  Orto  ,  il  giudizio  univerfale  ,  e  1'  adorazione 
del  vitello  d'  oro  ,  intagliati  fono  da  Jacopo  Leo- 

mardisy  da  Palma  nel  Friuli. 

STAMPE  tratte  dalle  Pitture  pubbliche  di  Pao- 
lo Cali  A  RI  Veronefe  . 

II  quadro  che  fta  nei  coro  di  S.  Sehafìiano  col  Santo 
jdavanti  al  tiranno,  è  intagliato  nel  libro  della  P/7f/w^. 

La 
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La  tavola  dell'aitar  maggiore  nell' ifleffa  Chie- 
ia ,  fu  intagliata  da  tAleffandro  dalla  Vìa  col  di- 
faglio  di  G'tambatifta  Tiepolo  ,  fatto  nella  fua  pri- 
ma gioventù . 

La  purificazione  della  Madonna  dipinta  fui  por- 
telli dell'  organo  parimente  in    S.    Sebafiiano  ,    fu 
prima    intagliata    da    Fraricefco    Vìllamena     e    poi  i 
dal  le  Febre'y  e  fta  nell'opera  fua. 

I  due  gran  quadri  che  fono  nella  cappella  mag-  ' 
giore  di  effa  Chiefa  intagliati  furono  da  Gmfeppe 
M.  Mttellì .  :  : 

La    tavola    con    Criflo   in  croce  ,    e  appiedi  lèi 
Marie  nella  Chiefa  medefima  è  intagliata  da  ^go- 
Jìino  Caracc't .  \ 

II  convitto  di  Crifio  in  cafa  del  Farifeo  eh'  S  I 
nel  Refettorio  del  Convento  parimente  di  S.  Se»  \ 
ùajììanof  va  alle  ftampe  di  G.  M.  Mìtellì .         -  j 

L'altro  gran  convitto  eh' è  in  S.  Giorgio  Ma^*  \ 
giore  fu  prima  intagliato  da  Giovambatifla  Vanni',  j 
da  Fifa,  e  dopo  da  Gio'vambatijìa  Scalvinoni ,  La  i 
prima  ftampa  eh' è  la  migliore,  è  alfai  rara.  La  1 
feconda  fi  trova  facilmente ,  ma  è  molto  debo-  I 
le  *  .  Il  Malvafia  afferifce  che  Agoftino  Caracci 
volea  intagliar  queft'  opera  ,  ma  che  ciò  non  fé-  ; 
gul  per  r  avarizia  del  Rofigotti  ,  mercante  di  ! 
ftarape,  che  dar  volea  un  vilifllmo  prezzo. 

Il  terzo  convitto  eh'  è  in  SS.  Gio,  e  Paolo  ,  è  f 
intagliato  da  Giovanni  Temìnì .  ! 

Il  famofo  quadro  dell'  Europa  eh'  è  nell'  Anti-  i 
collegio  ,   fta  neir  opera  del  U  Febre  j  intagliato  ; 

da      ! 


♦  Ora  non  fi  vede  pia  in  effa  il  nome  dell' intagllacoie  ;  e  pafsà 
rcllc  mani  di  vaili  mercanti  e  (lampaton. 
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da  e{fo  quando  era  in  cafa  Contaiini  .  E'  nulladi- 
meno  da  offervarfi  che  la  tefta  della  figura  prin- 
icipale  è  alquanto  diverfa  nella  fìampa  da  quella 
eh' è  fui  quadro  i  e  vi  fono  variazioni  anche  nel- 
le figurine  lontane,  e   in  altre  cofe. 

Il  le  Febre  nell'opera  fua  intagliò  uno  dei  tre 
fcompartimenti  del  foffitto  nella  Pubblica  Libre' 
ria  .  Sta  nel  mezzo  e  rapprefenta  la  Geometria 
2  r Aritmetica. 

La  tavola  eh'  è  in  Santa  Catterma  fu  intaglia- 
ta da  %A'goJìino  Caraccì .  Quant'  è  mai  rara  quella 
ilampa  frefta  e  neral 

Il  quadro  con  la  Natività  del  Signore,  eh'  era 
nella  fagriftia  a'  Gefuiti  *  è  intagliato  da  Jacop» 
Barri  **. 

La  tavola  eh' è  in  S.  Zaccherìa  nella  fagrljliay 
prima  intagliata  fu  da  Antonio  Luciani  Venezia- 
no ,  difcepolo  di  Jacopo  Piccini  .  Dopo  da  Giu' 
feppe  Wagner  *** . 

I  portelli  del  vecchio  organo  in  S.  Geminia- 
no ,  cioè  due  Santi  Vefcovi ,  S.  Giambatifìa  e  S. 
Menna,  ftanno  nella  raccolta  del  Lovifa, 

II  quadro  con  la  Natività  del  Signore  eh'  è  in 

S.  Sii' 

*  Ora  è  ncHa    Stuoia  de^  Teff  tori  da,  feia,  alla,  Mtferlcordla  , 

**  Era  quelli  Pittore,  e  vivea  circa  il  1682. 

»**  E*  degna  cofa  della  ifloria  noftra  pittorefca  il  notare  ,  che 
!  Vl^agner  porrò  in  Venez.a  la  bella  maniera  d'intagliare  in  ra- 
me con  acqua  forte  e  bulino  ,  fvegliata  e  perfezionata  già  in 
'Francia  dal  celebre  ^udrun  .  L'  aveii  eflb  W^pier  appunto  ap- 
prcla  in  Francia  da  Lorenz^  de  Cars  ,  dopo  d'  avere  ftudiato  il 
difegno  e  la  pittura  prima  fotto  il  noftro  ^migoni  ,  che  gli  fu 
Tempre  buon  Maeftro  ed  amico  :  e  poi  nelle  fcuole  di  Roma  e  di 
Bologna,  E''  egli  perciò  benemerito  d'aver  quivi  introdotta  una 
maniera  così  applaudita  j  e  d'aver  fatti  molti  degni  difcepoli.S 

Giunfc  iu  Venezia  il  yy^s^ir  neJ  1739.  e  opera  tuttavia  con 
molto  mento.  ' 
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S,  Sihejho  va  alla  (lampa  intagliato  da  Carlo 
Sacchi , 

Due  fcompartimenti  del  foffitto  in  S.  Niccolò 
de'  Frari  ftanno  neir  opera  del  le  Febre  ;  cioè  le 
figure  di  S.  Matteo  e  di  S.  Luca. 

Il  S.  Francefco  eh'  è  in  effo  foffitto  è  nella 
raccolta  del  Lovìfa, 

Del  S.  Giovanni  che  battezza  Crifto  eli'  è  in 
quefta  Chiefa  illeffa ,  ho  veduta  una  fola  volta, 
una  ftampina  fenza  nome  d'autore,  intagliata  pit- 
torefcamente  con  molta  grazia. 

La  Natività  del  Signore  ,  nel  foffitto  dell'  UmiU 
tà  è  intagliata  dal  Mitellt. 

La  tavola  eh'  è  in  S.  Jacopo  dall'  Orio  con  S* 
Girolamo,  S.  Lorenzo  e  S.  Niccolò  e  cominciata 
ad  intagliarli  da  Gaetano  Zomplni;  ma  non  è  an- 
cora finita. 

La  tavola  eh'  è  in  S.  Francefco  della  Vign-à 
con  la  Madonna ,  S.  Antonio  Abbate  ed  altri  San- 
ti va  alle  ftampe  di  %A'goJìino  Caracci, 

Dell'  altra  tavola  con  la  Rifurrezione  di  Cri* 
fto  ,  eh'  è  in  quefta  ifteffa  Chiefa  v'  è  prima  una 
ftampa  in  cui  fla  fcritto  D.  Cujlodis  form.  *A. 
V.  *  e  un'  altra  in  forma  maggiore  nella  quale  fi 
legge  :  Viffcher  excudh  .  Io  non  feppi  ritrovare 
il  nome  degl'  intagliatori  .  Il  Bofchini  fcritfe 
che  furono  /  Sadeleri  .  La  maniera  non  ripu- 
gna. 

La  tavola  eh' è  in  S.  Giufeppe  con  la  Nativi- 
tà 


♦  Demtnìco  Cuflodìs  d'  Anverfa  era  intagliatore  e  ntercante  dt 
fampe  e  libri,  che  abitava  in  Augufta ,  Pèx  ìui  intagliò  più  core 
Vollango  Kiliano. 
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tà  del  Signore  e  S.  Girolamo,  ita  nel  libro  della 
Patina  . 

La  tavola  con  S.  Girolamo  nella  capanna  in 
S.  fAiidrea  è  alla  Ihmpa  ;  ma  non  fi  fa  1'  au- 
tore. 

La  tavola  eh'  è  nella  Scuola  della  Mìferìcordta 
intagliata  fu  da  ^/Igq/ìino  Caraccio  com'era  prima 
che  foffe  ritoccata. 

Il  S.  Girolamo  eh'  è  negli  sAngell  a  Murano  ^ 
ila  neir  opera  del  le  Febre  . 

I  due  fcompartimenti  del  foffìtto  della  Sala 
del  Gran  Configllo  ;  V  uno  con  la  difefa  di  Scu- 
tari ,  e  l'altro  con  la  prefa  di  Smirne,  fono  nel- 
la raccolta  del  Lovlfa . 

L'  altro  fcompartimento  grande  di  forma  ova- 
le ,  eh'  è  nella  Sala  medefima  ,  intagliato  fu  in 
due  fogli  dal  le  Febre, 

Nella  Sala  del  Configlio  d^  Dieci  iranno  alcu- 
^ne  pitture  nel  foffìtto  ,  intagliate  dal  le  Febre 
'come  opere  tutte  di  Paolo  j  ma  due  folamente 
'  Io  fono  . 

La   prima   ha   quell'  uomo  veftito  all'  orientale 
che  tiene  la  mano  fotto  il  mento  ,  a  cui  è  vici- 
■na  una  belliflìma  donna  con  le  mani  al  petto. 
I     La   feconda   ha   Giunone   che   verfa    in  feno  a 
'Venezia  corone  e  gioje. 

Lo  fpazio  maggiore  di  effo  foffitto  con  Giove 
che  fulmina  alcuni  vizii,  è  mt^^ìhto  da.  Davidde 
^Antonio  Fojfatl  . 
M  Lo  fcompartimento  di  figura  ovale  eh'  è  nel 
'mezzo  del  foffitto  in  Collegio  ,  con  un  fagrifizio 
e  la  Fede  ;  e  cinque  altri  fcompartimenti  minori 
con  varie  Virtù,  danno  nell'opera  del  h  Febre  . 

Il 
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lì  giudizio  di  Paride  ,  e  T  iftoria  di  Seleuco  ^ 
di  Antioco  che  ftanno  nel  Fondaco  de  Tedefchi  , 
entrano  nel  libro  della  Patina, 

Il  foffitto  eh'  è  nel  Magi/Irato  delle  Legne  à' 
S.  Marco  ,  con  Venezia,  Ercole  e  Nettuno,  fla 
nella  raccolta  del  Lovifa . 

La  tavola  ch'era  in  SS,  Già.  e  Paolo  cowQn* 
fio  morto  ,  e  che  ora  è  in  Francia  è  intagliata 
da  ^'gojì'mo  Caracct,  Evvene  una  copia  dei  Sade» 
Ieri  *  . 

Nel  noftro  libro  delle  Pitture  a  frefco  fono  in- 
tagliate alcune  figure  che  danno  nel  Palazzo  Tri' 
vi/ani  oggi  Donato  ,  a  Murano ,  dipinte  da  Pao- 
lo ;  cioè  : 

La  Cibele  , 

La  Giunone , 

Due  amori  che  fmorzano  due  facelle . 

Due  altri  che  tentano  di  rapirli  le  palme  ;  e  alcu* 
ni  fìnti  cammei,  parimente  della  mano  di  Paolo, 

STAMPE  tratte   dalle    Pitture    di    Jacopo    àt 
Ponte  da  Baffano. 

La  figura  di  S.  Criftoforo  che  fta  nella  tavola 
in  S.  Crijloforo  a  Murano  ,  è  intagliata  da  Egi» 
dio  Sadeler . 

La  tavola  con  S.  Pietro  e  S.  Paolo  eh'  è  nell* 
Umiltà  fu  intagliata  dalla  Monaca  Francefcana  fuor 
Ifabella  Piccini  ^  figliuola  ^ì  Jacopo  parimente  in- 
tagliatore . 

STu<lM' 

*  Altre  copie  in  forme  minori  fi  vesT^ono  delle  (lampe  di  Ago- 
ftino  e  d'  altri  ,  tratte  dalle  opere  dV  noftri  Pittoii  ,  fatte  d«' 
SadtUrì , 
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STAMPE  tratte  dalle  Pitture  di  Gio.  Anto- 
nio Licinio  da  Pordenone. 

La  tavola  dell'Annunziata  degli  %/fngeU  a  Mu' 
vano  *  .  Così  in  quella  ftampa  fta  fciitto  : 
Hanc  Pordenon  I.  Lfcìnms  ex. 

La  tavola  eh'  è  in  Santa  Maria  dell^  Orto  fla 
inella  raccolta  del  Lovìfa . 

Fra  le  pitture  a  frefco  che  veggonfi  ancora  nel 
chiofìro  di  Santo  Stefano,  furono  intagliate  le  fe- 
guenti  da  Jacopo  Piccini  : 

Adamo  ed  Eva  fcacciati  dal  Paradifo  terreflre  . 

L'  uccifione  di  Abelle . 

Golia  atterrato  dal  giovinetto  Davidde. 

Crifto  portato  al  fepolcro. 
!  Crifto  che  apparifce  alla  Maddalena. 
"li  Io  ho  fra  le  mani  due  ftampe  in  legno  della 
figura  di  Curzio  a  cavallo  eh'  entra  nella  voragi- 
le ,  dipinta  già  dal  Pordenone  fulla  cafa  di  Mar- 
ino d' Anna ,  mercante  Fiammingo  ,  al  traghetto 
?  S,  Benedetto  ,  La  prima  non  ha  veruna  infcri- 
lione ,  ed  è  in  carta  turchina .  Nella  feconda  eh'  è 
più  picciola  ,  Ha  fcritto  con  lettere  male  im- 
preffe 

Pardon.  .  .    inv.  .  .  boi.  imi,  ,  .  . 

V  è  qualche  diverfità  dall*  una  all'  altra  ftampa 
I  iiel- 

}  *  Ora  mi  fovviene  a  propofito  che  vidi  una  ftampa  tratta  dall* 
wiginale  di  Tiziano  ,  che  lapprefenra  parimente  1*  Annunziata 
ron  una  gloria;  e  che  in  efla  fonovi  cjuefte  parole: 

J acobus  Cnralius  fé,  Tiz^ìan!  figurarum  ad  C*fiirem  exempla. 
E'  cofa  affai  facile  da  crederli  che  qucfìa  fìa  1'  invenzione  di 
juella  tavola  che  fece  già  Tiziano  per  quefta  Chiefa  degli  ^nge-. 
»  j  e  che  non  effendofi  convenuto  nel  prezzo,  mandò  poi  all'  Im- 
|)eradoie  ;  e  n'ebbe  in  dono  due  milla  feudi  i  onde  iO  luogo  di 
juelJa  ,  pofta  fu  quefta  del  Pordenone  .  V.  il  Ridolfi  T.  I.  pag, 
f54» 
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nella  mano  eh'  è  vicina  alla  tefta  del  cavallo .   Io  crei 
derei  che  la  prima  fo{fe  tratta  da  un  difegno  originale 
o  forfè  difegnata  fuUa  tavola  dal  Pittore  medefuno 

STAMPE  tratte  dalle  Pitture  degli  EREDI  d 
Paolo  Verone  fé  . 

Il  quadro  di  Benedetto  che  Ha  negli  t^/j- 
geli  a  Murano  con  S.  Agata  in  prigione,  S.  Pie. 
tre  ed  un  Angelo ,  è  intagliato  come  cofa  di  Pao- 
lo ,  Così  nella  ftampa  fta  fcritto  ; 

Paulus  Veronenfis  ìnuentor^ 
Bapttjla  Fontana   inctdebat  j 

Nicolai  Nelli  formis.  15Ó9. 
E'  oftèrvabile  che  quefta  ftampa  fatta  fu  nel  tem'i 
pò  che  viveano  ancora  Paolo  e  Benedetto  ;  onde, 
fembra  difficile  die  poteffe  nafcere  errore  .  Quan*i 
to  è  a  me  credo  che  P  uno  e  1'  altro  abbia  di«i 
pinto  fu  quefio  quadro  .  Le  tefte  fono  tocche  af-j 
fai  bene  ,  e  il  panno  dell'  angelo  ha  qualche  bel- 
la pennellata  ;  ficcome  offervò  anche  un  dotto 
profelfor  paffeggiere  j  il  reftante  è  alquanto  debole 
e  fciapito  .  Ecco  il  maeflro  e  l' imitatore  ;  ed 
ecco  che  non  ha  il  torto  chi  lo  diflfe  di  Paolo, 
e  chi  di  Benedetto. 

Il  quadro  eh' è  nel  Refettorio  di  S.  Jacopo  al-ì 
la  Giudecca  fta  nel  libro  della  Patina  ,  ove  ma-j 
lamente  fi  dice  che  foffe  in  Verona .  I 

Il  quadro  eh'  è  nella  Sala  del  Maggior  Confi'\ 
gito  col  Pont.  Aleffandro  III.  riconofciuto  dal  Do-l 
gè  Ziani.  Sta  nella  raccolta  del  Lovìfa.  \ 

L' altro  quadro  eh'  è  parimente  nella  Sala  iftefl 
fa  cogli  Ambafciatori  Ipediti  dal  Senato  air  Im« 
peradore,  trovafi  nella  raccolta  medefima. 

Stam- 
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st^4:jp^4    tratta  da    una   pittura    di     Pietro 

LONGO. 

Sta  nel  foffitto  della  Sala  del  Gran  Conjjglio  . 
E*  quel  fcompartimento  a  chiaiofcuro  nel  foffitto 
che  rapprefeiita  la  morte  crudele  che  foffrì  Paolo 
Erìzzoj  ed  è  nella  raccolta  del  Lov'tfa. 

ST^AfpE  tratte  dalle  pitture  di  Giambatista 
IZelotti. 

Lo  fcompartimento  di  forma  ovaJe  eh'  è  nel 
foffitto  nella  Sala  del  Con  figlio  de  Dieci  ^  con  Yo.- 
nezia  che  fiede  fopra  un  globo  ,  e  ha  un  lione 
fotto  il  piede  .  Sta  nell'opera  del  le  Febve  come 
pittura  dì  Paolo. 

Alcune  figure  a  frefco  dipinte  nel  pala'^7^  Cap- 
pello al  rio  di  S.  Polo .  Stanno  nel  libro  delle  P/V- 
"ure  a  frefco. 

Un  giovinetto  che  fjona  la  chitarra  ,  dipinto 
[tieir  entrata  del  palaz,ZP  Fofcarmi  a  Sant*  Eufla- 
bhio  ,  abitato  ora  da'  Patrizii  Conti  Gtovanelll  , 
Sta  neli'iftelfo  libro. 

ST^MP^  tratta  da  una  pittura  di  BAzzAGCoda 
Caftelfranco . 

E'  uno  de'  fcompartimenti  del  foffitto  nella  Sa^ 
!a  del  Configlio  de*  Dieci ,  con  Nettuno  fui  carra 
tirato  da  cavalli  marini  .  Trovafi  neli'  opera  del 
k  Febre  come  cofa  di  Paolo. 


ST<AMPE  tratte  dalle  pitture  di  Francesco 
iBassano. 

Il  quadro  nella  Sala  del  Gran  Conjìglio  con 
1  Papa  che  dà  lo  flocco  al  Doge  eh'  è   per   an- 

N  n  dare 
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d<tre  lulhi  galera,   ita   nella  raccolta  del  Lov:[a  , 
E'  parimente,  nell'  iftefla  raccolta  uno    fcompar-i 

tìraento  nel  fofficto  di  e{!a  Sala,  dipinto  da  Fran- 

cefco,  con  la  rotta  che  diedero  1' armi  Venete  al 

le  genti  Tedsfche. 

La  tavola  nella  Chiefa  del  Redentore  alla  Giù- 

àecca  con  la  rifurrezione  di    Crifto  ,    è    intagliata 

da  Voi  fango  KHian  . 

ST^M^^  tratta  da  una  pittura  di  Leandro 
Bassano. 

Nella  raccolta  del  Lovifa  è  intagliato  il  qua»i 
dro  di  quefi;'  autore  che  fta  nella  Sala  del  Gran 
Configlio  col  Papa  che  dà  al  Doge  il  cero  bene-i 
d?tto .  I 

Il  Jackson  intagliò  a  chiarofcuro  la  tavola  di 
quefto  autore  con  la  rifurrezione  di  Lazzero ,  eh'  è 
nella  Chiefa  della  Carità -^  né  vi  fono  di  efla  al- 
tre ftampe . 

STAMPE  tratte  dalle  pitture  di  Jacopo  Pal- 
ma ,  il  giovine  . 

Il  Giudizio  univerfale  eh'  è  nella  Sala  dello 
Scrutìnio  è  intagliato  da  ....  Breb'tette . 

Il  quadro  che  fta  nella  Sala  del  Gran  Con/ìglio 
con  Ottone  licenziato  dal  Papa  e  dal  Doge  ,  è 
nella  raccolta  del  Loiìfa , 

Nel  foffitto  parimente  di  efla  Sala  evvi  un'ope- 
ra del  Palma  che  rapprefenta  la  ricupera  di  Pa- 
dova ;  e  fìa  nella  raccolta  del  Lovija, 

In  effa  raccolta  evvene  anche  un'altra  che  fla 
nella  Sala  medelìma  nel  foffitto,  con  il  combatti- 
mento feguito  nella  prefa  di  Cremona. 

La 
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La  tavola  con  la  vifita  de'  Re  Maggi  eh'  è  nel- 
la Chiefa  del  Corpus  Domìni  y  è  intagliata  da /«e. 
•Matham . 

STAMPE  tratte  dalle  pitture  di  Andrea  Vi- 
centino. 

Il  quadro  con  le  nozze  di  Canna  di  Gallilea, 
h'  è  nella  Chiefa  de*  Ognìjfanti  è  intagliato  da 
vip.  F.  così  effendo  fcritto  nella  ftampa  .  Non 
b  fpiegar  quefta  cifra  ;  e  non  credo  che  debba 
)renderfi  gran  cura  di  quefto  .  Evvene  anche  una 
hmpa  nel  libro  della  Patina» 

Il  quadro  eh' è  nella  Sala  del  Gran  Confjglio 
:ol  Doge  che  prefenta  Ottone  al  Pontefice  ,  Ila 
iella  raccolta  del  Lovifa, 

sT^Mp^  tratta  da  una  pittura  di  Dario  Va- 
io tari  ,  Padre  di  Alelfandro  . 

E'  la  tavola  in  S,  Barnaba  con  varii  Santi  j  e 
la  nella  raccolta  del  Lovifa. 

STAMPE  tratte   dalle    pitture   di  Domenico 

TlNTORETTO. 

Il  quadro  con  la  battaglia  navale  eh'  è  nella 
'W</  del  Gran  Con/ìgliof  è  comprefo  nella  raccol- 
a  del  Lovifa, 

sT^Mp^  tratta  da  una  pittura  di  Girolamo 

ÌAMBARATO, 

E  tratta  dal  quadro  che  fta  nella  Sala  del  Gran 
'onftglto  col  Papa  che  dona  al  Dog«  l'ombrella^ 
i  è  nella  raccolta  del  Lovifa^ 


N  n    z  ^p^Af' 
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sT^.Me^  tratta  da  uiia  pittura  di  Giulio  d; 
Moro  . 

Sta  effa  pittura  nella  Sala  del  Gran  Configlìc 
e.  rapprefenta  il  Papa  che  dona  al  Doge  i  fter 
dardi,  e  le  trombe.  Nella  raccolta  del  Lovifa^ 

ST^AMp^  tratta  da  una  pittura  di  Paolo  Fian^ 
mingo . 

Nella  Sala  del  Gran  Gonfiglio  è  effa  pittura 
col  Doge   eh' è   per   montare   la   galera   generah 
zia .   Nella  raccolta  del  Lovifa  . 

STAMPE   tratte  dalle  pitture  di  Federigo  Zuc 

CARO. 

La  tavola  con  la  vifita  de'  Re  Maggi  eh' è  i 
S.  Francefco  della  Vigna  y  fu  intagliata  da  Gìufi 
Sadeler . 

II  quadro  eh'  è  nella  Sala  del  Gran  Configlh 
con  il  Papa  alla  Chiefa  di  S.  Marco  e  Federig(' 
Imp.  fta  nella  raccolta  del  Lovifa,  ! 

STAMPE  tratte  dalle  pitture  di  Giuseppe  Por' 
TA  Salviati .  i 

I  tre  foffitti  che  flanno  nella  Chiefa  della  Ì"//! 
Iute  all'  aitar  maggiore  ;  cioè  ' 

La  manna  nel  deferto, 

L'Angelo  che  conduce  Abacucco  a  Danielle ^  ( 

L'Angelo  che  foccorre  Elia.  ' 

Sono  nella    raccolta  del  Lovifa. 

La  tavola  eh'  è  in  S.  Francefco  della  Vigrn^ 
con  la  Madonna  e  Sant'  Antonio  Abbate  .  St;^ 
parimente  nella  raccolta  del  Lovifa^ 
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ST^MP^  tratta  da  una  pittura  di  Pietro  Ric- 
chi Lucchefe,  cioèi 

Dalla  tavola  eh'  è  in  Santa  Maria  del  Pianto 
die  fondamente  nuove  .  Rapprefenta  la  Madonna 
i  S.  Filippo  Benizzi .  L' intaglio  è  di  Carlo  Or- 
^olirli , 

st^mp^  tratta  da  una  pittura  del  Co.  Otta- 
zi  ano  Angarano. 

L' ifleffo  nobile  autore  intagliò  di  fua  mano 
a  tavola  con  la  vifita  de'  Pafiori  eh'  ei  dipinfe  in 
).  Danielle, 

STAMPE  tratte  dalle  pitture  del  Cav.  Pietro 

JBERI  . 

la  tavola  eh'  è  in  S.  Procolo  con  la  Ma- 
^nna  e  S.  Giuleppe  fu  intagliata  da  mi  inco- 
lito  . 

La  tavola  del  Nome  di  Dio  in  S,S.  Giovane 
p  e  Paolo  ,  è  fra  le  ftampe  del  Lovi/a  ,  inta- 
liata  da  Ghifeppe  Baroni ,  Veneziano  . 

La  tavola  eh' è  nella  Chiefa  ò.o'Gefuiti  con  S» 
?raneefco  Xaverio  che  predica ,  è  intaglio  all'  ac- 
,ua  forte  di  Marco  Bofchini. 

I|  st^Mp^   tratta  da  una  pittura  di  Pietro  Be- 
P^ETTINI  da  Cortona»  cioè 

dalla  tavola  ch'ei   dipinfe    jn    S.    Danielle   col 

janto  Profeta  fra'  lionj.  L'intaglio  è  di  tAgoJltn& 

falla  Via  *. 

*  OucIIa  ftampa  trovafi  alcuna  volta  .'ntrufa  nella  tJCCoUa  del 
\»v'tfa  ;  avendone  cfl.0  ftampatore  il  rame. 

Nn     3 
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sT^Mi'-^  tratta  da  una  pittura  di   Gio.    Lys 
Pietro  Monaco  intagliò  il  S.  Girolamo  di  queftc^ 
autore,  che  fta  nella  Chiefa  de'  P.P.  Teatini,    i 

ST^MP^  tratta  da  un'opera  del  Cav.  Nicco: 
lo' Bambini. 

E  quefta  la  tavola  con  la  natività  della  Ma- 
donna, dipinta  in.  Santo  Stefano ,  Sta  nella  raccoU 
ta  del  Lovìfa.  ! 

STAMPE  tratte  da  pitture  di  Antonio  Ba- 
lestra. I 

La  tavola  eh*  è  ntGefuttt  con  la  Madonna  t\ 
molti  Santi  della  religione,  intagliata  da  France-\ 
fco  Bartolo-^zj-i  nella  fcuola  del  Wagner. 

Il  quadro  con  Grifto  depofto  di  croce  ,  eh'  è, 
nella  Scuola  della  Carità  ,  intaglio  di  Gottlìeb 
Heuss  di  Augufta  .  Quefta  ftampa  fervi  per  una 
Condujtone .  i 

STAMPE  tratte  da  pitture  di  Sebastianqì 
Rizzi. 

La  tavola  ch'ei  dipinfe  nella  Chiefa  de'  Dome-i 
ntcani  alle  Zattere  ,  con  S.  Pio  V.  e  due  Santi 
della  Religione,  fu  intagliata  a  fumo  in  Viennaj 
da  una  copia  ritoccata  dal  Rizzi.  Io  la  ho  fenza| 
nome  d'intagliatore.  j 

Da  Pietro  Monaco  fu  anche  intagliata  la  ta-| 
vola  del  Rizzi  eh' è  nella  Chiefa  della  Croce  4/-J 
la  Giudecca,  con  S.  Lorenzo  Giuftiniani.  I 

La  tavola  di  effo  pittore  eh'  è  nella  Scuola  delF\ 
angelo  Cujlode  a'  SS.  Apoftoli  ,  è  intagliata  dai 
Innocente  *A'leJfandrì , 

II     i 
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Il  quadro  dell' iftelfo  autore  eh' è  nella  Chiefa 
lei  Corpus  Domini  con  S.  Domenico  che  gitta 
uno  fcrinto  fui  fuoco  è  intagliato  nella  /cuoia  del 
Wagner  • 

ST^MP^  tratta   da   una    tavola   di   Federigo 
•  ÌBencovich, 

che  (la  in  S,  Sehajlianoy  è  di  mano  dell' ifteflb 
Pittore . 

ST^Mp^  tratta  da  una  pittura  di  Jacopo  Ami- 
coni. 

E'  una  tavola  che  fta  in  Santa  Marra  di  Con^ 
folazjone  o  della  Fava  ,  con  la  Madonna  e  S. 
Francefco  di  Sales  .  L'  intaglio  è  di  Francefco 
Bartolo':^ y  nella  fcuola  del  Wagner. 

STAMPE  tratte  da  due  tavole  di  GiambatT" 
STA  Piazzetta, 

L'  una  è  quella  che  ila  nella  Chiefa  de'  Dome" 
■nicani  alle  Zattere  con  tre  Santi  della  religione  . 
L' intaglio  è  di  Francejca  Bartolo ^f^i ,  nella  fcuo- 
,la  del  Wagner  » 

L' altra  è  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Co«« 
fola^ipne  detta  Fava  ,  all'  altare  di  S,  Filippo 
,  Neri  y  e  intagliata  fu  da  Innocente  v^lejjandri  , 
nella  fcuola  del  Bartolozxj» 

Trovafi  ^che  intagliata  a  fumo  ia  Augufìa  ; 
e  fervi  per  una  Condufione  » 

STAMPE  tratte  da  pitture  dì   Giambatista 

TiEPOLO. 

^j      La  tavola  eh*  è  nella  Chiefa  de*  Domenicani  aU 
^  Nn     4  /^ 
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le  Zattere^  intagliata  da  Gian  Domenico,  figliuo- 
lo di  e(fo   Pittore. 

E^  intagliato  parimente  da  elfo  Gian  Domenico 
Io  fcompartimento  maggiore  del  foffitto  eh'  è  nella 
Scuola  del  Carmine  ,  con  la  B.  V.  in  gloria  fui 
monte  Carmelo . 

Il  quadro  eh'  è  in  Sant'  v^'lvife  con  Crifto  che 
va  al  Calvario  intagliato  fu  da  Giuliano  Giani' 
piccoli ,  Bellunefe  *.  Un'  altra  Aampa  ve  n'  è  di 
Pietro  Monaco ,  tratta  dal  modello  originale  di  ef- 
fo  quadro  ,  con  alcune  variazioni . 

Si  trova  una  bella  flampa  con  la  vifita  de'  Re 
Maggi  intagliata  dall' ifteffo  Giambatifta  Tiepoloj 
e  varii  capricci  anche  fi  trovano  da  lui  intagliati 
con  molta  grazia  e  felicità. 

ST^Mv^    tratta    da   una    pittura    di    Pietro 

LONGHI  . 

Rapprefenta  quefia  un  Filofofo,  e  fta 
Nella  Jlan'2:a  delle  adi!nan7:e  nella  pubblica  ac- 
cademia .  L' intaglio  è  di  xAleJfandro    Longhì ,    fi» 
gliuolo  di  eflb  Pietro, 

NOTI- 


*  Ki4  nifote  tH  Jcrore  d«l  celebre  Marco  Kì^^  • 
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Intorno     alle     Pitture     di     Mufaico 
ì  Della  Chiesa  Ducale  di 

!  S»   Marco  . 

SI  fa  per  i  nofìri  più  antichi  e  finceri  Scrittori 
di  Cronache  ,  efferfi  incominciata  la  fabbrica 
di  quefta  Chiefa  oppure  riftaurata,  come  altri  vo- 
gliono *  ,  nel  modo  che  oggi  fi  vede  dal  Doge 
Pietro  Orfeolo  il  Santo,  circa  l'anno  970.  e  che 
perciò  fi  chiamarono  da  Coftantinopoli  eccellenti 
architetti .  E*  noto  per  ellì  Scrittori  parimente  che 
fi  cominciò  ad  abbellirla  di  Mufaici  fotto  il  Do- 
gado  di  Domenico  Salvo,  eletto  Doge  nel  1070, 
e  viffuto  in  quella  dignità  ,  fino  al  1084.  anno 
in  cui  feguì  la  folenne  confecrazione  di  elfa  Duca- 
le Bafilica.  La  mente  della  Signoria  ,  che  fu  di 
voler  ergere  un  Tempio  ricco  e  adornato  di  bel- 
le pitture ,  quanto  mai  fi  potea  ,  comparifce  affai 
chiara  per  la  infcrizione  fcolpita  nella  cornice  di 
marmo  roifo  che  regna  fotto  il  poggiuolo  nella 
nave  maggiore  ;  ed  è  quefta  : 

IJìoriisy  auro,  forma,  fpec'te  tabulammo 
Hoc  templum  Marci  fore  die  decus  eccleftarura 
I  caratteri  ne  fono  belli  e  romani ,  affatto  prò- 
prii  del  fecolo  undecimo  ;  tempo  in  cui  dovette 
cffere  a  quel  fegno  alzata  la  fabbrica  ,  che  co- 
minciofll ,  come  ii  è  detto,  circa  il  970. 

Io 

;       *  V.  il  Vafaii  nel  proemio  della  Vita  de'  Pittori  • 
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Io  penfo  che  le  prime  cofe  fatte  quivi  con 
quel  genere  di  pittura,  fieno  le  figure  del  Salva- 
tore fedente,  di  Maria  Vergine,  e  di  S.  Marco, 
che  ftanno  nel  volto  fopra  la  porta  maggiore  in- 
tername.ite.  I  caratteri  Romani  che  fcoìpiti  fono 
nel  volto  di  marmo  rolfo,  ne  fono  teftimonii  af- 
fai chiari  . 

Dopo  fi  pafsò  facilmente  a  lavorare  nelle  vol- 
te dell'  atrio ,  in  cui  fono  dipinte  iftorie  del  vec- 
chio Teftamento  ;  cominciando  dal  primo  capo 
del  Genefi  .  Diverfe  alquanto  principiano  ad  effe- 
re  le  forme  delle  lettere  che  fpiegano  le  iftorie  , 
dalle  pure  Romane^  e  ralfomigliano  a  quelle  del- 
le monete  dell'impero  d'Oriente,  nel  fecolo  xti, 
e  dopo  .  Ma  fenza  quel  confronto  ,  e  fenza  ufcir 
di  queft*^  atrio  bafta  paragonarle  con  quelle  dei 
monumenti  del  Doge  Vitale  Faliero  fì^polto  nel 
MLxxxxvi.  e  di  Felicia  moglie  del  Doge  Vitale 
Michiele  I.  morta  nel  Mcxi.  che  ftanno  dai  lati 
della  porta  maggiore  ,  per  poter  perfuaderfi  che 
quivi  circa  quei  tempi  fi  lavorava  il  mulaico. 

E'  facile  che  dopo  fi  adornaffero  le  gr.in  cupo* 
le  ,  le  volte  ,  e  le  pareti  della  Chiefa  ,  dove  fi 
veggono  azioni  del  nuovo  Teftamento  ,  figure  di 
Santi  e  varie  fimboliche  rapprefentazioni  ;,  ficchè 
finalmente  è  da  crederfi  per  molti  argomenti  che 
fo(fe  interamente  effa  Chiefa  tutta  ricoperta  di 
Mufaici  e  di  molto  oro  j  eccetuattine  alcuni  pie* 
cicli  comparti  :  e  così  parimente  ornate  ne  fb(fe- 
ro  r  efterne  parti  ;  e  ciò  nello  fpazio  di  dugento 
e  più  anni  ,  quafi  fempre  fullo  ftile  medefima 
fempliciflìmo  e  fecco. 

Poche   memorie  fcritte  han  lafciate  gli  artefici 

in 
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in  quefle  opere  loro .  Una  fola  iiifcrizione  io  fep- 
pì  ritrovare  j  che  per  mala  ventura  intera  non  è , 
e  fta  fopra  la  porta  laterale ,  vicina  alla  cappella 
di  S.  Clemente  .  Le  parole  che  fi  leggono  anco- 
ra fon  quefte: 

*Ann,    D,   MCLVIII.  Cum  Dux  Vital'n  Michael 

got epìt.   Petrus 

tabulas  au epit, 

il  reflo  è  interrotto  in  parte  da  una  finellra,  per 
dar  luogo  alla  quale  fi  tagliò  il  marmo,  ed  è  iti 
parte  guafìo  dal  tempo.  Impariamo  tuttavia,  per 
quanto  io  penfo  ,  che  un  Pietro  lavorava  in  que- 
lli   luoghi  nel   1158.  * 

Che  fi  lavoralfe  anche  novant'  anni  dopo  cioè 
circa  il  1250.  fi  fa  per  il  VajaYt  ,  che  alferifce 
efferfi  portato  in  Venezia  Andrea  Tafi  intorno  a 
quel  tempo  per  imparare  quefta  forte  di  pittura  , 
che  feco  poi  conduffe  a  Firenze  un  Majìro  tAp^ 
poUonio  Mufaicifta  in  S.  Marco  ^  allettandolo  con 
danari  e  promeffe. 

Greci  ragionevolmente  in  tutti  quei  tempi  era- 
no que' lavoratori  ,  o  difcepoli  dei  primi  ,  o  ve- 
nuti fucceflìvamente  di  Grecia  .  Varie  infcrizioni 
nelle  pitture  ,  nel  loro  idioma  ,  come  più  avanti 
fi  vedrà  potìbno  farne  teftimonianza  ;  ma  più 
[  oltre  le  memorie  de'  Cronichifti  ]  può  renderci 
ficuri  la  maniera  del  difegno  propria  di  quella  na- 
zione ,  ftranamente  in  quei  fecoli  imbarberita  . 
Non  è  difficile  che  quel  Teofane  eccellente  pitto- 
re di  Coftantinopoli  da  noi  altrove  citato  in  quel- 
la 

*  L'  iftoria  quivi  rapprefentata  è  la  traslazione  de-1  corpo  di  5^. 
Marco  .  Le  lettere  che  (or.o  nel  mufaico  fi  ctcvaAO  ino  ^o  fiiniJi 
a  quelle  della  infcrizione. 
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la  età  maeftro  in  Venezia  di  Gelafio  Ferrarefe 
circa  il  I200.  fotfe  fra'  Mufaicifti  di  S.  Marco  j 
o  almeno  uno  di  quelli  che  faceano  difegni  e  pit- 
ture per  il  mufaico  .  L'effere  Greco  pittore,  e  il 
ritrovarli  qui  in  quel  tempo  non  fono  circoftanze 
da  rigettar  fenza  efame  . 

Ora  io  chiedo  di  poter  parfare  lo  fpazio  d'  un 
fecolo  fenz'  effere  obbligato  a  rendere  altro  conto 
di  quefti  lavori .  Se  vi  farà  chi  trovar  polfa  quel- 
le notizie  eh'  io  rivenir  non  potei  ,  fupplirà  a 
quefla  parte  che  fono  corretto  a  lafciare  con  po- 
co lume.  Eccomi  per  tanto  verfo  il  1350.  tem- 
po in  cui  fi  fa  che  il  Doge  Andrea  Dandolo  fe- 
ce coprir  di  mufaici  la  cappella  del  Battifterio  *, 
e  r  altra  di  Sant'  Ifidoro  con  iftorie  di  S.  Giam- 
batifla  e  di  elfo  Sant'  Ifidoro  .  Opere  dunque  di 
queir  età  fono  quefte  ficuraraente  ,  che  danno  a 
vedere  abbaftanza  la  mifera  condizione  del  dife- 
gno  in  quei  dì  ;  fé  quel  Principe  non  feppe  tro- 
vare migliori  maeftri  ,  che  ornalTero  quefti  Santi 
luoghi  ,  da  lui  che  faggio  e  magnifico  era  vera- 
mente ,  o  eretti  o  compiuti  . 

Felice  affai  più  fu  il  feguente  fecolo  1400. 
Quelle  poche  cofe  che  fatte  furono  in  elfo  nei 
fiti  in  cui  non  lavorarono  gli  antichi  Greci ,  ov- 
vero che  per  1'  età  avean  bifogno  d'  elfere  abbel^ 
liti  di  nuovi  mufaici  ;  moftrano  maniera  miglio- 
re ,  comecché  il  genio  greco  in  qualche  parte  ri- 
tengano . 

Agevol    cofa    è   il    conofcere    le    opere   di  quel 

tem- 

*  Alcuni  tuttavia  di  quc' mufaici  li  crede  che  iìeno  molto  più 
antichi» 
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tempo  i  poiché  iu  eife  fi  veggono  talora  i  nomi 
degli  artefici  ,  talora  gli  anni ,  e  lo  ftile  di  effe 
è  quale  appunto  era  quello  de' Pittori  noflri  d'al- 
lora ;  onde  non  lenza  ragione  fi  penfa  che  fieno 
quefti  i  primi  lavori  de*  Veneziani  in  S.  Marco, 
difcepoli  naturalmente  de'  Greci. 

V  anno  e  il  nome  degli  artefici  portano  le  fi- 
gure de' SS.  Antonio  Abbate  ,  Paolo  primo  Ere- 
mita ,  Vincenzo  e  Bernardino,  che  fono  fotto  I' 
arco  minore  del  braccio  finifiro  della  Chiefa  qua- 
fi  fopra  r  altare  di  S.  Jacopo  j  effendovi  fcritto 
fotto  : 

Sylvester  Fecit.  Antonivs  Fegit 

1458. 

Il   nome    fenza   T  anno    fta    fcritto   nella  picciola 

volta    fopra   la   fcala    che   porta  alla  bigoncia  de' 

mufici,  vicino  a  una  figura  di  S.  Sergio,  così: 

Lazarvs  b.  Fecit. 
Nel  finifiro  lato  della  facciata  citeriore  della  Chie- 
fa fopra  la  porta,  per  cui  fi  palfa  al  broglio  evvi 
in  una  nicchia  S.  Marco,  e  vi  fi  legge: 

Petrvs  f.    1482. 
Nell'altra  nicchia  corrifpondente  è  dipinto  a  mu- 
faico  S.  Vito,  e  v'  è  il  nome  folamente  : 

Antonivs  f. 
La  figura  della  B.  Vergine  che  fta  nel  piccol  arco 
fra  il  coro  ,   e  la  cappella  di  S.  Clemente  ha  il 
nome  dell'artefice  e  l'anno: 

Petrvs    f.   1302. 
Deir  ifteffo  Pietro ,  cred'  io ,  che  fia  opera  la  gran 
figura   di   Crifto  Signore  nella  mezza  volta  fopra 
r  altare   del  Sacramento  ,    intorno  a  etri  evvi  un 
bellilTimo  ornato ,  e  a'  piedi  vi  fcrilfe  l' artefice  : 

Pe- 
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Petrvs  f.  mcccccv. 
Quantunque  arte  migliore  ,  e  ftile  più  nobile  e 
naturale  dei  primi  Greci  ufalfero  gli  artefici  ac- 
cennati ne'  loro  lavori  \  non  giunfero  tuttavia  mai 
ad  uguagliare  T  opera  di  Michele  Zambono  che 
fioriva  in  quei  giorni  j  e  rapprefentò  la  vita  del-  i  'i' 
la  Madonna  fulla  volta  della  cappella  detta  de* 
mafcoli  .  Quelli  infatti  fu  il  primo  che  fi  dipar- 
tile in  tutto  dair  antica  maniera  ,  e  feguiffe  i 
modi  de' più  accreditati  pittori  d'  allora  .  Si  fervi 
egli  d'  un  difegno  ,  che  piega  molto  al  miglior 
gufto  de'  Vivarini  j  e  con  tanta  arte  e  diligenza 
il  riduflfe  in  mufaico,  che  difficilmente  opera  più 
degna  mofìrare  io  potrò  in  quefia  Chiefa  ;  quan- 
tunque più  eleganti  e  morbide  forme  nel  difegno, 
e  fpiritofe  invenzioni  rendano  maravigliofe  le  fat- 
ture dell'  età  felicifTima  che  feguì  poi  ;  e  che  ora 
a  fé  mi  chiama ,  dopo  aver  detto  dell'  antica  quant' 
io  (apea. 

Giovi  tuttavia  prima  di  progredire  l'intendere, 
che  tutta  era  già  di  vecchi  mufaici  ricoperta  que- 
lla Ducale  Bafilica  ,  e  che  in  grazia  del  nuovo 
lodatiflìmo  fìile ,  o  forfè  per  le  ingiurie  del  tem- 
po che  avea  guafle  in  parte  quelle  fatture  ,  fi 
chiamarono  moderni  artefici  a  rinovarle  .  A  me 
pare  di  potere  creder  ciò  prima  vedendo  in  una 
fcrittura,  che  un  maeftro  accufato  d'aver  pofìein 
opera  pietre  d'  oro  imperfette  ,  fi  difende  dicen- 
do d'  effere  flato  obbligato  di  fervirfi  delle  pie- 
tre d'  oro  degli  antichi  mufiici  atterrati  .  Poi 
dal  trovare  nel  Vafari  che  a'  tempi  di  Tizjano 
eranfi  rinovate  quafi  tutte  le  antiche  opere  di 
mufaico   di   quella   Chiefa  :   e  in  fine  da  un  de* 

ere- 
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creto  ,  che  proibifce  di  noti  gittar  più  abbalfo 
lantichi  mufaici  ;  e  del  quale  altrove  fi  par- 
lerà. 

Ma  niente  pia  trattener  mi  dee  dal  favellar 
degli  artefici  dell'  età  più  felice  ,  e  dal  defcrivere 
con  attenzione  le  opere  loro ,  delle  quali  memo- 
rie certifllrae  reftano  ancora  .  Fra'  primi  io  veggo 
accettati  in  S.  Marco  per  lavorar  di  mufaico  , 
Marco  Luciano  Ri'^'^o  ,  e  Vìncenxp  Bianchini ,  1' 
anno  15 17.  il  dì  29.  di  Aprile  .  Le  opere  fatte 
allora  da  effi  ,  forfè  per  prova  del  loro  valore  , 
io  credo  che  folfero  que'  due  angeli ,  che  tengono 
una  croce  nelle  due  picciole  nicchie  vicine  a'  co- 
retti della  cappella  maggiore .  Fatti  fono  da  un 
ifteifo  difegno  ,  a  cui  v'  aggiunfero  que'  maeftri  i 
colori  ,  facondo  il  coftume  d' allora  ;  ficchè  il 
JR'i^^o  veitì  il  fuo  ,  eh' è  alla  dritta,  d'azzurro, 
e  il  Bianchini  1'  altro  alla  finiftra  di  verde  :  e 
fotto  vi  fcriifero  i  loro  nomi  così: 

Marc.  l.  r.  Vincentivs 

Antonii  f. 
Dal  vedere  pochi  anni  appreffo  accrefciuti  i  loro 
filarli  fi  può  agevolmente  dedurre  che  piacciute 
folfero  quefte  prime  cofe  j  onde  fi  ordinò  al  R/;<;;- 
^0  che  lavor.iffe  nella  volta  della  facriftia  ;  noa 
v'  elfendo  forfè  più  luogo  in  Chiefa  che  di  mu- 
faici non  fofle  abbellito  .  Non  fu  egli  folo  tut* 
tavia  a  far  queft'  opera  ;  ebbe  per  compagni  un 
Prete  %Albeno  Zio  ,  e  il  celebre  Francejco  Zucca- 
ta ,  pofti  da'  Proccuratori  fra'  maeftri  il  di  24.  d 
Ottobre  ,  del  15  24.  La  metà  dunque  di  quefta 
volta  e  le  figure  di  varj  Santi  negli  archi  alla 
deftra  fono  lavori  del  Zuccata  ,  e  1'  altra  metà  di 

Pre- 
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Prete  ^Alberto  e  del  Rlxj^o  ,    che  di   più  fece  uiial 

Madouiia  fopra  le  due  porre,  e  nel  piedeftallo  vi 

pofe  il  proprio  nome  e  l'anao  eoa  quelle  parole; 

Marcvs    Lvcianvs   Riccivs.  V.  F. 

IVIDXXX. 

Il  Ziiccato  parimente  nel  primo  tondo  della  vol- 
ta alla  deftra  ,  e  fotto  i  due  primi  Santi  negli  » 
archi  vi  Icriffe  il  nome  :  Prete  ^4lberto  lo  inferii 
in  una  cartella  fotto  la  figura  del  Profeta  Zac- 
cheria,  e  nell'ornamento  del  Profeta  che  fegue  fi 
tonva  a  vedere  quello  del  R'Z'^  •  Eccellente  ia 
vero  è  r  opera  di  quella  volta  per  la  bella  in- 
venzione e  fomma  vaghezza  degli  ornamenti  non 
meno,  che  per  il  lavoro  e  per  la  proprietà  delle 
figure ,  che  II  dicono  effere  della  fcuola  di  Ti-s^Ja- 
no  .  Io  non  ho  difficoltà  a  ciederle  anche  inven- 
tate in  parte  da  Ti^i.vio  iftelTo  ;  poiché  perfona 
cariffima  a  lui  era  il  Zuccata  ,  in  cafa  del  quale 
abitò  Tì'::jano  ancor  fanciuUetto  ,  ed  ebbe  i  prin- 
cipii  della  pittura  dal  Padre  di  effo  Zuccata. y  pri- 
ma di  paffare  alla  fcuola  di  Gian  Bellino  * .  An- 
che la  Madonna  del  Ri^':?^  tizianeggia  mirabil- 
mente ,  ed  è  un'  opera  veramente  compiuta  .  E 
pure  di  quefto  eccellente  artefice  altre  fatture  ad- 
ditare io  non  poffo  ;  e  m'  induco  a  credere  allo 
Stringa  che  afferifce  aver  egli  chieda  licenza,  cre- 
dendofi  vinto  dal  Zuccata  y  ed    e&rfi  fino  partita 

da 

*  Nel  Dialogo  del  Dolce  <o%i  fta  fcritto  .  //  Zio  tduncjue  (  di 
T:z:ano  )  fuhìto  condujfi  il  fanciullo  hUa  af^i  di  Sebajtiano  f»- 
dre  del  gentilijfimo  Valerio  t  di  Francefco  Z"^''^''  >  unichi  MtLtftri 
nelV  arti  del  Mufaico  . 

Sebafiian»  Znccétt»  fa  Sindaco  de'  Pitroxi ,  come  vedeC  ne'  loia 
libii  . 
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da  Venezia  .  Qiiefta  ifteifa  ragione  avrà  forfè  fat- 
to che  nemmeno  Prete  ,.'11  ber: 0  ,  ottimo  maeftro 
per  altro,  feguitalTe  a  lavorare  in  quefta  Chiefa; 
poiché  di  lui  pili  non  rammentafi  opera  alcun;! . 

Non  faprei  parimente  dire  che  avveniffe  di 
Fìncenzp  Bìaììcbìnl  per  anni  q-uattordici  e  più  , 
i\ù.  eh' ei  fu  accettato  fra' lavoratori  di  mufaico  ;  fé 
non  vedeflì  in  un  proceifo,  di  cui  un'altra  volta 
fi  parlerà,  che  fu  bandito  per  dieci  anni  nel  1529. 
per  aver  ferito  un  barbiere,  e  che  nel  1539.  fu 
:  prefo    per    il    Configlio    de'  Dieci    per    fofpetco  di 

•  monetario  ,  e  fu  jpa'z^ato  prò  mine  :  fé  pur  vere 
fono  quelle  colpe  ,  oppoftegli  dal  Zuccata  ,  offefo 
da  e{fo  Bianchini .  Infatti  la  prima  opera  che  di 
qaefto  autore  mi  fi  prefenti ,  dopo  l'altra  che  già 
moftrai ,  è  il  giudizio  di  Salomone  nell'  atrio  del- 
la   Chiefa    in    una    nicchia    fopra    il    depofito  del 

•  Doge  Bartolommeo  Gradenigo ,  dove  fla  fcritto  il 
nome  dell'artefice  e  l'anno  così: 

VlNCENTIVS     P.     F.     1538. 

BellifiTmio  i\  è  il  lavoro  e  dotto  il  difegno ,  eh'  è 
creduto  dal  Bofchim  opera  di  Ghifeppe  Porta  det- 
to Salviati  '  .  Tuttavia  fi  fa  per  il  Vafari  che 
nel  1538.  non  era  venuto  ancora  in  Venezia  il 
Porta  col  fuo  maeftro  ;  il  che  fé  vero  è  ,  non 
■  può  mai  effer  fua  quefta  invenzione  .  Dì  chi  poi 
'  fia  non  è  facile  a  dire  .  Erano  pittori  di  profef^ 
fione  i  maeftri  di  mufaico  d' allora  ,  capaci  di 
formar  difegni  da  sé  j  ficcome  in  altro  luogo  ve- 

draf- 


*  Il  Vafari  nel'a  V:Ca  di  Tljjano  così  parla  di  quell'opera.- 
.  .  .  •  ii  una  nicchia  m»lto  Leila  è  ti  gi-id.T^o  di  Salemune  t,'n:n 
ieil»  ,  tht  r.Qu  fi  '^iitìtlibe   In  verità  ceri   i  colori  f.zre  al(TÌrr.:nti . 
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dralti  .  Io  trovo  innoltre  in  più  decreti ,  che  fu 
commelTo  al  Sanfovìno  Proto  di  S!  Marco  di  far 
difegni  per  i  mufaici  :  né  veggo  che  uno  mai  fé 
ne  accenni  dagli  fcrittori  .  Non  farebbe  lontano 
dal  vero  che  aveffe  fatto  queflo  per  il  Bianchi- 
ni ;  tanto  più  che  la  maniera  piega  molto  a  quel- 
la delle  fìatue,  in  molti  luoghi  da  effo  Sanfovino 
lavorate  ,  e  a  quella  delle  figure  degli  arazzi  che 
fi  efpongono  ne' dì  folenni  nella  cappella  maggio- 
re ,  invenzioni  dell'  ifteffo  maellro . 

Che  che  ne  folfe  le   eccellenti  opere  del    TLuc* 
cato   e    del  Bianchini    invogliarono    i    Proccurato- 
ri    di    S.  Marco    a   far   profeguire   il    lavoro    fui 
nuovo    applaudito  Itile  ;    dandone    di    più    TiT^a- 
no  a    que'  Signori    eccitamento  *  ,  che  aderirono 
non  folamente    a  rinovare  i  mufaici  caduti  da  sé 
per  l'età,    ma  a  cambiare  gli  antichi  in  moder- 
ni  **  .  Fu    accrefciuta   la    penfione    di    Francefco  '■ 
Zuccata  fino  a  cento  ducati  l' anno  ,  e  con  egual  i 
fomma  fu  accettato  a  lavorare  Valerio  fratello   di 
effo  :  affegnando   loro  1'  importante  fito  nell'atrio 
fra  le  due  porte  maggiori  .   Quivi   fecero    al  lato 
finiftro    la    rifurrezione  di    Lazzero   ,  al  deflro  il  j 
tranfito  della  Beata   Vergine  :  fopra  la  porta  che  I 
va  in  Chiefa  S.  Marco  veftito  della  pianeta ,  che 

alza 

*  Il  Vafaii  par:menre  lafc'ò  di  ciò  chiare  memorie  nella  Vita 
di  Tizjano  . 

**  Nel  lóid.  nitravia  fi  cans^iò  penfiero  ;  e  con  particolare 
Decreto  fi  p-oibì  l' atterrare  pili  mufaici  antichi  ;  anzi  fi  co- 
mandò che  quando  minacciafTcro  rovina,  te  ne  faccflero  i  difeeni 
per  rimetterli  fedelmente,  ficcome  fu  anche  fatto.  Ottimo  con. 
figlio  in  vero  ,  per  cui  furono  confervari  nob-lilfimi  monumen- 
ti Criftiani  ,  utili  forfè  un  giorno  ali*  liloria  Ecclefiaftita  di 
qiie'  tempi  . 

Oggi  cosi  ancora  fi  fa . 
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alz^  le  mani  al  Cielo  ;  di  rimpetto  la  Crocifif- 
iìone  ,  e  più  baffo  la  depofizione  di  Crifto  dalla 
croce  .  Sotto  quede  iftorie  fecero  i  quattro  Evan- 
gelifti  fu  le  nuvole  ,  e  fopra  negli  angoli  e  in 
alcuni  tondi  varii  Profeti  e  Dottori;  introducendo 
nel  poggiuolo  fedoni ,  cui  varii  putti  moftrano  di 
foftenere  *.  L'invenzione  del  S.  Marco  fu  certa- 
mente di  Tt'^iano .  Il  Lazzero,  la  Vergine  mor- 
ta, e  la  CrocififTione ,  vuole  il  Ridolfì  che  fode- 
ro tratti  da'  cartoni  di  Giufeppe  Porta  detto    ^^Z- 

"viati .  Il  Bofchini  fa  ogni  coCa.  dei  Pordenone  {uor- 
che  il  S.  Marco.  Io  non  trovo  fondamento  veru- 
no per  Tuna  o  per  l'altra  afferzione  ;  non  veden- 
do quafi  mai  ne'  pubblici  regiftri  mentovati  i  no- 

'  mi  de'  pittori ,  che  faceano  difegni . 

Applauditi  meritamente  furono  quelli  mufaici  , 
ne'  quali  vi  pofero  più   volte    i    Zuccati    il    nome 

'loro.  I,,a  prima  fopra  la  porta  interna  con  quefta 
ifcrizione: 

MDXLV. 
UBI    DILICENTER. 
INSPEXFRIS    ARTEMQ.    AC    LABO- 
REM      FrANCISCI       ET      VaLERII 
ZVCATI    VENETORVM    FRATRVM 
■  AGNOVERIS     TVM     DEMVM    IVDI- 

CATO  . 

La  feconda  volta  fopra  la  porta  eh'  eke  in  piaz- 
.  ?a  così  : 

NATVRJE     SAXIBVS    (  COSÌ  )    ZvCA- 
TORVM    FRATRVM    INGENIO. 

e  al- 

♦  Sono  quefti    i  migliori   mufaici  fra    quelli    che  fatti   furono 
neU'  età  più  felice  della  Httuia. 
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e  altre  due  volte  nelle  iftorie  laterali. 

Nel  tempo  ifteffo  che  ì  Zuccati  lavoravano  nell' 
atrio  ,    fi    alfegnò  anche  al  Bianchini  un   bel  fito, 
per  operare,  e  agli  uni  e  all'altro,  fi  diedero  con i 
affegnamento  di  ducati  tre  l'anno,   giovanetti  per 
imparare ,  fra'  quali  uno  fu  Bartolommeo  Bo':^^  , 
che  riufcì  poi  valente  maeftro  .   11    giorno    primo 
di  Marzo    del   1542.  fopra  la   cappella    di    Sant' 
Ifidoro    incominciò  Vincen':^    Bianchini    il    grand' 
albero  genealogico  della  Madonna  tratto  dal  car-i 
tone  del  Saluiati,  e  durò  a  lavorarvi  fopra  dieci 
anni  continui.   L'opera  è  veramente  degna  d'ogni 
lode  ;  benché  incontrale  in  que'  tempi   varie  op-  : 
pofizioni  degli  emuli . 

Al  vedere  sì  bei  mufaici,  e  al   fentirne  gli  ap- 
plaufi  crefcea  fempre  più  la  voglia  ne'  Signori  di 
far  feguitare  con  calore  i  lavori.   Perciò  s'impie*; 
gò  anche   Domenico  Bianchini y  foprannominato  il; 
Roffo ,  o  RojTetto ,  fratello  di  Vìncen-^^  ,  già  accet-  : 
tato  fra'  maeftri  nel   1537.  infieme  con    un    G/o- 1 
vanni  Vifentin  *  .  Sì  fecero  provvedimenti  per  il 
buon  ordine  e  per  i  falarii  ,   fempre  più  generofi  i 
particolarmente  per  i  lodatiffimi  fratelli  Zuccati , 
che  s'  eran  pofii  ,  dopo  compiute  le  già  defcritte 
opere,  a  far  in  mufaico  alcune  vifioni  dell'  Apo- 
cali{fe  ,  nella  gran  volta  fopra  la  porta  maggiore 
interna . 

Quefto    premio    diftinto  ,    e  i  molti  encomii  ,  i 
che  fopra  gli    altri    poneano    que'  maeftri    mode- 
* Era  forfè  C'ovannì  de  Mio  Vicentino  ,   che  nel  fcpolcro  del- 
]a  PrincipefTa  Mirhiela  nell'  atrio  fece   la  figura  di  S,  Giovanni  j  I 
C  pitture  fue  a  olio  Ji  trcvnno  nella  pubblica  Libreria.  ' 
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-o  ,  fìccome  avvenir  fuole  1'  invidia  degli  altri 
lavoratori  ,  oltre  ai  naturale  iftinto  ,  che  rende 
ogni  artefice  nimico  dell'  altro  artefice  ,  Compiu- 
tafi  r  accennata  opera  dell'  Apocaliffe  ,  giunfero 
varie  querele  fopra  elTa  all'  orecchio  del  Proccu- 
rator  Caffieie  *  .  Le  accettò  egli  unitamente  agli 
altri  Proccuratori  ,  e  ne  comandarono  il  procef- 
<(o  per  ifcoprire  la  verità  .  Ricca  mefle  di  noti- 
!zie  ,  che  forfè  perdute  farebbero  quel  procelfo 
'contiene  ,  atte  ad  iilufìrare  non  folo  i  mufaici  ^ 
ma  i  fatti  ancora  d'alcuni  pittori  che  allora  vi- 
veaiiO  .  Erano  accufati  gli  Zuccati  d'  aver  aiuta- 
lo il  mufaieo  con  la  pittura  ;  d'  aver  mal  com- 
meffe  le  pietre  ;  lavorando  fuor  di  ftagione  per 
•ingordigia  :  e  fopra  tutto  Valerio  era  tacciato  di 
non  faper  il  meftiere  ,  e  diceafi  che  in  vece  di 
lavorare  in  S.  INIarco  ,  ei  fé  ne  flaffe  quafi  fem- 
pre  in  una  fua  bottega  a'  Santi  Filippo  e  Giacù* 
ìlio  ,  intefo  a  far  difegni  per  cufJÌ€  per  ziejìure.  e 
fi\7j}jgli.  Fra  gli  accufatori  il  più  forte  era  Bar- 
tolommco  Bc-:^^a,  già  allievo  di  ellì  Zuccata  y  fic- 
Icome  altrove  fi  è  detto  .  Moftiò  cofiui  alcune 
picciole  fabbrichette  in  mano  d'  un  angelo  nell' 
Apocaliflì  ch'eran  dipinte,  e  alcune  nuvole  fopra 
e  fotto  gli  Evangelifti  nell'atrio  fra  le  due  por- 
te ,  eh'  erano  fatte  con  pennelli  ,  e  non  con  vetri 
coloriti  e  pietre  -,  ficcome  doveafi ,  ed  era  la  leg- 
ge de'  Proccuratori .  Confermavano  le  colpe  i  due 
fratelli  Vincen'^o  e  Domenico  Bianchini,  e  con  ef- 

fi 


I 


*  Onorevol  cariro  ,  fofienuto  in  oiiell' nnno  dal  Cavaliere  A/.;'- 
hiorte  Mlcìiele  ,  benemerito  In  pace  e  in  guerra  della  Repub- 
■Jita  . 
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fi  Gian  Antonio  figliuolo  di   l^incen'<^o  y  che  pochi 
anni  avanti  trovo  eifere  flato    ammeffo    fra'  raae- 
ftri ,  fenza  tuttavia  falario  annuale.  Una  innocen- 
te avventura  aggravò  le  accufe  di    cfìl    Zuccati  j 
poiché  avendo  fatto  veder  loro  Claudio    da    Cor- 
regio  Organica  ,  che  avean  commetfo  errore  nel- 
la parola  fax'ihus  ^  ficcome  fìa  nella  ifcrizione  già 
mentovata  ;  con  un  pezzetto  di  carta  dipinta  at- 
taccata erafi  corretto  lo  sbaglio  j  onde  nel  bagna- 
re i  mufiici  per  decidere  fé  v'era  pittura  o  no  ^ 
fi  vide   cader  quella    carta  ;    e    da    ciò    fi    ftabili 
neir  animo  del  Proccuratore  allora  prefente  ,  che 
v'erano  inganni  .  Si    chiamarono    per   tanto    all' 
efame  varie  perfone  folite  praticare  in  Cliiefa  ;  e 
finalmente  il  di  p  Maggio,  del    156^.  *  fi  chiefe 
il  parere  de' più  accreditati  pittori,  chiamati  per-, 
ciò  fopra  luogo .  Fu  il  primo  Tiziano  :  il  fecondo 
un   Jacopo    Pijìoja  ,    noto    a    me    folamente    per 
quefto  fatto  :   il  terzo  fu  ^Andrea  Scbìavom  ,    che 
per  quefto  proceflb  fi  fa  effere  cognominato    Me-  j  i 
dola  ,    e    gli    ultimi    furono    Paolo  Veronefe  ed  il    t 
Tìntoretto  ,  che  figliuolo  fu,  ficcome  ivi  fta  fcrit-    i 
to  ,    d'  un    Simeone  **  .   Poco  fra  di  loro  difcordi  ;  f 
furono  que'  valentuomini  nel  dar  giudizio   ;    con- 
chiudendo che  non  potea    uegarfi    efiere    ftato   iti 
alcun  luogo  adoperato  il  pennello  ;  ma  che  nien- 
te aveano  perduto  que*  mufaici ,  dopo  che  n'  eran- 
fi  levati  con  fpugna  ed  arena  i  colori    aggiunti  : 
anzi  vi   fu   chi  migliori    li   giudicò  ;    lodandone 

ognuno 

♦  Non  di/Te  dunque  bene   Io  Snui-za    che  Francefco  Zuccata  fa- 
ccfie  l'Apocalifre  nella  vofra  ne!  1570- 

*■*  Male  dunque   fcxiflc  il  RidoJtì    che  fu  fi"liaolo    di  un  i'»» 
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ognuno  il  difegno  e  1'  intelligenza  .  Ti'^iano  fra 
gli  altri  prefe  molto  a  difendere  i  Zuccatt  :  fic- 
come  quegli  che  amiciflimo  era  d'  ambedue  ,  t 
compare  di  Francefco  *  ;  foftenendo  che  dovead 
offervare  i  cartoni  ,  e  vedere  fé  quelle  picciole 
fabbrichette  o  campanili  ,  che  infatti  dipinti  era- 
no ,  foffero  anche  in  efll  :  dipendendo  da  quefto 
la  maggiore  e  minor  colpa  di  que'maeftri.  Equi 
è  da  vederli  che  ingannato  è  chi  crede  col  Bos- 
chini  ,  che  i  mufaici  di  quefto  fito  fieno  inven- 
zioni del  Porcìemne  o  del  Salviati',  moftrando  al- 
tramente il  fatto.  Ti':ì^tano  diffe  di  non  fapere  chi 
aveffe  fatti  effi  cartoni ,  benché  richiefto  ;  dichia- 
rando per  altro  che  ne  avea  egli  fteiTo  dipìnti  al- 
cuni per  i  Ziiccati  ,  e  che  fapeano  anch* eglino 
farli  da  sé  .  Francefco  nelle  fue  difcolpe  diffe  , 
che  avria  moftrati  i  difegni  appunto  fatti  da  sé  : 
ma  Valerlo  coftantemente  aflTerì  eh'  erano  i  dife- 
gni in  rerum  natura  ,  fatti  per  mano  di  Meffer 
TÌTi^jano^  che  non  aveano  campanili  e  fé  foffe  fla- 
to bifogno  gli  avrebbe  moftrati  pontÌ7;adl  ,  ficco- 
me  ftavano  .  Uno  dei  garzoni  di  effi  ,  chiamato 
Pietro  ,  la  depofizione  del  quale  io  iftimo  elfere 
la  più  fincera  ,  interrogato  fecretamente  chi  avef- 
fe fatti  que' cartoni  a'  Z«cf^??/,  rifpofe,  ch'era  fta- 
to  un  Meffer  OraT^o  ^  ài  cui  non  fapea  il  cogno- 
me 'y  ma  eh'  era  veftito  alla  fo:^  de  foreflieri .  Da 
ciò  a  me  pare  di  poter  conchiudere  che  Tl^j^no 

ne 

*  Francefco  è  mio  ccr/ipare  ,  fi'  el  me  latiz^  una  futa  che  r-ie 
morfe  ,  d'iik  Tiziano  . 

In  una  celebre  Galleria  eravi  altre  volte  un  quadro  dipinto  da 
Tiziano  già  vecchio  ,  col  ritratto  tJi  eflo  Tiziano  e  quello  di 
rranceffo  Zuccate  fuo  compare  . 
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i 


«e  faceffe  lo  fchizzo  ,  e  eh'  elfendo  vecchio  di 
molto  da(fe  il  carico  di  terminarli  ad  Orp.-:^o  fuo 
figliuolo ,  che  per  effere  ilato  vario  tempo  col  pa- 
dre in  paefi  lontani  vefìia  facilmente  un  abito 
diverfo  da  quello  de'  Veneziani  -.  Che  fé  France-  '^ 
fco  Zuccata  di{fe  d'  averli  fatti  da  sé ,  ciò  fu  per  le 
iTiofìrare  ch'era  flato  in  arbitrio  fuo  l'aggiungere  |  Il 
o  levare  ad  elfi  cartoni  ,  e  che  le  picciole  fab-  1  d 
brichette  fatte  fi  erano  col  pennello  forfè  per  ve-  }  fi 
dere  fé  tornavano  bene  o  no  ,  prima  di  ridurle 
in  niufaico  .  E  fé  TÌT^iano  tacque  d' averne  fatta 
l'invenzione,  fu  certamente  per  non  impedire  quel- 
la difcolpa  all'amico  e  compare.  Difendeafi  d' al- 
tra parte  Valerio  dall' accufa  di  non  fiper  il  me- 
filerò  ,  col  additare  la  mezza  figura  di  S.  Cle- 
mente da  sé  fatta  per  prova  1'  anno  mdxxxii. 
nel  picciol  arco  fopra  la  porta  minore  alla  fini- 
(Ira,  per  cui  fi  palfa  dall'atrio  in  Chiefa:  e  mo- 
ftrava  infieme  la  Santa  Catterina  hi  un  tondo 
neir  atrio  ifteffo  fopra  il  fepolcro  del  Doge  Mo- 
rofini:  fotto  la  quale  v'è  una  belliffima  figura  dì 
S.  Geminiano  lavorata  da  Francefco  fui  cartone 
di  Tiziano,  molto  fimile  a  quella  di  S.  Niccolò 
che  fece  quefti  nella  Chiefa  di  affo  Santo  vicina 
a*  Frari  .  Finalmente  dopo  varie  quiftioni  furono 
condannati  Zuccati  a  dover  rifare  a  fue  fpefe  col 
mufaico  quelle  poche  cofe  eh'  erano  ftate  fatte  con 
pennelli  *;  e  a  Valerio  particolarmente  fu  fofpe- 
fo  il  falario  ;  finché  non  avelfe  dato  qualche  nuo- 
vo faggio  del  fuo  fapere . 

Non 

*  Niente  di  c'ò  fi  fece  ;  poiché  in  quefti  ultimi  tempi  turoro 
trovale  ancora  varie  «ore  dipinte  ,  fpezialinfnte  le  fabbrichertc 
arrtmcirs  ,  e  alcune  nuvole. 
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Non  s*  acchetarono  per  altro  nelle  Iole  fatture 
di  que'due  maeftri  le  gelofe  ricerche  de'  Proccu- 
ratori .  Sì  eHiminarono  anche  le  opere  degli  al- 
tri ,  e  fé  ne  chiefe  il  giudizio  di  que'  valenti 
pittori  perciò  chiamati.  Dopo  dunque  l'Apocalif- 
fe  fi  pafsò  ad  offervare  la  volta  che  copre  il  de- 
liro braccio  della  Chiefa  ,  dove  Domenico  Btan' 
cbììii  avea  fatte  le  facre  iftorie  del  giovinetto  ri- 
fufcitato  da  Crifto  e  della  Cannanea  col  cartone 
del  Salvìati  ,  e  ne  fu  approvato  il  lavoro  .  An- 
che delle  altre  ifiorie,  benché  non  terminate  nelT 
ifteffa  volta,  cioè  della  Cena  del  Signore,  lavoro 
del  mentovato  Bianchini ,  e  delle  Nozze  di  Can« 
na  fattura  del  Bo^T^  ^  invenzioni  del  TintorettOy 
fi  giudicò  favorevolmente .  Il  Tintoretto  iftelfo  non 
potè  tuttavia  lodare  la  figura  di  Crifto  che  afcen- 
de  al  Cielo  ,  fituata  nel  mezzo  dell'  arco  ,  fatta 
dal  Bo'^'^a  da  un  difegno  del  Salviate  ,  e  dicea 
che  non  era  In  quella  perfezione  quanto  alla  for* 
ma  e  alla  propoyr^ion  di  quelle  di  Francefco  ZuC" 
cato  ,  Non  lodò  parimente  il  fregio  rotondo  che 
cinge  effa  figura  ;  e  Tiziano  con  elfo  dicea  eh' 
era  un  frifaiz;^  non  molto  onorevole  ,  Il  Zuccata 
fprezzò  quel  fregio  ;  facendo  vedere  che  /  fogia- 
mi  erano  inai  fatti  ,  e  i  circoli  nìal  tondi  .  Fu 
bensì  da  TÌT^ano  approvata  la  figura  del  Profeta 
■  Malachia  fatta  da  l^inccn-zo  Bianchini  ;  dicendo 
che  avea  più  bella  moven'^ia  dell'  altra  d'  Ilaia  , 
eh'  è  fotto  quella  ,  fatta  dal  Bo^':?a .  Sì  efaminò 
nel  giorno  iflelTo  anche  T  albero  genealogico  del- 
la Madonna  ,  di  cui  s'  è  parlato  altrove  ,  opera 
di  Vincen-:^  Bianchini ^  e  fu  da  tutti  lodato.  Do- 
po l'albero  fi  olfervarono  le  due  fi.gure  nel   balfo 

dai 
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dai  lati  della  volta,  lavorate  da  Gian  Antonio  fi- 
gliuolo di  elfo  Vìncendo  .^  che  rappreleiitano  S.  Pi- 
gafio  ,  e  Santo  Exaudinos  con  varii  ornamenti  , 
fefloni  e  picaglie  ;  e  furono  approvate  per  T  ope- 
ra di  mufaico ,  ma  non  per  il  difegno  ,  fpezial- 
mente  dal  rigido  Tìntoretto ,  che  diffe  quarte  iiìef- 
fe  parole  :  le  pietre  fono  ben  mejje  j  ma  le  figure 
in  s}  non  hanno  defegno.  In  fine  conchiufe  ognu- 
no, che  Domenico  e  Gian  ^Antonio  Bianchini  ,  e 
il  Bo^T^  lavoravano  con  maggior  diligenza  il 
mufaico  \  ma  che  Francefco  Zuccata  fuperava  tut- 
ti nel  fapere ,  e  dopo  elfo  poneano  Vincen-^o  Bian^ 
chini  .  Paolo  Veronefe  principalmente  fi  pare  che 
aveffe  gran  voglia  di  criticare  le  figure  di  que* 
primi  ;  foggiungendo  nell'  efame  :  io  noti  ho  fatto 
giudt':^o  delle  figure,  ne  della  fua  bontà  j  perchè 
non  mi  è  Jla  domanda  .  Quindi  chiara  apparifce 
la  cagione  dell' aflio  contro  il  Zuccata  y  che  fu 
prima  profeflore  del  difegno  e  della  pittura  ,  che 
lavorator  di  mufaico  y  e  perciò  più  dotto  ,  e  de- 
gno d'elTere  nella  lode  e  nel  premio  diftinto  da* 
gli  altri  .  Non  così  dir  fi  potea  dei  due  minori 
Bianchini,  del  Bo^T^ ,  e  di  molti  altri  che  ven- 
nero dopo,  e  attefero  al  femplice  materiale  lavo- 
ro forniti  di  quella  poca  intelligenza  ,  che  acqui* 
ftar  fi  potea  lavorando  :  piii  abili  per  altro  me- 
ftrandofi  nel  commetter  le  pietre  ^  poiché  quello 
fin  da' primi  anni  era  flato  il  loro  ftudio  maggio- 
re .  Error  graviflìmo  ,  vivo  ancora  a'  noflri  dì  è 
il  non  cominciare  a  fludiar  dal  difegno  quelle  arti 
che  fui  difegno  fi  fondano  ;  ma  toflo  por  mano 
air  arte  ifteffa  fenza  i  neceffarii  principii .  Da  ciò 
nacque  che  non  badarono  a  que'  lavoratori  i   foli 

dife- 
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djfegni  de' pittori,  flccome  agli  antichi  che  a  lor 
piacere  li  coloriv^ino  •  ma  fi  faceano  pitture  com- 
piute ,  alcune  delle  quali  fi  poflono  ancora  vede- 
re ,  e  quelle  feivilmente  copiando  con  mal  ficura. 
mano  nel  difegno  ,  formarono  mufaici  di  merito 
pittorefco  a'  primi  certamente  inferiori. 

Dalle  contefe  de' profeffori ,  e  dai  giudizii  d'uo- 
mini tanto  eccellenti  fatti  accorti  i  Proccuratori 
de'  difordini  che  potean  correre,  fecero  nuove  rego- 
lazioni ;  ri  ducendo  a  un  certo  numero  i  maelhi  , 
e  volendo  che  ognuno  prima  d'  e(fere  accettato  fa- 
ceife  folennemente  le  prove  .  E  perchè  apparifle 
più  chiaro  il  maggiore  e  minor  merito  di  colo- 
ro ,  ch'erano  allora  fra' primi;  ordinarono  che  fof- 
fe  fatto  il  difegno  d' un  S.  Girolamo ,  e  che  fof- 
fe  ridotto  in  mufaico  a  concorrenza  da  Francefco 
Zuccata  dal  Bo'2;j'a ,  da  Domenico  e  da  Gian  ^An- 
tonto  Biauc/jini  .  Terminata  V  opera  fé  ne  fece 
giudizio  da  Jacopo  San/ovino  ,  dal  Tintoretto  ,  e 
da  Paolo  Veronefe  .  Il  Sanfovìno  primieramente 
non  lodò  che  avelTero  que'  maeftri  prefo  arbitrio 
in  effo  difegno  ;  poi  prefcelfe  fra  tutti  il  quadro 
del  Zuccato  ,  indi  quello  di  Gian  ^Antonio  Bian- 
chini per  terzo  quello  del  Bot:^  ,  e  per  ultimo 
quello  di  Domenico  Bianchini  .  Concordi  al  San^ 
(ovino  furono  i  due  pittori  :  aggiungendo  folamen- 
te  che  Domenico  avea  più  degli  altri  efequita  con 
puntualità  f  invenzione .  In  fagriftia  fca  ripofìo  il 
S.  Girolamo  di  Gian  ^Antonio  Bianchini  ,  che  ha 
il  drappo  azzurro ,  e  ivi  pure  è  quello  di  Dome- 
nico .  Quello  del  Bot;^  è  nella  (tanza  del  tefo- 
ro ,  e  quello  del  Zuccato  fu  mandato  in  dono  al 
Duca  di  Savoja. 

Con 
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Non  farà  ftato  forfè  grave  ,  ch'io  per  ferbare 
l'ordine  de' tem^pi  abbia  tratto  or  qua  or  là  1' 
amator  di  pittura  in  S.  Marco  ,  ed  abbia  così 
fatt'ufo  con  chiarezza  di  tante  fincere  notizie;  il 
che  non  avrei  altramente  potuto  ottenere  .  Così 
potefs'io  feguitaie  con  le  ifteffe  fcorte  ;  ma  tutto 
non  m'  è  conceifo  trarre  da  originali  memorie ,  e 
per  finire  dovrò  ricorrere  al  Sanfovino ,  allo  Strin- 
ga ,  e  al  Bofchini  ,  autori  che  meritano  fede  al-< 
meno  quando  parlano  di .  cofe  ,  che  cogli  occhi 
proprii  vedeano  . 

Reda  ancora  una  filma  de'  lavori  di  Domenico 
Biancbinf,  fatti  nella  volta  del  braccio  dritto  del- 
la Chiefa,  fopra  cui  caddero  gli  efarai,  già  men- 
tovati ;  e  veggo  che  oltre  alle  defcritte  opere  egli 
fece  fotto  effa  volta  le  figure  di  S.  Proceffo  e  di 
S.  Marziano  ,  o  Martiniano  .  Altra  fcrittura  ori- 
ginale veggo  ora  di  Bartolommeo  Bo-:?^'^a  ,  fenza 
data  alcuna  ,  in  cui  fi  lagna  eh'  effendo  ridotto 
alla  vecchiezza  gli  fia  interrotto  il  modo  di  ope- 
rare, e  di  vivere  con  le  fue  fatiche  ,  per  cagio- 
ne del  Tintoretto  ,  che  mai  non  dava  fine  a'  car- 
toni .  Non  fi  fpiega  il  Bo::x^r  in  qual  parte  allo- 
ra ei  doveffe  lavorare  ma  io  credo  che  voi  effe  in- 
tendere deli'  opere  da  lui  fatte  appunto  col  car- 
tone del  Tintoretto  nella  gran  volta  fopra  l' in- 
greffo  maggiore  della  Chiefa  ,  dove  nel  mezzo 
rapprefentafi  Gesù  Criflo  ,  Maria  Vergine  ,  S. 
Giambatifia  fu  le  nuvole  con  vari  angeli  in  atto 
di  adorare  la  Santa  Croce  ,  e  pi  ;  fotto  fono  in- 
trodotti altri  angeli  co'  gigli  in  mano  ,  vicini  a' 
dodici  Apoftoli  ,  che  occupino  la  metà  dei  lati 
di  eflìì  volta  verfo  la  Chief;-  s  parte  invenzioni  del 

Tin- 
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Tinto; etto  e  parte  àoìV ^l'tenje  .  L'ultime  cole  fu- 
rono quelle  ch'ei  fece  in  S.  Marco,  e  cominciol- 
le  dopo  compiute  le  due  figure  dì  Davidde  e  d' 
Ifaia  coir  invenzione  del  Salv/ati  full' angolo  del- 
la nave  delira  ,  nelle  quali  il  proprio  nome  egli 
rcrllfe  .  Ma  poiché  fi  è  cominciato  a  defcrìvere  i 
mufaici  di  quella  gran  volta  ,  fi  finifca  prima  di. 
lafciarla  ;  e  vicine  alle  opere  del  Bozxf^  fi  olfer- 
vino  quelle  di  Gian  xA'ntonio  Marini  ,  difcepolo 
di  quello .  L' altra  metà  dunque  di  elfa  volta  ver- 
fo  la  piazza  è  lavoro  di  queft'  artefice  allora  fra' 
maeftri  accettato  .  La  gloria  de'  Beati  è  da  uti, 
canto  tratta  dal  cartone  di  Domenico  Tintoretto , 
e  dall'altro  fonovi  le  pene  de' dannati  ,  tratte  da 
una  pittura  di  Maffeo  Verona  .  Si  paffi  alla  cap- 
pella maggiore  ,  e  vegganfi  quattro  iftorie  facre 
dell'  iiìeffo  Marini  nella  volta  ;  cioè  la  Nunzia- 
ta ,  r  adorazione  de'  Magi  ,  la  prefentazione  al 
tempio  ,  e  il  battefimo  di  Grillo  ,  invenzioni  del 
Tintoretto  .  E"  cofa  fua  anche  1'  angelo  che  mette 
la  fpada  nella  guaina  ,  fotto  effa  volta  di  fuori , 
nel  piedeftallo  del  quale  ei  fcrilfe  il  proprio  no- 
me così  : 

I.    A.    M. 

Di  quell'angelo  non  fo  come  il  Ridolfi  faccia  in- 
ventore Tiziano  .  Era  quelli  già  morto  da  molto 
tempo  quando  il  Marini  fioria  .  Altra  bella  fat- 
tura dell'  illefl'o  artefice  la  prima  eh'  ei  facelfe  in 
S.  Marco,  fta  fopra  la  porta  detta  di  S.  Giovan- 
ni, ed  è  r  ultimo  quadro  de'  fatti  di  Sufanna  ver- 
g  fo  r  altare  della  Madonna    de'  Mafcoli    *  ,    tratto 

dal 

*  L*  ifìor'a  è  quando  fi  lapidarono  i  verrh'  perveifì  .  L' infci:- 
T-iorf:  così  dice.-   Oi':-.}  ^;;»-i,-/?  Jeaimr   <An:.  M.-.ri.-i-i , 
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dal  cartone  del  Tìntoretto  .  Abile  fu  il  Marini 
quant*  altri  mai  nell'  arte  d*  unir  le  pietre  ,  e  d' 
ordinarle  perchè  facilmente  faceffero  l' effetto  ri- 
chiedo dalle  pitture  ,  e  fu  del  difegao  abbaftanza 
fornito . 

Ma  io  giunfi  fenz'  avvedermene  alla  fine  del 
fecolo  decimofefto  ,  e  lafciai  d'accennare  le  opere 
del  piìì  giovine  de'  Zuccotti  ,  degno  d'  eifer  porto 
nel  grado  degli  altri,  il  di  cui  fiorire  fu  circa  il 
1585.  E' quedi  Erminia  figliuolo  di  Valerio^  che 
poflo  nel  numero  de'  maeftri  ,  fece  in  S.  Marco 
nel  piede  della  volta,  ornata  da'fuoi  maggiori  con 
vìfioni  dell' Apocallflfe,  la  figura  di  S.  Gio.  Evan- 
gelifta  da  un  lato  e  dall'  altro  quella  di  S.  Pie- 
tro .  Sotto  la  prima  vi  fcriife  il  proprio  nome  e 
l'anno  con  quefte  parole  : 

Arminivs  Zvccatvs 

MDLXXIX. 

E  fotto  la  feconda  il  nome  folo  .  Lo  fcrilfe  an* 
che  fotto  la  picciola  volta  vicina  ,  dove  rappre- 
fentò  la  vifione  defcritta  nell'  Apocalifii  de'  ve- 
ftiti  di  bianco,  fedenti  fopra  bianchi  cavalli ,  e  in 
fine  fotto  la  figura  di  S.  Pietro  che  fta  nell'  altQ 
nell'angolo  deftro  della  cappella  maggiore. 

Ora  feguitando  l'ordine  per  poco  interrotto  mi 
conviene  accennare  le  opere  di  Lorenzo  Ceccato  y 
equale  al  Marini  dì  valore  e  di  età  .  Le  prime 
e  le  più  belle  cofe  eh'  ei  face(fe  fono  le  cinque 
iftorie  di  Sufanna  toltane  l'  ultima  eh'  è  del  Ma- 
rini y  ficcome  diffi  ,  fopra  la  porta  interna  di  S; 
Giovanni  ;  invenzioni  parte  del  Palma  giovine  > 
e  parte  del  Tìntoretto  .  E'  dell'  ifteflb  autore  in 
un  angolo  poco  lontano  la  figura  di  Ofea  profe- 
ta ^ 
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ta  ;  ed  è  parimente  fua  quella  della  finagoga  fo- 
pra  il  corridore  vicino  alla  porta  del  Battifterio , 
tratta  da  una  pittura  di  Domenico  Tintontto .  Nel 
ipiede  dell'arco  alia  finiflra  dell'  altare  di  S.  Pao- 
lo fec'  egli  le  figure  di  Mosè  e  d'  Elia  ,  ma  de* 
cartoni  non  fo  chi  fofle  T  autore  .  Belliirimi  mu- 
faici  lì  veggono  negli  ultimi  ordini  fopra  il  men- 
tovato altare  ,  de'  quali  non  potei  rinvenire  il 
;maeRro.  V'è  la  comunione  degli  Apoftoli  inven- 
zione dell'  tAl'tenfe  ,  e  v'  è  Grillo  in  Emmaus  la- 
vorato fui  cartone  di  Leandro  Bajfano  .  Non  vidi 
icercando  che  gli  fchizzi  ricopiati  dalle  antiche 
opere  ,  per  ferbarne  cred'  io ,  i  foggetti  e  le  in- 
fcrizioni . 

Dopo  il  Ceccato  parlerò  ài  Luigi  Gaetano^  che 
lavorava  in  S.  Marco  quando  lo  Stringa  fcrivea  j 
:ioè  verfo  la  fine  del  fecolo  decimofefto  ,  e  il 
cominciamento  del  decimo  fettimo .  L'anno  1590. 
fece  fotto  il  picciolo  volto  nell'  angolo  deftro  del» 
la  nave  mr;ggiore  ,  le  figure  de' Santi  Caftorio  , 
Claudio  ,  Nicoftrato  e  Sinforiano  ,  invenzioni  di 
Domenico  Tlntoretto ,  Circa  il  1602.  fi  pofe  a  ri- 
tiovare  il  mufaico  di  tutta  la  gran  volta  ,  quafl 
fopra  r  altarino  del  Crocefiffo  miracolofo  .  Neil' 
alto  rapprefentò  Sant'Andrea  pofto  in  croce,  col 
:artone  dell'  %Alìenfe  *  ,  e  fotto  S.  Tommafo  di- 
aanzi  a  un  Re  con  quello  di  Tl^lanello  .  Il  Sal- 
vatore fra  molte  figure  è  penfiere  dell'  xAllen[e 
mentovato  .  Dall'  altro  lato  fece  S.  Giovanni  po- 
lo nella  caldaia ,  e  fotto  il  martirio  di  S.  Jaco- 
po 

^  Maì  ìa-voTAto  dal  ^^aejiro  ,  fcrilTe  11  Kìdolfi  T.  II.  p-^-  2^9- 
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po  il  primo  da  una  pittura  di  ^4lc\]aììdro  V^rct- 
tari  detto  il  Padovanino  ^  il  fecondo  da  un'altra 
di  T^zj^fi-llo  .  Jacopo  Paina  il  giovine  fsce  il 
cartone  della  caduta  di  Simon  Mago ,  e  del  mar- 
tirio de'  Santi  Pietro  e  Paolo  ;  toltane  la  figuri 
del  Mago  ,  eh'  è  del  Padcvanino  .  Il  Paradifo  è 
fìcuramente  tratto  da  una  pittura  di  Girolamo  Pi* 
lotti  ;  ma  non  fono  certo  che  fia  lavoro  dal  Gae» 
tano  .  Sono  bensì  cofe  fue  le  figure  di  due  SibiU 
le,  e  de' Santi  Niccolò  e  Liberale  nel  fondo  del- 
la defcritta  volta,  tratte  da' cartoni  di  Ti^/anello, 
più  volte  mentovato  .  Per  feguitare  a  veder  le 
fatture  di  elfo  Gaetano  conviene  ufcir  di  Chiefa; 
poiché  fec'egli  tutti  i  mufaici  fotto  gli  archi  nell* 
alto  della  facciata  con  i  cartoni  di  Miifì'eo  l^erona^ 
oltre  a  una  figura  di  S.  Giambatifta  in  una  nic» 
chia  .  Nel  primo  rapprefentù  Criiìo  depofto  di  Cro- 
ce, nel  fecondo  Criiìo  al  limbo,  nel  terzo  la  Ri- 
furrezione  *,  e  nell'ultimo  T  Afcenfione .  Di  que- 
fìe  ifìorie  io  vidi  gli  fclùzzi,  tratti  dagli  antichi 
mufaici  atterrati  **,  e  fpezialmente  offervai  ,  che 
nella  Depolìzione  v'  erano  parole  greche  fituate  ap- 
punto nella  Croce  -,  ficcome  ufavano  i  Greci  in  que 
tempi  icx^  O'  BACIAEYC  TH^C  ^OHHC. 
Gè  fu  Crijlo  il  Re  della  gloria  .  A  chi  cercafle 
prove  che  Greci  foffero  flati  i  primi  lavoratori  di 
mufaico   in   S.    Marco  ,    quefta   potrebbe    fervire. 

Al- 

t: 

*    In    quefio    evvl    il    non-.e   del   Muiaicifla  :  CAIETANUS  F-  t 

MDC.VVII.  ^'■ 

♦*  Nella   Scuola    di    S.  Gltvannl  Evan^elifia  veJeG  un  quadro  r] 

di   Gmtile  Bellino  ro"   la  p  azza  di  S.  Marco  ,  e  ìa  facciata  dejla  ' 

Chicfa,  in  cui  fono  tsiclmentc  ricopiati  eli  aa::c'w'  greci  mufaici  1  K 

ciic  Y*  craso  allora .                                     ~                   ~  1  jj 
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Altra  infcrizione  greca  vedefi  in  Chiefa  nella  cup- 
pola  maggiore  ,  vicina  alla  Rifurrezione  di  Cri- 
fto  :  H'  ATIA  ANACTACIC  la  Santa  Rlfur- 
rexjons ,  Ma  chi  fopra  ciò  vuol  fondarfi  avverta  , 
eflere  (late  ufate  quefte  formule  greche  anche  da' 
Latini  nelle  antiche  Chiefe. 

L'  ordine  incominciato  de'  tempi  mi  richiama 
in  Chiefa,  e  fa  ch'io  moftri  un  mufaico  lavorato 
da  un  Jacopo  Pajìermi  y  in  un  picciolo  volto  vici- 
ino  al  corridore  ,  quafi  fopra  la  porta  del  Batti- 
ifterio  .  Non  Co  chi  ne  facefle  il  cartone  .  V  è 
ìCrifto  fra  alcuni  animali,  e  quattro  figure  di  vec- 
chi d' intorno  .  Bello  è  quefto  mufaico ,  e  merita 
il  Pajlerini  uno  de'  primi  luoghi  fra'  maeflri  del 
•tempo  in  cui  fiorì  ,  che  fu  circa  il  1615.  ficco- 
me  ne'  pubblici  regiftri  fi  vede . 

Un  altro  mufaico  ,  quafi  di  que'  tempi  è  nella 
cappella  ifteffa  del  Battifterio  ,  fopra  la  fepoltura 
del  Doge  Dandolo.  Rapprefenta  la  natività  di  S. 
Giambatifta  ,  lavoro  d' un  Francefco  Turejfto  full' 
invenzione  del  Filetti  .  L'  infcrizione  è  quefta  : 
Francifcus  TureJJius  V.  F.   MDCXViii. 

Profeguirò    le    opere   di    quel  fecolo  j    ma  con 

infolita    maniera  additerò  prima  il  pittore  che  ne 

fece    i  cartoni  ,    e  poi  cercherò  quai  fieno  ftati  i 

'maeftri  che  gli  han  ridotti  in  mufaico.  Ciò  far  fi 

conviene,    cred' io  ,    perciò    che    circa  que' tempi 

trovafi    un    decreto    che    comanda    a'  lavoratori   di 

far  ufo  de'  cartoni  folamente  de'  pittori  più  degni 

fcelti  da'  Proccuratori  .    Il    primo  pittore  eh'  ebbe 

,  quefto    carico    fu    probabilmente    Pietro    Vecchia  ; 

,  ond'io  defcriverò  i  mufaici ,  che  dalle  invenzioni 

di  effo  fatti  furono  in  varii  fiti  di  quella  Chiefa  » 

P  p  Neil' 
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Neil'  atrio   verfo    la   porta   laterale  in  faccia  a  S.  ■'' 

Baffo   v'  è    in    un  arco  Giufeppe  che  Tpiega  i  fo-  f 

gni  ;    in  un  altro  la  fommerfione  di  Faraone ,   e  f 

nella    volta   fopra  la  fepoltura  del  Doge  Morofini  ni 

quattro  Santi .  Sopra  1'  altare  della  Madonna  nell'  [;i 

alto    della   volti   vi    fono  quattro  iftorie  facre  del  un 

nuovo    Teflamento  .    Neir  arco    fi    vedono  alcune  ii 

figure  ,    e  ^Crilto  che  fcaccia  1  mercanti  dal  tem-  fc 

pio  .    Neil'  arco  parimente  fotto  la  volta  dell'  al-  C- 

tar   della    Croce  ,    v'  è    Crifìo  che  dà  la  mano  a  w 

S.  Pietro  fopra  l'acque:  v'è  la  probatica  pifcina;  it\ 

e  più  fotto  fonovi  var)  fatti  di  S.  Lionardo  .    Le  ló 

iftorie  della  B.  Vergine  nella  volta  fopra  la  gran  k 

fìneftra  rotonda  laterale  ,    e  nelle  altre  due  vicine  fé; 

volte    fopra    la   porta    del    teforo    fono  invenzioni  in 

dell'  ifteflb    Vecchia  :    e    fono  parimente  tratte  da  ice 

pitture    fue    le    figure  che  rapprefentano  la  collo-  ia 

cazione  del  corpo  di  S.  Marco,  in  una  cuppolet-  tt 

ta  fopra  il  corridore  vicino  .    Alcuni  Santi  ed  al-  oc 

tre    figure    fi    veggono    qua    e    là    per  la  Chiefa ,  il 

che  può  ognuno  da  sé  conofcere  j  effendo  la  ma-  A 

niera  di  quel  pittore    d'  un  carattere  alfai  diilinto  & 

dalle    altre  .    Nelle    tre    nicchie    finalmente  della  j( 

facciata  efteriore  dalla  parte  della  piazzetta  è  rap-  il 

prefentato    co'  cartoni    del    Vecchia    il   fanto    rapi-  m 

mento    del  corpo  di  S.  Marco  :    e  vedefi  tutta  T  io 

arte  di  nafconderlo,  e  di  portarlo  cautamente  alla  j 

nave  * .  f 

Ora    quai  foffero  i  maefìri  che  le  defcrltte  pit-  n 

ture  del  Vecchia  riducelfero  in  mufaico,  dire  aflb-  f 

luta-  r 


♦  un    pezzo   de'  rartoni   con    queftc  Ifloxic  illplnto  dal  V'cchi* 
fia  in  Chxfa  a  Saar'  ^Iv/e ,  I 
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Jiutamente   non  poffo  .    Molti  mi  fi  prefentano  in 

■ique' tempi,  e  qualche  anno  prima,  che  han  fatte 

prove  dell'  arte  loro ,  ma  dove  fieno  le  opere  non 

imi  fi  moilra  .  Nel   1645.  trovo  un  tA'ngelo  Rotf 

^cafo,    Pietro   Scutarìni   nel    164^6.  fece  per  prova 

un    S.    Gabriello   fopra   la   porta  che  va  in  corte 

di  Palazzo  .    Poco  dopo,  cioè  nel   i<552.  è  pofto 

■■  fra' maeftri    un   Domenico    Caena-zjp  .    Nel    K558. 

■  (Giambatifla  Fauìatì  fa  per  prova  un  S.  Michele, 

vicino  al  S.  Gabriello  dello  Scutarinì ,  Veggo  ne* 

:,regifiri  de'falariati  Domenico  Cigola  mufalcifta  nel 

:ió55.    ma    fenza    fapere  che  facelfe  .    Nell'anno 

idopo  è  fcritto  il  nome  di  t/fgoftino  da  Ponte  ^  che 

sfece    per    faggio    del  fuo  fapere  un  Sant'  Antonio 

in  una  piccola  volta  quafi  fopra  1'  aitar  di  S.  Ja- 

icopo  .  Nel   1674.  Stefano  Bron-;^  fece  per  prova 

'in  mufaico  un  S.  Teodoro  nella  cappella  del  Bat- 

Itifierio  ,    e  nell'  anno  iilelfo  Lionardo  Cigola  fece 

.  un  S.  Bernardino  da  Siena  nell'  ifteffa  volta  dove 

il  mentovato  ^Agojlino  da  Ponte  avea  fatto  il  Sant' 

Antonio  .    Quefte    due  figure  di  S.  Bernardino  di 

Sant'Antonio  fono  invenzioni  del  Vecchia  \  quefio 

potrebbe  fervire  per  argomento  che  il  Cigola  ,    e 

il   da    Ponte   avelfero    anche   pofte    in  mufaico  la 

maggior  parte  delle  altre  pitture  del  Vecchia ,  eh' 

io  particolarmente  additai . 

Verfo  la  fine  di  quel  fecolo  cioè  nel  i(58o.  fiorì  un 
Pietro  Spagna  che  fece  pitture  per  i  mufaici  j  e  fece 
mufaici  dalle  opere  d'altri  pittori.  Invenzione  fua 
fu  un  angelo  l' altare  della  Madonna  ,  lavorato  in 
mufaico  per  prova  da  un  Giammaria  Pi^x^to  nel 
1^82.  e  lavoro  di  elfo  Spagna  è  la  gran  nicchia 
fopra   la  porta  maggiore  efterna  in  iu  cui  è  rap* 

P  p     2  pre- 
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prefentato  il  Giudizio  univerfale  ,  col  cartone  dì 
^Antonio  Z anch'i.  In  queft' opera  vi  fcriffe  lo  S^a^ 
gna  il  proprio  nome  .  Lo  fcritfe  anche  vicino  ad 
alcune  figure  nell'  atrio  fopra  la  fepoltura  del 
Doge  Faliero  in  quefìo  modo  : 
P.  Spagna  F. 

Con  i  cartoni  di  Glo.  Antonio  Fumi  ani  fi  fe- 
cero alcuni  mufaici  nella  gran  volta  fopra  la  por- 
ta viciri'  3'!' iltare  d-lli  S.  Croce.  Rapprefenta- 
no  azioni  della  vita  di  Crirto. 

Circa  poi  il  1723.  fi  è  fatto  il  bel  mufaicof 
nella  nicchia  prima  vicina  alla  porta  maggiore , 
di  fuori  verfo  T  orologio  ,  dove  il  Doge  ,  il  Ve- 
fcovro  ,  e  la  Signoria  incontrano  ,  e  venerano  il 
corpo  di  S.  Marco  ;  invenzione  di  Sebajllano  Rit^» 
rs  lavoro  di  Leopoldo  del  Po7zp  y  Tedefco.  Due 
figure  negli  angoli  della  coppola  fopra  1'  altare 
della  Madonna  ha  fatte  l'ifteffo  Leopoldo  *  ,  cioè 
S.  Girolamo  e  Santo  Agofìino  ,  tratte  da  pitture 
di  Gtambaùjla  Pfa^-:^e^ta , 

Dopo  il  mufaico  delle  pareti  ,  e  delle  volte  f. 
non  fi  dee  tralafciare  di  dar  almeno  alcune  poche 
notizie  del  muHiico  per  terra  ;  che  così  chiamafi 
né  regiftri  il  fuperbo  lavoro  che  adoma  il  pavi- 
mento di  quella  Chiefa.  Neil'  ifteflfo  modo  erano 
premiati  i  maeftri  dell'uno  e  dell'altro  genere;  e 
fra  quei  del  fecondo  trovo  dipinto  un  Prete  Gt- 
rolamo  Vìnci ,  e  fuo  nipote  .  Lavorarono  coftoro  » 
ficcome  fta   fcritto  ,   nell'  atrio  verfo  S.  Baffo  ,  e 

mol- 


*  Q.'iefto  fa  r  iilt'mo  mnraicifta  falarìato  in  S.  Marco  .  Oggi 
ha  q;idto  caxico  rietro  Monne»  gellunefe  ,  celebj;c  intagliatore  iJJ 
xame , 
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molto  in  Chiela  nel  braccio  deftro  e  all'  altare 
della  Madonna  ,  circa  la  metà  del  1500:  e  poco 
,dopo  .  Quel  Jacopo  Pajlemii  ,  di  cui  prima  par- 
lai ,  lavorò  anch' egli  in  terra  ,  dopo  aver  fatto 
il  bel  mufaico  nella  cuppoletta  accennata  j  ed  ebbe 
Tempre  l' ifteffo  falario  :  dal  che  chiaramente  (1 
vede  non  elfervi  fiata  diverfità  alcuna  di  grado 
nell'uno  e  nell'altro  lavoro. 

Delle  opere  di  femplice  pittura  in  S.  Marco  è 
offervabile  la  palla  dell'  aitar  maggiore  ,  in  cui 
fopra  tavolette  d'  oro  e  d'  argento  fono  dipinte 
varie  figure  di  greca  antica  maniera  .  S.  Pietro 
■Orfeolo  circa  il  980.  ne  comandò  il  lavoro  in. 
Cofìantinopoli  .  Fu  polla  in  quefto  luogo  ,  fotto 
il  Doge  Ordelafo  Fallerò  nel  11 02,  e  fu  poi  ri- 
nnovata dal  Doge  Pietro  Ziani  1'  anno  1209.  An* 
drea  Dandolo  altro  non  fece  che  arrichirla  di  pie« 
«re  preziofe» 
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T    A    F    O    L    A 

De'    Pittori 
E  d'altri  Professori  del  Disegno, 

de'  quali  nella  prefente  Opera 
fi  fa  menzione. 


'  1      Si 


A, 


-Bbiati  Filippo  Milanefe  .  $z6. 
AlabaRdi  Giufeppe  ,  detto  Schioppi  .  ^6x, 
Alberelli  Jacopo  ,  Veneziano  .  555. 
Alberti  Francefco  ,  Veneziano  .  z88.  nella  nota. 
Alessandri    Innocente  ,   Veneziano  ,   Intagliatore  » 

J58.  ssp. 
r  Aliense  ,  Antonio  Vafilachi  da  Milo  .  344. 
Amiconi  Jacopo  ,  Veneziano  .  453. 
Andrea  da  Milano  .  489. 
Andrea  da  Murano  .  11. 
AngarANO  Co.  Ottaviano  N.  V.  378.  ss?' 
Angeli  Giufeppe  ,  Veneziano  .  47$. 
d' Angelo  .  V.  del  Moro. 
d'  Anna  Baldaflfare  ,  oriondo  Fiammingo  .  jzp. 
Antonello  da  MeHIìna  .  ip.  e  490. 


B 


B 


'Alestra  Antonio  ,  Veronefe  .  45J. 
Ballini  Camillo  .  ^6z. 
Bambini  Niccolò  ,  Veneziano  ,  Cav.  424. 
Barbieri  Gianfrancefco,  il  Guercino  da  Cento  .  5:04. 
Baroni  Giufeppe  ,  Intagliatore  Veneziano  .  sS?» 
Barri  Jacopo  ,  Pittore  e  Intagliatore  .  547. 
Bartolozzi  Francefco  ,   Fiorentino  ,   Intagliatore  . 

S^S.  e  altrove. 
Basaiti  Marco  ,  Friulano .  7t, 

Ba- 
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Baschenis  Prete  Evarifto  ,    Bergamafco  .    514.  nella 

nota  . 
Bassano  .  V.  da  Pokte  . 
Bazzacco  da  Cafleltranco  .  185. 
Brlliniano  Vittore  ,  Veneziano  .  ^4, 
Bellino  Giovanni  ,  Veneziano  .  46. 

— ■  Gentile  ,  Aio  fratello  ,  $6. 

Bello  Jacopo  .  52. 

Bellotti  Pietro  .  ^93. 

Bellucci  Antonio  ,  Veneziano  .  411. 

Bencovich  Federigo  ,  Daimatino  .  450.  ^^g. 

Benfatto  Luigi  dai  Frifo  .  27^. 

Berettini  Pietro  da  Cortona  .  513. 

Bernardi  Giufeppe  ,  Aecademico  Scultore  .  487. 

Bernardino  da  Murano  .  19. 

Bianchini  Vincenzo  ,  Mufaicifta  .  $67. 

—  — —  — -  Domenico  detto  il  Roffo,  Muraicifta.  572. 

—  — .—  Gio.  Antonio  figliuolo  di  Vincenzo,  Mu- 

faicifta  .  S78. 

Bissolo  Francefco  ,  Veneziano  .  82. 

Bles  Enrico  di  ,  il  Civetta  .  492. 

Bombelli  Sebaftiano  ,  da  Udine  .  398. 

BoNAZZA  Francefco  ,  Accademico  Scultore .  486. 

Bonifacio  ,  Veneziano  .  zzi. 

Bono  Ambrogio  .  523. 

BoNviciNO  Aleflfandro  ,  detto  il  Moretto  ,  Brcfcia- 
no  .  24$. 

Bordone  Paris  Trivigiano  .  210. 

Bortoloni  Matteo  ,  Veneziano  .  455. 

BoscH  Girolamo  .  491. 

BoscHiNi  Marco  ,  Scrittore  di  Pittura  ,  e  Intaglia- 
tore ,  Veneziano  .  54$. 

Bozza  Bartolommeo,  Mufaicifta,  Veneziano.  572. 

Braeu  Niccolò  ,  Intagliatore  .  541. 

Brebiette  Intagliatore  .  554. 

Bronza  Stefano  Mufaicifta  .  587. 

BRusAfERRO  Girolamo  ,  Veneziano  .  431. 

BuGONi  Tommafo  ,  Veneziano  .  483. 

BuoNCONSiCLi  Giovanni  ,  Vicentino  .  6i, 


P  p     4  Cab- 
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V^Aenazzo  Domenico  Mufaicirta  .  587. 
del  Cairo  Francefco  ,  Milanefe  ,  Cav.  $iS^ 
Caliari  Paolo  Veronefe  .  i6z. 

— .  Benedetto  Tuo  fratello  .    264. 

^ —    Carletto  figliuolo  di  Paolo  .  zó-j, 

CaLìmberg  Giufeppe  ,  Tedefco  .  51^^ 

Calvetti  Alberto  ,  Veneziano.  403. 

Camerata  Giufeppe  ,  Veneziano  .  422, 

Campagnola  Domenico  ,  Padovano  ,  220. 

Canal  Antonio  ,  Veneziano  .  4.6^, 

Canal  Fabio  ,  Veneziano  .  468. 

Cappella  Francefco  ,  472. 

Carlevaris  Luca  ,  Udinefe  .  447. 

Carpaccio  Vittore  ,  Veneziano  .   3^. 

Carpioni  Giulio  .  370. 

Carracci   Agoftino  ,  Bolognefe  .  540.  543.  544.  54^, 

547.  548.  549-  550- 
Carracci  Ludovico  ,  Bolognefe  .  501. 
Carriera  Rofalba  ,  Veneziana  .  447. 
Catajapiera  Carlo  ,  Accademico  Scultore .  48^, 
Catena  Vincenzo  ,  Veneziano  .  78. 
Ceccato  Lorenzo  ,  Mufaicirta  .  582. 
Celesti  Andrea  ,  Veneziano  ,  Cav.  400, 
Cervelli  Federigo  ,  Milanefe  .  528. 
Cesare  da  Conegliano  .  242. 
di  Chere  Giovanni  ,  Lorenefe  .  517. 
Cigola   Domenico  ,    Mufaicifta  .  587. 
— —   -—  Lionardo  .  587. 
Cima  Giambatirta  ,  da  Conegliano  .  ^o. 
Civetta  .  V.  de  Bles. 
Coli  Giovanni  ,  Lucchcfe  .  513, 
Colonna  Melchiore  .  zót. 
Colonna   Mingozzi  Girolamo  ,    Ferrarefe  ,   orlond* 

da  Tivoli .  48^. 
Conegliano  .  V.  Cima. 

ConTarino  Giovanni  ,  Veneziano  ,  Cav.  55^, 
il  Cordella  o  Cordegliaghi  .  6$. 
Corona  Lionardo  da  Murano  .  324. 

CORt 
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CoRT  Cornelio  ,  Intagliatore  .  558.  544. 
Costa  Gian  Francefco  ,  Veneziano  ,  486. 
Crivelli  Carlo  ,  Veneziano.  18, 
Croce  Francefco  da  Santa  .  67. 
-----     Giro'amo  .  83, 
Crosato  Giainbatifta  .  454. 


D 


n 


'Amini  Pietro  ,  da  Caftelfranco  .  3^|.^ 
DanTe  Girolamo,  detto  Girolamo  di  Tiziano*  3^5^ 
David  Ludovico  ,  da  Lugano  .  $z6. 
Desplaces  L.  Francefe ,  Intagliatore  .  539. 

DeSUBLEO  .  V.    SOBLEO'  . 

P1AMANTIN0  Giovanni,  della  Romagna  j  CaVi  %iu 

Diana  Benedetto  .  70. 

DiziANr  Gafparo  ,  Bellunefe  .  444. 

DoLOBELLA  Tommafo  ,  Bellunefe  .  350. 

Donato  ,  Veneziano  .  zi, 

DoRiGNV  Ludovico  ,  Parigino  .  530. 

Durerò  Alberto,  da  Norimberga  .  4^9. 


E 


E. 


<Nzo  o  Heikz  Giufeppe ,  oriondo  di  Berna .  509. 

- Daniello  figliuolo  del  fecondo  Giufeppe .  5  xo» 

^li  Eredi  di  Paolo  Veronefe  .  271, 


JL  Allaro  Jacopo  b  108. 

Fanachen  o  Van  Aachen  ,  Tedefco  .  Ji6. 

Farinato  Paolo  ,  Veronefe  .  i26. 

le  Febre  Valentino  ,  di  Bruflèlles  .  517.  S??.  e  al- 
trove . 

Fialetti  Odoardo  ,  Bolognefe  ,  Pittore  e  IntagHa" 
tore  ,  501.  541.  e  545. 

Fiore  Jacobello  del  ,  Veneziano  .  t6^ 

3FLORIANO  Flaminio  .  atfz. 

JPoLtK 
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FoLER.  Antoni»  ,  Veneziano  .  ^6e, 

Fontana  Batifta  ,  Intagliatore  .  j^g.  554. 

— -'     ——  Giulio  Intagliatore  Veronefe  .  339. 

FoNTEBAsso  Francefco  ,  Veneziano  .  444.. 

— -  — —  — —   Domenico  Tuo  figliuolo  .  471. 

Forabosco  GiroUmo  ,  Padovano  .  385. 

Fossati  Davidde  Antonio,  dal  lago  di  Lugano.  54^, 

Franceschi  o  de'  Frefchi  Paolo  Fiammingo.  497. 

Franco  Batifta ,  detto  Semolei ,  Veneziano .  247, 

dal  Friso  .  V.  Benfatto. 

Fumiani  Gio,  Antonio  ,  Veneziano  .  410, 


VJ'ÀtTANO  Luigi  ,  Mufaicifta  .  583. 

Gai  Francefco  ,  Accademico  Scultore  .  487. 

Galanino  BaldaflTare  ,  Eolognefe  .  501. 

Galletti    P.  Filippo   Maria  ,   Fiorentino  ,    C.  R. 

Teat.  528. 
Gambarato  Girolamo  ,  Veneziano  .  355. 
Camberà  Lattanzio  ,  Brefciano  .  247. 
Ghislandi  F.  Vittore  ,  Jkrgamafco  .  400. 
GiAMPiccoLi  Giuliano,  Bellunefe,  Intagliatore,  j^o. 
Giordano  Luca  ,  Napoletano  .  S"** 
GroRGioNE  da  Caftelfranco  .  8p. 
Giovanni  da  Bologna  .  489. 
Girardi  Filippo  ,  Lucchefe  .513. 
Girolamo  da  Trevigi  .zig. 
Gradici  Pietro  ,  Veronefe  .  482, 
Grandi  Francefco  ,  Intagliatore  .  jjp. 
Grassi  Niccola  ,  Veneziano  .  450. 
Grone  Giambatifta  ,  Veneziano  .  531. 
Guaranà  Jacopo  ,  Veneziano  .  478. 


H 


H, 


■  ElNZ   .  V.   ENZO . 

Heuss  Gottlieb  ,  Tedefco  ,  Intagliatore  .  $$^, 


Jack- 
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JACKSON  Giambatlfta  ,  Inglefe  ,  Intagliatore  in  le- 
gno .  5j6    554. 
JOLr   Antonio  ,  N\odonere  .  485. 
Ingoli  Matteo  da  Ravenna  .  $0$. 


K 


K, 


.Iliano  Luca  ,  Intagliatore  .  541. 
— ^-— — .  Volfango  ,  Intagliatore.  5^4. 


J-#AmberTO  Lombardo  .  4.9J. 

Langetti  Giambatifta  ,  Genovefe  .  $19» 

Lattanzio  Cremonefe  .  490. 

Lazari  Gio.  Antonio  ,  Veneziano  .  Cav.  449. 

Lazarini  Gregorio  ,  Veneziano  .  41Ó. 

Leonardis  Jacopo  da  Palma  ,  Intagliatore  .  y4J. 

Letterini  Agoftino  ,  Veneziano  .  39IÌ 

— — —-  Bartolommeo  .  5$»i. 

Liberi  Pietro  ,  Padovano  ,  Conte  e  Cav.  979. 
-^-—  Marco  fuo  figliuolo  .  385. 
LiciNO  Gio.  Antonio  da  Pordenone  ,  214. 

-— Bernardino  .  219. 

LiziNO  Giulio  ,  Romano  .  498. 
Lombardo  Giulio  Cefare  .  ^61. 
LoNGHi  Pietro  ,  Veneziano  .  485. 

•  AleflTandro  fuo  figliuolo  .  484.  5C0. 

LoNGO  ,  o  dei  Lunghi  ,  Pietro  .  i8i. 

LorenZetti  Giambatifta  ,  Veronefe  .  375. 

LoRENZiNO  ,  Veneziano  .  239. 

Lorenzo  ,  Pittore  dei  più  antichi  .  8. 

Loth  Gio.  Carlo  ,  Bavarcfe  .  521. 

Lotto  Lorenzo  ,  Bergamafco  .  207. 

Luciani  Antonio  Intagliatore  ,  Veneziano  ,  J47. 

Lys  Giovanni  ,  Oldemburghefe  .  508. 

*•  --  Mai- 
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xVXAffei  Francefc»  ,  Vicentino  ,  ^^u 

Macanza  Aleflandro  ,  Vicentino  .  251. 

Maggxoto  Domenico  ,  Veneziano  ,  471, 

<— — I— —  Francefco  di  Domenico  .  472, 

Malombra  Pietro  ,  Veneziano  .  ^$0. 

Manaigo  Silveftro  ,  Veneziano  .  413.  j; 

Mansueti  Giovanni  ,  Veneziano  .  41. 

Mantegna  Andrea  ,  Padovano  .  72. 

Marchesini  AleflTandro  ,  Veronefe  .  4117. 

Marchiori  Giovanni  ,  Accademico  Scultore  .  487, 

Marconi  Rocco,  Trivigiano  .  208.  ( 

Mareschi  Jacopo  ,  Veneziano  .  480. 

Marinetti  Antonio  ,  da  Chioggia  .  470. 

Marini  Gio.  Antonio  ,  Mufaicifta  .  581. 

MariotTi  Giambatifta  ,  Veneziano  ,  436. 

Matham  Jac.  Intagliatore  .  540.  ssj. 

JVIazza  Damiano  ,  Padovano  .  238. 

Mazzoni  Sebaftiano  ,  Fiorentino  .  520. 

Mera  Pietro  ,  Fiammingo  .  500. 

Michele  Parrafio  ,  Veneziano  .  281. 

de  Mio  Giovanni  ,  Vicentino  .  249.   572. 

MiTELLi  Giiifeppe  M.  Intagliatore,  Bolognefe.  545- 

e  altrove  . 
MoDOLo  Bartolommeo  ,  Accademico  Scultore  .  485. 
MoLiNARi  Antonio  ,  Veneziano  ,  407. 
Monaco  Pietro  ,    Intagliatore    e  Mufaicifta  ,  Bellu- 

nefe  .558. 
MoNTEMEZZANO  Franccfco  ,  Veronefe  .  zjp. 
MoRAZzoNE  Jacopo  .  491. 
MoRLAiTER  Giammaria,  Accademico  Scultore  .  487. 

.   Michelangelo  ,  di  Giammaria  .  481. 

del  Moro   Batifta  d'  Angelo  ,  Veronefe  .  187, 
•—  —  —  Giulio  ,  288. 
>-«q«^.— .,  Marco  ,  z88. 


Na- 
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N 


N. 


Atalino  ,  da  Murano  .  239. 
Nazari  Bartolorameo,  Bergatnafco.  400.  lìella  nota» 
Negri   Pietro  ,  Veneeiano  .  /^o6, 
dalle  Ninfe  Cefare  .  2^5. 
Neydlinger  Michele  ,  Tedefco  .  527. 
NoGARi  Giufeppe  ,  Veneziano  .  4^5. 
Novelli  Pier  Antonio  ,  Veneziano  .  482. 


o 


O, 


'Razio  ,  da  Cadelfranco  .  242. 
Orsolimi  Carlo,  Intagliatore,  Veneziano.  557* 


il  1  Adovanino  .  V.  Varottari. 

Pagano  Paolo  ,  da  Valfolda  nel  Milanefe.  52^. 

Palma  Jacopo  ,  il  vecchio  ,  Bergamafco  .  103. 

Palma  Jacopo  ,  il  giovine  ,  Veneziano  .  301. 

Paolo  Veronefe  .  V.  Cali  ari. 

Paoluzzi  Stefano  ,  Veneziano  .  ^77. 

Pasquetti  Fortunato  ,  Veneziano  .  485. 

Passignano  Domenico  ,  Fiorentino  ,  Cav.  507. 

Pasterini  Jacopo  ,  IViufaicifta  .  585.  58P. 

Pavoma  Franccfco  ,  Udinefe  .  475. 

Paulati  Giambatifta ,  Mufaicifta  .  581. 

Pellegrini  Gio.  Antonio  ,  oriondo  Padovano.  440* 

Pellegrini  Girolamo,  Romanò^^.  524. 

Pennacchi  Pier  IVIaria  ,  Trivigrano  .  81. 

Peranda  Santo  ,  Veneziano  .  33<$. 

Piatti  Santo  ,  Veneziano  .  451. 

Piazza  Paolo  ,  da  Caftelfranco  ,  F.  Cofimo  Capucci- 

no  .  ^58. 
Piazzetta  Giambatifta  ,  Veneziano  45^. 
Piccini  Jacopo  ,  Intagliatore  .  539.  531. 
»— '  — -  Suor  Ifabella  fua  figliuola,  Monaca  France- 

fcana,  Intagliatrice  .  550, 

Phot- 


PiLOTTO  Girolamo  ,  Veneziano  .  353. 

dal  Piombo  Sebaftiano  ,  V.  Sebastiano. 

PisBOLiCA  Jacopo  .  22^. 

PiTTONi  Francefco  ,  Veneziano  .  423. 

PiTTONi  GUambatifta  ,  Veneziano  .  4^©. 

PizzATO  Giammaria  ,  Mufaicifta  .  587. 

PoLAZZO  Francefco  ,  Veneziano  ,  459. 

Polidoro,  Veneziano  ,  256. 

da  Ponte  Jacopo  da  BaflTano  •  j^6, 

—    — —      Francefco  .  290. 

—'    — —      Leandro  ,  Cav.  292, 

da  Ponte  Agortino  ,  Mufaicifta  .  587, 

PoNzoNE  Matteo  ,  Dalmatino  ,  Cav.  342. 

Pordenone  .  V.  Ltcino. 

Porta  Giufeppe  ,  detto  Salviati ,  Garfagnino.  494, 

del  Pozzo  Leopoldo  ,  Mufaicifta  .  $88. 

P0ZZOSARATO  Ludovico  ,  Fiammingo  .  499. 

il  Prete  Genovefe  .  V.  Strozza  D.  Bern, 

Procaccino  Camillo  ,  Bolognefe  ,  503. 

Prospero  ,  Brefciano  *  246, 


R 
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Affaello  Sanzio  ,  da  Urbino  .  493. 
Renieri  Niccolò  ,  Mabufeo  .  515. 
Ricchi  Pietro  ,  Lucchefe  .517. 
RiDOLFr  Carlo  ,  Vicentino  ,  Cav.  372. 
Rizzi  Sebartiano  ,  da  Belluno  .  437. 
■  Marco  ,  fuo  nipote  .  442. 

Rizzo  Francefco  ,  Veneziano  .  45. 
Rizzo  Marco  Luciano  ,  Mufaicifta  .  $^7» 
Robusti  Jacopo  Tintoretto  ,  Veneziano  .  127. 

• — >  Domenico  ,  fuo  figliuolo  .  252. 

Rosa  ,   o   dei  Rodi  ,   Criftoforo    e  Stefano  ,  fratelli 

Brefciani  .  250. 
Rosa  Francefco  ,  Genovefe  .  $i6. 
RosELLi  Pietro  .  437,  nella  nota. 
Rossetti  Domenico  ,  Intagliatore  in  rame  .  535. 
Rothenamer  Giovanni,  da  Monaco  di  Baviera.  49S. 
RUGGERI  .  .  .  .   ?i. 
RuscHA  o  Kufchi  Francefco  ,  Romano  .  524. 

Sac- 
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^AccHi  Carlo  ,  Pittore  e  Intagliatore  .  548. 

Sadeler  Egidio  ,  Intagliatore,  d'Anverfa.  545.  5S<*' 

_ Giudo  ,  Intagliatore  .  55^. 

I  Salviati  Francefco  ,  Fiorentino  .  494. 

Salvi  ATI  Giufeppe  .  V.  Porta. 

Sammartino  Marco  ,  Napoletano  .  513; 

Santacroce  .  V.  Croce  da  Santa. 

Saraceni  Carlo  ,  Veneziano  .  ^jó. 

Savoldo  Girolamo  ,  Brefciano  .  z^6. 

Scaligero  Bartolommeo  .  ^6p. 
I    Scalvinomi  Giambatifta  ,  Intagliatore  .  54^, 
;  SCHiAVONE  Andrea  da  Sebenico  .  142. 

Scolari  Giufeppe  ,  Vicentino  ,251. 

ScuTARiNi  Pietro  ,  Mufaicifta  .  587. 

Sebastiani  Lazzero  ,  Veneziano  .  41. 

Sebastiano  Veneziano,  Frate  del  Piombo  .  202, 

Segala  Giovanni  ,  Veneziano  .  414. 

SiMEL  Lionardo  ,  Tedefco  .  527. 

Sobleo'  o  Defubleo  Michele  ,  Fiammingo  .  504. 

Solimene  Francefco  ,  del  Regno  di  Napoli  •  ji?» 

Spagna  Pietro  ,  Mufaicifta  .  587. 

Steve  Giovanni  ,  Francefe  .  529. 

Stroifi  D.  Ermanno  ,  Padovano  .  378. 

Strozza  D.  Bernardo  ,  Prete  Genovefe  .  508, 

SusALi  Gaetano  ,  Accademico  Scultore  .  487., 


T 

A  Emini  Giovanni  ,  Intagliatore  .  545*  54^» 
Tiarini  Aleffandro  ,  Bolognefe  .  503. 
TiEPOLo  Giambatifta  ,  Veneziano  .  4^4. 
.......  Gio.  Domenico  ,  fuo  figliuolo  .  474,.  $60m 

Tinelli  Tiberio  ,  Veneziano  ,  Cav.  371. 

il  Tintoretto  ,  V.  Robusti  . 

Tiziano  .  V.  Vecellio  . 

Tizianello  .  234. 

Trsvisani  Angelo  ,  Veneziano  .  45». 

Tr£- 
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Trevisani  Franccfco,  da  Trevigi .  454. 
Triva  Antonio,  da  Reggio  .  514. 

■  ■ Flaminia  ,  fua  forella  .  515. 

.TuREssio  Francefco  ,  Mufaicifta  .  583. 


V. 


Alegio  Francefco  ,  Intagliatore  ì  541.  542* 

Valerian'i  Giufeppe  e  Domenico  ,  fratelli  Roma- 
ni .  551. 

Vandich  Daniello  ,  Francefe  .   yi5. 

Vanni  Giambatifta  ,  Intagliatore  ,  Pifano  .  54^. 

Varottari  Dario  ,  Veronefe  .  3^4. 

*—  —  —  AleflTmdro  Padovano  ,  fuo  figliuolo  det- 
to il  Padovanino  .  5^4. 

Vasilacchi  .  V.  TAliense. 

Vecchia  Pietro  ,  Veneziano  .  3^7* 

V1CEX.L10  Tiziano  ,  da  Cadore  .  pj. 

*—      Francefco  ,  fuo  fratello  .  130, 

— -     -—  Marco  ,  fuo  nipote  .  231, 

Veglia  Marco  .  44. 

Veglia  Pietro  .  44. 

Verona  Maffeo  ,  Varonefe  ,  276. 

Via  Agoftino  dalla  ,  Intagliatore  .  357, 

•—  Aleflandra  ,  Intagliatore  .  546-. 

Vicentino  Andrea  ,  Veneziano  .  330, 

— Marco  .  335. 

ViERO  Teodora  ,  Intagliatore,  da  Baflana.  4S<5.  ne^ 
la  nota  . 

VitLAMENA  Francefco  ,  Intagliatore  .  54(1. 

Vinci  Prete  Girolamo  ,  Mufaicirta  .  588. 

ViSENTiNi  Antonio  ,  Veneziano,  485. 

ViTRUtio  .  ^^B. 

ViVARiNi  Luigi  ,  da  Murano  .  S2, 

■■    ' ■■'  Bar:olommeo  .  23. 

—  Giovanni  e  Antonio  .  14. 

Wagner  Giufeppe  ,  da  ToUendorff  fotto  la  Reggen- 
za dMnfpruch  ,  Intagliatore  in  rame  .  53Ó,  547* 
e  altrove  « 


Zago 
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£-dPiCo  Santo  .  240. 
Zambon  Michele  Mufaicìfta  .  $65. 
Zanchi  Antonio  ,  da  Efle  .  404. 
Zanchi  Francefco  ,  Veneziano  .  485. 
iZanetti  Ant.  Maria  q.  Girolamo  ,  Veneziano  .  540. 
'Zanimderti  Filippo  ,  Brefciano  .  341. 
iZelotti  Giambatifta  ,  Veronefe  .  281. 
iZio  Prete  Alberto  ,  Mufaicifta  .  557. 
ZoMPiNi  Gaetano  ,  da  Nervefa  .  474. 
ZuccARELLi  Francefco  ,  Tofcano  .  485. 
ZuccAR.1  Federigo  5  da  Sant'Angelo  in  Vado.  50^. 
ZuccATO  Francefco  ,  Veneziano  .  567.  e  altrove . 
— —    — -  Valerio  .  570. 

~—  Arminio  ,  Mufaicifti  .  582. 

jZuccHi  Andrea  ,  Veneziano  ,  Intagliatore  in  rame  . 

ji—— —  Antonio  ,  fuo  nipote  .  470. 
IZuuNO  Francefco  ,  Veneziano  »  475.. 
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TAVOLA 

DELLE    Cx41ESE    E    d'  ALTRI    LUOGHI    PUBBLICI 

DI  Venezia, 

che  hanno  pitture  defcritte 
in  quello  Libro. 


r  A( 


-CcADEMiA  Pubblica  di  Pittura  ha  opere  di  Gio, 
B.  Pittoni  .  461.  del  Maiinetti  .  470.  di  Ant.  Ca»- 
nal .  464.  di  Dom.  Maggiotto  ,  471.  dell'  Angeli  . 
47H.  di  Pietro  Longhi  .  483.  del  Bugoni  .  484.  di 
AlefTandro  Longhi  .  485.  del  Zuccarelli  .  485.  del 
Diziani .  444.  del  Zucchi .  471,  di  Francefco  Mag- 
giotto .  475.  di  Michelangelo  Morlaiter  .  48z.  del 
Guaranà  .  480.  del  Novelli .  482.  del  Gradici  .  483. 

S.  Agnese,  di  Maffeo  Verona.  Z78.  dell'Alienfe.  348. 
del  Malombra  .  352.  del  Foler  .  360.  del  Padova- 
nino.  368. 

S.  Agostino,  di  Paris  Bordone  .  112.  del  Molinari  . 
410.  dei  Cav.  Liberi  .  384.  del  Nogari  .  43Ó.  del 
Zugno  .  474. 

S.  Alvise  ,  degli  Eredi  di  Paolo  Veronefe  .  273.  del 
Paoluzzi .  377.  di  Giambatifta  Tiepolo  .  4Ó8. 

I'Anconetta  ,  di  Dom.  Tintoretto  .  255.  del  Coro- 
na .  328.  di  Daniello  Vandich  ,  517. 

S.Andrea,  di  Paolo  Veronefe.  ipo.  di  Paris  Bordo- 
ne. 212.  di  Domenico  Tintoretto.  z6i. 

S.  Angelo,  di  Tiziano.  125.  di  D.  Ermanno  Stroifi. 
378    del  Lazarini.  420.  di  Ang.  Trevifani  .  454. 

gli  Angeli  a  Murano  ,  dei  Vivarini  .  29.  di  Gian. 
Bellino  .  49.  di  Francefco  da  Santa  Croce  .  6-j.  del 
Bafaiti  .  76.  del  Pennacchi  .  81.  di  Paolo  Verone- 
fe. 193.  del  Pordenone.  215.  di  Benedetto  frat.  di 
^  Paolo  Ver.  266.  di  Carletto  figl,  di  Paolo  Verone- 
fe. 170. 

PAn- 
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1' Angelo  Raffaello,  ili  Bonifacio  .  izj.  di  Luigi  Ben- 
fatto. 274.  del  Palma  giovine  .  311.  dell' Alienfe  . 
349.  di  GiuTeppe  Salviati .  497. 

S.  Anna  ,  dello  Scaligero  .  570.  del  Lorenzetti  .  %-j7. 
del  Vecchia  .  390.   del  Rufca  .    525.   del  Neydlin- 

.     ger  .  5»7- 

I*  Anticollegio  ,  del  Tintorétto  .  150.  di  Paolo  Ve- 
ro ns  fé  .  175.  di  Jacopo  BafTano  .  198. 

r  Antisala  della  Libreria  pubblica,  di  Tiziano  .  124. 
dei  Rofa  Brefciani .  250. 

S.  Antonio  a  Cartello  ,  ha  una  pittura  di  un  Loren- 
zo del  1358.  alla  pag.  8.  del  Carpaccio .  40.  di  Bo- 
nifaccio  .  214.  di  Marco  Vecellio  .  234.  del  Palma 
giovine.  311.  del  Malombra,  351.  di  Pietro  Mera. 
500.  dell'  Angeli ,  475. 

S.  Antonio  a  Torcello ,  di  Paolo  Veronefe .  193.  del 
Peranda  .  339. 

!'S.  Antonino  ,  del  Palma  giovine.  312.  del  Vecchia. 
390.  di  Giuseppe  Heinz  ,  o  Enzo  .  510.  del  Bugo- 
ni .  483. 

"S.  Apollinare,  di  Andrea  Schiavone  .244.  di  Luigi 
Benfatto  .  273.  di  Giulio  dal  Moro  .  z%9-  del  Pal- 
ma giovine.  317.  del  Padovanino .  368.  del  Mariot- 
_^  ti .  435.  di  Giambatifta  Tiepolo.  457. 

'SS. Apostoli  ,  di  Paolo  Veronefe.  ip6.  di  Cefare  da 
Conegliano  .  241.  di  Montemezzano  ,  281.  di  Bai- 
daffare  d'Anna  .  330.  dell' Alienfe  .  348.  del  Con- 
tarino .  358.  del  Prete  Genovefe  .  509.  di  Dom. 
Maggiotto  .  471.  di  Fabio  Canal  .  4'^9.  del  Polaz- 
20  .  460.  del  Mariotti  ,  436.  di  Ciò.  Bar.  Tiepo- 
lo. 467. 

r  Ascensione  ,  del  Cav.  Ceìefti  .  402.  del  Calvetti  . 
403.  del  Bellucci  .  413.  del  Rizzi  .  439.  del  Laza- 
rini  .  418. 

l'AvoGARiA  Magiftrato  nel  Palazzo  Due.  di  Donato 
Veneziano  .  23.  di  Gian  Bellino  .  48.  di  Jacopo 
Tintorétto.  152,  di  Domenico  Tiatoretto  .  254,  del 
Bombelli .  39^, 
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S.  X^Arnaba  ,  del  Palma  giovine  .  ^19.  di  Marc» 
Vicentino.  555.  di  Dario  Varottarì  padre  di  Alef- 
landro     304. 

S.  Bartolommeo  ,  di  Fra  Sebaftiano  del  Piombo  , 
203,  di  Marco  del  Moro.  288.  del  Palma  giovine. 
311.  del  Corona  .  325.  dei  Peranda  .  337.  .-lei  Js/lalom» 
bra  ,  351.  del  Vecchia  .  ^c.p.  di  Francefco  Pittoni, 
423.  del  Ro.henamer.  49^.  di  Gio.  Fanachen.  51^. 
di   Mich    Ang,  Morlaiter.  482. 

S.  Basilio,  di  Luigi  Vivarino  .  14.  di  Marco  Vecel- 
lio.  234,.  del  Garnbarato  .  356.  di  Pietro  Mera .  301. 
deli'  Angeli   .  ^^yó. 

S.  Basso,  uei  Molinari  410,  del  Rizzi.  439.  del  Di- 
ziani     444.  di  G'o.  Steve  .  550. 

S.  BtNEDETTO  ,  dtl  Pilotto  .  3S3.  del  Prete  Genove- 
fe  .  5Qp.  del   Mazzoni.   521. 

S.  Béìinardo  a  v'furano,  delPAlienfe.  350.  del  Malom- 
bra .  3?^.  del  Damini  .  3Ó4.  dello  scaligero  .  370* 
del  Tinelli.  372.  del  Vecchia,  ^po.  del  Ricchi.  51}}. 
del   Rufca.  525. 

la  Bestemia  Magiilrato  a  S.  Marco  ,  di  Andrea  Vi- 
centino .  332. 

Si  Biagio  alla  Giudecca  ,  del  Palma  giovine  .  322, 
dell'  Angeli  .  47;!;. 

S.Biagio  a  Cadello  ,  del  Molinari  .  410. 

le  Biade  Magiih-ato  a  S.  Marco,  di  Paolo  Verone» 
fé  ,  »8i. 


la  v.-<Alle  de'  Bottaj  a  S.  Ca/fiano,  di  Santo  Zago  .  24f. 
i  Camarlinghi  di  Comune  ,    IVlagiftrato    a  Rialto  di 

Jacopo  Bello.  32.  di  Jac. Tinroretto .  153.  di  Dota, 

Tinroretto  .  z^j.  del  Mera  .  500. 
la  Camera  dell'Armamento  ,    Magiftrato  nel  Palazzo 

Due.  del  Conegliano.  ^4.  di   Batifta  del  Moro  .  287. 
la  Camura  dcgl' Impreftidi,  Magiftrato  a  Rialto  ,  di 

Bonifacio.  22^. 

in 
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In  Campo  a  S.  Fantino,  di  Santo  Zago.  241. 

S.  Ganziamo  ,  del  Renieri  .  516.  del  Lctterini  .  3pr. 
dell' i\.ngeli.  470.  del  Segala.  416.  dell' Enzo .  510. 
del  Renieri  .516. 

la  Cappella  del  Collegio ,  del  Guaranà.  480.  del  Co- 
lonna IVlingozzi.  486. 

la  Cappella  della  Madonna  dell'Arrenale,  dello  Sca- 
ligero .  370. 

IcCappucine  a  Caftello,  del  Rizzi.  440.  di  Gio.  An- 
tonio Pellegrini  .  446.  del  Letterini  .  391.  del  La- 
zarini .  411.  di  G.  Bat,  Tiepylo.  468.  del  Colonna 
Mingozzi  ,  486. 

la  Carità',  dei  Vivarini  .  50.  del  Carpaccio.  59.  del 
Conegliano  .  60.  del  Catena  .  80.  di  Carleito  figl.  di 
Paolo  Veron.  z6g.  di  Leandro  BaflTano  ,  293. 

fi  Carmelitani  Scalzi,  di  Gian.  Bellino  .  55.  del  La- 
zarini  .  420.  del  Cav.  Bambini  .  42.6.  del  Sobleò  . 
504.  del  Cav.  Cairo  ,  $2(5.  del  I>origny  .  351,  di 
Giufeppe  e  Domenico  Valeriani  ,  551.  di  Giamba- 
tifta  Tiepolo.  4Ó(5.  del  Colonna  Mingozei .  486. 

i  Carmini  ,  del  Cone<^liano.  6^.  del  Tintoretto.  13 1. 
di  Lorenzo  Lotto.  208.  di  Andrea  Schiavone.  245. 
^el  Palma  giovine.  920.  di  Andrea  Vicentino .  334^ 
di  Marco  Vicentino.  335.  del  Padovanino  .  ^67,  del 
Cav.  Liberi .  58;.  del  Rizzi .  440.  del  Giordano  .  512. 

Casa  Odoni  alGaffaro,  di  Girolamo  daTrevigì.  213. 

iCassa  del  Configlio  de'  Dieci,  Magiftrato  a  Rialto, 
di  Bonifacio  .  224. 

5.  Cassiano,  del  Tintoretto .  155.  del  Palma  vecchie, 
204.  di  Leandro  BaflTano  .  296.  del  Ponzone  .  34^. 
delFumiani.  412.  delfialeflra.  435.  del  Rufca  .  525. 
del  Zugno  .  475. 

'S, Catterina  ,    ha  una  pittura    creduta  da    alcuni  di 

Tiziano  ,  da  altri  di  Santo  Zago  .  108.  del  Tinto- 

..     retto,   130.  ài  Paolo  Veronese.  183.  del  Palma  gio- 

I      vine .  312.  di  Andrea  Vicentino  .    :;34.  del  Foler  . 

^60.  del  Vecchia.  ?88.  del   l>rufaferro.  432. 

i  Cattaveri  ,   Magiilrato  nel  Palazzo   Due.   dei  Vi- 

;      varini .  30. 

i  Catecumeni  ,  di  Leandro  BaflTano  .  298. 

laCELESTiA.  V.  S.  Maria  della  Celeftia. 

ila  Certosa  ,  di  Andrea   da  Murano  .   iz.  di  Barto- 

Q  q     5  lom- 


lommeo  Vivarino  .  24.  del  Bafaiti  .  7$.  di  Bonift-^ 
ciò  .  112.  di  Aleflfandro  Maganza  .  251.  del  Palma; 
giovine.  3125,  del  Renieii  .  516. 

S.  Chiara  ,  di  Tizianelio  .  2?y.  del  Palma  giovine  . 
511.  dell' Alienfe  .  ^480  del  Malombra  .  352.  del 
Vecchia.  ^Sp.  dell' Ingoli.  $06: 

S.  Chiara  a  Murano  ,  del  Conegliano  .  6^.  di  Boni- 
facio .  230.  di  Polidoro  .  237.  del  Palma  giovi- 
ne .  31^. 

il  Collegio  Ducale  ,  del  Tintoretto  .  150.  di  Paolo 
Veronefe.  177.  di  Carletto  Tuo  figliuolo.  2d>^. 

Consiglio  de'  Dieci  .  V.  Sale  del. 

Consoli  de' Mercanti ,  Magiftrato  a  Rialto,  di  Dom. 
Tintoretto.  257. 

le  Convertite  alla  Giudecca  ,  di  Luigi  Benfatto  , 
274.  del  Palma  giovine  .  322,  di  Baldaffare  d'An- 
na. 329.  dell' Ingoli.  503. 

il  Corpus  Domini ,  di  Lazzero  Sebaftiani .  41.  del  Co- 
negliano. 6z.  del  Palma  giovine  .  314.  dello  Scali- 
gero .  370,  del  Molinarì  .  408.  del  Fumiani  .  412. 
del  Rizzi.  440.  di  Fraocefco  Salviati.  494.  dell'In- 
goi i  .  506. 

SS.  Cosma  e  Damiano  alla  Giudecca  ,  del  Tintoret- 
to .  157.  di  P.  Farinato  .  z^6.  del  Palma  giovine. 
322.  del  Padovanino  .  ^6^.  del  Cav.  Liberi  .  384. 
del  Molinari  .  409.  del  Rizzi  .  441.  di  Ang.  Tre» 
vifani.  4S3.  di  G.  B..  Pittoni  .  461.  di  Gir,  Pelle- 
grini .  524.  di  G.  B.  Tiepolo  .  468. 

S.  Cristoforo  a  Murano  ,  dei  Vivarini  .  29.  di  Fran- 
cefco  Rizzo  ,  45.  di  Gian  Bellino.  31.  di  Jacopo 
da  Baflfano.  198.  di  Marco  Vicentino.  336. 

la  Croce  ,  dei  Vivarini.  30.  di  Leandro  BafTano.  29^. 
del  Palma  giovine.  313.  di  Andrea  Vicentino .  335. 
del  Pilotto  .  335.  del  Contarino  .  358.  di  Paolo 
Piazza.  359.  del  Lazarini .  422.  del  Fialetti  .  502. 

la  Croce  alla  Giudecca,  del  Ponzone  ,  343.  del  Riz-- 
zi  .  44.1.  del  Sobleò  .  505.  del  Ricchi  .  318. 
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■  S.  J— /Aniele,  dei  Vivarini .  28.  di  Jac.  Tintoretto  . 
J55.  di  Domenico  Tintoretto  .  z6o.  del  Padovani- 
no  .  T,6<).  del  Co.  Ottaviano  Angarano  .  378.  del 
Giordano  .  512.  di   Pietro  da  Cortona  .  513. 

Ubpra  Dazii  ,  Magistrato  a  Rialto  ,  di  Paolo  Verone- 
fe  .   18?. 

(le  Dimesse  a  Murano,  di  Carletto  figliuolo  di  Paolo 
Veronefe  .  270.  del   pozzolarato  .  499. 

iS.  Domenico  a  Cartello,  di  Marco  Vecellio  .  233.  di 
Maffeo  Verona  .  277.  del  Palma  giovine  .  :5io, 
delPAlienfe  .  349.  del  Malombra  .  352.  del  Fia- 
letti  .  502. 

i  Domenicani  alle  zattere  ,  di  Frane.  Rizzo  .  45. 
del  Tintoretto  .  156.  del  Rizzi  .  443.  del  Piazzet- 
ta. 4S9.  delFallaro.  107.  di  Damiano  Mazza.  239. 
di  G.  Bat.  Tiepolo  .  <\66. 

S.  Donato  a  Murano,  ha  una  pittura  del  i3io.pag. 4. 
un'altra  dei  Vivarini.  zg.  del  Corona.  328.  di  Bare. 
Letterini  .  392. 


S.  J-'Lena  5  Ifola,  del  Palma  vecchio  .  205.  di  Jaco- 
po Morazzone  .  491. 

S.  Erm AGORA  ,  del  Tintoretto  .135.  del  Camerata  . 
422.  del,  Crofato  .  453» 

r  Estraordinario  ,  Magiflrato  alla  Dogana  da  ma- 
re ,  del  Cordella  ^.  66. 

S.  Eufemia  alla  Giudecca  ,  di  Bartolommeo  Vivari- 
ni .  26,  degli  Eredi  di  Paolo  Veron.  272.  di  Luigi 
Benfatto  .  275.  del  Pilotto.  354,  del  Bugoni  .  484. 

S. Eustachio,  di  Maffeo  Verona.  275.  di  Bartolom- 
meo Letterini  .  392.  del  Lazarini  .  419.  del  Carae- 
I  rata  .  422.  del  Cav«  Bambini  .  42<5.  del  Baleflra  . 
435.  del  Mariotti  .  430.  del  Rizzi  .  441.  di  Ang. 
Trevifani.  453.  dell' Amigonì ,  456.  di  Giambatilta 
Tiepolo.  467.  di  G,  Bat.  Pittoni.  462,  dell' Ange- 
U.  478. 

Q    4.  S.Fan- 


ó'oS 


w. 


S.  AAntino  ,  di  Gian  Bellino  .  s^.  di  Cefare  dalle 
Ninfe  .  zó^.  del  Palma  giovine  .  305.  del  Coro- 
na .  526.  di  Andrea  Vicentino  .  333.  del  P«randa, 
338.  del  Calvetti  .  403. 

la  Fava  .  V.  S.  Maria  di  Confolazione  . 

S»  Felice  ,  del  Tintoretto  .  158.  del  Manaigo  .  423. 
del  Cav.  Paffìgnano  .  507.  del  Rulchi  .  437. 

SS.  Filippo  e  Jacopo  ,  di  Mafteo  Verona  .  278.  del 
Peranda  .  339.  del  Palma  giovine  .  319.  del  Dami- 
ni  .  3(53.  del  Fialetti  .  502.  del  Gradici  .  482. 

Fondaco  de'  Tedefchi  ,  di  Giorgione  da  Gaftelfran- 
co  .  94.  di  Tiziano  ,  116.  127.  di  Paolo  Ver.  JP4» 
di  Jac.  Tintoretto  .   135. 

S.  Fosca  ,  del  Novelli  .  481.  del  Polazzo  .  4(^0. 

S.  Francesco  di  Paola  ,  di  Dom.  Tintoretto  .  261. 
del  Palma  giovine  .  3ip.  del  Malombra  .  352.  del 
Contarino  .  358. 

S.  Francesco  della  Vigna  ,  di  Jacobello  del  Fiore  . 
17.  18.  di  Gian  Bellino  .  48.  del  Bafaiti  .  74.  dì 
Girolamo  da  Santacroce  .  84.  di  Paolo  Veronefe  . 
189.  di  Batirta  Franco  .  248.  di  Domenico  Tinto- 
retto  .  261.  di  Montemezzano  .  280.  di  Parrafio 
Michele  .  282.  del  Palma  giovine  .  320.  di  Andrea 
Vicentino.  334.  del  Peranda.  337.  di  Giufeppe  Sal- 
viati  .  495,  di  Pietro  Mera  .  501.  di  Federigo  Zuc- 
cari  .  507.  dell'  Angeli  .  476. 

i  FiiARi  ,  di  Bartolommeo  Vivarini .  25.  del  Carpac- 
cio .  34.  di  Gian  Bellino  .  50,  di  Tiziano  .  no. 
di  Bernardino  Licinio  .  220.  di  Flaminio  Floriano  ♦ 
262.  del  Palma  giovine  .  314.  di  Andrea  Vicenti- 
no. 333.  del  Peranda.  3:59.  del  Verona  .  278.  dell* 
Alienle  .  348.  del  Contarino  .  357.  del  Carpioni  . 
371.  del  Cav.  Bambini  .  429.  del  Nogari  .  436.  dà 
Giufeppe  5alviati  .  495,  di  Francefco  Rofa  .  526» 
del  Zampini  .  474. 


S.  Gal- 
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.  vJAllo,  del  Tintoretto.  137.  del  Calvettl.  404. 
del  Segala  .  416.  di  Gio.  B.  Pittoni  .  461. 
;  fopra  Castaldo  ,  Magiftrato  ,  del  Catena  .  80. 
ìS.  Geminiano  ,  di  Bernardino  da  Murano  .  ip.  di 
Bartolommeo  Vivarini  .  %6.  di  Girolamo  da  Santa 
Croce  .  84-  del  Tintoretto  .  156.  di  Paolo  Verone- 
se .  185.  dello  Scolari  ,  251.  di  Luigi  Benfatto  , 
2j6.  del  Lazarini  .  419.  del  Brufaferro  .  4?2.  del 
Baleftra  .  434.  di  G,  A.  Pellegrini  .  446.  del  Cav. 
Bambini  .  429.  del  Grone  .  532.  del  Rizzi.  440. 

S.  Geremia  ,  del  Palma  giovine  .  320.  del  Colonna 
Mingozzi  .  486.  del  Marinetti  .  470. 

SS.  Gervasio  e  Protasio  ,  di  Gian  Bellino  .  55. 
di  Jac.  Tintoretto  .  154.  di  Rocco  Marconi  .  210. 
di  Domenico  Tintoretto  .  255.  di  Luigi  Benfatto  . 
275,  del  Palma  giovine  .  319.  del  Malombra.  352. 
di  Rofalba  Carriera  .  448.  del  Mazzoni  .  521.  di 
Gir.  Pellegrini  .  524.  del  Bugoni  .  483.  del  Laza- 
rini .  419. 

il  Gesù'  e  Maria  ,  di  Domenico  Tintoretto  .  253. 
di   Pietro  Mera  .  500. 

i  Gesuiti  ,  di  Tiziano  .  121.  del  Tintoretto  .  145, 
del  Palma  giovine  .  308.  del  Cav.  Liberi  .  384. 
del  Baleftra  .  434.  del  Dorigny  .  530.  del  Giorda- 
no .  512. 

S.  Giobbe  ,  de'  Vivarini  .  29.  del  Carpaccio.  38.  di 
Gian  Bellino  .  $z.  e  54.  del  Bafaiti  .  74.  di  Paris 
Bordone  .  212.  di  Girolamo  Savoldo  .  247.  di  Car- 
letto  fìgl.  di  Paolo  Veron.  zóp.  del  Mazzoni.  321. 
del  Zucclii  .  471. 

S.  Giorgio  in  Alga,  di  Donato  Veneziano  .  25.  del 
Cav.  Bambini.  427.  di  G.  A»  Pellegrini.  44<5.  dell' 
Angeli  .  477. 

S.  Giorgio  Maggiore  ,  ha  una  pittura  del  154?-  "J^* 
altra  di  Giovanni  e  Antonio  Vivarini .  15.  del  Car- 
paccio .  34.  di  Gian  Bellino  .  $6.  di  Jac.  Tintoret- 
to. 159,  di  Paolo  Veronefe.  J70.  di  Jacopo  da  Baf- 
iaao  .  200.   di  Rocco  Marconi  .  2op.    di  Tizianel- 

lo. 


lo  .  di  Dom.  Tintoretto  .  ts6.  di  Maffeo  Verona^ 

279.  di  Leandro  Baflano  .  193.  del  Palma  giovine. 

30<5.  del   Ponzone  .  344.   del    Malombra  .  i$z.   del 

Rizzi  .  443.  di  Lamberto  Lombardo  .  493.  di  Gio. 

Coli  e  Filippo  Ghirardi  .  514.   del  le  Febre  .  517. 

del  Cervelli .  528.  del  Langetti.  $i6,  di  Prete  Eva- 

rifto  Bafchenis .  514. 
S.  Giovanni    in    Bragora  ,    di  Bartolommco  Vivari- 

ni  .  26.  27.   del    Carpaccio  .  34.   del    Conegliano  . 

6z.  di    Paris    Bordone  .211.   del    Palma    giovine  . 

316.    del  Corona  .  327.    di  Domenico    Maggiotto  . 

471.  di  Frane.  Maggiotto    di    Dom.  475.    del  Ma- 

refchi  .  481. 
S.  Giovanni  Decollato  ,  del  Cav.  Ridolfi  .    373,   dì 

Frane.  Pittoni  .  423.    del  Cav.  Bambini  .  428.  del 

Brufaferro  .  432. 
S.  Giovanni' Elemofinario   a    Rialto  ,    di    Tiziano. 

120.  del  Pordenone.  21$.  di  Bonifacio.  22<?.diMar- 

co    Veceliio  .    232.    di    Damiano   Mazza  .    238.  di 

Dom.  Tintoretto  .  257.  del  Corona  .  324.   dell'  A- 

lienfe  .  347,  del  Cav.  Ridolfì  .^72» 
S.  Giovanni   Evangelifta  ,    di  Montemezzano  ,    280. 

di  Andrea  Vicentino  .  1,7,$.  dell'  Alienié  .  348.  del 

Cav.  Liberi  .    385.   del  Vecchia  .    390.    del.  Mares- 

chi  .  481. 
S.  Giovanni   de'  Friulani  ,  del  Palma  giovine  .    310. 

dell'  Alienfe  .    347.    di  Dario  Varottari  ,   padre   di 

AlefTandro  .  365. 
S.  Giovanni  alla  Giudecca  ,   di  Gian  Bellino  ,    48. 

di  Domenico  Tintoretto  .  260. 
S.  Giovanni  GriToftomo  dei  Vivarinì  .  29.    di  Gian 

Bellino  .  52.    di  Fra  Sebaftiano    dal    Piombo  .  203. 

di  Bart.  Letterini  .  393.    del  Diamantino  .   511.  di 

Gio.  Carlo  Loth  .  523. 
S.  Giovanni  Laterano,  del  Cav.  Bambini.  428. 
S.  Giovanni  in  Oglio,  o Nuovo,  di  Girolamo  Dan- 
te  .    2?5. 

SS.  Giovanni  e  Paolo  ,  di  Luigi  Vivarino  .  i?.  di 
Bartolommeo  Vivarino  .  24.  del  Carpaccio  .  28.  di 
Gian  Bellino  .  47.  del  Buonconfigli  .  69.  ài  Tizia- 
no .  114.  12^.  di  Jac,  Tintoretto  .  159.  di  Paolo 
Veronefe  .  173.  di  Lorenzo  Lotto  .  207.  di  Rocco. 

Mar- 


6ll: 

Marconi  .  lOp.  di  Bonifacio  .  zig.  di  Marco  Ve- 
cellio.  Z33.  di  Lorenzino  .  240.  di  Domenico  Tin- 
toretto  .  255.  del  Verona  .  278.  di  Leandro  Biffa- 
no .  294.  295.  del  Palma  giovine  .  309.  510.  del 
Corona  .  32i>.  di  Andrea  Vicentino  .  5^5.  del  Pe- 
randa  .  337.  dell'  Alabardi  .  361.  del  Padovanino  . 
368.  del  Cav.  Liberi  .  380.  del  Vecchia  .  390.  del 
Cav.  Gelefti  .  403.  del  Piazzetta  .  458.  di  Pietro 
Mera  .  500,  del  Fialetti  .  502.  deli'Ingoli  .  jo(5„ 
del  Lazarini  .  419.  del  Negri  .  407. 

S.  Girolamo,  del  Zugno  .  473. 

S.  Giuliano,  di* Vittore  Belliniano.  6s-  del  Cordel- 
la .  65.  di  Paolo  Veronefe  .  ipo.  di  Leandro  Baca- 
no. 296.  del  Palma  giovine.  307.  del  Corona.  327. 
di  Ang.  Trevisani  .  454.  di  G.  Bat.  Tiepolo.  4.66. 

S.  Giuseppe  ,  del  Tintoretto  .  157.  di  Paolo  Verone- 
fé  .  189.  di  Parrafio  Michele  .  282.  del  Palma-  gio- 
vine .  316.  del  Peranda  .  3?<5.  del  Ricchi.  518. 

S..  Giustina  ,  di  Marco  VecslUo  .  232.  del  Palma 
giovine  .  318.  di  BaldaflTare  d'Anna  ,  330.  del  Pe- 
randa .  3:38^  del  Zanimberti  .  341.  del  Ponzone  . 
343.  dell'  Alienfe  .  349.  del  Contarino  .  358.  del 
Pado/anino  .  ^66.  del  Vecchia.  388.  di  Pietro  Me- 
ra.  501.  del  Ruica.  525. 

Governatori  dell'Entrate,  Magistrato  a  Rialto,  di 
Bonifacio  .  225. 

S.K  Gregorio  ,  ha  una  pittura  del  1584.  alla  pag.  6, 
di  Dom. Tintoretto.  239.  di  Andrea  Vicentino.  535. 
delP  Alienfe  .  345.  del  Foler  .  360.  del  Cav.  Batn* 
bini.  428.  del  Renieri  .  jid.  del  Ricchi  .  518, 


S.. Jacopo  alla  Giudecca  ,  dì  Paolo  Veronefe  .  rpy. 
Ai  Domenico  Tintoretto.  z6i.  degli  Eredi  di  Pao- 
lo Veronefe  .  271.  del  Pilotto  .  554,  del  Brufafer- 
ro.452. 

S.  Jacopo  dall'Orio  ,  del  Buonconfìgli .  ^p.  di  Paolo 
Veronefe  .  188.  di  Lorenzo  Lotto  .  208.  di  Tizia- 
nello  .  255.  di  Melchiorre  Colonna  .  263.  di  Fran- 
cefco  Baflano  ,   2pi.  del  Palma   giovine  .    306.  del 

Pa- 
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Padovaninò  ;  3<5S.  del  L^zarini  .  421.  di  GIo.  Bat. 

pittoiii  .  461.  del  Guaranà  .  479. 
S.  Jacopo  a  Murano  ,  del  Palma  giovine .  321.  del  Cav. 

Liberi.  383.  del  Vecchia.  390.  del  Negri .  407. 
S.  Jacopo  di  Rialto,  di  Marco  Vecellio  .  232.  di  Do- 
menico Tintoretto  .  157.  del  Palma  giovine  .  317, 

del  Malombra  .  352. 
gP  Incurabili  ,  del  Mantegna  .  72.  di  Giorgione  da 

Caftelfranco  .  93.  del  Tintoretto  .  157.  del  MafFei  . 

541.  del   Padovaninò  .  368.   del  Cav.  Celefti  .  402. 

di  Giufeppe  Salviati  .  45)5.    del  Rothenamer  .  49^. 

del  Prete  Genovefe .  508.  dell'Enzo  .  $10. 


le  JLfEGNE ,  Magiftrato  a  S.  Marco  ,  di  Paolo  Vero* 

nefe  .  182. 
Libreria  Pubblica  ,  di  Giorgione  da  Caftelfranco  . 
P3.  di  Paolo  Veronefe  .  182.  dello  Schiavone  .  244. 
di  Batifta  Franco  .  248.  dello  Zelotti .  284.  di  Gio- 
vanni de  Mio  .  24p.  di  Giufeppe  Porta  Salviati  . 
497.  di  Giulio  Lizino  Romano  .  498.  del  Padova- 
nino  .  369.  del  Prete  Genovefe  .  509.  V.  alla  pag. 
249.  alcune  notizie  ,  e  alla  pag.  124. 

S.  LiONARDO  ,  di  Domenico  Tintoretto.  2$$.  dell' A* 
lienfe  .  348, 

S,  Lione,  di  Tiziano.  124.  del  Palma  giovine.  318. 
del  Vecchia  .  389. 

LoGGETTA  fotto  il  Campanile  di  S.  Marco,  del  Cav. 
Liberi  .  384. 

S.  Lorenzo  ,  di  Carlo  Crivelli  .  18.  di  Dora.  Tin- 
toretto .  2<5o.  di  Flaminio  Floriano  .  2(52.  del  Pal- 
ma giovine  .  315.  del  Peranda  .  3^8.  del  pilotto  . 
355.  di  Pietro  Mera  .  500,  del  Sobleò  .  50^. 

S.  Luca,  di  Paolo  Veronefe  .  189.  dello  Scolari.  231. 
del  Cav.  Bambini  .  428.  ^ 

S.  Lucia  ,  di  Leandro  BafTano  .  2^7.  del  Palma  gio- 
vine .311. 


la  Mad- 
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kDDALENA  ,  del  Ballitii  .   362. 
S.  Maffeo  a  Murano,  del  Padovanino.  559.  del  Cav. 

Ridolfi  .  ?7^ 
S.  Marco  Chiefa  Due.  di  Gentile  Bellino  .  5^7.  Per  i 

Mufaici  .  V.  nel  fine  dell'  opera  alla  pag.  561. 
S.  Marco  e  S".  Andrea  a  Murano,  di  Domenico  Tin- 
toretfo  .  255.  del  Peranda  .  339.  del  Ronzone.   344. 
deli'Alienfe  .  340.  del  Malombra.  353.  del  Fialet- 
ti  .  502.  dell' Ingoli  .  50;. 
S.  Margherita,  del  Tintovetto.  160. 
S.  Maria  della  Carità  .  V.  la  Carità  . 
S.  Maria  della  Celeftia  ,  di  Paris  Bordone  .  zìi.    dì 
Domenico  Tintoretto.  z6o,  di   Maffeo  Verona.  277» 
del  Palma  giovine.  314.  di  Andrea  Vicentino.  335, 
del  Tinelli .  372. 
S.  Maria  di  Confolazione  detta  della  Fava  ,  del  La* 
zarini .  421.  dell' Amigoni .  45(5.  del  Piazzetta ,  458.- 
di  Giambatifta  Tiepolo.  467.  del  Bugoni .  483.  del 
Cignaroli.  45^.  nella  nota. 
S.  Maria  Formola  ,   di  Bartolommeo  Vivarini  .    25. 
del  Tintoretto  .   161.  del  Palma  vecchio  .    205.  del 
figliuolo  di  Paris  Bordone  .  212.    di  Leandro  Baca- 
no. 297.  del  Corona  .  327.  di  Baldaflare  d'  Anna  . 
330.  del  Cav.  Paflìgnano  .  507. 
S.  Maria  Giubenigo  ,  dei  Vivarini  .  30.    del  Tinto- 
toretto  .  158.  di  Giulio  dal  Moro.  288.  del  Palma 
giovine.  31Ó.  del  Zanchi.  40J.  di  Giufeppe  Salvia- 
ti  .  494.  iii  Gio.  Carlo  Loth  .  423.  di  Dom.  Mag- 
giotto  .  471.  dell'Angeli  .  478. 
S.  Maria  Maggiore  ,  di  Gian  IJellino.  55.  di  Tizia- 
no .  ii3.  del  Tintoretto  .  i^i,  di  Paolo  Veronefe  . 
186.  di  Jacopo  da  Baflano.  199.  di  Bonifacio.  223. 
di  Jacopo  Pisbolica  .  223.  ài  Polidoro  .  237.  di  Ba- 
tifta  del  Moro.  288.  V.  la  nota,  del  Palma  giovi- 
ne. 314.  del  Ponzone.  342.  del  Padovanino.  366, 
S.  Maria  Mater  Domini ,  del  Catena  .  79.  del  Bindo- 
lo, 8i,  d«4  Tintoretto.  J45, del  Palma  vecchio.  20^- 
\J  del 
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del  Cav.  Bambini.  450.  del  Bakftra.  434.  del  Loh* 

ghi  .  483. 

S.  Maria  de*  Miracoli,  del  Pennacchi  .  82.  di  G.  "E. 
Pittoni  .  461. 

5.  Maria  Nuova  ,  di  Tiziano  .  iz}.  di  Rocco  Mar- 
coni .  210.  di  Bonifacio  .  230,  di  Polidoro  .  257. 
del  Montemezzano.  zyg.  del  Corona  .  ^27.  del  Za- 
nimberti.  541.  del  Padovanino.  368.  del  Segala  .416. 

S'  Maria  dell'Orto  ,  di  Gian  Bellino  .  55.  di  Gen- 
tile Bellino  .  59.  del  Conegliano  .  6a.  di  Jac  Tin- 
toretto.  131.  134.  del  Palma  vecchio  .  207.  del  Por- 
denone .  21Ó.  d»  Dom.  Tintoretto.  258.  del  Ponzo- 
ne  .  343.  di  Pietro  Mera.  soi.  di  Daniel  Vandich, 
517.  dei  Roia  Brefciani .  251.  del  Molinari  .  qoy, 

S.  Maria  della  Pace  ,  di  Giulio  dal  Moro  .  289.  di 
Leandro  BafTano  .  295.  di  Bartolomraeo  Letterini. 
392.  del  Cav.  Celefti  .  401. 

S.  Maria  del  Pianto  ,  del  Cav.  Liberi  .  382.  del  Vec- 
chia •  389.  del  Cav.  Celefti  .  403.  del  Giordano» 
51Ì.  del  Ricchi  .  518.  del  Rufca  .  525. 

S.  Maria  della  Salute  ,  del  Cordella  .  66,  di  Tizi^»- 
no  .  105.  del  Tintoretto  .  146.  del  Padovanino.  367. 
del  Cav.  Liberi  .  382.  del  Cav.  Bambini  »  429.  del 
B^rufaferro  .  433.  del  Rizzi  ,  441.  di  Giufeppe  Sai»- 
viati  ^4915.  del  Giordano  .  511.  del  Triva  .  514. 
di  Girolamo  Pellegrini  .  524. 

S.  Maria  del  Soccorfo  ,  di  Carletto  figliuolo  di  Pao- 
lo Veronefc  .  z6^.  del  Neydlinger  .  527.  dslV  En- 
zo .  510, 

S.  Maria  delle  Vergini  .  V.  le  Vergini. 

S.  Marina  ,  di  Paris  Bordone  .  212.  del  Lorenzetti,, 
377.  del  Cav.  Celefti  .  402. 

S.  Marta  ,  di  Vivarini  .  j6.  del  Montemezzano  . 
280.  di  Leandro  BafTano  .  297.  del  Zanchi  .  404. 
del  Cav.  Bambini  .  429.  del  Piatti  .  451.  del  Fia. 
letti  .  502.  dell'  Ingoli  .  $06.  del  Ricchi  .  519. 

S.  Martino  ,  del  Conegliano  .  64.  di  Girolamo  da 
Santacroce.  85.  del  Segala.  415.  del  Guaranà  .479* 

S.  Martino  a  Burano  ,  del  Peranda  .  339. 

S.  Martino  a  Murano,  del  Tintoretto.  159.  delLa- 
zarini  .  410.  di  Fabio  Canal  .  469. 

S,  Marziale  ,  di    Tiziano  .  107.    di    Jw^  Tintoret- 

(Sf  to. 
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to  .  IS7-  ^i  Dom.  Tintoretto  .  ^s^.  t^ell'  Alienfe  , 
345.  di  Bart.  Letterini  .  593.  del  Molinari  .  409. 
del  Baleftra  .  435.  del  Rizzi  .  439.  del  Cav.  PaiTi- 
gnano  .  507. 

S.Matteo  ,  del  Zugno  .  474.  dell'  Angeli.  477.  del 
Bugoni  .  484.  del  Guaranà  .  479. 

5.  Maurizio  ,  del  Catena  .  80.  di  Orazio  da  Caftel- 
franco  .  242. 

S.  Mauro  a  Burano  ,  di  Paolo  Veronefe.  193. 

i  Mendicanti  ,  del  Tiarini  .  503.  del  Quercino  da 
Cento  .  504. 

la  Merceria  ,  dell'  Ingoli.  506. 

là  Messetaria  ,  Magistrato  a  Rialto  ,  del  Buoncon- 
figli  .  68.  di  Marco  Vecellio  .  234. 

S.  Michele  a  Murano,  del  Conegliano.  6r.  del  Cam- 
pagnola. 220.  del  Lazarini .  420.  di  Ambrogio  Bo- 
no .  S23. 

la  Milizia  da  mare  ,  Magiftrato  a  S.  Marco  ,  del 
Diana  .  70. 

la  Misericordia,  Priorato  ,  del  Conegliano  .  62.  di 
Bonifacio.  250.  di  Damiano  Mazza.  239. 

il  Monte  Noviflìmo  ,  Magiftrato  a  Rialto  ,  di  Bar- 
tolommeo  Vivarino  .  27.  di  Bonifacio.  227. 

il  Monte  di  Suflìdio  ,  Magiftrato  a  Rialto,  di  Boni- 
facio. 227.  228.  di  Vitrulio.  228.  nella  nota. 

S.  Mose'  ,  del  Tintoretto  .  154.  di  Maffeo  Verona  . 
^78.  del  Cav.  Liberi  .  383.  del  Calvetti  .  403.  del 
Cav.  Bambini  .  430.  del  Brufaferro  .451.  di  Gio. 
Antonio  Pellegrini .  446.  del  Piatti  .  451.  del  Cav, 
Diamantino  .  511.  del  Molinari  .  409.  del  Guara- 
nà .  475». 

5.  J- >•  IccoLo' ,  di  Andrea  Schiavone  .  24  j.  di  Carlet- 
to  figliuolo  di  Paolo  Veron.  268.  di  Luigi  Benfat- 
to. 276.  del  Montemezzano  .  281.  del  Palma  gio- 
vine .  315.  del  Corona  .  327.  di  Andrea  Vicenti- 
no .  335.  del  Malombra  .  355* 

S.  Niccolo'  a  Cartello,  di  Francefco  Vecellio .  231. 

S.  Niccolo'  de'  Frari,  di  Donato  Veneziano  .  22.  di 

Pao- 
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Paolo  Veronefe  .  i8y.  di  Benedetto  frat.  di  Paolo 
Veron.  266.  dì  Carletto  fìgl.  di  eflb  Paolo.  262.  di 
Luigi  Benfatto  .  274.  del  Palma  giovine  .  307.  del 
Fumiani.  411.  del  Cav.  Bambini  .  431.  del  Piatti, 
451.  di  Paolo   Fiammingo  .  498. 

S.  Niccolo'  del  Lido  ,  di  Dom.  Maggiotto.  472. 

i  Sigg.  di  Notte,  di  Domenico  Tintoretto.  234.  del 
Palma  giovine.  304.  del  Malombra.  351. 

o 

v-/Fficio  de*  Senfali  a  Rialto,  di  Lorenzino  .  240. 

■p— della  fcta  a  Rialto  ,  di  Dom.  Tintoret- 
to .  25^. 

Officio  de'  Teflìtori  da  panni  di  lana  a  SS.  Simone 
e  Taddeo  ,  del  Carpaccio  •  41.  di  Luigi  Benfat- 
to .   275. 

Ognissanti,  di  Paolo  Veronefe.  r88.  del  Palma  gio- 
vine. 320.  di  Andrea  Vicentino  .  334.  dell'Albe- 
relli .  356.  del  Cav.  Ridólfi  .  373.  del  Cav.  Libe- 
ri .  381.  del  Vecchia  .  388.  di  Agoftino  Letterini  . 
391.  di  Giufeppe  Heinz  o  Enzo  .  510.  del  Ric- 
chi .  S18. 

Oratorio  ,  vicino  alla  Chiefa  de'  Frari  ,  del  Brufa- 
ferro  .  433. 

S.  Orsola  a  SS.  Gio.  e  Paolo,  del  Carpaccio.  35» 

Ospizio  della  Cà  di  Dio,  dell'Angeli.  ^76. 


A  Lazzo  Ducale  ,  di  Jacobello  del  Fiore  .  17.  di 
Donato  Veneziano  .  23.  dei  Vivarini  .  30.  di  Gian 
Bellino  .  48.  jy.  del  Conegliano  .  ^4.  del  Diana  . 
70.  del  Catena  .  78.  80.  di  Tiziano  .  119. 120.  izf. 
del  Tintoretto  .  148.  fegg,  150.  151.  152.  di  Paolo 
Veronefe.  175.  177.  178.  179. 182.  di  Jacopo  da  Baf- 
fano  .  198.  del  Palma  vecchio.  206.  di  Bonifacio  . 
228.  di  Francefco  Vecellio  .  231.  di  Marco  Vecel- 
lio.  232.  233.  234.  di  Batifla  Franco  .  248.  di  Do- 
menico  Tintoretto  .  zjj.    di  Carletto   figliuolo  di 

Pao- 
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Paolo  Veron.  rSp.  degli  Eredi  di  effb  Paolo  Ve- 
ronefe  .  zyz.  di  Monremezzano  .  280.  di  Pietro 
Longo  .  281.  dello  Zelotti  285.  284.  di  Bazzacco 
da  Cartelfranco  .  zSó.  di  Batifta  del  Moro  .  286. 
di  Francefco  BafTano  .  291.  292.  di  Leandro  BafTa- 
no  .  294..  del  Palma  giovine  .  ^02.  Tegg.  del  Coro- 
na .  328.  di  Andrea  Vicentino  .  ^^i.  del  Peran- 
da  .  ??8.  deir  Alieufe  .  i.\6.  del  Dolohclla  .  350, 
del  Malombra.  35r.  del  Gambarato.  55^.  del  Con- 
tarino .  g57.  del  Ballini  .  361,  dei  Cav.  Liberi  . 
582.  del  Foler  .  361.  del  Lorenzetti  .  375.  del  Za- 
nimberti  .  342.  del  Bellotti  ,  394.  del  Bombelli  , 
399.  del  Lazarini  .  418.  di  Antonello  da  Meflìna  . 
4P0.  (li  Alberto  Durerò  .  491.  di  Girolamo  Rofch  . 
491.  del  Civetta  .  492,  di  Raffaello  da  Urbino  . 
495,  di  Paolo  Fiammingo  .  498.  di  Federigo  Zuc- 
cari  .  507.  di  Gio.  di  Cbere  .  517.  di  Giarabatifta 
Tiepolo  .  4'38.  del  Guaranà  .  4}?o.  di  Frane.  Zan- 
chi  .  485.  del  Colonna  Mingozzi  .  486.  di  Giufep- 
pe  Salviati  ^96.  V.  Sale  ,  ecc. 

Palazzo  Cappello  al  rio  di  S.  Polo  ,  dello  Zelot- 
ti .  284. 

•—  —  Contarini  a  S.  Polo  ,  di  Gìul.  Cef.  Lom- 
bardo .362. 

-    Erizzo  a  S.Canziano,  abitato  oggi  da' NN. 

VV.  Conti   Valmarana,  di  Paolo  Veronefe.  192. 

-  Fofcari  a  SS.  Simone  e  Taddeo ,  di  Lattan- 
zio Camberà  .  247. 

-  Foicarini  a  Sant'  Euftachio  ,  dello  Zelot- 
ti .  285. 

-    GufToni  a   Santa  Fofca  ,    oggi  Lazari  ,  del 

Tintoretto  .    V.  il  Libro  dtlle    Pitture  a  frefco . 

!,—    > —  Mocenigo  a    S.  Samuelle  ,    di  Santo  Zago  . 
'     242.  dell'  Alabardi  .  361. 

I  „_    —  (ia  Ponte  a  S.  Maurizio  ,  di  Giul.  Cef.  Lom- 
bardo .  gez. 

^_    Sangiantoffetti  a  Santi  Gervafio  e  ProraHo, 

del  Tintoretto  .  161. 
»—    — .  Triviiani  a  V'urano,  oggi  Donado,  di  Pao- 
lo Veroneie  .  191.  di   Proipero  Brcfciano  .  246.  dei- 
Io  Zelotti  .  285.  di  Batifla  dei  Moro  .  287. 
k-M    — -.  Vallerò  a  S,  Giobbe  ,  di  Santo  Zago  .  241. 

Rr  Pa. 
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Palazzo  Zeno  a'Gefuitì,  di  Andrea  Schiavone.  245. 
S.  Pantaleone  j    di  Giovanni    e  Antonio  Vivarini  . 
15,  di    Paolo  Veronefe  .   195.    del    Palma  giovine  .    ■ 
317.  del  Padovanino  .  367.  del   Molinari  .  409.  del 
Fumiani  .  411.  del  Segala.  ^16.  del  Lazarini.  421. 
del  Ca.v.  Bambini  .  ^id.  del  Balertra.  455.  di  Ang. 
Trevifani  .  452     del  Triva  .    515.    del  Carlevaris  . 
447.  del  Gradici  .  482. 
5.  Paterniano  ,  di  Luigi  Benfatto.  275.  del  Palma 
giovine.  515.  del  Corona.  528,  di  Baldaflare  d'An- 
na  .  350.   dell'  Alienfe  .  349.  di   Bartolommeo  Let- 
terini  .  392.  del  Zanchi  .  406.  Quafì  tutti  i  quadri 
di  que'  Pittori    furono  levati  mentre  crafi  finito  di 
ftampare  il  prefente  Libro. 
il   Patriarcato  a  Cartello,  del  Forabofco  .  385, 
le  Penitenti  a  S.  Giobbe,  del  Marefchi .  481. 
la  Petizione  ,   Magiftrato  a  S.  Marco  ,  di   Bonifa- 
cio .  228.  di  1  eandro  BafTano  .  294. 
la  Pietà'  ,  del  Moretto  Brefciano.  246.  del  Piazzet- 
ta .  459.  di  Dom.  Maggiotto  .  471.  di  Giambatifta 
Tiepolo  .  466.  dell'Angeli.  475.  del  Cappella.  47?t 
del  Marinelli  .  470. 
S.  Pietro  a  Cartello  ,  del  Bafaiti  .  77.  di  Paolo  Ve- 
ronefe .  19$.  di  Tizianello  ,  235.  del  Padovanino  • 
569    del  Cav.  Liberi  .  385.   del  Bellucci  .  413.  del 
Lazarini.  417.  del  Giordano.  512-  del  Ricchi.  517. 
di  Gir.  Pellegrini.  524.  del  Rufca.  525. 
S.  Pietro  Martire  a  Murano  ,  di  Andrea  da  Mura- 
no .  II.  del   Biflblo  .  8^,    di  Paolo  Veronefe  .  191, 
di  Bartolommeo  Letterini  .  591.  di  Andrea  da  Mi- 
lano .  489.  di  Giufeppe  Salviati  .  495. 
S.  Polo  ,  del  Tintoretto  .  154.   di  Patrio  Veronefe  , 
190.  di  Luigi  Benfatto  .  275.    del  Palma    giovine  . 
309.  di    Paolo    Piazza  .    ^^9.    del    Camerata  .    4ii« 
del  Cav.  Bambini  .  429.    di  Ang.  Trevilani  .   4S3» 
di  Giufeppe  Salviati  .    ^96.    di  Giambatirta   Tiepo- 
lo .  4Ó7.  di  Gio.  Domenico  Tiepolo.  475. 
PovF.ciA,  Ifola,  di  Bartolommeo  Letterini.  391.  del 
Segala  .  415.  de!  Cav.   Bambini.  426.  del  Cav.  La- 
zari  .    449.    nella  nota  .   di   Ang.  Trevifani  .    455» 
del  Piazzetta   .  458.  dell'Angeli.  477. 
S.  Pkocoi.o  ,  di  Santo  Peranda  .  ??6.  deirAlicnfc  .  34-8. 

del 


l  •  àel  Cav.  Liberi  .  ^Si.  del  Lazarini  .  4ip.  del  Pal- 
ma giovine  .  318. 

Procuratia  di  Supra  ,  del  Catena  .  78.  di  Tiziano. 
115.  di  Jac.  Tintoretto  .  153.  di  Dom.  Tintoretto . 
255.  di  Parrafio  Michele  ,  i8i.  di  Batifta  del  Mo- 
ro .  287.  del  Tinelli  .  372. 

^ — ■   — •  di  Uitra  ,  di  Gian  Bellino  .  $6. 

——   — —   — —  di  Ci:raj  ài  Gian  Bellino.  56.  di  Dora. 

Tintoretto  .  255. 

il  Proprio  ,  Magiftrato  nel  Palazzo  Due,  di  Jacobel- 
lo  del  Fiore  ,  17. 

Proveditor;  fopra  le  ragioni  delle  Camere  ,  Magi- 
ilrato  a  malto  ,  del  Tintoretto  .  151. 


a 


_pARANTiA  Criminale  ,  di  Domenico  Tintoretto  . 
25^.  dello  Zelotti  .  284.  del  Palma  giovine  .  304. 

_     — _     Civil- Vecchia  ,  del  Malombra.  351. 

-      -—     Civil -Nuova,  del  Foler.  361.  del  Lo- 

renzetti  .  37*5,  del  Zanimberti .  342. 


R 
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le  JVAgion  Vecchie  ,  Magiftrato  a  Rialto  ,  del  Ba- 
faiti  .  77.  di  Vitrulio  .  2a8.  nella  nota  .  di  Mar- 
co Vecellio  .  234. 

il  Redentore  alla  Giudecca  ,  di  Gian  Bellino  .  54* 
del  Tintoretto  ,  160.  di  Paolo  Veronefe  .  195.  de- 
gli Eredi  di  efCo  Paolo  Veron.  271.  di  Francefco 
Baflano  .  291.  del  Palma  giovine  .  321.  dA  Peran- 
da  .  338.  di  Paolo  Piazza  ,  poi  Fra  Cofimo  Capuc- 
cino  .  359.  del  Saraceni  .  ^76.  del   Vecchia.  389. 

S.  Rocco  ,  dei  Vivarini  .  30.  di  Tizano  .  112.  del 
Tintoretto  .  137.  del  Pordenone  .  216.  del  Fumia- 
ni  .  412.  del  Rizzi  .  4.43.  di  Francefco  Treviiani  . 
454.  del  Solimene  .  513.  dell'  AngeL  .  477. 

S.  Rocco  e  S.  Margherita  ,  del  Montemezzano  .  279^. 

,lc  Romite  a*  SS.  Gervafio  e  Protafio  ,  del  Gav.  Bam- 
bini .  42^. 

R  r    2  Sa- 
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OAla  dell'Auditor  nuovo  ,  del  Malombra  .  ^51, 

de'  Conviti  ,    del  Guaranà  .   480,    di    Frane. 

Zanchi  .  485. 

del  Gran  Configlio  ,   di    Jacopo  Tintoretto  . 

148.  di  Paolo  Veronefe  .  179.  di  Marco  Vecellio  . 
253.  di  Domenico  Tintoretro.  253.254.  degli  Ere- 
di dj  Paolo  Veronele  .  272.  di  Pietro  Longo  .  281. 
di  FranceTco  BafìFano  .291.  292.  di  Leandro  Baca- 
no. 294.  del  Palma  giovine.  303;  del  Corona  .  pS. 
di  Andrea  Vicentino  .  331.  dell'Aliente,  -^4.6.  del 
Gambarato.  355.  di  Paolo  Fiammingo  .  498.  di  Fe- 
derigo Zuccari  .  507    di  Gio.  di  There  .  517. 

-  -  -  delle  quattro  Porte  ,  di  Tiziano  .  119.  del 
Tintoretto.  151.  di  Carletto  figliuolo  di  Paolo  Ve* 
ron.  log.  di  Andrea  Vicentino  .  332.  del  Contari- 
no     357.  di  Giambatifta  Tiepolo  .  468. 

«.  —  -  vecchia  del  Pregadi  ,  del  Tinroretto  .  150.  di 
JVlarco  Vecellio  .  233^  del  Palma  giovine  .  304.  del 
Dolobella  .   350. 

-  -  -  -  dello  Scrutinio  ,  del  Tintoretto  .  148.  di  Mar- 
co Vecellio  ,  232.  di  Montemezzano .  280.  del  Pal- 
ma giovine  .  302.  di  Andrea  Vicentino  .  331.  del' 
Peranda.  338.  dell' Alienfe .  346.  del  Ballini  .  ^óz» 
del  Cav.  Liberi  .  382.  del  Bellotti  .  394.  del  La- 
zarini  .  418. 

5ale  del  Configlio  de'  Dieci  ,  del  Tintoretto  .  ijj. 
di  Paolo  Veronefe  .  178.  del  Palma  vecchio  .  20^. 
di  Marco  Vecellio  .  234.  dello  Zelotti  .  283.  di 
BazzaccQ  da  Caftelfranco  .  286.  dell'  Alienfe  .  34^^» 
di  Antonello  da  Mefljna  .  490.  di  Alberto  Durerò. 
4Pi.  di  Girolamo  Bofch  .  491.  del  Civetta.  492.  di 
Raffaello  da  Urbino.  493.  di  Giau  Bellino  .  5$.  di 
Francefco  Baflano  .  292. 

del  Sale,  Magiftrato  a  Rialto,  del  Tintoretto.  153. 
di  Bonifacio  .  224. 

Sa  LOTTA  appreflTo  la  Cappella  del  Collegio  ,  del  Ca- 
tena. 78.  di  Tiziano.  120.  del  Tintoretto  .  151.  ài 
Giufeppe  Salviati .  495. 

SA- 


'Saiotta  vicina  alla  gran  fcala  del  Collegio  ,  del 
Tintoretto.  151.  di  Paolo  Veronefe.  175.  di  Fran- 
cerco  BafTano .  292. 

- dopo  quella  dello   Scudo  ,   del  Tintoretto  . 

IS'*  di  Paolo  Veronefe  .  1820 

S.  Salvatore  ,  di  Gian  Bellino  ,  54.  di  Tiziano  - 
124.  125.  di  Bonifacio  .  229.  di  Francefco  Vecel- 
lio  .  231.  di  Polidoro  ,  237.  di  Natalino  da  Mura- 
no .  239.  del  Palma  giovine  .  ?i2.  del  Peranda  . 
339.  del  Pilotto  .  354.  del  Brufafirro  .  432.  e  433. 
del  Diziani  .  444.  del  Piazzetta  .  459.  di  Pietro 
Mera  .  501.  del  Giordano  .  512.  del  Renieri  .  516. 
di  Frane.  FontebafTo  .  445.  di  Domenico  Maggiot- 
to  .  472. 

la  Salute  .  V.  .S.  Marta  della  Salute. 

S.  Samuelle  ,  del  Pilotto  .  ^54.  del  Cav.  Liberi .  384. 
di  Marco  Liberi  .  385.  del  Cav.  Bambini  .  42?. 

Scala  del  Collegio  nel  Palazzo  Ducale  ,  di  Batifta 
Franco  .  248. 

Scala  interna  nel  Palazzo  Ducale,  per  cui  va  il  Se- 
reniamo al  Collegio,  di  Tiziano  .  iz6. 

Scala  coperta  nel  Palazzo  Ducale  ,  per  cui  icende 
la  Signoria  alla  Chiefa  di  S.  Marco  ,  di  Tiziano, 
Ilo.  di  Francefco  fuo  fratello  .  231. 

Scale  delle  Proccuratie  ,  di  Batiila  Franco  .  248. 

Scuola  di  Sant'  Alvife  ,  di  Marco  Veglia  .  44. 

>- dell'Angelo  Cuftode  a'  SS.  Apoftoli,  del  Riz- 
zi .  443. 

dell'  Annunziata  a'  Serviti  ,  ha  una  pittu- 
ra del  13 14.  pag.  5. 

•  -  -  -  dell'  Annunziata  a  Sant'  Angelo  ,  di  Anto> 
Ilio  Triva  .  514.  di  Flaminia  Triva  .  515.  del  Ric- 
chi .  519. 

-  -  -  -  de'  Bombardieri  ,  di  Domenico  Tintoret- 
to .  2  do-, 

-  -  -  -  della  Carità',  di  Jacobello  del  Fiore.  17.  del 
Cordella  .  6^.  di  Tiziano  .   113.  del  Fumiani .  411. 

•  del  Segala  .  414.  del  Lazarini  .  418.  del  Balertra  . 
4?4-  del  Rizzi  .  440.  di  Ang.  Trevifani  .  455.  del 
Triva  .  515.  del  Marefchi  .  481.  dell'  Angeli  .  478. 
del  Guaranà  .  480. 

-  -  -  -     del  Carmine  ,  del    Baleftra   .   435.    del  Cav. 

R  i-     5  Barn- 
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Bambini  .  430.  del  J'iatti  .  452.  del  Zompinì .  474, 
di  G.  B.  Tiepolo  .  468.  del  Lazarini  .  410. 
Scuola  de'  Centurati    a    Santo   Stefano  ,   del    Paga- 
no .  329. 

-  -  -  -  di  S.  Francefco  ai  Frari  ,  del  Pordenone  . 
xig. 

-  -  -  -  di  S.  Francefco  alla  Vigna  .  del  Segala.  415, 
del  Graffi  .450   di  Ambrogio  Bono  .  523. 

-  -  -  -  di  S.  Gaetano  a  S.  Fantino  ,  del  Graf- 
fi .  450. 

-  -  -  -  di  S.  Giambatifta  a  Murano  ,  del  Tintoret- 
to  .  158.  dell'Abbiati  .  526. 

-  -  •  -  di  S.  Giovanni  Evangelica  ,  del  Carpac- 
cio .  39.  di  Lazzero  Sebaftiani  .  41.  di  Giovanni 
Manfueti  .  43.  di  Gentile  Jìellino  .  58.  del  Dia- 
na .  71.  di  Tiziano  .  114.  di  Domenico  Tinto- 
retto  .  257.  del  Palma  giovine  .  311.  del  Peranda  . 
^^8.  del  Guaranà  .  479.  del  Marefclii  .  481. 

di    S,  Giorgio  de'  Schiavoni  ,    a  Sant'  Anto<^ 

nino  j  del  Carpaccio  .  37. 

.  -  -  -  di  S.  Girolamo  a  S,  Fantino  ,  del  Tintoret- 
to  .  156.  di  Luigi  Henfatto  .  274.  del  Palma  giovi- 
ne .  305.  del  Corona  .  jzp,  del  Zanchi  .  40*5. 

.  .  —  di  S.  Girolamo  ,  a  S.  Girolamo  ,  di  Lui- 
gi Vivarino  .  15.  del  Carpaccio  .  37.  di  Gian  Bel- 
lino .  48. 

.  -  -  -  della  Madonna  di  Pietà  a  S.  Giobbe ,  di  Lui» 
gi  Benfatto  .  xt^. 

-  -  -  -  di  S.  MARCO  ,  di  Giovanni  Manfueti  .  4;, 
di  Gentile  Bellino  .  57.  di  Vittore  Belliniano.  64, 
di  Giorgione  da  Cartelfranco  .  92.  di  Jacopo  Tin- 
toretto  .  155.  di  Paris  Bordone  .  211.  di  Domeni- 
co Tintoretfo  .  252.  del  Bombelli  .  3<?p.  del  Fr. 
Ghislandi  Paulotto  .  400. 

de'  Merciaj  a  S.  Giuliano  ,  di  Gentile  Bel- 
lino .  59. 

-  -  -  -  de'  Mercanti  a  Santa  Maria  dell'  Orto  ,  del 
Conegliano  .  6j.  di  Jacopo  Tintoretto  .  160.  di 
Pao  o  Veronefe  .  194.  di  Domenico  Tintoretto  . 
238.  259.  di  Benedetto  Caliari  ,  frat.  di  Paolo  Ve- 
ronefe .  265.  del  Palma  giovine  .  305.  dell'  Alien- 
fe  .  347.  di  Giovanni  da  Bologna  .  489. 

Scuo- 
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Scuola  de*  Mìlanefi  ai  Frari  ,  dei  Vivarini  .  30.  di 
Lattanzio  Cismoneie  .  490. 

*  -  -  -  della  Misf.ricord:a  ,  di  Paolo  Veronefe  . 
190.  di  Domenico  linroretto  .  idi.  del  Zanchi  . 
406.  del  Laz;irii>i  .  4r<S.  del  Cav.  Bambini  .  450. 
dei  Pellegrini  .  446.  di  Ambrogio  Bono  .  533.  di 
di  Paolo  Pagano.  52p.  del  Marefchi  .  481. 

-  -  -  -  de'  Muratori  a  S.  Samuelle  ,  del  Coneglia- 
110  .  64. 

.  -  —  di  S.  Niccolò  ai  Carmini  ,  ha  una  vecchia 
pittura  che  credefi  fatta  nel  principio  del  1500. 
alla  pag.  5. 

-  -  -  -  di  S.  Paf'quale  a  S.  Francefco  della  Vigna  , 
del  Piatti  .  452. 

-  -  -  -  di  S.  Rocco  ,  di  Tiziano  .  iii.  del  Tinto- 
retto  .  i?9.  del  Zanchi  .  405.  del  Negri  .  407.  dì 
Ludovico  Caracci  .  501.  di  Gir.  Pellegrini  ,  524. 
dell'  Angeli  .  47S. 

.  -  -  -  de'  Sartori  a'  Gcfuiti  di  Giorgione  da  Ca- 
ftelfranca  .  92.  del  Tintoretto  .  130.  di  Bonifa- 
cio .  221. 

•  -  -  -  degli  Speziali  a  Sant'  Anna  ,  dell'  Ange- 
li .  47'5. 

-  -  -  -  dello  Spirito  Santo  ,  di  Polidoro  .  216.  dei 
Zompini  .  474. 

-  —  -  di  Santo  Stefano,  a  S.  Stefano,  del  Carpac- 
cio .  40. 

-  -  -  -  S.  Teodoro  ,  del  Molinari  .  409.  del  Se- 
gala .  415.  del  Lazarini  .  420.  del  Cav.  Bambi- 
ni .  428.  del  Brufaferro  .  451.  del  Diziani  .  444. 
del  Piatti  .  452.  del  Fialetti  .  502.  del  Cervelli  . 
528.  di  GiambatiftaTiepolo .  407.  del  Bugoni.484. 
del  Molinari  .  409. 

-  -  -  -  de'  Te/Iìtori  da  feta  alla  Mifericordia  ,  di 
Paolo  Veronefe  .  184,  V.  la  nota. 

-  -  -  -  della  SS.  Trinità  alla  Salute  ,  del  Tintoret- 
to .  146.  del  Ponzone.  ^44.  del  Malombra.  353. 

-  -  .  -  de"  Varottari  a  Santa  Margherita  ,  di  Car- 
ktto  Caliari  ,  figliuolo  di  Paolo  ,  270. 

-  -  -  -  di  S.Vincenzo  a  SS.  Gio.  e  Paolo,  di  Lean- 
dro Bartano  .  296.  del  Paoluzzi  .  -^77,  del  Samtnar- 
tino  .  <iì. 

Rr    4  S.S*- 
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S.  Sebastiano  ,   cìi  Tiziano  .    122.   del  TÌMoretto  . 
147.  di    Paolo  Veronese  .  165.  ^egg.    di  Bonifacio  .  1 
2Zp.    di  Andrea    Schiavone  .    244.    di    Carletto    fi- 1 
gliuolo  di  Paolo  Veioiiefe  .  268.  del  Palma  giovi- 
ne .  31Ó.  del  Rizzi.  443.  del  Bencovicli.  451.  dell' 
Ingoli  ,  505. 
il  Sepolcro  ,   del    Palma    giovine  .   320.    del  Peran- 
da  .    337.    del     Bugoni  .    484.    di    Leandro    BaflTa- 
.    no  .  294. 

i  Serviti  ,   del  Diana  .    71.    di  Girolamo   da  Santa 
Croce  .    85.    di  Jacopo  Tintoretto  .   i^i.    di  Rocco 
Marconi  .  209.  di  Bonifacio  .  223.    di  Tizianello  . 
234.    di  Polidoro  .    237.    di  Donnenico  Tintoretto  . 
^6z.  del  Corona  .  325.  di   Baldadare  d'Anna.  330, 
del  Cav.  Liberi  .    384.    del    Segala  .    ^16.    del  La- 
zarini  .    419.    del   Camerata  .    422.    del  Manaigj  . 
423.  del  Cav.  Bambini  .  430.    del  Piazzetta  .   458. 
di  Giufeppe    Salviati  .    494..    del  Calimberg  .    513. 
del  Mazzoni  .  s^'-    del  Simel  .    527.    di    Giufeppe 
Valeriani  .   531.  del  Polazzo  .  459. 
S.  Severo  ,   di    Lazzero    Sebaitiani  .    42.    del    Cate- 
na .    79.  «So.   del  Tintoretto  .  155.   del  Palma  gio- 
vine  .  322. 
S.  Silvestro  ,  di  Girolamo  ds  Santa  Croce.  84,  del 
Tintoretto  .  15(5.  di  Paolo  V^eronefe  .  185.  del  Pal- 
ma vecchio  .    206.    di  Damiano  Mazza  .    238.    del 
ronzone  .  342.  del  Pilotto  .  354.  del  Ballini  .  363. 
del  Cav.  Celerti   .  402.  del   Bellucci  .  414.    del  La. 
zarini  .  418.    del  Cav.  Bambini  .  429.    del  IVjarche- 
lini  .  437     di    Gio.  Carlo  Lotb  .  522.    del  David  . 
52<5.  del  Dorigny  .  530.  dei   Zugno.  473. 
S.  Simeone    Profeta  ,   del    Catena  .   80.  di    Domeni- 
co Tintoretto  .  256.    del  Palma  giovine  .  317.    del 
Corona  .  328.  del  Cav.  Bambini  .  450.  del  Pafquet- 
ti  .  485. 
SS.  Simone  e  Taddeo,  del  Bugoni  .  483.  del  Borto- 

loni  .  45$. 
il  Soccorso  ,  V.  S.  Maria  del  Soccorfo  . 
S.  Soffia  ,   di    Paolo    Veronefe  .    186.    di  Domenico 
Tin foretto  .    259.    di  Francefco  Baflano  .    290.    di 
Leandro  Ballano  .    297.    del    Palma    giovine  .    317. 
del  Corona  .  325.  di    Baldaflfàre  d'Anna  .  329.  del 

Sega- 
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Segala  .  413.  di  Ang.  Trevi  (ani  .  <;j-j5.  di  Daniello 
Enzo  -  510. 
i     OPRACONSOLI  ,   Magirtrato    a 'Rialto  j    di  Bonifa- 
cio  .   2Z8. 
SopRACONTi  5  Magiftrato    a  Rialto  ,    di  Jac.  Tinto- 
retto  .  131* 
il  ioPRAGASTALDO  ,  Magistrato  a  S.  Marco  ,  del  Ca- 
tena .  80. 
lo  Spedale  in  Campo  a'  Gefuiti  ,  del  Palma   giovi- 
ne .  308. 
lo  :rPEDALE  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  a  Caftello  ,  dell' 

Angeli  .  475. 
lo  SpEDALETTO  a  S.  Giobbc  j  del  Filetto.  355. 
lo  iPEDALETTO    a'  SS,    Gio.   c    Paoio  ,    di    Damiano 
I      Mazza  .  258.   del    Ponzone  ,  344.    di  D.  Ermanno 
'      Stroifì  .    378.    del  Cav,  Celefti  .    4O2.    del  Molina- 
ri  .  408.  del  Lazarini  .  419.  di  Gio.  Carlo  Loth  . 
$21.  del  Rr.fca  .  525.  dell'  Angeli  .  4715.  nella  cal- 
le vicina    a  quefta  ChisU  v'  è    un  quadro  di  Bart. 
Litterini  .  ^^]. 
lo  Spirito  Santo  ,  del  Tintoretto  .  148.  del  Belluc- 
ci .  415.  del  Cav.  Bambini .  427.  del  Giordano  .  511. 
di  Gio.  Carlo  Loth,  512. 
S.  Stefano    a    Murano  ,   del   Campagnola  .    220.   di 
Giulio  dal  Moro  .  289.   di  Leandro  Baflfano  .   297. 
di  Bart.  Letterini .  393.  del  Marietti.  436.  di  Ang. 
Treviiani .  454. 
S.  Stefano  Protomartire  ,  del  Palma  vecchio  .  204. 
della  fcuola  di    Paris  Bordone  .    215.  del  Pordeno- 
ne .  217.  del  Corona  .  ì,z$.    del  Peranda  .  340,  del 
Foler  .    góo.   de!  Lorenzetti  .    376.    del  Cav.  Libe- 
ri .  ^83.  384.   del  Cav.  Bambini  .  425.    del   Brufa- 
ferro  .    432.    dei    Diziani  .    444.    di    Gio.  Antonio 
Pellegrini  .   446.    del    Marelchi  .   481.    dell'  Ingo- 
ìi  .  50Ó. 
S.  Stefano  Prete  ,  del  Tintoretto  .  157.  del  Pilotto. 
554.  del  Molinari  .  410.  del  Lazarini .  421.  dell' In- 
goli ,  505.  del  Polazzo,  45P. 
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la  J.  Ana  ,  Magìftrato  ali*  Arfenale  ,  di  Piecio  Ve- 
glia .  45- 

i  Teatini  ,  di  Bonifacio  .  224.  del  Palma  giovine  . 
312.  514.  del  Peranda  .  ^4.0.  del  Damini  .  3154.  del 
Padovanino  .  3Ó8.  del  Forabofco  .  386.  di  Garoil- 
lo  Procaccino  .  503.  di  Gio.  Lys  .  508.  del  Prete 
Genovefe  .  509.  del  Giordano  .  512.  dei  P.  Gallet- 
ti.  5ip.  del  Zompini»  474.  del  Bortoloni  .  455. 

le  Terese,  di  Andrea  Scbiavone  .  245.  del  Renieri  ,. 
515.  del  Langetti  .  520. 

la  Ternaria  dell'olio,  Magiftrato  a  Rialto  ,  di  Roc- 
co iVìarconi  .  210,  del  Licino.  zip. 

la  SS.  Trinità"  ,  di  Girolamo  da  Santa  Croce  .  8y. 
del  Palma  giovine  .  516.  di  Giambatifta  Tiepo- 
lo  .  467. 

S.  Tommaso  ,  del  Palma  giovine  .  jio.  del  ,Zuc- 
chi  .  471. 
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S.  vJ  Baldo  ,  del  Zompini  .  474. 

le  Vergini,  di  Domenico  Tintoretto.  25o,  del  Pon- 
zone  .  ^45.  dell'  Alienfe  .  345.  del  Gambarato.  ^^S' 
del  Molinan.  409. 

S.  Vitale  ,  del  Carpaccio  .  59.  dell'  Alienfe  .  349. 
del  Mariotti  .  436.  del  Rizzi  .  441.  di  Gio.  Ant. 
Pellegrini .  446.  di  Ang.  Tievifani  .  455.  del  Piaz- 
zetta .  4S3- 

SS.  Vito  e  Modesto  ,  degli  Eredi  di  Paolo  Verone- 
fe.  273.  del  Brufaferro  .  432. 

r  Umiltà'  ,  del  Tintoretto  ,  159.  di  Paolo  Verone- 
fe  .  186.  di  Jacopo  da  Baffano  .  197.  di  BaldaflTare 
d'  Anna  .  550.  di  Marco  del  Moro  .  i88.  di  Fabio 
Canal  .  4^p. 

S.  Zac- 


éiy 


z 


S. /-^AccHERiA  ,  di  Gian  Beliiiio  .  50.  31.  di  Paolo 
Veronefe  .  184.  del  Palma  giovine  .  312.  delP  A- 
lienfe  .  ^49.  del  Cav.  Celefti  .  402,  del  Calvetti  •' 
40^.  del  Fumiani  .  412.  del  Cuv.  Bambnu  .  42<?« 
ÒQÌ  Balertra.  434.  di  ^\i\g.  Trcviiani  .  454.  di  Giu- 
feppe     alviati  .  495. 

la  Zecca,  del  Diana.  70.  di  Bonifacio,  azp.  di  Do- 
menico Tintoietto  .  z^4. 

Je  Zitelle  ,  di  trancel'co  BafTano  .  290.  del  Pal- 
ma giovine  .  3^12.  dell'  AUem'e  •  350,  del  Ric- 
chi .  51ÌÌ. 
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WOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

A  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , 
ed  Approvazione  del  P.  F.  Filippo  Rofa 
Lan^if  •)  Inquifìtor  General  del  Santo  Officio  di 
Venezia  ,  nel  Libro  intitolato  :  Della  Pittura 
Vene^ZJana  ,  e  delle  Opere  pubbliche  di  VeneT^a- 
ni  Maejìri,  M.  S,  non  vi  efser  cofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per 
Attefto  del  Segretario  Noflro ,  niente  contro 
Principi ,  e  buoni  collumi ,  concediamo  Licenza 
a  Gio:  Batijìa  Albri':^  Stampator  di  Vertec^a, 
che  poffi  eflere  ftampato,  ofservando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe  ,  €  prefentando  le  folite 
Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  ,  e 
di  Padova . 

Dat.  li  IO.  Maggio  1770. 

(  Angelo  Contarini  Proc.  RiK 

(  Andrea  Tron  Cav.  Rif. 

(  Sebaftian  Fofcarini  Cav.  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  35.  al  Num.  278. 

Davidde  Marchefmi  Segr^ 

Li  16.  Maggio  1770. 
Regiftrato  al  Maglftrato  contro    la  Beftemmia 
in  Libro  a  Carte  ip. 

Andrea  Grattarol  Segr* 
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